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£ntù9Qografla  ummn^  per  «ervfre  dt  cMipIem^eiito 
agli  siudii  di  anatomia  patologica,  con  XFI  fa- 
volt  in  ramt  rappresenk^nti  i  vermi  proprU  dd^ 
VuomOj  vMlti  de'^quoH  diiegnafi  dal  vero,  in^ 
grandiU  e  notomisnali,  ed  altri  tolti  daUe  opere 
di  Treutler  A  Werner,  Brera,  Rudolph!,  Bremser, 
H.  e  6.  Gloqoet,  Vogel,  SchmiUz»  Esthricht,  Gnr- 
ling,  E.  Wilson,  Owen,  Leblond,  Lebert,  Dojar- 
dm ,  Delle  Ghhje ,  BUnchard ,  ee^.  ^  itelto  quale 
irùvari  eUmifieato  un  nuovo  genere  ài  vermi  in- 
teiiimali  proprH  ddVuonu),  non  ancora  descritto 
nei  trattati  elmtnlologici;  eegidta  da  un' appetì* 
dice  sui  parassiti  esterni,  d.el  eorpp  umiano  tanto 
animali  che  vegetabili ,  parimenti  rappresentati 
con  tavole;  del  dott.  Aiigelo  Duran.  —  Opef^a  Al- 
ia quale  venne  aggiudioato  U  premio  Dell'  Acqua 
per*  rafmo  1848.  daUa  Commissione  a  ciò^  eletta 
nelT  Ospedale  Sfaggiore  di  Miiano.  (  Contin^Mr 
j^one  della  pag^  524  del  precedenle  FolumeJl» 

F^JRfE    SlNTO^MjtTOLO0iedi 

%iVÌ.  AìSbert  chiamò  dmintìasi  quella  serie  di  sin- 
tomi che  si  eonrenne  di  attribuire  alla  presenta  dei 
▼ermi;  mentre  altrià  eoa  nomi  eterocliti,  la  disM- 
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ro  elmintopaesi ,  dmintùnarts  elmintopatta.  I  dm 
sinoDimi  eerminajfione  ed  elmintiari  ci  basteranno 
air  aopo. 

Tali  sintomi  sono  per  lo  più  locali  ed  assai  oscu-^ 
ri»  se  riconoscono  la  loro  origine  dalla  presenta  di 
irermi  in  altri  visceri  che  non  sieno  le  intestina;  e 
di  questi  abbiam  fatto  cenno  trattando  partitamente 
delle  specie. 

I  sintomi  proprii  dei  vermi  intestinali  sono  invece 
e  locali  e  generali ,  ma  essi  pure  non  meno  equivoci 
ed  oscuri  5  se  pur  si  eccettua  T  espulsione  di  qualche' 
verme  o  di  una  sua  parte  soltanto;  la  quale  espulsione 
non  sarebbe  a  tutto  diritto  da  collocarsi  tra  i  sinto* 
mi,  quando  si  voglia  con  questi  predire  la  pre&eoza 
di  parassiti  e  quindi  la  necessità  di  espellerli. 

L*  osservazione  abbastanza  ovvia  che  molte  volte 
furono  evacuati  dei  vermi  sen%a  che  prima  avessero 
cagionato  alcun  disturbo,  e  l'altra  pure  verissima 
che  i  venni  non  sono  la  malattia,  ma  ne  sono  l'ef- 
fetto, si  che  la  loro  presenza  fa  supporre  un'  altera- 
zione,  quantunque  non  sentita  dall'individuo;  ha  in^ 
vogliata  alcuni  naturalisti,  fra  i  quali  l' istesso  GoeU 
«e ,  ad  ammettere  che  anche  i  vermi ,  poiché  tutti 
gli  esseri  sono  stati  creati  per  Y  uomo  (  vedi  ove  mai 
la  superbia  dell'  uomo  lo  mena  !  ) ,  dovevano  essere 
qualcosa  di  utile ,  anzi  di  salutare.  Ma  in  prova  di 
ciò  li  dissero  destinati  a  nutrirsi  delle  sostanze  in- 
geiste  o  secreto,  e  per  questo  idonei  a  liberare  le  in- 
testina del  loro  superfluo  ;  diknenticaiido  od  ignoraor 
do  intanto  fos^ervazione  d'anatomia  patologiqij  cbe 
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fa  qaelle  anse  intestinali  ove  sono  raccolti  dei  Ter- 
mi «  ivi  si  trova  pnre  frequentemente  ed  injestone 
•obilogistica  ed  abbondanza  di  mncosità ,  che  altri- 
menti  non  si  sarebbe  formata  in  uno  spazio  tanto 
circoscritto^  se  T irritazione  dovuta  alla  presenza 
istessa  dei  vermi  non  ne  fosse  stata  la  eansa. 

Nel  diagnostico  della  verminazione^  ammessa  an» 
che  giusta  la  sentenza  di  Baglm  «  Quoeumpie  mùT" 
bo  laborent  pueri,  semper  stupicandum  de  Lambris 
cU  »j  V  altra  del  grande  Borrierij  che  nell'  età  in- 
fantile «  $emper  de  vermibus  siupieari  licei  •,  e 
V  altra  ancora  di  HarrU  «  /n/bnitim  morbij  H  non 
omnes,  plurimi  tamen  e»  ventre  infimo,  iamquam 
equo  trojano  pradeunt  »  ;  e  conosciuto  che  anche 
neir  età  adulta  e  nella  stessa  vecchiaja  decrepita  non 
mancano  vermi ,  e  se  ne  trovano  talora  in  buon  niH 
mero;  non  vorremmo  però  collocarci  a  lato  di  coloro 
che  II  Rudolphi  chiamava  nimii  nell'attribuire  tutti 
j  mali ,  e  qualche  altro  ancora,  ai  vermi  ;  le  affezioni 
cerebrali,  per  esempio,  non  esclusa  l'apoplessia^  le 
oftalmie,  le  malattie  di  petto,  la  gangrena,  i  sudori 
colliquativi ,  le  morti  subitanee ,  ecc.  «  Se  uno  di 
questi  malati ,  dice  a  proposito  il  Bremser,  per  sua 
mala  sorte  evacua  un  verme,  un  pezzo  di  tenia,  o 
se  anche  solo  ne  evacuò  dieci  anni  prima  ;  eccoti  con 
atituita  r  elmintiasi  qual  causa  di  tutto  ».  E  se  i  ver- 
mi, per  una  parte,  che  trovanst  in  picco!  numero  wm 
cagionano  fenomeni  particolari,  per  l'altra,  molte  ma- 
lattie non  dovute  ai  vermi  possono  simularne  l'appa- 
rato fenomenologico,  e  farne  a  torto  sospettare  di  eK 
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miatiàsl  «...  haud  raro  eventi ,  scrive  il  Borrierlg 
vertnei  fidue  rtperiasj  iiM  nulla  de  iis  oboria  fuè^ 
rat  ftMptcio;  aut  ptnitug  oòfuisiCs  ubi  multa  torum 
praumtiam  ifidteor«  tridebantur  ». 

Lo  stesso  loduio  perentorio  dell'evacuazione  di 
di  qualche  verme  colle  feci  «  non  appraoa  in  tatti  i 
casi  la  diagnosi  «  e  può  esso  pure  diventare  ambiguo  t 

i.®  perchè  il  medico  che  curò  una  malattia  voluta 
verminosa^  non  trovando  vermi  evacuati ,  s*  egli  è  di 
dura  etmicej  può  credere  e  far  credere  che  si  sieno 
sciolti  nel  muco  intestinale  i 

ifi  perchè  si  possono  vedere  espulsi  dei  vermi  an# 
ehci  in  una  malattia  che  sappiamo  non  imputabile  a 
questi  parassiti,  e  dovuta  ad  altre  eause  ;  ed  in  que» 
•to  caso  r  evacuazione  dei  vermi  non  ci  apre  gli  oo* 
ehi  sulla  origuie  della  malattia,  ma  ci  rende  solo  a^ 
vertiti  di  una  complicazione  aifatto  secondaria  ed 
inconcludente } 

3.^  perchè  questo  segno  non  può  tornare  sempre 
di  utilità  al  medico  che  deve  dare  il  proprio  giudizio 
sulla  malattia,  prima  ohe  i  vermi  sieno  cacdati;  cifr 
che  talora,  come  vedremo,  non  si  ottiene  neppure 
durante  l' uso  degli  antelmintici ,  ma  solo  dopo  varii 
giorni  da  che  si  era  cessata  la  cura  che  pareva  non 
condurre  a  nessun  finitto. 

Ha  eccettuate  queste  difficoltà  diagnostiche ,  che 
non  mancano  di  costituire  anche  in  altre  malattie  la 
parte  più  tediosa  ed  incerta ,  quantunque  per  gran 
ventura  eccezionale ,  e  nei  casi  concreti  della  pra- 
tica» pressoché  di  oessuna  importanza;  vediamo  co*t 


0 
nuneroente  che  i  Teraii ,  e  parliamo  sempre  degli 
enterici^  per  poco  che  sieno  numerosi,  sogliono  es» 
sere  esosa  di  una  doppia  serie  di  fenomeni  panico* 
lari)  cioè  gli  ani  propri!  di  ti^tti  i  vermi,  gli  altri  di 
alcune  specie  soltanto. 

Noi  abbiamo  prefierito  di  accennare  ai  sintomi  che 
dagli  Autori  si  attribaiscono  alla  Terminazione ,  in* 
dicendoli  eolle  stesse  parole  del  sommo  Rudolphi  ^ 
cui  non  abbiamo  aggiunto  che  qualche  altra  parola 
o  passo  d' altri  scrittori. 

Nò  senza  qualche  ragione  crediamo  non  potersi 
con  parole  diverse  esprimere  e  raccogliere  tanto  in 
cosi  poche  righe.  Avverta  solo  il  lettore  che  molti 
di  questi  sintomi,  manifestati  da  soggetti  rcahnente 
verminosi,  non  sono  dovuti  che  ai  morbi  concomi* 
tanti,  alla  sorofola,  per  esempio,  alla  lesa  digestio- 
ne, alla  gastro-enterite,  ecc.,  e  che  altri  ai  incon<» 
frano  accidentalmente  anche  nei  soggetti  sani. 
'  Non  è  che  dal  complesso  dei  sintomi ,  e  dair  oe« 
chio  del  pratico  educato  a  riassumerlo ,  che  deve 
evocarsi  T  idea  o  il  convincimento  clinico, 

S  i26. 1.*  Hàbitui  atrophioui,  ahdotnine  jprat^ 
tumido^  exiremiiatibtts  macie  confecfu,  focie  mojt 

PÀLLIDA j  max  MUBBJ  AVV  PLUMBEO  COLOMB  NOTJ^ 

Tj,  annulo  eirea  ootilos  limdo. 

2.^  Octtlus  coUapnis,  ejuidem  splendor  eubiio  de* 
fieiem^  hebefudo,  praeiertim  aulem  pupilla  dUaia* 

ta  ^  MrODSSOFSIJ  et  PHOTOPSFJ,  PALPBBBJB  UfPB-» 
BIOBSS  TVMIDULM  ET  INTSBDUBt  SVBFUrjR^ 

Z?  Baemwthagim  et  pruritus  narium  ^  ut  ptMrj 
Me  digilos  semper  odmoreanf. 


■ 
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4.*  Jurium  bombus  ti  rnsaurru»^  ' 

5w^  Lingua  sordida^  alba  aut  iubfmca,  sjf^m 

Tuvs,  faetar  orU  sui  genemis^  Jtiucmjs  dictuSj^ 

ptyalismus ,  mane  in  primis,  in  j^nis  ob$erta^ 

bUeM. 
6.°  Jppttitui  praeiematurali9,  jam  nnìhuj  fam 

insatiabUiSj  9ub  noete  acceieni.  Siris  pàmiter  no^ 

CT^RNA.  HrDBOPÉOBlÀ  E  CONJBJ  A  fEEMlEVS  Iff 
DUCTU  CBOLEDOCO. 

IP  S^nsus  variii  ex  cibU,  rinafd,  aUio^  0rmo^ 
rada,  eie,  €umrt^pli9  tn^ratui  ;  lactis,  panis  e  eotK 
ira  gralHs,  dolore^  $aefe  eompe$eentium. 

8.^  Dolores  abdominis  subiti,  saepe  airoees  bqb^ 

BOBrQMl  AB  INDlQESnOIfE  INTESTINALI.  MoiUS  ttft- 

dulalorius  a  Taenia,  prurUus  ani  ab  oapyurft  Cab^^ 

MIALGIA.  fOMITUS  ACIDUS,  BlhIÙSVS  PEL  MT  POB'^ 
BACEVS. 

9,^  Faeetttn  tmcasamm  #  fobtobem  acwum  spi'^ 
BANTivm ,  rameniis  pumeiisqae  rvMs  insignium 
dejeetio.  Jlpvs  nvnc  laxa  et  evm  tenesmo,  nunc 

CONSTIPATA. 

ì(\^  Urina  plsbvmwe  jumentosa,  iurbida,  olfti* 
da,  vel  sero  laeiis  similis,  intebdum  vjmen  aquea 
(  Bremser,  Rosenstein  ), 

11.^  Convulsiones  varine,  subitati  horror s  peb^ 
TtGo  Caduca;  sòmnambumsmuss  eelampsia^  epUep^ 
sia  s  parahfsisi  HpQihymia  a  pbbmibus  pbjBSEbtim 

IN  rENfBICULa  (4);  COBDIS  PAtpiTATIONES,  Cala- 


li) Uà  CASO  è  itpoTlato  d|i  Putro  Frank.  Va  giofaoe  c«dtv« 


iBpris  (1);  nmauro^U  svbitmsa  (2)  nirdif  i»;  apho^ 
nia  s  stridor  dentiums  Risus  sjbdonicus  (3);  cLOm 

BVS  BrSTRMICVSs  TVSSIS  INANISi  SlNOULrm  ;  ti  ià 

gtniis  alto:  pra^eriim  iomnM  inquietuSjjactationes 
delirio j  pavore  s  esFBJLjLCU  post  fjswm  qvjn^ 

POQUS  DJMJ. 

42.^  Exanihemata  varia  ^  ontisque  effiorescenm 
tiae  ;  non  oufem  a  vermbuss  tnferdtiin  a  9crofulaji 
vel  et  ab  aliis  moriii. 

la  deliquio  h  noa  tDaQgtafii  qaui  contioQamcnte.  Dopo  nà 
qaadrieanlo ,  nel  quale  Tennero  inntilnenle  adoperati  varfi  rì^ 
nediii  nn  aceesfo  d*af ni«  lo  soffocava.  All«  setione  li  tro? b  nel 
Tentriooio  «  vuigù»  permium  conglcmeratorum  eow^wUt^  ^| 
dumj  im  mferion  orificÌQf  glanduìm^  ad  moscata  f$rt  tuteit  ma'' 
gHiuuhntm  aecedt^Hiu  »  ei  vtrmibui  ^  /igurm  eoìoriniue  varU 
npUtm  B« 

(1)  Nel  «  Boll,  géoer.  de  Iherep.  »  VoL  24,  p.  317,  Cromme" 
lÌMCk  parla  di  aoa  paesana  soggetta  ad  accessi  catalettici  con 
dilatatiooe  delle  popille.  11  calomelano  nnlto  al  seme  santo,  cho 

procurò  l^spalsione  di  100  lombricoidÌ|  false  a  cessare  affatto 

qnella  strana  forme  con?nlsifa. 

(2)  Un  fancialk)  d'anni  10  cadde  nella  pias«a«  fiMtlo  iatentenea^ 
«ente  cieco  di  entrembi  gli  ocdiit  P,  Fnmk  sospettando  deUe 
cansa  di  tale  improf fisa  cesilèf  gli  somministsa  degli  antelnin* 
liei.  Il  fancioUof  evaoMli  iBolti  Tefmii  In  pocbi  giorni  gnarisc* 
4eir  amanrosì. 

(3)  Racconta  P.  Frank  che  nn  nono  alfotl^  di  Ufo»  OMiik  eoa 
riso  sardonico,  singnlt0|  delik-io  e  tnmidcaia  dolorifica  dell*ad« 
dome.  U  diaCramma  era  sano,  ma  le  intestine  dal  piloro  ell'ann 
erano  rknpiniate  da  trecento  e  pia  vermit  Pa  fatti  consimili  si 
volle  da  Cam^don^  Vaquim  ed  altri  inferire  cbe  1  Termi  pof 
tessero  anche  esser  cense  di  morti  repentine  ;  ma  contro  queste 
snpposisione  stanno  i  casi  di  centìoaja  di  Termi,  troTSti  dimo« 
rate  nelle  intesila,  sensi  predone  eSttti  grevi. 


i 


i3.^  FébrU  remiUetii^  rartui  inttrmUten$s  pro^- 
prici* 

S  i87.  Pochi  altri  sintomi  di  minore  importanza 
e  ancora  meno  costanti ,  si  trovano  qoa  e  là  negli 
Autóri;  come,  per  esempio ,  la  vista  gialla;  il  naso 
rigonfio;  il  nessun  appetito  congiunto  eolla  vora- 
dti  {FFamruch  di  Vienna)  o  colla  pica;  i  moti  con- 
vulsivi degli  occhi  ;  il  senso  di  mordicazione  o  di 
agglomeramento  intestinale;  una  sensazione  di  fre» 
sco  nel  ventre  {Pabricio  HUdano);  il  diminuire 
^egli  incomodi  quando  TammaUo  dorme  prono» 
cioè  sul  ventre;  il  freddo  con  formicolio  alle  estre* 
mità  ;  il  languore  fisico  ;  V  indebolimento  della  me-< 
moria;  T amenorrea  o  la  menostasia(l);  Titteri^ 
zia;  il  tetano  i4Wii^t)i  i  dolori  vaghi  nelle  artica*» 
lezioni  (2). 

Quella  lingua  che  si  vorrebbe  caratteristica  quan« 
do  è  coperta  di  muco  bianco»  e  lascia  scorgere  qua 


(1)  Udì  nobile  d*aimi  S2|  oMnotUtlei  da  3  anni,  eoo  diitBrbl 
gaaHo-aolaiiel  ad  latarld,  fanne  covala  da  MméFmmy^  («) 
aofU  antalnlotlcl»  dopo  altra  profo  di  eora,  ad  eracob  a  riproiO 
nna  qoaotilb  eoonoa  di  lomlNioaidi.  Dopo  doo  aatliauno  di  qoo» 
•la  Cora,  ai  tornò  ag U  amanagoghi  |  o  la  nMatnmiono  rieosparvo 
o  ai  mantanno  dappoi  con  aoaoaaaifo  rialal)iHiBcnlo  della  aalole. 

(t)  Offonra  il  Bivm  nella  aoa  Let.  S.*,  p.  86,  che  «  i  dolori 
arlioobri  acoompaf  nati  da  diUlitiono  della  pnpiUa,  da  nn  flofao 
pretematnrale  di  aalWa  nella  bocca,  e  da  inaopportabilo  prarilo 
dell'apice  del  naio,  aono,  ne'faoeinlli  e  nelle  toine 
faiditj  qoaai  cerU  di  vemi  nigPinleatini  a. 


(a)  «  Àtmalu  é$  Boukn  e,  Uu.  Sa^  é§4^ 
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e  là  le  papiUe  roftse»  è  pur  frequente  ad  osservarsi 
nei  fandolli  in  tatte  le  loro  malattie  anehe  non  Ter« 
minose ,  e  sopraUotto  nei  dne  giorni  di  fèbbre  che 
precedono  alla  comparsa  della  scarlattina. 

La  midriasi,  più  propria  dei  bambini  che  degli 
adulti^  è  par  essa  osservabile  talora  nd  primi  senza 
ehe  V*  abbiano  vermi. 

P.  Frank  parla  di  on  uomo  di  40  anni  ^  di  ottima 
costituzione,  che  lo  ebbe  a  consultare  per  un  fetore 
che  sentiva  nelle  nari^  in  apparenza  sanissime,  fetore 
che  non  era  sentito  dagli  altri.  Egli,  avendo  scoperto 
che  il  soggetto  era  tenioso,  usò  dei  rimedii  contro 
la  tenia  con  tale  successo ,  che  scacciato  il  verme, 
svani  subitamente  anche  la  sensazione  di  quel  feto* 
re,  che  per  il  paziente  era  divenuta  intollerabile. 

Louis  ha  notato  nei  teniosi  che,  oltre  ai  dolori 
addominali,  eravi  certo  prurito  nd  dintorni  del- 
l' ano,  io  sette  dei  dieci  malati  di  cui  diede  la  sto- 
ria  (i).  Da  dò  si  vede  che  il  prurito  all'ano  non  è 
proprio  solo  degli  ossiuri ,  ma  accompagna  spes- 
so la  elmintiasi  tenoidea.  Secondo  lo  stesso  Autore 
quando  dei  dolori  adJomindi  più  o  meno  forti  • 
frequenti,  leiusa  diarrea^  si  riproducono  per  un 
certo  tempo  con  prurito  all'  ano  ed  al  naso,  indica- 
no, di  una  maniera  a  quad  non  dubitarne,  che  esi« 
srono  dei  vermi  nel  tnbo  intestinale.  E  siccome  pos« 
siamo  per  una  parte  facilmente  asdcurarci  che  tali 


iV  «  Db  Tsnift  et  de  ton  trailcmtnt  ».  —  GoUcct  U  Mt» 
Paris,  ISae,^  551. 


Il 

jsintomi  non  sieno  doVuti  agti  ossiarì,  e  sappi  ilrtirt  i 
per  r  altra,  che  i  lombricoidi  di  rado  li  producono } 
ae  si  tratta  di  an  adulto  »  ai.  dovrà  sospettare  del* 
V  esistenza  della  tenia. 

Il  gonfiore  del  ventre  ^  la  soppressione  della  me* 
struazionOi  il  senso  di  globo  o  costrizione  alle  faa« 
ci ,  e  gli  appetiti  strani  di  alcune  giovani  tormentate 
dai  vermi  j  possono  ^  come  avverte  anche  lo  Spige^ 
Ho,  destare  sospetti  di  gravidanza. 

I  bambini  teneri  che  hanno  vermi  devono  osser«* 
varsi  attentamente  nel  sonno,  durante  il  quale  per^ 
dono  molta  saliva  dalla  bocca,  fanno  frequentemente 
un  moto  di  degloUaione,  stridono  coi  denti ,  o  suda- 
no in  maniera  insolita.  Si  trovano  ancora  di  sovente 
colla  sola  guancia  sinistra  arrossata,  o  stanno,  con- 
tro la  consuetudine,  proni  nel  letto  (1). 

Secondo  Rosemtnn  se  un  tale  ha  una  certa  tu-» 
midezza  con  gorgoglio  da  un  Uto  del  ventre ,  avo-* 
gliatezza  ed  ansietà  respiratoria,  e,  dopo  aver  preso 
dell'  estratto  d' assenzio,  si  avvede  che  la  tumidezza 
scompare,  e  sente  un  moto  ond^giante  netraddo-*- 
me,  è  segno  che  ha  vermi« 

In  una  fanciulla  di  sei  anni,  emaciata  per  antica 
diarrea ,  ma  con  ventre  voluminoso  e  non  teso ,  ho 
potuto,  pigiando  il  ventre,  sentire  attraverso  le  sue 
pareti  un'  ansa  intestinale  che  mi  dava  la  sensazione 
di  un  varicoeele.  Predissi  che  quella  ragazza  avreb-« 

(1)  Cmiii  Junimmi.  «  Dt  aorb.  •«•kis  «t  ehroDic  ».  Lib.  IV, 
p.  290.  Venet.  1757. 
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he  evacuato  degli  ascaridi  lombricoidi ,  e  infatti  il 
gtorao  dopo  ne  espube  quattordici  per  Y  azione  del 
seme  santo  eh'  io  le  somministrai  in  elettuario  colla 
conserva  dei  fratti  del  corniolo ,  come  son  uso  fare 
nei  soggetti  diarroici  che  hanno  vermi. 

li  vomito  soprattutto  porraceo  che  sopra^iunge 
nelle  malattie  gravi  ed  in  particolare  nelle  peritoni- 
ti 9  può  essere  e  non  essere  accompagnato  dair  e- 
spulsione  di  vermi  dalla  bocca.  E  neU'  un  caso  e  nel-» 
r  altro  è  sempre  un  tristo  segno ,  indicato  già  da 
Boerrhaa9e  e  da  F.  BoffdMnn^  che  si  verifica  pur. 
troppo  di  sovente^  ma  che  non  sempre  dipende  dalla 
presensa  di  vermi  nello  stomaco. 

Da  questi  si  son  volate  derivare  anche  molte  ma-> 

lattie  j  cmne  X  epilessia»  la  eoreat  il  tetano»  la  pleu- 

flte»  in  fid>bre  d^ta  vermuiosa  e  di  acuto  deeor-* 

so»  eee.,  malattie  che  in  parte  furono  già  accennate 

tra  i  tintomi. 

Parlando  delle  epidemie  abbiamo  già  fatto  sentire 
come  ripugid  l'idea  che  gli  entozoi  possano  generare 
una  malattia  di  petto  decisamente  flogistica»  a  meno 
che  non  sieri  scambiato  per  una  pleuriUde»  un  do- 
lore alle  ultime  coste  spurie»  che  suol  nascere  da  in- 
flazione meteoritica  del  colon;  e  come  non  possiamo 
nemmeno  ascrivere  ai  vermi  la  febbre  acuta»  che  loro 
è  tanto  contraria. 

« 

Per  rispetto  al  tetano  da  verminazione»  molti  fatti 
ci  sarebbero  in  favore»  ai  quali  non  possiamo  oppor- 
ne  altri  contrarii  pei  dovuti  raffronti. 

Ha  riguardo  alla  corea»  .che  pure  è  talvolta  do- 
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viltà  ai  vermi,  come  nel  famoso  fatto  di  Siblot  eltato 
dal  Borikri,  noi  abbiamo  in  altro  nostro  scritto  (i) 
fatto  conoscere  eonie  là  sola  coreo  gestieolatoria 
possa  essere  prodotta  dagli  elminti,  mentre  la  corea- 
tìetirica,  sa  cai  abbiamo  pei  primi  chiamata  Tatten- 
tione  dei  medici,  non  mai  da  essi  dipenda,  contat- 
tochè  se  ne  trovino  casualmente  nel  tobo  intestinale. 

É  innegabile  che  1*  epilessia  è  stata,  in  molti  cast 
almeno,  cagionata  dall'  elmintiasi.  Bremser  carando 
la  tenia  liberò  nn  fanciullo  di  sette  anni  che  soggia- 
ceva a  frequenti  accessi  d' epilessia  $  e  cinque  anni 
dopo  la  cura  lo  rivide,  e  seppe  che  più  non  era  stato 
assalito  dal  male.  Nove  anni  or  sono,  essendo  io  allora 
a  Pavia,  mi  venne  presentato  un  ragauo.di  otto  an« 
ni,  vegeto  e  robusto,  il  quale  cadeva  a  terra ,  per 
accesso  epilettico  momentaneo ,  le  tre  e  le  quattro 
volte  in  un  giorno.  La  perdita  assoluta  dei  sensi ,  la 
schiuma  alla  bocca,  e  ¥  aspetto  istesso  delle  convul* 
sioni ,  dinotavano  trattarsi  di  vera  epilessia.  Io  gli 
prescrissi  Telettuario  di  fremser,  modificato  coma 
dirò  in  appresso,  e  qualche  mese  dopo  vennero  i  pa« 
renti  ad  assicurarmi  che  il  ragauo,  dopo  T  espul- 
sione di  molti  lombricoidi,  non  aveva  più  avuto  al* 
con  accesso. 

Finalmente  nella  parte  medica  relativa  al  lombrt* 
coide,  ho  detto  come  se  ne  possa  sospettare  la  pre* 


(1)  Vedi.  «  Primi  eenal  salk  eoraa  elettrioi  »•  Memoria  frtia 
e)  CoagreMo  di  Napoli  é  pabbl.  negli  e  ànm»  0ot?.  di  Ned.  % 
Hibno ,  fAsc  di  geniMjo  IBItk 


47 

MDM  nello  stoDNietf^  ehe  non  è  la  tua  ordinarla  di- 
mora. Qualche  volta  lo  si  trova  in  qaesto  viacere 
alla  sezione  -del  cadavere;  e  qaace  allora  spontanea 
r  inchiesta  se  il  verme  od  i  venni  salirono  nello  sto- 
maco dorante  la  vita  o  dopo  la  morte  dell' individuo. 
Alcuna  volta  i  lombricoidi^  che  si  trovano  nel  ven- 
tricolo, hanno  lo  stesso  colore  giallo*sporco  di  quelli 
del  digiuno  e  dell*  ileo  «  ed  alcun' altra  volta  sono 
bianchi  affatto.  Da  questa  osservazione  io  deduco 
che  i  lombrieoidi  bianchi  devono  essersi  introdotti 
nel  viscere  da  molto  tempo,  e  certo  da  più  di  40  ore. 
È  infatti  provato  ehe  questi  vermi  per  endermosi  at- 
traggono i  liquidi  in  cui  si  trovano  immersi ,  ai  pun» 
to  da  divenir  rigidi ,  tesi  e  da  scoppiarne.  Ora  se  if 
lombricoide,  in  alcuni  casi ,  anche  48  ore  dopo  la 
morte  del  pauente^  è  ancora  giallastro;  quando  Io 
si  trovi  bianco  lo  si  dovri  supporre  nello  stomaco 
da  un  tempo  più  lungo,  nel  quale  abbia  potuto  as- 
sorbire i  liquidi  £  quél  viscere^  non.  Unti  aneora 
dalla  bile. 

Ciascuno  può  vedere  di  quanta  in^yortanza  sia  la 
defimzione  di  un  tal  punto,  quando  tratUsi  di  trovare 
la  ragione  di  alcuni  fenomeni  simpatici  gravi  ed  an- 
che mortali  che  potrebbero  ascriversi  alla  presenza 
di  vermi  nello  stomaco  dorante  la  vita  del  paziente^ 
come  ad  altre  cause  ben  diverse,  quando  si  potesse 
invece  provare  ehe  i  vermi  trovati  nello  stomaco 
non  si  erano  intrusi  che  dopo  1*  avvenuta  morte.  N(h 
tisi  però,  a  scanso  d'inganni^  ehe  nei  bambini  molto 
teneri,  spesso  si  vedono  evacnaU  anche  per -L'ano 

AmiAU.  FoL  CXIXm.  9 


dei  gomiiott  di  Termi  bianebissim!  ;  e  ehe,  in  alcuni 
casi  rari,  andie  gli  adulti  emettono  colle  feci  qual- 
che lombricoide  candido.  Ha  pure  anche  in  tali  casi 
fo  sarei  inclinato  a  credere  Tenuti  dallo  stomaco  e 
discesi  per  le  intestina^  quei  Termi  che  hanno  nna 
tinta  lattea. 

PdBn   TSMJPBOTICJ. 

DegK  antdmintM  e  vermifughi  in  generale. 

S  128.  Se  Ti  ha  nna  cara  antelmintica  preserTsti- 
Ta,  la  si  dcTe  dirigere  particolarmente  contro  quella 
disposiaione  ai  vermi,  che  osserviamo  nei  soggetti  di 
abito  pastaceo,  e  sojirattatto  nei  fanciulli  scrofolosi* 
L*  alimento  sano ,  non  Tcgetabile  né  farinaceo ,  le 
carni  d*  animali  giunti  a  compiuto  sviluppo ,  Y  uso 
cbd  vino,  r abitazione  salubre,  in  luoghi  di  buona 
crin  spesso  rinnovata ,  ed  anche  l' insolazione,  sono 
di  tuUi  i  mezzi  igienici  i  più  possenti  e  sicuri.  Si 
consiglia  inoltre  di  darc^  ogni  tre  o  quattro  settima- 
ne, ai  fanciulli  linfatici  qualche  polvere  di  seme  san* 
to ,  la  confettura  degH  stessi  semi ,  una  cucchiajata 
di  sciroppo  d' assenzio ,  di  china ,  oppure  di  rhum 
o  di  vino  in  cui  siano  state  infuse  le  sommità  llorite 
ddr  assenzio.  Non  vediamo  inconTenienza  alcuna 
che  contraddica  alla  somministrazione  di  questi  fan- 
raacf ,  i  quali  possono  giovare  egualmente  e  contro 
rermintiasi  e  controta  costftusione  linfatica  del  sog- 
getw. 
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$  l«9;  Per  la  l^e  b^orata  t  proraU  dall'  esfie- 
rienza  (i),  cbe  una  data  sostanza  pnò  mostrarsi  ve- 
nefica per  un  eésere  Thrente  e  noa  per  un  altro  ;  si 
jè  presentito  che  dovevano  trovarsene  di  letaU  ai  ver- 
mi ed  innocue  aU'  nomo. 

E  intanto  nelf  nomo  stesso  si  osservarono  infense 
ai  vermi  alenne  sae  malattie  e  certi  gaz  Sviluppatisi 
nelle  intestina.  Né  per  altre  cagioni  si  videro  tal-* 
volta  questi  parassiti  lasciare  spontaneamente  le  lo^ 
ro  colasdete  dimore,  o  venirne  espulsi  gii  morti  e 
putrefatti. 

Pare  che  in  altri  casi  siano  periti  per  indigestlo* 
ne,  essendosi  loro  offerte  In  quantità  strabocchevole 
qndle  stesse  sostanze,  a  cagion  d'esempio,  il  latte, 
i  fecidenti,  lo  zucchero^  ecc.,  di  che  sembrano  ati<^ 
menfarsi  e  godere  quando  ne  trovino  hi  modef Ata 
copia. 

£  un  Ateo  più  facilmente  verificato,  che  le  persone 
dìù  8i  recano  alle  acque  minerali,  soprattutto  ferra-k 
ginee  e  cariche  di  gaz  addo  carbonico ,  sogliono 
espdlere  dei  vermi  fino  dalle  prime  loro  bibite. 


(1)  fFImftr  («  De  deoU  »,  p.  235)  prav^  la  fèm  thè  ì*mm 
coDito,  ia  doM  da  taperara  U  tolleraoM  deil'oono,  doq  ineo- 
BMda  panto  né  poco  la  tenia.  PalUu  (  •  Dis.  de  Infene.  vlven- 
tib.  s,  p.  18)  amaaiaò  va  cane  col  Mphùùum  itajfhiiagrid 
L^  a  nelle  ave  intestina  trotò  tenie  ed  atcarìdi  tvtlaTia  TivenU 
•  che  contlnaarono  a  vifere  benché  coaperai  della  polfere  di 
HaphiMgHm.  U  sveeo  di  eateava  tanto  felenoto  per  ^li  anioftali 
è  innecvo  a§li  aacvridl  r  enne  oeierva  BitUru  (  «  Scbrift.  dea 
CkselUch.  natvrforeb.  Frevttda  a,  Voi.  I,  p.  36 ). 


so 

Altre  rotte  questi  parassiti  periseono  per  le  qua- 
lità acri;  volatili^  resinose  e  fetide  di  alcaoi  rimedila 
come  la  cipolla^  Taglio;  i  porrti  il  bulbo  di  abbati^ 
jogò,  la  valeriana  s  Yàisa^fetidaj  la  sabadiglia  ^  il 
feUandro  acquatico^  la  lonicera  officinale,  il  ta^ 
bacco j  il  pefroItOj  1*  olio  animaìe  dd  Dippeh  T  olio 
di  Chabert,  YoUo  di  trementina  e  di  Cajefmtj  ed 
in  generale  tutti  gli  olii  eterd^  ma  in  ispecie  qaèUo 
di  valeriana,  di  eàbina;  la  canfora,  il  castoreo  , 
il  mti^cbiOj  ecc.;  cosi  pure  il  tino,  YjoXcooIs  l'etere 
e  forse  il  cloro/ormo  :  come  del  pari  alcuni  altri  ve- 
getabili acri^  quali  la  geoffroya  niritiafnettsis'  ed 
jamaieensis  tea  inermis,  la  mrinamina  e  la  giam^ 
maicina,  le  epigélie  antheimia  e  tnarylandiea.  Il 
ebenopodittfii  anthàminthicnm,  il  rhu$  radicane 
e  fooncodendron^  la  coniga  anthehniniica ,  il  cri-^ 
thmum  maritimum.  Alle  quali  sostanze  andrd>be- 
ro  annoverate  alcune  altre,  che  indicheremo  col  no- 
me di  deleterie  »  perchè,  paghi  delle  più  innocue, 
non  oseremmo  mai  di  somministrarle  per  vaghezza 
o  strana  bizzarria  di  mutamenti  e  novità  :  quali  per 
r  appunto  l'acido  idi* ocianico^  il  meconato  di  bari'- 
te,  la  soltfistofte  arsenicale  (i),  il  nitrato  di  ar-» 
gento  e  la  stessa  noce  vomica  e  la  fava  di  S.  Igna- 
sno;  rimedii  che  pur  sono  utilissimi,  quando  neces- 
sarii ,  e  necessari!,  quando  non  surrogabili  da  so- 


(1)  Girdluiom  propoM  come  eccèllente  antelmiotfco  U  solo» 
nìùOBÒk  Fawkt  dU  «lese  di  6  a  12  gocce  Ire  tolte  ci  gior^ 
BOte  —  e  lltcL  end  Phyt.  joarnal  »,  fèbr.  ISOfii 
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stanze  di  azione  meno  violenta,  ed  in  malattie  ben 
più  gravi  elle  non  aia  l' elmintiasi. 

Molte  sostanze  amare  sono  parimenti  antelminti* 
die  od  atte  a  correggere  le  secrezioni  mucose  inte- 
stinali ,  ed  opporsi  con  ciò  allo  svilpppo  di  nuove 
generazioni  di  vermi;  e  di  queste  non  poche  sono 
amare  ed  aromatiche  insieme.  In  tal  duplice  serie 
vengono  a  collocarsi  rassenzio^  il  marrubio  j  l'a- 
broiano,  specie  di  artemisia  volgarmente  detta  ce^ 
droneUa;il  tanaceto,  la  eamomiUa,  la  ruta,  il 
mallo  delle  noci  usato  con  tanta  fede  dagli  antichi,  e 
da  noi  a  torto  dimenticato;  i  semidei  lupino,  vantati 
già  dai  Greci;  il  fiele  di  toroj  le  artemisie  cerulea, 
giudaica  e  centra,  o  seme  tanto,  dai  semi  delle  quali, 
che  portano  il  nome  di  semenzina,  si  estrae  la  san^ 
toninas  Varfemisia  vulgaris  o  amarella,  da  cui  il 
Bianchetti,  cbimico  a  Domodossola ,  cavò  rorlemi- 
sino,  alcaloide  certamente  degno  di  studii  clinici  ; 
l'aloe,  la  quassia ,  la  clima ,  Yinfuso  acquoso  di 
Uno  verde,  ecc. 

Un  tanto  numero  di  sostanze  maleolenti ,  disgu- 
stose od  amare  avute  per  antelmintiche,  non  ci  trag- 
ga però  nell'errore  dei  nostri  antecessori.  Non  è  più 
vero  in  oggi  il  detto  che  gli  antelmintici  debbano 
essere  forniti  di  odore  acuto  e  di  ingrato  sapore. 
Noi  non  conosciamo  ancora  appuntino  i  gusti,  le 
predilezioni  e  le  idiosincrasie  proprie  dei  vermi; 
tanto  è  vero  che  gli  studii  più  recenti  sulla  utilità 
della  santonina,  inodora  ed  insipida,  non  fecero  che 
provarci  la  nostra  inscienza,  e  persuaderci  che  i  ver« 
mi  non  hanno  il  nostro  palato» 


Aleane  sostanie  mtoeraK  acide  e  saline  pare  etae 
attacchino ,  anziché  i  nostri  tessuti ,  quelli  più  teneri 
dei  vermi.  Annoveransi  a  questa  categoria  :  tra  i  me- 
tallici ,  lo  9tagnOj  lo  stnco^  il  ferro,  e  secondo  alcu- 
ni il  merctirto  metallico  (1);  come  pure  alcuni  os- 
sidi e  sali  di  questi  stessi  metalli  :  tra  gli  acidi  il  sue* 
eo  di  limone  j  V aceto,  Tactdo  iariarico,  e  secondo 
gli  esperimenti  di  Delk  Chiaje,  le  prugne,  le  aWU 
cocche  e  le  pesche  acerbe^  colle  quali  cacciansi  spesso 
le  tenie:  tra  i  sali,  il  tal  marino^  il  sol  ommonto- 
eo  (8)  «  il  mortalo  di  barile,  e  segnatamente  il  ca- 
lomelano^ le  oc^e  minerali  saline ,  ferruginose  e 
solforose,  ed  il  solfuro  di  eiagno. 

Lo  Molfo  fu  pure  proposto  come  vermifugo  e  se- 
gnatamente contro  la  tenia  da  Tridenti.  Io  lo  speri- 
mentai in  una  vispa  fanciulla  di  dieci  anni,  afletta 
da  tenia,  alla  dose  enorme  di  due  dramme  al  giorno 
e  per  più  giorni  di  seguito.  La  traspiraiione  cuta- 
ifea ,  V  alito ,  l' orina,  le  feci  mandavano  forte  ed  in- 
comodo odore  di  zolfo  ;  ma  la  tenia  che  non  aveva 
ceduto  a  molti  altri  mezzi ,  non  obbedì  neppure  a 
questo  con  tanta  insistenza  adoperato. 
Alcuni  altri  rimedii,  non  meno  utili  al  caso  no- 


(1)  Oltre  air  oaBcnraiiont  che  i  Uforatorl  nelle  niolera  di 
nercario  non  tadoo  esenti  dai  ferrai,  che  aoil  ne  sono  tor- 
■Mutati,  ti  111  Taltra  di  molti  pratici,  e  del  Brera^  che  le  stesse 
fregagioni  nercariali ,  fatte  saila  cole  d'individoi  teniosl ,  non 
falserò  neppare  a  procarame  1*  «scita  di  qoaicbe  petto. 

(2)  Vedi  la  Memoria  sui  rimedii  antelmlnt  di  Latìuun,  «  Mcd.« 
Chtr.  Traosact.  a  Lond.  Voi.  V.* 
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slro^  rieiuianp  di  allogarsi  nette  serte  precedenti  • 
8ono  i  cosi  d4;ti  ipect/Ict  o  germicidi  «  1  qaali  non 
seoabraao  agire  per  le  loro  virtù  acri,  amare^.  naa« 
fleabonde,  maleolenti ,  ecc.  »  ma  per  nna  maniera  di 
azione  misteriosa,  ciò  che  vale  a  dire  ignota;  i  me»- 
ài  che  agiscono  meccanieamenlo  ani  vermi  ;  ed  i 
purganti  cjie  più  frequentemente  si  adoperano  co* 
me  vermifughi  o  si  associano  ai  veri  antelmintici. 

$430.  Fermieidi  diremo  la  radice  recente  di  feU 
ee  maschia  od  astata,  raccolta  in  antanno,  come 
pnre  il  suo  olio  essenziale  o  etereo  ;  la  radice  di  tol- 
tola lodata  contro  la  filaria  di  Medina;  i  fiori  della 
Brayera  anthelmintica ,  ossia  il  Consto  s  la  scorza 
della  radice  fresca  del  pomo  granato:  e  tra  i  meno 
possenti  la  santoninaM  corallina  cortiaana^secon* 
do  alcuni  l'acqua  in  cui  siasi  fatto  bollire  del  merm^ 
rio  (1)  ed  il  cianuro  di  xinco  {Henning  (2)  ). 

S  Ì3L  Messi  meccanici  diremo,  oltre  ai  tnefoUt 
poiverati  o  granulati  di  cui  gii  si  è  parlato,  prima 
di  tutto  i  vomiftet  e  gli  stessi  purganti^  poi  il  cor- 
ione  in  grossa  polvere  adoperato  dai  popoli  islan- 
dici  contro  i  vermi  ;  le  setole  dei  l^uml  dello  Stiso^ 
labium^  ossia  dolichot  pruriens,  usato  anche  oggidi 
dagli  inglesi ,  ed  i  cinorrodi  o  frutti  della  rosa  ca- 


(1)  BÌQch  poie  «a  lombriootde  neirtcqaA  tiepida  In  cai  era 
•tato  cotto  del  mercario ,  IstclandoU  esposta  ai  sole.  U  Terme 
vi  rimase  fivo  fino  a  che  l'acqua  non  si  fa  raffreddata. 

(?.)  «  Formolario  dei  naovi  medicaoieiAi  a  di  Magtndie.  TnmI. 
dèi  chim.  Caikmeo.  MiU  I8SS. 
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Bina  che  sMinpastaao  con  miele  per  farne  boli  da 
trant^giaré  colle  ostie.  A  qaesti  mead  si  riferii*ebbe- 
ro  pure  le  sostanze  amiche  dei  vemd ,  ma  date  loro 
in  troppa  copia,  e  coirt  del  pari  le  earoit  eruAe,  ta« 
gliasrate,  il  coi  sacco  pare  che  abbia  qualità  speci- 
fiche $  i  frutti  acerbi  j  Vacqua  fresca  bevuta  in  gran 
copia  od  il  ghiaccio  preso  in  piccoli  pezzi  a  guisa 
di  pillole  (1). 

%  132.  Fra  i  purganti j  se  ne  preferiscono  alcuni 
perchè  si  vogliono  dotati  anche  di  azione  vermicida» 
ed  altri  perchè  facilmente  e  senza  cacofonia  farma« 
eeutiea  possono  unirsi  nelle  varie  formole  ai  veri  an« 
tefaniiitiei. 

Hi  bastare  di  nominare  tra  questi  Folio  di  ricino^ 
Votto  di  croton  tiglium  »  la  gomma  gottaj  la  sca» 
moneaj  il  diagridio  solforato^  il  rabarbarOj  il  ca^ 
iomelatio  e  la  eeialappù,  il  eale  comune ,  il  solfato 
di  soia  ed  altri  rimedii  composti ,  di  cui  daremo  in 
appréìsso  le  formole ,  come  quelli  che  essendo  di  non 
ingrato  sapore  convengono^  pia  che  altri^  ai  malati 
per  elmintiasi^  i  quali  per  lo  più  sono  fanciulli  poco 
amici  dei  rimedii.  Dei  purganti  e  soprattutto  dei 
drastici  useremo  con  cautela ,  perchè  molti  disturbi 
funzionali,  accreditati  gratuitamente  alla  presenza 
dei  vermi ,  si  conobbero  più  tardi  provenire  dal- 
l^abQso  di  queste  sostanze,  da  cui  ci  guarderemo 
in  ispeeial  modo  trattandosi  di  donne  gravide  affette 
da  elòiintiasi. 


(1)  Loeffler  lo  raccomiiidò  nel  gkimile  di  Hufiiand  e  ffimijr» 
Addo  1S10,  p«  110. 


IH  ahuui  antdmi$Mn  (i)  in  porHeoUire. 

$  433.  Chi  ha  avuto  la  sofferenza  di  leggere  tutta 
la  lunga  enamerazìone  che  precede^  avrà  dovuto  ac- 
corgersi quanto-la  partizione  dei  rimedii  in  purgan» 
ti^  meccanici^  specifici^  amari  «  acri,  e^c«  proceda 
mal  sicura,  e  si  dimostri  qua  e  là  manca  e  viziata» 
ae  non  anche  forse  assurda. 

La  ragione  si  è  che  lo  stesso  rimedio  cade  spesso 
sotto  diverse  categorìe:  il  calomelano,  per  esempio, 
che,  secondo  alcuni,  è  un  purgante  e  nulla  più,  go- 
de, secondo  altri ,  di  azione  antelmintica  specifica; 
le  carole  che  per  il  J7remser  non  operano  che  mec- 
canicamente, ^[iscono  per  altri  aUa  maniera  dei  ver- 
micidi,  essendoché  il  loro  succo ^  come  si  disse,  fa 
trovato  buon  antelmintico, 

È  perciò  che  a  noi,  cui  non  incombe  il  gravoso 
Incarico  di  dare  un  trattato  di  materia  medica,  ma 
iolo  di  indicare  i  principali  antelmintici,  d*  altra  par^ 
te  già  noti  ai  medici  nel  loro  modo  più  generale  di 
agire ,  e  di  accennare  ai  casi  in  cui  giovarono ,  ar- 
rise il  pensiero  di  scansare  l' irto  scoglio  delle  cen- 
sure, annoverando  per  ordine  puramente  alfabetico 
quelli  che  sono  più  usati  o  più  meritevoli  di  esserlo. 

AUa>  enumerazione  corredata  delle  pratiche  appli- 
cazioni, seguirà  in  secondo  luogo  Te^osizione  delle 
ricette  o  di  que'  rimedii  composti  che,  adoperati  in- 
ternamente  od  all'  estemo,  salirono  in  maggior  gri- 


(t)  «rrl|  «ontro I  n^uv; ,  v«iMì 
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io  come  ottimi  Mntro  ai  Termi ,  e  Bonlntamenle 
contro  el  lombricoide. 

Quegli  attri  metodi  che  si  trovarono  {dù  special- 
iMBte  idonei  a  debellare  la  tenia  o  il  botriocefalo, 
formeranno  un  terzo  capitolo  i  al  quale  faremo  to* 
ito  seguire  la  cura  dell'oa^yurif  aemitcti/ortr. 
'  Uà,  riputando  debito  nostro  di  non  ommettert 
dcuno  de'  rimedi!  più  eflleaci  e  di  quelli  soprattutto 
con  che  ie  modemericerche  hanno  potuto  arricchire 
la  terapia  antelmintica,  non  ci  terremo  però  ndl'ob* 
Migo  di  pariare  H  molti  metodi  assordi  o  fabbricati 
sopra  altri  metodi  già  noti  e  non  differenti  quanto 
alla  parte  essenxiale.  La  Mce  maschia  ed  il  pomo 
granato  furono  adoperati  «i  cento  modi  ;  ma  cono* 
tdttti  i  metodi  deUa  JVotijfer  e  A  iUrat,  gli  altri 
tornano  inutili  e  di  Tana  erudizione. 
^  Ed  inutile  pure  ci  sembra  di  parlare  a  lungo  di 
^peglt  altri  rimedii  che  non  possiamo  facilmente  pro« 
eurarci ,  o  che  riescono  insidiosi  all'  uomo.non  meno 
che  ai  Termi.  «  Medici  sona  phinmi^^i  eodens 
proescrOiiiil^  {piti  uH  noUent  ». 
'  Molti  fra  i  rimedii  drastici  non  couTcngono  infitti 
à  certi  maiali  ;  ed  altri  non  giovano  che  sotto  con* 
dizione  d' integrità  ddle  Tie  digerenti. 

E  gli  stessi  Tcrmicidi  si  adoperano  spesso  o  iuTa» 
no  o  con  danno  : 

4.*  Perchè  i  Termi  nuocono  talora  assai  meno  dai 
rimedii  con  cui  si  tenta  di  ucciderli. 
^  S.^  Perchè  spesso  accompagnano  una  malattia  co- 
me un  mero  epifenomeno  ^  e  prendendovi  si  poca 
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putt,  tbe,  espulsi  i  tenuta  eoniiaua  il  nato,  ed  è 
gran  ventara  se  non  si  mostra,  inasprito  dai  messi 
che  ne  favorirono  la  cacciata, 

3.^  Finalmente  perchè  tolti  di  messo  i  yermi  e 
non  la  disposisione  verminosa  dell'  organismo ,  non 
tarda  a  rirarsene  ben  tosto  un'  altra  congerie. 

A  procedere  franchi  e  sicari  nella  cara  conviene 
evitare  di  somministrar  farmaei,  e  soprattatto  i  più 
violenti ,  a  persone  che  non  sono  incomodate  dai 
vermi ,  e  che  vorrebbero  essere  curate  solo  perchè 
dae,  tre  anni  prima  ebbero  a  soffrirne  (i)  «  fuid  io» 
nii  medicamento?  »;  astenersi  in  caso  di  malattia 
febbrile  dagli  antehnintici  più  stimolanti  e  dai  pur- 
ganti più  forti,  preferendo ,  se  lo  si  trova  del  caso , 
il  tartaro  stibiato,  che  basta  ad  adempierne  V  indica* 
sione  quando  per  lo  stato  febbrile  già  mala  affetti 
si  trovino  i  vermi  ;  e  finalmente  sapendosi  che  que« 
sti  eccitano  spesso  simpatie  spasmodiche  anche  nei 
visceri  più  lontani  dalla  loro  sede,  preparare  la  via 
agli  antelmintici  con  qualche  leggier  calmante,  tra 


(1)  11  medico  deve  ipesso  ioterrenire  per  linilare  od  inpedife 
1*  oso  degli  antelmiotiei  e  loprattotto  del  drastici ,  amiche  per 
emnioiatrarli.  Noq  raancaDO  eaempi  di  pereone  che  il  proeae* 
«iarooo  una  gasInHeoteriCe  aache  mortale  eoiroao  cohUdw»  dei 
pih  atUfi  rimedli,  diretti  contro  on'elmintiaii  Immaginaria.  GU 
Ipocondriaci  credono  Imo  di  iofente  all'  esbienia  di  nna  tenia 
nel  loro  corpo,  e  la  sentono  e  ne  descrivono  i  snoi  moti,  i  saol 
combattioienti,  1  snoi  pasti.  Noi  diremo  a  qnesti  mabti  che  non 
è  da  medico  probo  prescriTere  rimedii  nocifi  per  qb  male  che 
non  esiate ,  e  non  d  lasceremo  ìnàuné  ad  one  compiacenia 
colpetole. 


98 

quelli  di.  ed  daremo  le  forinole  «  Vd  assodarlo  ad 
essi  parche  agisca  di  conserva. 

Nella  cura  antelmintica ,  quando  sia  crednta  ne- 
cessaria, la  perseveranza  distingae  il  medico  pratico 
dal  novizio  nell'arte.  I  vermi  resistono  alle  potenze, 
più  avverse  per  varii  giorni ,  né  cedono  di  solito  al 
primo  assalto,  ma  piuttosto  ad  un  lungo  assedio.  Ni 
rammento  di  aver  perseverato  una  volta  per  quat- 
tordici giorni  nel  dar  rimedii  antelmintici  ad  un  ra- 
gazzo che,  non  avendo  evacuato  vermi  dorante  la 
eura^  espulse  molti  giorni  dopo  un  gran  gomitolo 
di  lombrieoidi. 

Un  altro  fatto  non  men  di  questo  sorprendente 
avvenne  nella  Clinica  medica  di  Pavia  durante  il  mio 
assistentato.  Un  uomo  robusto  ma  ipocondriaco  ave- 
va evacuato  dei  pezzi  di  tenia  due  anni  prima ,  e  si 
presentava  per  esseme  liberato.  Dal  4  gennajo  del 
i840  al  4  febbrajo,  prese  complessivamente  onc  z 
d*  olio  di  ricino ,  due  volte  il  decotto  di  pomo  gra- 
nato in  cui  entravano  onc  ij  della  scorza  della  ra- 
dice, tre  volte  le  polveri  della  stessa  radice  con  scia- 
lappa  e  solfato  di  potassa ,  per  molti  giorni  Y  olio  di 
croton  tiglio  litigato  dall'olio  di  mandorle,  varie 
cuccbiajate  d' olio  empireumatico  di  Chabert^  e  fi* 
nalmenle  il  felce  maschio  seguito  dai  drastici  e  dal- 
l'olio di  ricino,  secondo  il  metodo  di  Hildenbrand, 
che  poi  il  malato  vomitò  per  aver  preso  tutto  l' olio 
in  una  sol  volta.  Ebbene ,  quest'  uomo  non  evacuò 
in  tutta  la  cura  che  due  lombrieoidi  ;  ma  non  già  ai 
primi  potenti  rimedi!,  si  bene  il  giorno  16.^  dopo 
la  seconda  dose  d*  olio  di  croton. 


Adempiate  qaeste  più  pressanti  indiea^oni  ^  rl- 
marrè  ¥  altra  di  non  abbandonare  àncora  il  m  ala* 
to«  ma  di  spegnere  in  esso  la  prava  tendenza  alla 
collarie  mucosa  e  verminosa  con  qaei  snssidii  che 
verranno  da  ultimo  indicati. 

Cura  generale. 

Xnumeraxione  per  ordine  alfabetico  dei  principali  ri* 
medU  antelmintici  e  delle  loro  pratiche  applicazionu 

1.^  Aeqna  fredda  taUU*  pei^  '/I  empiraimaUea 

Z*  Af  liob  di  Okahen  f  g.  olio  di 

3.*  Alcoolo»  nota,  h.  olio  [d*oli?e 

a.*  Aloe*  o  di  miodorlai  i.  olio 

5.f  Aasa  fetida*  di  ricioo  e  amo  estratto 

t?  Canfora.  alcoolico, 

7.^  Carou  e  loro  logo»  iO?  Forno  granato. 

8.»  Corallina.  17.*  Sabadilla. 

d.*  Coatso.  18.^  Seme  Santo  e  Santonina* 

la?  Feloe  oMfdiiay  ava  Uà-  19.^  Stagno. 

tara  ed  olio  etereo.  20.^  Tanaeelo  ed  altre  piante 
iiS  Ferro  (Uoiatttra  e  aoUato  eongeneri  nell'aiione. 

di)  21.^  Tartaro  stibiato. 

IX*  laopo.  22.^  Valeilanaé 

1S.*  Mallo  dalle  noei.  2S.«  Zinco    e   Talerianato    di 
1è.*  Marcano,  Calomelano.  sioco. 

1S.;  Olii:  a.  PetroUo,  &.  olio  2M  Zolfo. 

di  trementina,  e.  di  Ca«  25.*  Zneea  (  semi  di  ) 

jepnti  A  diBergamoU  26.*  Znoeara» 
tO|  e.  animale  del  JHpm 

i.^  Acqua  fredda  e  ealala. -^V acqua  /redda  be- 
vuta largamente,  è  stata  raccomandata  da  Paìlas, 
JtoiensleJn  e  Budolphi  come  atta  ad  istupidire  e  for- 
se a  far  gonfiare  i  vermi.  L' azione  del  freddo^  fosse 
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pur  Paeqaa  ghiacéiita,  non  potrebbe  esercitarsi  the 
BOI  venni  ehe  si  trovano  accidentalmeote  nel  ventri- 
colo; nel  qnal  casoLoe/fer  raccomandò  d'inghiottire 
dei  pexzettl  di  ghiaccio.  L' acqaa  fredda  riesce  assai 
bene  contro  gli  ossiuri ,  applicata  che  sia  per  diste» 
re^  secondo  il  consiglio  di  Fansttieien  (4). 

V aequa  salataj  che  Pallas  dichiarò  più  efficace 
deir  acqaa  para  e  fredda^  ma  che  altri  proverebbero 
*  ehe  non  lo  sia ,  possiamo  però  sulla  fede  di  Boff» 
mann  amministrarla  come  purgante.  La  seguente 
aolasione  purga  5  a  suo  dire^  sei  a  sette  volte  sedAi 
tormini. 

Purgante  di  Hoffmano* 

Salta  euliDaris    .    •    •    •    4   •    une.   j 

Aqaae  font noe*  vj 

Si  pigli  fa  una  volta, 

2.^  ^glio  {Àttium  iaiimm).  —  Bufdand  lo  l'ae* 
comandò,  cotto  nel  latte,  contro  gli  ossiuri. 

Rosemtein  espulse  una  tenia  prescrivendo  di  ma- 
sticare ed  inghiottire,  a  stomaco  digiuno,  uno  apic^ 
chio  d' aglio. 

I  nostri  contadini  appendono  al  collo  dei  bambini 
malaticci  una  coroncina  di  spicchi  d' aglio,  creden- 
do che  col  respirarne  T  esalazione  sì  liberino  dai 
vermi.  Le  credenze  popolari ,  e  quelle  soprattutto 
che  risguardano  i  bambini,  non  sono  da  pigliar»  alla 
leggiera;  che  spesso  si  trovano  radicate  sopra  V  au 


iVaOi 


(1)  «  GoaneAUrii  in  Bóirkm^*  ».  Tom*  XVU»  ^  i39l« 
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tenti  osservazione  Biaternti;!  più  sottile  e  penetrau-. 
te>  se  aoa  più  illamiaata ,  di  quella  del  medico;  e 
spesso  ancora  noa  sodo  ia  origine  che  credenze  di 
medici  antichi  passate  a  poco  a  poco  nel  volgo,  e 
dalla  esperienaa  sancite.Eccone  la  prpva^  per  quanto 
etta  valga  nel  caso  nostro!  Baglivi  (i)  racconta  di 
an  giovane  che  nn  bel  mattino  essendo  stato  iaca« 
ricato  di  preparare  dell*  aglio,  T  odore  di  questa  so- 
stanza lo  assalse  tatto  ad  un  tratto ,  sì  che  poco 
mancò  che  non  rimanesse  soffocato  ;  e^  passati  alen- 
ili minuti  cominciò  ia  lui  un  vomito  impetuoso  eoi 
quale  rigettò  un  verme  rotondo  di  trenta  aane  di 
lunghezza,  attorcigliato  in  guisa  da  formare  un  go- 
mitolo. 

Bisset  rirerisce  che  col  lungo  uso  dell*  aglio  cotta 
nel  latte ,  giunse  ad  espellere  una  tenia  intera  che 
aveva  già  resistito  a  moki  rimediL 

» 

7.°  Jlcoole.  —  Per  gli  esperimenti  istituiti  da  Ae- 
di (2),  PaUa$  (3)  e  Budolphi  (4)  sappiamo  che  i  ver- 
mi periscono  prestissimamente  se  posti  nell'  alcoole 
od  anche  solo  neir  acqua  alcoolizzata. 

Una  signora  danese  mi  assicurò,  che  in  Copena- 
ghen ai  ragazzi  vermiiiosi  non  si  dà  altro  che  aaa 


(1)  e  Opm  ^mwU  aediflo«pi«cUca  »;  ia-4«*  AalweiipiMt 
1719 1  p.  696. 

(2)  «  Heglf  •nini»  ▼!«. ,  ecc.  »  y  p.^  126-1  SO. 
ii)  e  Nane  NiwU.  Bejrtr»  »«.L.1.,  p«  91. 

W  «  E«Mooc  UsU  u^mt,  »«  V9I.  I ,  p.  ^86. 


caeehiajata  di  rfaam  aUa  mattina ,  e  che  con  esaa  si 
liberano  prontanente  dai  Termi. 

Saglivi,  Cotugno^  P.  Frank  lodarono  gli  aleoo- 
liei  come  baoni  antelmintici.  Quest'  ultimo  Autore  d 
racconta  che  ad  una  fanciulla ,  presso  a  morire ,  fa 
dato  un  unico  cucchialino  di  alcoole ,  e  che  essendo 
stati  ben  tosto  espulsi  molti  yermij  ricuperò  una 
insperata  salute. 

4.®  ^loe  (i^Ioe  ioocotrina).  —  La  polvere  d* aloe 
è  di  uso  comune  presso  di  noi.  Il  popolo  yì  aggiunge 
della  theriaca,  e  lo  dà  in  boli  anche  ai  bambini  da 
latte ,  i  quali  poi ,  come  abbiamo  dimostrato ,  non 
hanno  vermi,  e  si  trovano  male  affetti  da  questi  due 
rimedi]  potenti. 

Nelle  esperienze  del  Aedi  troviamo  che  i  lombri- 
coidi  vissero  più  di  30  ore  nell'acqua  resa  amar^ 
coir  aloe. 

6.®  Jssa  fetida  {Ferula  osa  foetida).  ~  Si  dà  in 
pillole.  Rosenstein  ne  compone  delle  pillole  di  un 
grano  da  somministrarsi  di  tre  in  tre  ore  per  due 
di ,  e  purga  dopo  il  malato  col  rabarbaro. 

6.^  Canfora  (  Camphora).  *-  Moscati  la  prefe- 
riva agli  altri  antelmintici,  e  la  dava  nelFacqua,  per 
bocca  e  per  clistere ,  asserendo  che  applicata  per 
clistere  si  fa  sentire  nelf  alito  dei  malati. 

Campb.  rasae    .    » dr.  4« 

HqcII.  gumm»  arak  •    •    •    «    •    dr.  j- 
Aqnae  •    é »   •   lib«  4« 
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Ronnitein  nei  eadi  di  febbre  maligDc  con  ?ermi- 
nauone  raceonanda: 

Camphorae  rasae      dr«    J 

Sacehttri       •    ; i  vne.  4« 

Acetlvini Qoe.;^ 

Da  darsi  eptcrati^meBle^  cioè  ad  una  enoaU^fta  di 
due  io  due  Qte. 

Fo  lodata  anche  contro  la  tenia ,  ma  non  adope* 
rata,  come  forse  dovrelAe  esserlo.  Abbiamo  in  Jlu- 
dolphi  che  in  nn  gatto  ucdso  eolla  canfora  si  tro«* 
tarono  degli  ascaridi  morti;  ed  in  un' anitra ,  pari- 
menti  morta  per  la  canfora^  alcune  tenie  erano  state 
cacciate  neir  intestino  retto ,  luogo  che  d' ordinario 
non  è  iritftato  da  questi  paraséitL 

7.^  Corole  {Daueiu  carota).  ~  Crude  si  danno 
come  meno  meccanico  utUissiaio.  ifommièrea  (4) 
dimostrò^  contro  Brem$erj  che  la  sua  aaione  non 
è  tolta  meccanica^  stantechè  9  succo  di  questa  ra- 
dice  spiega  virtù  Termieida. 

8."  CordUtno.^^  Con/ermi  AeImtnfftochorfon(2)ii 
eorattina  corHeàna^  da  non  confóndersi  colla  co- 
rallina ofpcinalU,  che  è  il  prodotto  di  un  animale, 
ossia  di  un  zoofito,  e  non  usata  a  scppo  ant^lndn- 
tieo. 


(1)  €  Abd.  da  mad.  da  MonlpaL  »  Aon.  Zll|  !!.•  20^  p.  23lk 

(2)  Balfliiàtfidebsffloa  HmKè  da  f Xfuy5,  vtntii  a  x^/»to€,  htré^ 
fanum  ^  par  il  cha  Tambba  a  aigoifleua  htròm  emdtm  vtnm. 

Amuu.  Tal.  CXXXOL  t 
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delle  Rosàeee.  Da  Brme  si  éhlamò  Jtodkeiiitb  Bmt- 
ki$a  abyssinicaj  genere  mutato  poi  da  IFtMeh'ové 
LamarkM  qaello  di  EagenuL 

Ne  padarono  Bouchardat  fino  dal  4841  siiila  fede 
di  Jubert'Roche  s  e  Delle  Chiaje  neWiì  sua  ultima 
edizione  dell' Elmintografia  ;  ove  è  détto  che  j?ra- 
yer  soleva  dare  cinque  dramme  dei  fiori  e  semi  di 
Goosso  macerati  in  una  libbra  di  acqua  contro  la  te« 
nia ,  facendone  bere  una  metà  ^  e  ^  dopo  V  intervallo, 
di  un'  ora^  l'altra.  Dagli  Abissini!  si  unisce  il  Cousso 
a  della  malva  od' ai  semi  di  lino^  perchè  spespo  pro- 
duce un  ardore  ed  una  costrizione  alle  fauci,  che 
poi  si  v^ete  air  ano,  impedendone  le  evacuazioni. 

SianUlas''MarUn  ne  ottenne  isolalo  un  principio 
cristallino  che  denominò  Kwoseina  (4). 

Delle  applicazioni  praUehie  del  Goosso  dtreido , 
trattando  dèi  rimedii  usati  contro  la  tenia.  Vedi  ar^ 
monia  mirabile  di  naturai  Nell'Abissinia,  ove  gli  abi- 
tanti sono  infestati  dagli  ascaridi  lombricoidi  è  dalla 
teàda,  forse  per  l'uso  che  feono  di  carni  crude,  si 
hanno  ad  esuberanza  anche  i  più  validi  rimedii  an- 
telmintici. 

.  Gli  Abissinii  usano  di  prendere  a  digiuno,  e  in  4ue 
volte,  dramme  quattro  a  sei  di  fiori  secchi  A  équssò 
polverizzati  ed  infusi  per  dodici  ore  nell'acqua  e 
Itirra,  oppure  impastati  con  miele;,  e  nel  resto  della 
giornata ,  fino  a-liotte ,  non  si  cibano. 

'  Mancando  il  cous^o^  quegli  abitanti  sogliono  so- 

■  .r  .  ;   ,     .  i>  I  '.'■..   I  II  »  I  t  1"    ■'  '■    ••'■'*» 

(1)  Vedi  «  Annviini  di  tbfrapmrt.  »  de  Bùnehm^t^  iSII.  • 
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stitairgli  la  scorza  di  bUenna/che  6  una  specie  di 
ginestra  con  odore  terebintinaéeo^  la  qaale  viene 
pigliata  alla  dose  di  un'  oncia  con  del  miele. 
:  Finalmente  negli  stessi  paesi  si  nsa  pore  conti^ 
la  tenia  e  come  vermifago  in  genere ,  una  specie  di 
piccola  cipoUa  resinosa^  che  si  designa  col  nome  di 
abbatiijogOj  e  che  si  mangia  eroda  od  arrostita,  alla 
dose  di  una  dramma^  dose  che  si  ripete  sei  a  sette 
volte. 

40.®  Felce  maschia  (Poltfpoiium  fUix  mas.  Rhy^ 
Minnata  filicis  maris).  —  Eccellente  rimedio  effica- 
cissimo contro  il  botriocefaloj  meno  efficace  contro 
la  lenta.  Bremser,  usandone .  come  di  un  mézzo 
esploratore ,  ne  prescriveva  due  a  tre  dramàie  in 
polvere  da  pigliarsi  a  digiuno ,  ovviando  al  vomito 
coir  infuso  di  caSè,  e  lo  faceva  seguire  da  un  pur-» 
gante  qualunque^  per  esempio  da  once  tre  d'olio 
di  rìcino  preso  a  cuechiajate  di  mezz'  ora  in  mez- 
%*  ora  nel  brodo.  Se  un  malato ,  egli  dice ,  dopo  di 
aver  reso  con  altri  antelmintici  molte  braccia  di  te-> 
nia  col  capo  od  anche  solo  con  quasi  tutto  il  collo  ^ 
non  ne  ha  evacuato  più  da  due  mesi,  e  prova  an- 
cora degli  incomodi ,  si  può  allora  far  uso  della  fel- 
ce; e  se  non  rende  dei  pezzi  di  tenia,  si  può  scom- 
mettere dieci  contro  vaiò  che  ne  è  affatto  libero. 

Lo  stesso  Autore  provò  che  la  felce  non  è  rimedio 
abortivo.  PeschieTj  farmacista  a  Ginevra ,  ha  otte- 
nuta una  tintura  eterea  di  consistenza  oleosa,  che 
contiene  una  materia  adipocerea,  cui  pare  si  debb% 
la  virtù  antehnintica  dei  germogli  della  felce. 
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H  dott.  Pemihier^  frateBo  del  farmacista^  Tadope- 
jrò  contro  il  botriocefalo  ia  150  casi^  e  con  successo 
costante.  Egli  la  somministra  da  gocce  tììj  a  xxx 
eoa  on  estratto  in  quantità  sufficiente  da  poter  fare 
tante  piUole  quante  sono  le  gocce  {i  ). 

• 

41.°  Ferro  {Limatura  ferris  Sulphas  ferri).  — 
Un  medico  russo  che  curava  molti  malati  affetti  dalla 
tenia^  scrisse  a  ffinier  che  una  dramma  di  lima^ 
tura  di  ferro,  presa  tutti  i  giorni  per  alcun  tempo^ 
produeeva  degli  effetti  maravigliosi  per  Tespulsione 
della  tenia^  e  pareva  agire  direttamente  sul  verm«, 
da  che  questo  ne  usciva  tutto  colorato  dal  ferro. 

n  solfato  di  ferrOj  da  molti  avuto  per  buon  an^ 
telminticoy  viene  da  altri  non  creduto  agire  in  que» 
ito  senso  se  puro^  ed  agire  pel  solfato  di  rame  che 
contiene  quando  è  impuro. 

12.°  Uopo.  Herba  hyssofd  {Hynopus  off.  ).  —  AU 
cuoi  fatti  pratici  non  sono  mai  vecchi,  ed  è  mestieri 
che  si  rammentino  perchè  nuoyi  assaggi  li  provino, 
e  aleno  cosi  giudicati.  Rosensldn  j  per  esempio,  rae* 


(I)  La  tinUra  di  felce  di  Pe$chier  si  prtpera  coma  legaet 
Germogli  recenti  di  felce  ouicfaia      •    .    lib.    j 
Etere  solforico      ...••...•    lib.  ?iij 
Dopo  ciaqoe  giorni  si  decanta ,  ed  il  liquido  decantato  si  dà 
a  2  dramme  In  an  biccbiero  d' acqna  zaccberata. 
.   )Hìi  ^(fipaee  ^  l'olio  ^er^p  di  leice,  otfenalo  colla  diitilletione 
9  bagnp-maria  della  Untore ,  per  Hpararne  tutto  l'etere.  Ciò 
fheré^ta  al  fondo  della  storU  è  nn  olio%esini  di  felce |. denso 
•  di  nn  colore  brano  ;  dr.  -;•  ^  dr.  Ij  nelle  ostie. 
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eoùtà  che  U  thè  di  quest'  erba  ^  che  aoa  nadre  pi« 
gUata  caldo  per  la  tosse  ^  e  che  ella  diede  al  sao  fi- 
gUo^  fece  evacuare  a  que$t'  altimo  uoa  quantità  di 
▼ermi. 

é  *  ■ 

13.^  MàUo  delle  noci{Juglan$  regia).  —  Ippor 
erate  e  Dioseoride  lo  dissero  buono  contro  la  tenia. 
jRosefMf ein  e  l^cAer  consigliano  di  dare  ai  fanciulli 
di  due  0  tre  anni  la  mistura  seguente  per  sei  giorni 
^  di  seguito ,  e  di  purgarli  uei  due  giorni  successivi 
colle  pillole  di  Bdlosie  (i). 

Extracl.  patainiois  nueis  joglandia  dr«  U 

Aquae  cipoaniomi une.  "r 

Gap.  gut.  L  de  die,  per  6  dies. 

Rosemlein. 

Secondo  quanto  ne  pensa  Fischer j  questo  rime- 
dio dovrebbe  uccidere  i  lombricoidi  in  due  minuti. 
Egli  della  indicata  soluzione  non  ne  dà  ai  fanciulli 
di  due  a  tre  anni ,  che  solo  5Ò  gocce  al  giorno. 

• 

i4.^  Mercurio.  —  Il  mercurio  puro,  se  non  con- 
tiene del  piombo  non  può  cedere  nulla  di  sé  air  ac- 
qua, e  ciò  nondimeno  Baglivij  Rosenstein  e  molti 
altri  raccomandarono  come  antelmintica  l'acqua  che 
sia  stata  bollita  col  mercurio,  nella  proporzione  di 
una  libbra  di  queUa  e  di  un'  oncia  di  questo.  Do»/ 


(1)  Mercarìo  tìvo  24;  poln  d'aloe  24;  di  rabarbaro  12;  di 
scamoiooej  S  ;  di  pepe  nero  1  ;  miele  q.  b.  -«  faociaiisi  pillole 
di  4  grani  i'ana  •—  12  pillole  serfono  come  porgante. 
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]^ropo8e  ramalgaima  di  mereario  e  stagno  da  sommi» 

Distrarsi  in  piilole. 

Scopali  avrebbe  osservato  frequentissimi  i  vem^ 
n^li  uomini  xbe  lavorano  neile  miniere  di  mercu- 
rio in  Idria;  mentre  Laennee  colle  frizioni  mercu- 
i^iali  avrebbe  fatto  evacuare  dei  lombricoidi  morti 
ad  una  femmina^  che  sotto  l' azione  degli  antelmin- 
tici li  aveva  sempre  espulsi  vivi. 

Quanto  alla  tenia  noi  abbiamo  gi&  veduto  come 
la  cura  delie  frizioni  non  la  incomodi  punto  né  po« 
co  (1). 

Caiotnélano.  —  H  calomelano  è  tra  gli  antelmin» 
liei  e  vemufughi  il  più  acconcio  per  i  fanciulli ,  ed 
entra  in  molte  pastiglie  e  composizioni.  Bremier  e 
Oosrim  vorr^bero  privarlo  della  virtù  specifica  , 
non  concedendogli  che  la  purgante;  e  l'ultimo  di 
questi  è  d*  avviso  che  dato  in  dose  non  purgativa  sr 
mostra  più  atto  a  produrre  la  salivazione  che  non 
la  distruzione  dei  vermi  intestinali. 

Riflettendo  sui  casi  in  cui  ho  adoperato  questo  ri- 
medio^ mi  sovvengo  di  aver  ottenuto^  come  avviene 
di  solito ,  le  scariche  verdi  o  porracee ,  che  il  calo- 
melano suol  produrre  dopo  due  o  tre  giorni  da  che 
si  continua  nella  sua  amministrazione.  In  alcuno  di 


(1)  Nota  a  proposito  il  Brtrm  ch«  coloro  i  qaali  la? orano  noUe 
miniere  di  mereario  o  nei  laboratoril  per  l'analgama  (l*oro  e 
d'argento,  non  aolo  Tanno  soggetti  al  vèrmi,  ma  non  vengono 
neppnr  preservati  dalle  Infellonì  veneree,  benché  aworbano 
tanto  mereario  da  evicoarlo  la  globicini  viaibili  nelle  feci. 
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questi  casi»  arvenata  per  altri  gQBj  la  morte  del  pa- 
ziente^ trovai  nelle  intestina  una  quantità  dd  sud- 
detti umori  Terdastri^  e^  negli  stessi  punti,  molti  lom- 
bricoidi ,  i  quali  per  eonseguenza  non  si  erano  tro- 
vati troppo  male  affetti  dal  contatto  del  calomelano 
e  degli  umori  che  questo  rimedio  aveva  in-tal  modo 
alterati 

46.®  Olii.  —  a)  Petrolio  {Petroleum).  —  Lo  si  pi- 
glia alla  dose  di  SO  a  90  e  più  gocce  pet  tre  giorni 
di  seguito ,  e  nel  quarto  lo  si  fa  seguire  da  un  pur- 
gante. Si  deve  distinguerlo  dalla  t^aphiaj  contenen- 
do il  Petrolio  del  bitume  asfalto  che  lo  rende  più 
denso  e  bruno.  Al  Cairo  lo  si  usa  misto  a  parti  eguali 
coir  olio  di  trementina. 

b)  Olio  di  tremenfifio  (Oleum  fereUnfAtnae). — 
Lo  si  vanta  contro  la  tenia.  Fenwik  lo  dà  a  due  once 
a  stomaco  digiuno ,  e  se  non  purgano^  ne  sommini- 
stra di  nuovo  un'  oncia  o  due.  In  6  casi  ha  ottenuto 
la  pronta  espulsione  della  tenia.  Pare  tuttavia  che 
la  guarigione  non  riesca  permanente ,  e  che  d*  altra 
parte  provochi  dolori  addominali,  sbalordimenti, 
nausee ,  vomiti  ed  un  senso  di  calore  neir  uretra  e 
nel  retto  intestino. 

Per  asserzione  del  Delle  Chiajej  di  83  casi  in  cui 
a'  è  adoperato  a  scopo  antelmintico  quest'  olio ,  sa 
ne  contano  77  di  guarigione,  8  di  miglioramento 
è  4  senza  buon  successo.  Gommer  riferisce  (i)  di 

(1)  Vedi  Ba/U  e  BibL  tbérap.  ».  VoL  IV,  pt  550. 


jG  sedati  ìpg\es^  al  Capo,  ebe^  «OTetti  dàlia  tema , 
^  f  quiera  liber?^  <;op  piccole  dosi  d'olip  di  tre^ 
■MBi'^ipa  {^Ue  segiiire  da'  p^rgaQti.  Coptro  la  tenia 
^  pf  opQ§^  di  \iaire  <|aaUrQ  dr^rifme  di  quest'olio  eoo 
fff«  d' olia  è\  iv>ce>  e  di  far  prendere  k  dose  tuttn 
j)»  ^i|a  Y9lti|. 

e)  Olio  di  Cajepul.  —  E  rantato  da  Rudolpht 
Lo  si  trova  di  rado  genuino»  ed  è  sempre  assai  pia 
caro  di  latti  gli  altr^  antelmintici. 

d)  Obo  €Stenziole  di  Bergamotta.  —  È  annim- 
Otto  da  9hien$ie  cl^e  ui^  rioomato  medicp  italiano 
asan  efficacemente^  contro  la  tenia^  de^l'esfeitjsa  di 
^^rgamoHo  al|a  dose  di  due  scrupoli  con  miele,  di- 
fbiarandpla  ,p^ù  ^fficftce  ^^ll'oiia  di  trementina  e 
d^  nafta. 

^^e)  Otto  animale  dfirDIppel;  —  ChrwMer,  e  non 
gi^  ^lam^'Ue^  come  asserì  per  inavyertenx^  il  Delle 
Cbioje,  d^e  ^  que;^'  ;OUo  Y  essersi  liberato  della 
feoia^  dopo  di  aver'  adoperato  inutilmente  sv  di  sé 
fte^so  per  ben  venti  vofte  in  dieci  anni  ^  il  metodo 
4d^  Ifou^pr^  La  tepia  non  è  più  in  lai  ricomparsa; 
Egli  tp  i»gliò  per  sei  settimi|n^>  mattina  e  sera^  alla 
4oK  $  ^  ^Do  a  i5  ge<9ce  per  volta» 

f)  Oleum  empxrenmaticum  Cl^berL  -^  Si  otti^ 
^  (piando  insieme  per  quattro  giorni  ana  parte  di 
^Ko^mpireomatico  di  corno  di  cervo  con  tre  parli 
4i  plio  di  trementina.  Dopo  si  distilla  U  miscuglio  in 
i|fia  storta  di  vetro  al  bagno  d' arena  ^  e  se  uè  ri* 
traggono  i  primi  tre  quarti.  In  quest'  olio  ogni  spe* 
eie  di  verme  muore  nello  spa^o  di  pochi  minuti.  Ne 
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pariereiBo  più  a  Ingo  nel  descriyere  il  metodo  di 
Brtm$er  contro  la  tenia  ;  aggiungendo  solo  che  Io 
81  trovò  utile  coptro  i  dUtomi^  e  che  Audolphi  Io 
ha  deeantatOj  asserendo  che  «  homines  meliori  uli 
non  poasent  anlhehnintico  ». 

g)  Olio  di  nqce.  —  Per  gli  esperimenti  di  Jme^ 
numn  (i)  sappiamo  che  i  lombricoidi  umani  vissero 
dalle  44  alle  48  ore  nell'  olio  di  ricino ,  mentre  pe- 
rirono neir oKo  di  noce  tosto  dopo  le  20  o  25  ore^ 
e  con  tutto  ciò  quest'  ultimo  non  fu  che  di  rado  ado- 
perato. Ecco  il  metodo  di  Panerai  (2)  contro  la  toe- 
ma.  Prendansi  a  digiuno,  per  quindici  giorni ,  5  on- 
ce d' olio  di  noce  j  e^  due  ore  e  mezzo  dopo  y  si  be- 
vano 4  once  di  vino. d'Alicante.  U  vino  servirebbe  a 
rianimare  le  forze  del  ventricolo  rese  languide  da 
Unta  quantità  di  olio. 

Il)  Olio  d^  ttKocj  0  di  mandorle.  —  Bemardiire, 
naCaralista  viaggiatore^  raccomanda  come  cosa  nuo- 
va (3)  di  bere  nello  spazio  di  un*  ora  l' enorme  dose 
di  una  libbra  e  me»o  d' olio  d' ulive  o  di  mandorle 
éold ,  assicurandone  la  riuscita  contro  la  tenia.  In 
prova  della  possibilità  di  ottenere  un  tanto  effetto  da 
ma  olio  qualunque  dei  più  comuni ,  quando  pure 
venga  prèso  a  gran  dose,  aggiungerò  come  un  gior- 
no Tegregio  dott.^.  Gamberini,  parlando  degli  an- 

0)  «  D«  ofeU  anjiilfMi.  ».  Gott^  1785.  S9  »  ptrC  è.%  ttct.  IV. 
«  Da  ?irl,  oleor*  nngolaos.  anthaliii.  »t  p.  09t  78. 

(2)  e  Joviul  de  méd.  ».  T.-VI,  p.  305-307. 

(3)  Si  legg«  ia  Bor$Un  «  •  •  ,  Raymondiom  Ueniara  e  cor- 
pof«  eduUia  magnt  dosi  olei  olir.  Tel  aiBjgd.|  ecc.  ». 
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edl  pii!^  an*<bbm2a  parlióobpe  eoa  senm  dt1»en 
èssere  papadUiaéo  e  di  l^gerei&za;  e  talora  ai&che 
QUO  slato  di  aasopivàhto ^  iirif  idi ,  ttMxpi,  si^Cfpi  i 
convalsi#àf« 

*  •  *  ■ 

47.''iftK&o(Eaia,(ff%rafanàii.;«todt(Ia).  —Iseo)! 
e  le  loro  dapsole^  lìdottS  in  poèrere^  senrodBO/se  noa 
a  distruggere/ cotaesr  tarede/  a  far  fii^i#e  akneno  i 

pidocchi' 

.  Si  adoperarono) 'da  X^eser^  i&fbiMcfar.  é  ^aaljr^ 

far  anche  contro  la^tèiiia«  Sekmu^ér  li  preacriSM. 

da  niezzo  sdrapolp  im^a  graniiqiiindici  ék  po/tno*^ 

ebe 4i?toa  con éék  Mìaie, in  tpUolediiciiifoè  grani 

Fmìa.  Hd  ogni  qtfnto  giotnò  'egli  adArav^dareimi 

pàrgaote*    •       -  *^     ^'>'  •'  »     •  ♦  ^f«'     ,  .   .  ..  "ì 

«i^fiftem  propese  ^èd'^oiiò  didl/trlmttoiAlcèolieo  <df 

qnfesti'Saniii''"  «•'••'•  '^  'i  «'■'  ^-■'    •«  •'>  •  '•»•' 

Laiknro^dbcò^ianeynlstiya'rldte^  ò^pafeconiairiiit 

per  clistere  ftootro'gtfiosafaaDri. 

:  Mar  questo  Amelio  èvéfeBosoV  wpe>^^i^ns^n* 
te^  ed  alili  4Ìo8edi^doè4raihaMpiHida8^eJiiim3caM 

osaerrato  dal  MmteuLntù{d4aiMsv  ddkr  opere  di 

BfemseteRud^lfihiyy  pag;30)  una  coiipa  grafia» 

simacon  conval9iaiil« •dispMa, asfissia,  sàttori frad-* 

di/ecc^  SI  die  0  atento  si  aalfèr  l'iiniiÉlilàta:eqlKe0 

metico^  con  molta  bibita  e  coi  clisteri  di  latte.  Jb 

uno  disce  omnes. 


lonictim^  setnen  cinaej  semen  contras  acme»  oonlrs 


I  gratti  ridétCì  te&Àtàvfmà  (kMiMètlW  9(AnM^«i^ 
nae)  creduti  M  Btemséi^  iMiio  «flfefit;i%lì^<ytir^' 
vati  agire  ^eoii  èìéttrec^a  •  ed  éa^eir  pfesf  con  gteliThi 
dai  ragajwl.  / '  ^'    •!'••••  *i.:"    '     •       . 

Se  nt  tannò  Mtì^'Atìt  mct^iBÈ^iA^^  ^biBColti^. 
ni,eck-  •  ~"      '•■■••       •■-••  '•'.  '  t     ' 

A  dieci ,  dódici ,  ^iriiiidid  gratti  per  polv«re^  è  t^l^ 
lerato;  ma  a  più  forte  4arfe/ellrerf<éÌAgiftì!<éia'giàIh| 
le  orine^  Iio  veduto  che  il  seme  santo  aggradi  ioitn^ 
maco,  è  prod«vcè'dei  eòivatl  A^Vcftnitò  e^iÉitt«M  vlsr- 


tìgmé    •  ;        .  '  ' 


PoUmrimtdmSkiieO' 
Rad. iaUpt^iié'  .  •.•'•.••';'•;''•';    fe«i^-i;'-  '  *»  -":) 

;  •:♦}  Xia9acMIÌA«ftlmr4.ti?a'f)n9^d#9ff(|f^Arff^   :. 

Sem.  Santonici     '.••..      dr«     ^ 

CoiiscrraeC<*à'ii«iitó*'"V^'V'\''^^Afe"'j    '•   '   "' 

'  In  Iraliy.ntlle  dsUft.  ::  i !  "     •    *  '!  <  I  '•    ,  •> 

lo  bo  ttaaa»  dt  qilMif  d«tièatl(f>Mi'fisi1ved^ 
|jiremelniétiioa'ittai(>v^rtalv0v^nei  ^fMllinlte^ 
portava  di  frenarne  le  evacuazioni,  trattandosi  di 
soggetti  già  diarroici. 

Éànitminà.  tttìksì^^tAo^^tdì^^ 
cbe  sèmfi'rihb  egutfmèniCe'  effioaa  <iÒDtrd  git  àsca- 
ri^  lonibricoid«<;.  i^'  f^io ,wWm.^9MUe  .0  U  ^anlor? 
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ntnai  ma  quesf*  idtima  viene  aB' altro  pref^ita*. 

La  Santonina  fu  per  la  prima  Volta  preparata  da 
Kahkr  di  Dusseldorf.  Essa  è  insipida  se  in  pohrere^ 
ma  sciolit9  Aetl- alcool  diventa  amara;  è  solubile  andie 
neir  olio  di  terebintina  e  in  quello  d' uliva  :  polve-, 
rizzata  diventa  gialla  quando  si  trovi  esposta  ai  rag^. 
gi  del  sola^^Sen^,  essere  acida,  forma  colle  basi^  per 
esempio ,  la  calce,  la  barite,  il  piombo,  ecc. ,  dei  ve- 
ri sali  cristallizzabili;  e  pereiò  trovandosi  con  Lli-> 
quldi  alcaUni  deUe  intestina,,  si  salifica  e  diventa  so^^ 
lubUe({). 

Secondo  Lkbig  eanHa  di  Carbonio  .  •  .  70,509 

Idrogeno 7,46ft 

Ossigeno 23,02S 

Per  la  composizione  si  approssima  agli  olii  vola- 
tili concreti  o  stearopteni  ài  Kahkr  e  ^lm$. 

La  si  oUteite  trattando  la  semenzina  coUa  calce 
idratata  in  uniotie  colFaleool,  indi  colf  acido  acetico 
per  separarne  la  calce. 

Una  libbra  di  seme  santo  può  dare  due  dramme 
a  due  e  mezzo  di  santonina  pura. 

Alla  dose  di  sei  grani ,  dati  in  una  sol  volta,  basta 
a  produrre  Y  effetto,  se  trattasi  di  un  fanciullo  di  8 
a  40  anni ,  ed  anche  di  un  adulto.  Non  è  però  che 
nuòva  il  corpo;  che  anzi  molte  volte  il  faneiuUo  non 


f  « 


« 

(1)  Un  buon  antelaiaUep,.  Mooodo  Mialfm  («  BnU.  ^h, 
•le  thérap.  »,  i$43,  Voi.  XXV,  p.  202),*  non  dere  eism  lolu- 
hììt  neHo  ttdmtco  ;  e  allora,  non  esiendo  assorbito,  passa  tatto 
nelle  bitesiìni»  tede  ordinaria  del  lombrieóldi. 
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ha  una  evacuazione  che  il  giorno  appresso^  per  la 
qnale  vengono  in  piri  tempo  espulsi  i  vermi.  Ed 
ecco  forse  la  ragione  per  cui  non  avendo  tenuto 
d'occhio  le  evacuazioni  dei  giorni  successivi  alla 
propinatone  del  rimedio,  non  pochi  ^  anche  trai 
medici  valenti  e  conscienziosi  ^  negarono  ógni  virtd 
alla  santonina,  a  questo  comodissnno  e  sicurissimo 
farmaco,  che  agisce  senza  c6e  il  malato  se  ne  àvvè-' 
da,  che  non  ha  sapore  »  che  si  può  sempre  amminf» 
atrare  senza  tema  di  danno  anche  nei  cast  di' sastro* 
enterite  e  di  diarrèa. 

Ho  detto  rieurtàrimo  questo  farjmaco,  perchè  tutte 
le  tolte,  e  furon  inolte,  m  cui  èbbi  bisogno  del  suo 
potere  antelmintico,  corrispose  sempre  alla  mia  aspet- 
tazione, ed  anzi  ih  soggetti  logori,  anasarcatici  e  diar« 
roici,  che*  da  tempo^  con  tutto  che  fosae  profuisa  ta 
diarrea,  non  avevano  evacuato  vermi,e  èhe  né  eva- 
cuarono in  quei  giorni  ni  cui  diedi  loro  la  santoauiaj 
cessarono  dall'  evacuarne  qjuando  la  80si)[)esi,  e  toi^ 
narohoad  espédélmé  eoi  ripigliare  l'uso  del  Kmedio. 
Noto  qu!  che  i  IdmbrieoiÀ  esflhlsi  colla  Santonina 
non  sempre  si  trovano  morti,  che  il  più  delle  volta 
aoho  vivi,  e  che  in  lin  cato  ho  potato  and  tenerB 
vivi  per  SI  are ,  col  inetierli  in  una  fiala  d'acqua 
calda  che  allogai,  durante  11  giorno  e  la  nottè^  nèl« 
r  ascella  della  piceohi  ammalata  che  ii  aveva  enesaf. 
Ed  è  pur  qui  a  notarsi  che  Tefficacia  della  aantonina 
non  si  limita  alTespiibiotté  dei  lontbrTcoidi.  «S^pettcer 
^eH»  dice  di  avèlla  trovata  utOi^sima  ancìie  con- 
tro la  tenia. 

iraiAu.  roL  cxxxm.  è 


,  (i.^Urappo  forti  può  produrre ,  dicesi  (1),  do- 
lori di  T^tre  è  rutti  che  hanno  dell'  odore  del  seme 
8fiDJto;  ^iplomf  che  a  me  non  avvenne  di  osservare. 
In  alcuni  bambini  gracili  osservai  invece ,  come 
eletto  del  rimedio^  la  visioae  gialla^  si  che  il  bianco 
sembrava  loro  di^  una  tinta  giallQ-paliida ,  ed  il  bleu 
1q  jUcevano  verde»  il  giallo  appariva  loro  più  carico 
o^del  colore  della  corteecia  d'arancio.  Ciò  però  è 
qjoanto  ho  pur  vedjijto  avvenire  anche  per  una  dose 
forte  di  teine  santo.  Quello  che  si  osserva  inoltre  di 

0 

più  cosAante^  duranle  ragione  della  santonina^  è  la . 
tinta  giallo-dorata  delle  orine,  più  gialla  ancora  deUe 
it^eriohe.  Non  ha  guari  un  giovane ,  di  costituzione 
aanguìj^no-nervosa,  mi  narrò  di  aver  osservato  ri- 
petutameate,  che ,  dojpp  la  {^*^a  di  soli  tre  grani  di 
afoitonina (eh' io gU  avevaprescrìttida ripetersi  due 
volte  al  giorno  e,  per  più  giorni. di  sèguito) ^  pop  pas-, 
says.piiji  di  im  quanto.  d*;pr^;aef^;jBLVjeder.gia^^ 
oggi^tti  bianchi.  Qiies^  yj^^e  gi9%i?  giallprverdo-  ^ 
gm^U  si  ma»iCestav?f  jw  lui  pjii,Rr#i^to  .^lufludo  piglia- 
va la  priina  j)olyera  a  j^t^^.i^^App.pmd^n^pJa. 
s^^^a  al&ato.  1^  giallóre^  aj(ifl((,yf\  poi  (;reacen<Ì'o  per 
oi^'pra  circa»  f  p.yai)^vi|^n,segnitf|  gradafameHite.  ,Le 
o^flp  eranoi  po^^  dòpo»  emesse,  tipte  4i  fn  <|foIpre  , 
cr,Q5|04Ìl^n«k/.^   .  .:•  *.:-..V:  :/;"".■. 

SantoniQae  pqrae     «.*•..    •  soriip.  h 
'^  -    «tfMh*!  albt  1    .'  .  •  /  .    .    .  une.      Ij 
MacìJ, gMi. traaiiapi»thf<9.  '^.v   •  ^  q^  t... 
ut  f.  L.  A.  uteoRe  .....  N.^     xx.     . 


'      S.  iretdedie. 
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(I)  «  Jo«roal  de  Pbarmacie  ».  {lAvipf.  i83i. 


19.^  Stagtio  {^^ùnnum  gramuìalamf^  Hmalura 
SiamiH).  -—  jiUion  (1)  io  richiamò  in  aso^  e  Palloè, 
Bloch  MarXj  Brera j  Roussy^  Palmer j  cfcc.^  k>  h«n« 
no  Io4atò  eome  antelmintico.  PaHo^  trovò  clie  Io 
stagno  inUmatara^  preferito  da  Meadj  irrita  troppo 
foHemente  le  intestina ,  e  non  è  preferibile  al  gra« 
nnlato ,  tuttoché  uccida  e  laceri  pid  sicuramente  la 
tenia.     .  .   .         .,    * 

Si  può  darlo  unito  al  miele^  àUa  teriaca,  alla  con- 
serva d'assenzio^  o  come  nelP elettuario  che  segue: 

Stsmni  granulstl anc.  j 

Ettr.Artemfsfae  '     |  it  ^„     ; 

ral?.Ilad.Jalffpipa#f  ^^     .    .    .  or.   j        , 
Syrup.  cichor.  cum  rheo  q.  s. 
Si  divide  la  dose  in  dodici  boli,  che  si  ^anuo  poi  di 
mezz'  ora  In  mezz'  ora. 

Secondo  RoberiTAomaij  che  lo  dava  à  ^  dram- 
me coli  altrettanto  di  conserva  d' assenzio  per  varii 
giorni  di  Seguito  héHa  cura  della  tenia ,  e  che  pre- 
scriveva  in  appresso  uùa  tiose  d'olio  di  ricino  per 
espellerla,  lo  stagno  pfù  puro  h  quepip. di JEf alacca, 
c«i  gli  ingles^  chiamano  gi?ajii?lin^. Avvero  òtoft-ltu. 
Esso  nob  contiene  aè  arseiiie#j  uè-  aiitfinonio,  né 

piombo.  '' 

Polvere  €Hùpt9a  a  Om^i. 

Stbgndtaso  •  .    .    ;    .  '\    .    .  une:  i\\ 
Mercurio «oiaMt  .<,    *    ;    ,'  •  ynè^     t^ 
Zo|(9fqt;Uaia|pj(iioriidi)   ;   ...  ir.r    j   t.  > 

SI  trituri  il  tutto  In  un  mortajo  fiao  a  ehe  si  abbia  una 
pqlvere finisslaia *   :  ^   :.«*         .         •»        «  « 

Iia  dqsf  A  di  «T^a  srM  !««W  lirtNi  0^  giora»;  ^ 


i-i     X*      • 


(1)  «Mtd.  Ess.  ».  Edinboarg.  Voi.  V,  pirU  I,  pag.  89. 
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80.®  IVifiocele  (Tanaeefimi  minore).  -^I  fiori  di 
tanaceto  sono  certamente  pie  deboli  dd  seme  santo. 
Se  ne  usa  r  infusione ,  preferibile  sempre  all'  acqua 
diflfìllttn  ^  da'beversi  nella  giornata  dopo  la  presa 
di  aiMlmintici  più  forti.  L' estratto  è  pwe  usato  per 
far  pillole  unitamente  m  quello  di  valeriana  ed  alla 
polvere  di  rabarbaro. 

Fior.  Tanaceti  Tulgar.      .    .  .  udc«  j^ 

F.L.A.  inflis.,coUiL  •    •    •  •  mip.  viy 

Add.  Syrup.  deh.  cam  rheo  •  •  une.     j 
Si  pigli  epicraticamente. 

Ancor  più  debòli  sono  altre  piante  avute  per  an- 
telmintiche^ quali  Ì'<irf emisfo  tArinthiunt  ;  ponfiea, 
atrotanuntj  l'anthemis  nobOis^  là  matricaria  por- 
ihenhim. 

Ecco  uno  sdroppo  composta  di  CruwMiier  cbis, 
come  egli  dice ,  ha  fatto  evacuar^  a  certi  fanduUi 
fino  a  sessanta  lombricoidi  in,  una  sol  volta» 

Polfor.  sennae  ,  v  •  ^    • 

Bad.  rhd  •    •  '  •    •    .    . 

8enien«eontra    •    •    «  '• 

Arcemislae  abfofaaum  . .    ^  m     dr 
.  Fad  halminthochort     • 

Fior.  Tanaceti   .... 

Herbae  Artemisiae  pondcaa 

F^  inftas.  frigid.  In  aqnae,  *  '•   ,  ^9.  vlQ 

Cola  f%  ad4.  9eedi4ri  4.  s;  ut  £  ayropi  y 
S.  Un  encehiajo  grande  tutte  le  nattlÉe  per  tre  gìomL 


A I 


84^  Tartaro  stibiato.  —  Dato  a  scopo  emìeiieo  -, 
riesce  utilisdmò  quaaiéo  si  abbiano  degli  ibdidf  ddlà 
presenza  di  vermi  nello  stomaco. 
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•  

Lttionl^,  Bnmset,  Birsehd  e  Starei  ottennero^ 
come  oota  Brmaer,  respabione  di  dcane  tenie  con 
questo  solo  rimedio. 

Se  eoli'  elmintiasi  si  hanno  a  corare  degli  aeeessi 
epQettiei^  Jnrntnmg  e  Tode  Io  preferiscono  ad  ogni 
altro  rimedio  :  cosi  pure  Jffuleau  de  Rocquemont  g 
Lepéttelier  ed  altri  francesi. 

■ 

S2.^  Faìeriana  {Radix  valerìanae  sylvestris).  ~ 
Fa  parte  degli  elettuarii  di  Stoerh  e  di  Brethser.  È 
utiUssiaa  come  antelmintico^  e  giova  altresì  contro 
i  fenomeni  nervosi  che  spesso  accompagnano  V  el- 
meotiasL 

Skituario  anielmintieo. 

ITalerlanae  Bylvestr.    •    •    •    •    . 

Ead.Jalappae (aadr.  j 

.    8alispaiyeiirest(Salpli.potaB8ae) 
F.  palv.  et  add, 

Oxymel.  seilIlL une.  jv 

8.  eap.  dr.ij  ^  onc.  -r  qaater  de  die. 

5f06r*  (4). 

gfauìucci  (2)  la  trovò  utile  anche  contro  la  tenia. 
Egli  vide  a  caso  un  paesano  guarire  della  tenia  per 
aver  mangiato  delle  foglie  dì  valeriana  miste  a  quelle 
della  cicuta.  Più  tardi  diede  ad  altra  persona  della 
valeriana  unita  a  cincjue  grani  di  cicuta  in  polvere^* 
ed  ottenne  r  espulsione  di  una  tenia  armata  col  suo 


I 


•.^^■MMn 


(1)  «  Ano.  ned.  >.  Voi.  1,  pig.  1o3^62-228-S86L 

Ili  «  Filiatra  S«bwio  »  e  «  fksu-  ned.  »|  déoombrei  1815. 
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capo^  teoia  die  ^veva  resistito  alto  eorteecta  della 
radice  del.  pomo  granato.     .     ; 

23.^  Zinco.  —  Deve  essere  beo  puroj  libero  cioè 
di  ogoi  aoialgama  col  piombo  e;  coir  arsenio^,  ?[e 
parleremo  trattando  della  cura  contro  la  tenia* 

Cianuro  di  sinco.  —  Si  trova  nel  formulario  di 
Magendie  (i)  cbeffenning  lo  raccomanda  molto  come 
avente  proprietà  vermicide.  É  rimedio  della  stessa 
fqrzà  diel  cianuro  di  potassio^  e  perciò  fa  d' itopo  co* 
miuciare  da  un  quarto  di'grano^  e  salire  ad  un  grano 
e  mezzo  in  una  pozione  da  prendersi  a  cuccbiajate. 
Falerianato  di  zinco.  —  Questo  rimedio,  che  ebbe 
qualche  voga  come  antispasfiMtdicPj  io  lo  propongo 
da  sperimentarsi  nella  cura  anteimmtica.  Risulta  in- 
fatti da  due  farmaci  di  provata  efficacia  contto  ai 
vermi,  è  rimèdio  ^sicuro  per  la  sua  innocenza;  e  lo 
si  trova  in  oggi  in  tutte  le  officine  fiirodaceutiche. 

24.**  Zolfo.  —  Il  dottor  Tridenti  (2)  ebbe  molti 
casi  di  guarigioni  ottenute  collo  zolfo  sublimato.  Egli 
lo  dava  contro  la  tenia  alla  dose  di  due  dramme  al 
giorno,  ripetendone  anche  la  dos4  nello  stesso  gior- 
no, se  dei  moti  inusitati  e  molesti  indicavano  pros- 
sima r  espulsióne  del  verme.  In  qualche  caso  egii  ha 
dovuto  continname  la  somministrazione  per  otto  e 
più  giorni,  prhna  di  averne  l'effetto.  Io,  come  è  detto 
•^ 

(i)  Traci,  di.  jéMomo.  Cauaimo.  A<ili|n9»  18a5,  pag»  72. 
U)  «  L'Expérieace  ».  Sepl^inb.,  ^,  lHi* 
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più  addietro  DelKopera^  non  fai  cosi  felice  nella  co« 
ra^  adoperando  alla  stessa  dose  e  per  molti  giorni 
lo  stesso  farmaco. 


9-    •  ' 


25.^  Zucca.  -^  I  semi  di  zncca  farono  troratl  utili 
da  Bruntt  e  da  Sarratnea  contro  la  tènia. 

Brunet{i)  ad  un  marina jo  tenioso,  che  non  era 
gaarka  coir  aso  dell'  estratto  di  félce  ^  sommioialrò 
on'  oncia  e  meno  di  semi  di  zacca  pesti  con  akret* 
tanto  di  zacchero,  in  mia  sol  dose^  tutte  le  matti- 
ne. Dopo  Tane  dosi  la  teniii  fa  espulsa  intera.  Due 
gocce  d' olio  etereo  di  C^ce^  cbe  produssero  poi  Ya^ 
ne  scariche^  no»  procurarono  oYaemsioDi  d^  altri 
vermi. 

Lo  stesso  fdìce  risultamento  fu  io  due  casi  con« 
seguito  da  Sarramea  collo  stesso  rimedio  «  eh'  ^U 
però  ha  osservato  digerirsi  diffidlmente  dagli  am» 
matoti. 

36.^  Zuccaro.  r-  Sebbene  le  sostanze  zuccherine 
riescano  gradato  pascolo  ai  vermi  ^  e  forse  in  eon« 
aeguenaa  appunto  di  questo,  fu  provata  dà  Jlndry 
che  lo  zuccarò. doveva  annoverarsi  tra  i  vermicidl. 
Cotùgno  poi  lo  dava  io  pezzi  ed  a  stomaco  digMino 
ai  fanciulli  vermibosi  ;  ma  in  tanta  quantità ,  che  i 
vermi ,  succhiandolo^  ut  dovessero  perire  per  reple- 
zione^  come  scoppia  talvolta  la  mignatta  per  troppo 
sangue. 


< 

(1)  «  Gas.  né.!.»,  jaavieri  18|6-.  e  «  ^oaroal  de  mia.  a  de 
BordeauB ,  janTtcr,  1846. 


Cura  speciale. 

Dei  rimedii  pia  partieolarmetUe  aiti  a  diiiruggeregU 
ascaridi  lombricotdi^  gli  ossiari  rennicolari^fo  taenia 
tolium  ed  il  bothrioeephalas. 

1.*  Elettoaiio  di  Bitmar.  .  7.^  Pastiglia  di  Santonina. 

2.*    »    eoo  radica  di  malica-  8.*  Decotto  dei  semi  di  lii 

rio  a  falca.  a»  Polveri  e  boU  di 

3.*^  Pastiglie  ▼armifagiM.  santo  con  sdahppa. 

i.«  ^roslfe  antaloùntlclia.  ia^  Sciroppo  di  Bot^Ugr  calla 

5.*  Gocce  «nteloilnticha.  corallina. 

6.*  Polfcra  di  GoèU».  11. •  PoWeri  di  BUek. 

B  Ossttcri  PtrmieotarL 

n<^  KaMdU  di  Bnm$er^  17.*    CUstari  di  Pini,  di  M- 
iV  Fieri  di  aalla  totetPiBMBla.  — M»  dlJ^rtJhaai,  di 

11.*  CttHari  eoa  olio  d'aUva  Firmik. 

o  con  acqaa  fredda.  1S.*  Sappasitori  farli. 

!&.•      a    con  oliò  di  CU&cn.  19.«  ClMeri  d'olio  ditr( 

1&»     a    eoo  otto  di  ridai  ad  20ii«     »    di  decollo  dd 

aeqaa  di  erica.  gnulo. 

21.*  BimadU  di  JVft  Ckiafi. 

CTmii  €  B^oiùerfmlL 

TU  Olio  di  CkmUn  {Brm»  SO.*  Olio  etereo  di  Falca  (CUs- 

ury  gin,  PuMtr), 

SS.»  OHa  al8Mo  di  taanartliia  M.*  Slagna  (PùrmtU ,  FSw* 

(Mara).  ^ner,  Frani). 

Hb»       »       con  otto  di  croi  S2.*  Stagno  a  Taaiiia  {JhH 

Ica  (GiMuoanì).  f*ù^ 

2S.«  Falce  (ifeii^).  SS.*  Slagno  a  Feka  (Ifafrif , 
J&*  Falca  a  SaM  tanto  (Aìl.  jrnBiajii  ). 

dnftmatf  ).  Sk*  finca  (^Itet^  A^UbMl). 

A*  Felce,  Etere  e  Croton  11-  SS.*  Pobm  granalo  (iferac,  Jfa- 

tiglio  (TVMfsean).  rtam,  IMfe  CSiiye). 

M.»  Falce  ad  etere  (aswtfsr»>  SS.*.  B*allaalaaaliea« 
&*  Faka  a  pwfnld  (  ir«*  giwnaiD  (J 


>7«*  Pomo  granato  0  Colodn»  41.*  Angdliii  {top»), 

lido  (  Goni  >.  42.*  Santonioa  •  Stricniiui  (Oi- 

38.^  Coasso  o  Gasso  {JutoH^  tare  Cirri). 

JàiaUm,  SandnUf  Obo*  Ì3*'  Semi  di  Zocca  (Brmmy 

mei),  44.*  Addo  idrodanlco  [Qigin- 

Saf  SoUato  di  soda.  |g|  G€luek$)é 

40.^  Gomma  gotta  ed  altri  par* 
gatifi* 


J  Cimtro  gU  oicaridi  ìombrieoidi. 

4  •  Bremser. 

Semln.  cinae  (Santonici)  sea  fior,  ta- 
naceti nid.  cantas.  •    •    ,    .    une  -r 
Pul¥.  rad.  Yalcrìanaa  .    •    •    •    dr.  ij 
—     --    Jalappae    •    •    .    .    dr.  j  4*  —  dr.  ij 
Tart.  Titriolati  (Snipli.  potassao)  dr.  j  -r  — «  dr.  ij 
Oxyncl.  sciilit  q*  a.  at  f.  elect 

Questo  eleuaario  ai  dà  alla  dose  di  una  piccola 
cucchiaiata  mattina  e  sera ,  per  tre  o  quattro  gior- 
ni^ a  capo  de'  quali  gli  escrementi  diventano  più  co- 
piosi^ più  liquidi ,  e  caricU  A  muco  e  talvolta  di 

TcnnL 

« 

La  dose  dell'  elettuario  può  essere  aumentata. 
•  Egli  avverte  che ,  se  la  diagnosi  fu  esatta^  coQ*uso 
di  questo  rimedio  il  ristabilimento  del  malato  si  epe» 
ra  a  vista  d*  occhio,  e  che  prima  a  comparhre  è  l'al- 
legria spensierata  propria  dà  fanciulli  aani. 

Ciò  è  vero  :  ed  io  stesso ,  come  forse  tutti  i  miei 
colleghi  (  che  Telettuario  di  Bfenuer  è  d' uso  comiH 
ne),  ho  potutQ  accertarmene.  Ma  la  difficoltà  sta  tol- 
ta neir  indurre  i  fandulli  a  pigliarsi  un  rimedio  tanto 
disgustoso. 


Bremsejf^  non  dabi  ta  A  rljpetere  talora  la  dose  ètU 
TeleltiiaH(vaia  raccomaQda  di  erhare.  osandone.  |é 
4&jeaioDÌ.al?tna  acqaose  o  sierose» . 

Se  pare  necessarie  di  purgare  speditamente  il  ma» 
lalo^  aM>spettde  ej^K  felettaario^  e  ti  sostituisce  le 
polferi  pwgalif e  d^  quali  ne  dà  una  tutte  le  ore. 

Futr.  rad.  Jslap^  ...•••  scrop.  j 

Folior.  SeooiQe  .      dr.      t* 

Tart.¥Ìtriol dr.      | 

Div.  io  pari,  iij  yel  jn 

Afeuoi  malati^  egli  osserra^  non  eracoarono  dei 

kNMbrieoidr/se  non  dopo  il  loro  perfetto  ristabili- 

■WBlfk  Alte  persone  linfatiche  ordina  altresì  per  qual* 

cbe  tempo  fuso  delle  goeùole  tonidie^  affine  di  pre* 

¥cmre  le  ree^dir^.. 

Tlaci.  alo€8  ronpos.  (Pb.  Jlustr.)     .     dr.    i 

TiQct.  man.  p^matae noe.  i 

Elfxir.  vUrloI!  Mynsieht  (Pb.  Londln.  )  une.  t- 

'  R.  cap.  gat.  X  aA  xtx  ter  quatenre  da  die  in  eocU; 

aqiiae  vel  viai»  . 

Pkroibiaee  al  niriata  F  taso  dei  farineorf,  def  tega- 
lai  seedii  e  delle  sostanze  grasse^  e  consiglia  di  non 
■Mveiarivelto  pane. 

St^Uo  efi«ltiiarb  antdiitfntfecHpargante»  mene  di* 
sSWtoso  4i  qpir0llo.di>£riMiijar^  sebbène  forse  mew> 
Cwile  a  digevir$i>  e  del  qpale  pure  bo  più  volte  fatto 
uso  con  bum  successo,  è  it  seguente: 

Palv.  eMi.  rad.  Paiiiaae  eraoaii  .  nac.   -f» 

Pulv.  rad,  FHicis  mari9    ....  dr.       \\ 

JT  .    —       Jalappae     ....  acrop.  fi 

larr.  vhrialall  pulr dr.       il 

AquaedfsliUaniaorumvd  cinnamomi  dr.       i 
Coiiservae  rasarum  q.  s.  ut  f.  elect. 
1>.  8.  Una  grande  cuceDia|ata  tutte  le  mattine» 


fi  MUplke  sdftppo  a  cioAHa^  eolia  aggiduta  della 
adaiappa»  baala  tanta  volt»  aU  ioteoto  quando  trat- 
tasi di  teneri  faneiolli. 

Syrap.  oieb#r«  eom  viiaa  «  «  •  onc»  j  -r* 
Pul.  rad.  Jalappae  •  ^  ^  •  •  dr«  4* 
8*  Gap.  cochleaUm.  ' 

Ai  fancinlli  più  raìtii  tornano  proieae  le  fNitti^Iie, 
e  le  cosi  dette  arcelle. 

3.®  PaUiglie  vermifìfgke^     • 

Calomef.  vapore  parati      »  «    •    ane.   j 
Saeoi*  albi      •••••'••    uae.^  ly^ 
'  ■ueU.saaa.triffaarq.s* 

Si  fanno  delle  pastiglia  di  12  grani  Ftiàa,  delle 
qoali  se  ne  può  dare  una  al  giorno  ai  fanciulli  di 
due  anni 

CalomeL  levig.  •  •  •  «  «  %  •  ane.  *f 
Samoi«eàUaa   .    •    •    *'  ^   •  •  •  drè.    ^ 

jlmyUpaW ^   «une  i 

Sacchaclalbl .Kb.     j 

Maeil.  gum.  tragacanthae  q.  •• 
Dir.  in  aolos  dractaMO  ttofa% 

tP  ff acca  oasAaiilMe» 

fiarbonauAqùid.ammoA.aniaaftaa  .    dr.  ilj 
JSiheroL  absynthi  •    ••«*•.•  dr^    j 
.Asae  foeddae    ••...•••    gr.xT 
Solve.  -^  D.  8. 

Cut.  10-40  bis ,  tei^e  de  die.  Bartmann. 

•  «    .    •    .    • 

6.9  Pétpere  di 


Calomel.  lèvig. gr.       fa 

Pulv,  rad.  VaTerianae      *.    •    •    ..  V*  ^^!^ 
P^ulv.  Sem.  "    " 
Sacch.  albi 


F^ulv.  Sem.  Aniser.  ...    .    .    •  ;  gr«      jv 

•    <3r.        I 


Coè/t#. 
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!  Vwàkì,  secóndo  fAtttore/ toglierebbe  alla  va- 
leriana l'odore  naaseabondo ^  lèiiaa  anenomame  la 
proprietà  antelmintica. 

7.®  •  PasiigHe  a  SMianha. 

Santonlnae  puree  ••••••    dn    j 

Saechar.  albi une.  r 

GniBòii  tragacanthae     •   •  •    •   -dr.    4* 

CaUoud. 

Si  faccia  una  pasta  da  dividersi  in  444  pastiglie, 
ciascuna  delle  quali  contiene  mezzo  ^rano  di  san- 
tonina.— N.^5  a  10  al  giorno  peifenciolli  più  piccoli. 

8.^  n  decotto  dei  semi  dLlkiioiie.  sei  latte  pei  fan- 

cMli  ancor  teneri. 

Semln.  duri  contns*.  ....]!(/'  ?§^rr 
Lactfi)      •    •    •    •    .  '  •    •    •    QQc:     yr 

Coque.  Colatura  fortiter  expreasa,  detur  coehleatim. 

Contiouatar  ramedhini  f  er  tra»  plureaTe  dies  usque 
dnm  vermes  eum  aeybalis  ejieiaDtur.£a9i9etf«  inJforitertl 

Parlando  della. Corallina  di  Corsica,  lio  fiitto  co- 
noscere come  si  pòssa  preparare  un  latte  antebntn- 
tico  di  non  ingrato  sapc^Oé 

9.^  Ora  ecco  la  ricetta  de!  sciroppo  vermifugo  di 
fottllay  pubblicata  da  VBue  s  nella  quale  il  rime- 
dio riesce  piacevole  ai  fanciulli  »  e&  h  purgativo  ed 
antelmintico  insieme. 

Fueoa  lielmtothoeliort.     •    •    •    .    «    une.  v 
Coque  in  aqoae  font.    ••«•••    lib.  lì 

Ad  rèmanent lib.   J 

Inf.  dein  in  b^loeo  marlae  per  12  bor.  cum 

Calami  aromàL une.  j 

AogeHeae  *.    •    .•••-.    .    .    .    une.  \ 

Pòltor;  Sennae une.  \ 

Colaturae  fort;  expres.  add.  Sacehari     lib.    ij 

Clarefact  euiA  albumine  ovÌ ,  coque  ad  aptaaltudinem 
gradua  82. 
8.  Coclear  mane  per  trea  dies. 


Barderi  raeeomaiida  la  coo«erva  dei  fòri  del  p** 
aeo^  mft  da  noi  non  si  trova  die  diffieOmeate  anche 
il  aeiroppo  dei  Bori  di  pevsieo. 

AUe  persone  adulte  ed  ai  ragasd  pi  A  facili  i  due  * 
pia  sen^plld  rimedU  soddisfano  a  tutte  le  indicazioni. 

IO.®        PaW.  Sem.  Statonici  %  ^ 

PolT.  rad.  Jalappao  J  «a   •    .    .    flr.  ^ 

HelUs  q.  s.  ut  t  massa 

DÌT.inbplo«.    . N.'^fj 

La  segaente  è  ana  polvere  vem^ga  più  compii- 
cata.. 

Faeas  belmintb é   •   ane*  j 

Sem  Santonici •    •    nnc.  j 

Palv.Rhel *  une  -r 

Se  ne  dà  da  ono  scmpolo  ad  ona  dramma  à!  giorno. 

41.*  n  grande  elmintplogo  Éloeh  (4)  soleva  dare 
di  dne  in  due  me  sei  polveri^  composte  dascona  co- 
me segnet 

Salb ammoniaci  •    •    ,-  •    •    •  scrop.  j 
Fair.  rad.  rfaei   •    l-« 

Polv.  singib^    •  w   ».  .   .    *   gr/      tj. 

sostituendo  poi  a  queste  polveri  gli  amari ,  o  alter- 
nando con  essL  )  . 
.  Se  non  ottQnevaneF  intento  >  dava  di  piglio  al- 
r  acqua  fresca^  delh  quale  m  fi^eva  bere  alPai»- 
malato  ancord^ilo  quantp  f>iè  ne  pèlevs^  od  tt »< 
cuava  poi  le  inloBtIoacm  «^dMMtamio:e  sdilappa. 


I         ;       III,         li 


(I)  •  IWté  ae  li  tMnit  asr  f«n  «•  Tmd.  de  rattenui4« 
StlMb.,1788|^1Qa. 


a* 

Ed  a  eoMriiigere  i  rafisi!  é  bere  taniVac^iia,  gi«o« 
caf  a  e^  d' astutia  net  .dar  laro  a  cenàileUe  avipghe 
od  altro  pesce  salato ,.e  Ad  qiitidarli  ptìi  a.dardiire. 
senza  bevanda.  n 

Lo  stesso  Autore  trìterando  della  acdoimonea  col 

« 

sai  di  tartaro  depur^ito  ( carboaato  di  potassa)  :a 
parti  eguali  per  un  quarto  d'ora^  si  procurava  un'al- 
tra polvere  purgativa  ^  della  cfuale  ne  dava  da  due 
"^  grani  a  mezzo  scrupolo  e  più>  mattina  e  sera. 

Tra  i  rimedil  segreti^  dei  quair  è  infestata  la  Fran- 
cia ,  e  tra  i  quali  se  ne  trovano  alcuni  pochi  che  pei  * 
loro  effetti  e  per  hi  facilità  con  cui  si  possono  am- 
ministrare f  si  guadagnarono  qualche  fiducia  anche 
fra  noi^  ewi  i(  sciroppo  yermifugo  di  JÉfocor^.  di 
Lione,  che  si  pnò.4jpr^  ai  fanciulli  p^lla  dose  di  una 
a. due,  tre  cucehiQJate  secqqdo  l'età v,;niaM;ip<l  e  8e<^ 
ra,  di  modo  che  la  pieaola  bottiglia  venga -«onsu- 1 
mata  in  due  0  tre  giorni. 

Il  Pesehier  ha  pure  le  ftue  pillple  contro .  i  termi 
comuni /le  quali  differiséona.d|kiC]^èlla^per  la  tenia 
e  per  T  odore  ad  anohopar  il  minèr 'Coìto.      - 

B  Contro  gli  omtirt.  • 

«  JiaarìM  {O»g0r$t/)  v^iup  fmMa  ^fuMerà ,  ééd  ^ 
t»pwg*0twiiflkimnà  %i  (MaaiH  ilM»  (f).  '  ' 

Nò'iiUattixoirittMdU  preM^ar  boeQa,tièc4i't^^ 
ateri  si  perviene. aempre  a ilìatruggerlL.l.JimadiL. 


(1)  «  lalerpres  clinieai  »,VeKiit.,  1751^  ji/9fl* 


H 
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dati  internamente  st  perdono  neRa  stornato  t  wlìk 
intestina  tenui  ^  e  vi  sono  assorbiti  prima  che  ginn* 
gano  alte  inteatina  crasse^  i  differì  non  operano  tke 
sul  retto  e  su  parte  del  tolon ,  ma  non  arrivano  a 
disturbare  quegli  ossiuri  che  si  trovassero  per  irvr- 
▼entura  nel  colon  e  nel  ceeo.         (  Jto^ensf ein  y, 

Per  nso  intano  oltre  la  canfora  e  V  ossido  di  un* 
co,  la  valeriana 4  le  carote  crude,  tee,  si  riguar- 
dò come  specifico  contro  gli  ossiuri ,  T  ìdrodoral» 
di  barite  {Weslmmb  e  Beningttny 

IS.^'  Bremser  consiglia  di  dare  mattina  e  sera  ma 

pictola  Cttccbiajata  del  suo  elettuario,  ptor  indarre 

gli  ossiuri  «  portarsi  sempre  più  in  basso. 

Seok  cinae,  seu  taéaoeci  cent;      «    une        -f 
Pulv,  rad.  Valer,     ^   *;p.,.*    .    dr.     ,      § 

PuIy. rad.  Jalip, .,  dr*     -r-S 

Tari.vUrii)U  ,    •    • dnÌT^-rfi 

OxynieL  SeilL  q.  8. 

Nella  pomata  ordina  tdQe.piscolf;  c|istjeri  con  de;* 
rotto  di  piante  amare,  da  applicatasi  p^è  dppo  cbè 
l'ammalato  sarà  andato  di  corpo.  Hplte  persme 
Bo  irrigabili  aggiunge  al  decottap||rcli4f| 
cbiajata  di  ifielc  decente  di  buje.      .    .,.  .;   , 

.  :  (.G)isl«re)J9erKab8y9ib.,Bad.Vafer»*ma'und  I 
.    .     ,,,.  .    8<»T.taM«eU,p(Hrt^aQrafitiranA.V9«.4 


>    t .    • 


'    i; 

<  •     Il 


Due  eifechiajat^  rieetme  di  mesta  polrenf  lU'Jibfcf^ 
due  d'aàjtta  bollente.  Èi  lasjcianó  in  infusione  |per  nnu 
notte  in  un  vaso  cbiuso ,  ed  al  liquide  filtrato,  che  deve 
«erfire  per  ééè  eHsterl^  sì  agg^Hiogono  dtxè  cdbdhiidàlc 
d'^ulin  a^rtoanj^eo  4leorjt«  di  servo. 
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Di  questi  due  mezzi  deVesi  asare  a  lango ,  Tale  a 
dire  per  più  settimaDe. 

43.®  Feàtj  a  detta  df  Bremsefj  non  impiega  altro 
contro  gli  ossiari  che  i  fiori  di  zolfo  alla  dose  di  10 
a  i5  grani,  presi  a  digiano  e  per  nn  certo  tempo. 

i4.^  t$oefnmertng  lia  fatto  cessare  il  prurito,  ca- 
gionato dagli  ossiari,  con  un  clistere  d*oIlo  d'ulivd 
nella  dose  di  una  a  dae  once.  Pallai  ottenne  Io  stes- 
so intento  col  fumo  di  tabìicco.  ratimieten  preferi- 
rebbe allo  stesso  scopo  i  clisteri  d' acqua  fredda. 

L' acqua  fredda  con  un  pò  d' aceto,  injettata  nella 
vagina ,  vale  a  liberare  la  donna  della  leucor? eà  e 
del  prurito  o  cocciore  che  gli  o'ssiuri  sogliono  por- 
tarvi «  come  pure  le  injezioni  eoli'infaso  salato  di 
menta  o  di  marobbio  bianco. 

G.  Frank,  che  aveva  adoperato  inutilmente  i  fiori 
di  zolfo  a  gran!  45  con  altrettanti  di  artemisia  gin* 
daica  e  con  nn  grano  di  calomelano,  T acqua  caro- 
lina,  le  sanguisughe  all'ano,  i  clisteri  aloetici,  quelli 
con  aglio  ed  oppio ,  coir  infuso  di  seme  santo  ;  ot-  ' 
tenne  l'effetto  coi  clisteri  di  due  parti  di  acqua  fred- 
da ed  una  parte  di  aceto ,  usando  intanto  dell'  olio 
di  ricino  per  uso  interno. 

Io  ho  dovato  te  un  oaso  raccomandare  alia  ina- 
dre  del  fanciullo  di  e^trarre  dall'ano  con  un  cuc- 
chialino  gli  ossiuri  che  a  migliaja  riempivano  Tarn- 
polla  del  retto  ;  e  «con  questo  mezzo  si  ottenne  che 
jl  fanciullo  dorq(iÌ3se  la  nqtte. 

i6.®  Roìlet  iidoperò  per.  clist^e  e. con  eccelsa  ^ 
V  olio  di  Chabert.  aUa  dose  dì  due  piccole  inocchia*- 
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jalé  Ueiia  dKbózioàe  dei  temi  di  lino.  Bremseir  che 
ìetn't  di  dare  qaest'  òlio  per  clistere  «  lo  amministra 
poi  a  larghe  dosi  per  bocca  j  t  lo  consiglia  anche 
bòntró  gli  òdsinri. 

Ì6.^  Sòiio  pure  mÙissimi  ì  clisteri  di  olio  di  ricino 
battuto  ili  tidtt  fialh  bon  dell'  acqua  di  calce  ^  fino  i 
hintd  che  il  ottenga  un  li({uido  bliaco  -,  omogeneo: 

17.''  U  Plenck  usa  per  distene. 

Aloed  pdlv.  .;.;....  dr.  j 
yUel.òvor.  i  i  .  .  i  .  ;  .  N.«  1 
Lactis    ;;;;••;•...  une.  Tlij 

Plenck, 

io  hd  adoperato  spesso  i  due  seguenti  : 

Fellis  tauri  reoehtia  ;    .    ;    ;    ;    une.  Jyj 

Aquae  font;  ..•••;;•    une*  jt 

Pro  clysmate  purganti  .  . 

Jlnaat 

Tberiaeae  Androm;  .  .  ;  .  •  une.  «r 
iiaer.  Taceiiii  .••••..  lib.  ]  4* 
Pro  clysmatibna  anodynis. 

Sydenhanu   . 

i8>  Giovano  pure  i  clitferi  con  sale  comune  ò 
con  fumo  di  tabacco ,  quelli  con  acqua  di  calce  tie- 
pida ,  i  supporitorii  di  cotone  unti  è  caricati  di  ca- 
lomelano in  polvere,  oppure  intrisi  nella  bile  p  nel* 
r  ungento  mercuriale  o  in  una  densa  soluzione  di 
estratto  acquoso  di  aloe. 

Le  donniciuole  usano  di  introdurre  nelT  ano  un 
pezzetto  di  lardo  o  di  carne  condita  con  sale  ed  af- 
fumicata ^  cui  legano  prima  con  un  filo  per  poterlo 
con  esso  tirare  dall*  ano  tatto  coperto  di  ossiuri. 

AiQiÀU.  To/.  ÙXXXlih  5 


Ecco  la  foimoh  del  sappositorio  di  BUdenbranà. 

Ung.  neapoIeL serap.  ij 

Batyr.  recent  Cacao  .    •    •    .    scrop.  j? 

Leni  igne  fonde. 

P.  sapposit  Tesperi  atto  immitteod. 

HUdenbrand,  . 

Anche  i  bagni  delle  natiche  con  decotto  di  malva , 
di  crusca^  di  rìso^  d' amido  ai  rendono  talvolta  ne- 
cessarj  neli'  infiammazione  dell'  intestino  retto. 

49.*  Martinet  raccomandò  i  clisteri  di  trementina 

come  utili  tanto  nelle  nevralgie ,  quanto  contro  gli 

ossiurL  Eccone  la  formola 

^therol.  terebenihfnae     .    •    •    une.  «r 
Miftce  Vitella  ovor;  epe  tàm  ihtètiì  pa- 

pav.  rhoeados  i    i    «    «    »    .    une.  viij 
8.  prò  dysmate. 

Martinet 

20.*  I  clisteri  col  .decotto  della  corteccia  del  pomo 
granato  meriterebbero  di  essere  sperimentati ,  uni- 
tamente allo  stesso  decotto  preso  internamente  ,  « 
piccole  dosi  coir  è(fglonta  déUa  senna. 

Con.  rad.  pitnleae  granati dr.  Ij 

Folior.  Sennae  Àlexand.  absque  stlpit.    •  dr.  "f 

P.  L.  A.  deeot  celaci une.  vj 

S.  eap.  qaat  vicibos  in  die. 

'*'  Per  uso  interno  e  per  clistere  ho  adoperato  il 
decotto  di  radice  di  pomo  granato^  alla  dose  di  due 
dramme  per  ogni  sei  once  d'acqua.  Gli  ossiuri^  quan- 
tunque venissero  evacuati  sempre  vivi^  andarono  di- 
minuendo di  numero  e  scomparvero  affatto  in  po- 
chi giorni. 
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I  vapori  del  latte  caldo  fatti  perveaire  all'ano  lavi* 

lano  gli  ossiari  «  ui  acervatim  dui^ifktii  ^  (JP<  ^Tranl^)» 
31.^  U  Delk  Chiaje  mentre  somminUtf^  internii- 

mente  del  boli  composti  di  canfora ,  calomelano  e 

» 

diagridio  solforato ,  applica  dei  clisteri  di  latte,  e 
nella  cotte  la  supposta  di  barro  di  cacao. 

Lanza  raccomanda  invece  i  clisteri  con  decotto 
dei  semi  di  lapino ,  rimedio  usato  già  da  Cdso  cqn- 
tro  i  lombricoidi. 

C  Contro  la  tenia  e  ti  bofriocefolo. 

22.^  Olio  di  Gbabert.  —  Bremser,  cì^e  npì  corsp 
di  dieci  anni  ebbe  a  trattare  più  di  500  per^o^f^  #£* 
fette  dalla  f  nenia  »oKum  ^  afferma  che  quattro  soK 
malati  dovettero  prendere  per  la  seconda  volta  il 
suo  specifico ,  e  cbe  in  un  quint0  il  vern^p  9i  rippo-* 
dosse  dopo  due  anni ,  mentre  vide  frequenti  le  reoii* 
dive  quando  seguiva  il  metodo  di  JUton. 

Egli  dà  a  principio  una  dose  del  suo  elettuario. 

Sam.  Ciftae  aeu  fior,  tanaceti  ruAiu 
eontuser.    •••*••••  une.  «i* 

PoIt.  rad.  Valerianae     •    •    .    .    dr.  ij 

—    —   Jalappae    .    .    .    .    .'   dr.  j  -r  —  Il 

Tart.  Tltriol.  (Sulphat.  potassae)     dr.  ]  -r  —  ij 

Oxymel,  seillit.  q.  a.  ut  f.  elect» 

8.  Da  prendersene  due  a  tre  cq^pbjal|iif  ffell*|  gior« 
nau(l)i. 


P)  NelU  ttU  Joffo,  N."*  33,  dall'Ospedale  Magg^cgce  (V  fil' 
laoo  io  atefi  preKritto  relettnano  suddetto  ad  991  ^ipra^g 
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Clonsanta  la  dose  detf  elettuario  ^  Éremser  passa 
a  somministrare  Folio  empireumalico  di  Chabert  (1) 
alla  dose  di  due  cucchialini,  mattina  e  sera,  in  un  po- 
co d*  acqua.  Per  liberarsi  dall'  odore  che  lascia  il  ri* 
medio,  basta  inghiottire  dell'  acqua  con  certo  quale 
sforzo  5  e  per  correggerne  il  gusto, ''masticare  un 
poco  di  canella  od  un  chiodo  di  garofani.  Quelli 
che  dalla  suddetta  dose  avessero  della  nausea  ,  po- 
tranno 0  pigliarne  una  dose  minore ,  ovvero  fame 


■>' 


•Sètta  dalla  tenia ,  perchè  ne  pigliasse  ana  cncchiajata  tatte  le 
inaitine;  e  db  in  fia  esploratifa.  Ma  1*  ammalaUi  senu  atte»» 
dere  che  le  Infermiere  le  dessero  la  dosejprescritta,  prese  tntt'  in 
una  Tolta  il  rimedio.  Non  ebbe  Tornito ,  né  dolori  addomina- 
li s  e  nelle  prime  scariche  CTacaò  una  tenia  Innghiuima  col  ca« 
fQ.  Questo  latto,  che  eccitò  la  sorpresa  dei  medici  praticanU  che 
segniyano  la  Tisita,  e  qnelU  pnr  anco  deli*  egregio  dott  Rotondi ^ 
melico  primario  delia  diTisione,  dimostra  che  anche  i  pia  co« 
mani  antelmintici  dati  in  dose  da  scuotere  tutta  la  macchina  ed 
assodaU  a  dosi  egualmente  forU  di  rimedi!  purgaUTi  possono 
debellare  la  tenia  al  pari  degU  altri  Termi ,  pia  fadli  a  Tinceni 
con  dosi  minori* 

DeTo  solo  sTTertire  che,  seguendo  un'antica  abitudine |  ho 
nell'elettuario  suddetto  portaU  la  dos^  della  Taleriana  a  mes< 
a'  onda  «  e  ristretta  quella  del  seme  santo  a  due  dramme ,  « 
quella  della  seialappa  a  due  scrapoli ,  seguendo  nel  resto  la 
formola  di  Bremur, 

(1)  Olio  empireumatieo  di  ChaJterti 

Old  empyr.  corn.  éeTT.   .    •    •    i    •    .    pari,    j 
Olei  terebinthinae i»  iij 

M.  et  transact.  4  diebns  disili,  balneo  arenae  in  lagena  Titrea 
«I  habeantur  3/4:  partes  ad  osnm» 

Quest'olio  dlTenta  nerastro,  denso  e  disgustoso  collo  itera 
air  aria  I  e  perdo  sark  bene  conserTarlo  eon  cura  in  piccoli  al** 
berelU  a  smeriglio,  capad  di  un'  onda  o  poco  più. 


69 
nso  solo  nn'  ora  e  mezzo  dopo  la  colazione.  Se  pro- 
dace  nn  senso  di  calore  nelle  intestina  o  nelle  vie 
orinane^  si  calmerà  con  qualche  bicchiere  di  sema- 
ta^ o  con  qualche  cucchiajata  di  emulsione  oleosa! 
L' olio  di  Chab^t^  che  non  era  in  uso  che  presso 
i  yeterinarli ,  fu  preconizzato  da  Brera,  pel  primo^ 
sulla  analogia  che  utili  si  erano  già  mostrati  e  Follo 
di  trementina  e  i  sali  ammoniacali  contro  la  tenia. 
Grundter  osserva  in  proposito  che  la  dose  indi-« 
cata  da  Bremser  è  troppo  forte ,  e  che  si  potrebbe 
cominciare  da  una  più  piccola^  egli  stesso  avendone 
fatta  amara  prova.  Aggiunge  poi  egli  che  ¥  olio  di 
lirementina^  che  si  aggiunge  alf  olio  animale  del  Dip-^ 
pél,  per  formare  l'olio  di  Chabertj  non  può  accre- 
scerne di  molto  la  virtù^  essendo  che  molti  fatti  han- 
no provato  che  ToIìq  di  trementina  solo^  dato  ad 
once ,  noQ  valse  ad  espellere  h  tenia.  Del  resto  Io 
stesso  Chabertnon  ha  per  altro  congiunti  i  due  olii, 
96  non  per  rendere  quello  del  Dippel  meno  disgu- 
stoso^ e  per  fare  un  rimedio  purgante  e  vermifugo 
nello  stesso  tempo.  À  rendere  poi  meno  ingrato  l'olio 
di  Chabert,  consiglia  di  unirlo  a  due  parti  di  sci*- 
roppo  di  Hmone ,  oppure  ad  una  polvere  vermifu- 
ga ,  per  farne  un  elettuarlo  da  prendersi  coUe  ostie. 
Dopo  che  il  malato  ha  consumato  due  once  e  mez- 
zo a  tre  dell'oh'o  di  Chabertj  ciò  che  può  fare  in  die- 
ci a  dodici  giorni^  Bremser  gli  dà  come  purgante  la 
polvere  seguente  : 
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PuIt.  rad.  lalappae      •    ,    •    .    serop.  j 

PoIt.  fol.  Sennae dr.      *r 

T9trt.  vliriolati dr.        j 

P.  pol?.^  divid.  in  part.  aeq.  iij  vel  jv. 
8.  Tutte  le  ore  ana  poWere. 

Dopo  la  purga  si  ripiglia  Fuso  dell'olio,  fino  a  che 
se  ne  sieoo  inghiottite  quattro  a  einqne  once^  ed  an- 
che sei  a  sette. 

Bremser  ci  assicura  che  il  suo  metodo ,  comechè 
lungo ,  è  però  sicuro  e  senza  pericoli.  D' altra  parte 
egli  crede  che,  per  distruggere  anche  il  semmio  ver- 
minoso the  si  trovasse  nelle  intestina,  è  sempre  me- 
stieri di  continuare  a  lungo  nel  metodo  che  si  è  pre- 
scelto. Avverte  finalmente  che  Y  efficacia  dell'  olio  di 
Chaberi  sta  appunto  nel  distruggere  il  verme,  e  che 
perciò  viene  questo  ad  essere  evacuato  già  in  parte 
digerito,  né  sempre  riconoscibile. 

Egli  ha  per  guarito  il  suo  malato  quando  per  tre 
mesi  non  abbia  evacuato  dei  pezzi  del  verme. 

Se  vi  ha  disposizione  nel  malato  alle  escrezioni 
di  mucosità  intestinali ,  termina  la  cura  col  sommi- 
nistrargli per  alcune  settimane  la  seguente  tintura: 

Tinet.  aloes  eondpos.  (  Pb.  Austr.  (1)  )   dr.     j 

Ttnct.  mart.  pomatae  • une.  j 

Elix.  vitrioli  anglicani.  (Ph.  Lond.) 

seu  Elixìr.  vitriol.  MynsicbtI.     .    .  une.  -r 
M.  b.  S.  Gap.  gutt.  X  ad  xxx  ter ,  qaaterve  de  die 

io  cochleare  aqoae  vel  vini. 


(1)  È  compotU  di  aloe,  mirra  e  ztffertoo,  come  Veiixirium 


proprùuiii»  duict* 
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SS.*  Olio  etereo  di  iremeniiM. 


iEtherol.  terebinthinae  »...    nne«     J 

Gain.  arab.  pai? •    •    une.     ij 

Aqaae  menthae  pIperlL     •    •    •    une.  tìQ 

8ob1ge>D.^8. 

Da  pigliarsi  in  dae  mattina. 

Ecco  OQ  farmaco  antdmintico  e  porgativo ,  sem- 
plice egualmente  die  eflSicace  contro  la  tenia  non  so- 
lo ,  ma  anclie  contro  gli  altri  vermi  intestinali.  L' in- 
grato suo  sapore  ed  odore  io  rende  però  qaasi  in- 
ammissibile nella  medicina  pei  fanciulli. 

iJk.^  Olio  etereo  di  trementina  con  olio  di  cro^ 
ton.  —  Metodo  del  Guasconi.  Il  dott  Orasio  Giia- 
tconi^  di  Genova^  curò  quasi  un  centinajo  di  teniosi 
con  un  suo  metodo  che  mi  venne  insegnato  dal  dott. 
Giovanni  RosseUij  il  quale^  per  esperienza  propria 
nella  stessa  città ,  trovò  di  doverlo  commendare  so- 
pra totti  gli  altri. 

Ecco  in  che  consiste  il  metodo  di  Gua$coni. 

Alla  maniera  di  altri ,  anche  il  Guasconi  usa  di 
dare  al  malato  una  panata  con  molto  burro  la  sera 
precedente. 

Air  indomani  fa  preparare  5  a  6  once  di  emul- 
sione gommosa  con  un'  onda  d' olio  di  trementina , 
una  a  due  gocce  di  olio  di  croton  tiglium,  ed  un'  on- 
cia di  sciroppo.  Egli  somministra  il  rimedio  tutto  in 
una  volta ,  raccomandando  al  malato  di  stare  a  letto 
ben  coperto  e  tranquillo  fino  a  che  il  ventre  non  si 
muova. 
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É^  8i  può^re^  costante  il  caso  di  vedere  per  quer, 
;to  rimedio  evacuato  dopo  un'  ora  o  due  e  in  un  go- 
mitolo  tutto  il  verme,  e  ciò  senza  dolori  addomina- 
lij  m^  90I0  qon  qualche  ifiitto  0  qualche  colato  d^ 
yomito. 

Io  ho  già  adoperato  più  volte  e  neli'  ospedale  e, 
fuori  un  tal  metodo ,  ed  ho  veduto  che  i  malati  vo- 
iqitano  facilmente  una  parte  almeno  del  rimedio^ 
ma  che  poi  hanno  in  breve  tre  a  quattro  evacua- 
zioni di  ventre ,  colle  quali  il  verme  è  emesso.  Il  bo- 
^riocefalQ  esce  per  lo  più  senza  il  capo,  perchè  fra- 
gilissimo è  il  suo  collo;  ma  la  tenia  esce  quasi  sem-^ 
pre  intatta.  In  un  caso  recente  nel  quale  colla  felce, 
maschia  avi^vo  ottenuto  l'evacuazione  di  buon  tratto^ 
di  un  botriocefalo  largo,  e  perciò  già  vecchio^  som-. 
Qiinistrato  il  rimedio  del  Guasconij  ho  trovato  cha 
per  esso  era  sitato  invece  evacuato  un  altro  botrio- 
cefalo giovane  colla  CQda,  ch,'<io  vedeva  per  la  prima, 
volta.  Il  vecchio  botriocefalo  è  durique  rimasto,  ed  ha 
potuto  resistere  all'  avversa  azione  del  farmaco. 

S5.^  J^elce.  — ^Metodo  della  Nouffer.  À  Morat,  nel^ 
<;antone  di  Berna ,  la  Nouffer  da  SQ  anni  faceva  usa 
di  un  rimedio  segreto  contro  il  botriocefalo,  eh'  ella^ 
^veva  appreso  dal  marito,  e.  che  in  seguito,  cioè, 
nel  177&,  venne  comperato  in  Erancia  dal  re  Lui- 
gi XVI  sul  rapporto  fattone,  da  un'  apposita  commise, 
sjione  (i) ,  e  cplla  somma  di  18>(X)0.  lice. 


(1)  «  Xraitement^  conlre  le  Creola  oq  Ter  solfi»  |  puptlqné  à 


f3! 

A  cena  j  panala  aon  dae  a  tre  once  di  barro^  due 
fince  di  pane^  una  libbra  e  mezzo  di  iicqaa^  e  ^ale 
^  sufficienza. 

Un  quarto  d'ocra  dopo^  un  biseottino  con  un  bie- 
ghiere  di  yiqo  bianco  puro  od  allungato  con  acqua. 

Se  r  alvo  è  chiuso^  un  clistere  con  decotto  d' altea 
^  malva 5  un  pizzico  di  sai  comune^  ed  onoe  due  di 
plio  d'ulive^  prima  di  caricarsi. 

Air  indomani  due  a  tre  dranune  di  feke  mauchin, 
polta  neir  autunno  e  finamente  polverizzata ,  in  sei 
onpe  d'acqua  jdi  fiori  di  tiglio  o  di  felce,  che  il  ma-, 
lato  piglierà  stando  a  letto;  e  perfer  passare  la  nau-*. 
sea^  masticlierà  qualche  fetta  di  limone,  o  si  proverà 
a  gargarizzare  qualche  liquore,  a  fiutare  deU'aceto , 
ina  si  guarderà  di  nulla  inghiottire  (i).  Se  ciò  non 
pstante  il  rimedio  viene  rigettato^  passata  la  nau- 
sea ,  ne  piglierà  un'  altra  dose. 
'  Due  ore  dopo  si  alzerà  per  prendere  in  una  o.  più 
yolte  il  bolo  purgativo,  che  segue  : 

Calomelani  levigati    •    •  l  71  «-    -wjt 

Gummi  guttae gr.  vj-?i| 

Confe<;t.  hyaqintb,  q.  s.  at  f .  bolus. 

Spprabberà  una  a  due  ta/ze  d' infuso  kggiero  di 
thè  verde,  e  più  tardi,  operandoci  purgante,  qual- 
che altra  tazza. 


Morat  en  SaUsa  »,  ei^oi*  et  ippron?.  li  Paris;  pabl»  par  ordre. 
4a  roi.  Paris,  1776. 

(1)  NeIJa  Sjritiera  fraocese  i  «indici  consi gitano Jii,Yece  di  pre- 
v^ire  il  folcito  col  bero  apa  Ua^.  dì.  caOi. 
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Evacuato  il  verme  si  concederà  an  brodo  e  poscia 
ona  zuppa. 

Se  il  bolo,  dopo  otto  ore ,  non  purga,  si  daranno 
dalle  due  alle  otto  dramme  di  solfato  di  magnesia 
in  ona  tazza  d'acqua  calda. 

Se  il  verme,  invece  di  uscire  in  un  gomitolo,  pen* 
de  dall'  ano ,  non  devesi  stirarlo ,  ma ,  restando  alla 
commoda  (nella  quale  si  può  versare  del  latte  o  del- 
r  acqua  tiepida  ) ,  pigliare  del  thè  ealdo  od  una  dose 
di  sai  amaro. 

Talvolta  il  verme  non  esce  che  dopo  il  pranzo  ^ 
e  talvolta  coir  ajuto  di  un  clistere. 

Se  ciò  non  avviene,  si  ricomincia  collo  stesso  me- 
todo ,  sostituendo  però  al  bolo  sei  ad  otto  dramme 
di  sai  amaro. 

Questo  metodo  non  esercita  un'  azione  possente 
che  sul  botriocefalo,  è  debole  o  nullo  contro  la  to- 
nia  (i)^  e  dopo  la  conoscenza  della  virtù  del  pomo 
granato  anche  nella  Svizzera,  non  ha  più  quella  vo- 
ga in  che  si  mantenne  per  tanti  anni. 

Odter^  adoperando  questo  metodo ,  surrogava  al 
bolo  tre  once  d'olio  di  ricino  a  grandi  cucchiajate 
di  mezz'  ora  in  mezz'  ora  nel  brodo ,  se  trattavasi 
di  un  adulto ,  ed  a  piccole  cucchiajate  se  aveva  a 
curare  un  bambino. 


(1)  Il  Paletta  riferisce,  ntWm  Nola  e  pag.  S43  del  TralUlo  di 
Hottmtàm  saile  malatlie  dd  Iniiibini ,  che  Gailéiroti ,  medico 
Bibneae,  oUeoeTa  di  espellere  ooo  qaesto  metodo  della  Noaffer 
tanto  Tana,  qoaBto  i' altra  specie  della  tenia.  Brtra  assicura 
di  averne  tratto  lo  aleaeo  buon  efletto  coulro  la  tenia  armata» 
Lesione  1V|  p.  t36i  &ema|  1£o2. 
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Poco  iiyeni  da  questo  sodo  gli  altri  metodi  di 
Herreschwand^  Renando  Àlben  /  JlU^t  j  DuboU. 
Avicenna  e  Dioscoride  «avevaiio  già  annoverata 
la  felce  tra  gli  antelmintici  Jralltano  adoperava  la 
felce  femmina ,  e  Jndry  la  preferiva  alla  felce  ma- 
schia. 

Metodo  di  Blossfeld.  È  il  più  semplice.  Preparato 
il  tenioso  con  nna  zappa  vespertina  di  pane  e  lat* 
te ,  alle  ore  sei  del  mattino  dà 

PaW.  rad.  filieis  mar dr.    j 

Vini  museatl une.  j 

8.  Gap.  una  vice. 

Egli  continoa  a  dare  tntte  le  mattine  una  tal  dose 
per  dieci  giorni ,  nei  quali  or^nariamente  la  tenia 
viene  evacuata.  Altri  pratici^  più  semplicemente  an- 
cora^ fanno  precedere  all'  olio  di  ricino  una  dose  di 
due  a  tre  dramme  di  felce  maschia  da  prendersi  due 
ore  prima.  L' olio  vien  poi  seguito  da  un  brodo  di 
oanie ,  ed  è  ripetuto  una  seconda  ed  una  terza  volta 
fino  ad  ottenuto  effetto. 

26.^  Felce  e  «ente  tanto.  —  Metodo  di  Hilden- 
brand.  Eccone  Y  esposizione  quale  mi  venne  gentil- 
mente comunicata  dal  prof.  Corneliani  che  era  stato 
suo  assistente  nella  Clinica  di  Pavia  »  e  quale  venne 
in  seguito  dal  medesimo  pubblicato. 

HUdenbrand  soleva  dare^  ad  imitazione  della 
NouffeTj  una  panata  di  buon  mattino  «  poi^  due  ore 
dopo,  una  dramma  di  felce  mcuchia  con  due  dram-* 
me  di  seme  santo. 


76 

Nella  giornata  9  ossia  vn'  ora  dopò  lo  specifica,  il 
drastico  seguente: 

Calomelani  levigat.  #  -. 

Gum.  ffuttae  .    .      }««•••    gr-  viu 

Rad.  Jalappae    .    .    serap.  j  Tel  dr.  j^ 
F.  pulv.  8.  Gap.  una  vice. 

Passata  un'altra  ora ^  dava  dell'olio  di  ricino  a 
larga  mano  per  favorire  le  dejeiiioiu  e  calmare  Y  ìv^ 
ritazione  delle  intestila. 

Dal  sullodato  professor  Comeliani  si  usavano  poi 
allo  stesso  scopo  le  seguenti  polveri  : 

Cort.  rad.  punieae  granati  seu  mali  punici  dr.  iij 

Rad.  Jalappae •    .  dr.  j 

Sulphat.  potassae      ..«.•.    «^    «.  dr.  iij 

Sacchari  albi    « •  une.  *r 

F.  pulv.  et  div.  In  parU  aeqnal.  N.^  iij. 

27.^  Felce j  etere  e  croton  tiglio.  —  Metodo  di 
Trousseau  (i).  Dieta  la  vigilia  con  sole  zuppe. 

11  mattino  una  dramma  di  estratto  etereo  di  felce^ 
in  4  boli  di  mezz'  ora  in  mezz'  ora. 

Il  giorno  dopo  la  stessa  quantità  d' estratto  di  teU 
ce,  ipoì,  un'  ora  appresso ,  un'  oncia  e  mesza  di  sci" 
toppo  d'etere,  e^  passata  ancora  una  meu'ora,  u» 
loocb  bianco^  ossia  un'  eroulsioBa  gommosa  eoa  tre- 
gocce  d' olio  di  croton  tiglium. 

28.«  Felce  ed  etere.  -^  Metodo  di  Bourdier  (S). 

(1)  «  Bali,  géoér.  de  thérap.  Voi.  XXXI,  pag.  285. 

(2)  «  Ball,  de  U  Soc  philomat.  ».  —  «  Joqra»  géaiit.  de- 
wf^  ».  Tom,  Xìlìt  pa&.  i76. 
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i)i  buon  mattinò^  a  disiano  ^  tìna  dramma  di  etere 
solforico  in  ttù  bicchiere  di  decotto  di  radice  di  fel- 
ce mtuehla. 

Passati  alcuni  roinótl;  un  distere  di  decotto  di 
felce  con  una  dramma  di  etere. 

Un'ora  dopo»  once  due  d'olid  di  ridni^  interna- 
nente»  mescolato  con  un'oncia  di  sciroppo  di  fiori 
di  persico.  ' 

Questa  medicazione  deve  esaere  ripetuta  per  tre 
giorni» 

29.^  Felce  e  purganti.  —  Metodo  del  dottor  Wa^^ 
Wruch,  di  lrienna{i).  Di  3864  malati  veduti  dal- 
l'Autore^  206  erano  affetti  dalla  tenia  «  TI  uomini 
e  4^5  donne;  per  lo  più  di  media  età^  e  molti  di 
professione  cuochi  o  macella],  tre  soli ,  uno  della 
Livonia,  un  bavarese  ed  Un  russo^  evacuarono  il  òo** 
ihriocephalusj  gli  altri  tutti  la  taenia  soUmn. 

Secondo  Fautore  la  tenia  non  si  espelle  se  non 
dopo  che  i  suoi  pezai  acquistarono  un  cèrta  svi- 
luppo. Noi  abbiamo  veduto  più  addietro  come  una 
mia  malata  avesse  invece  evacuato  un  botriocefolo 
giovane^  e  non  il  vecchio  e  ben  sviluppato^  che  pure 
esisteva  in  lei. 

1 206  malati  furono  sottoposti  ad  una  cura  pre-* 


^mà» 


(1)  Vedi  «  Aniiali  nnir.  di  medicina  >•  Milano,  giugno  1841 1 
pag.  631.  Qaetto  mètodo  non  differiaoe  neil'essooM  da  quello 
deUa  Nomff§r.  Noi  abbiamo  volato  farne  cenno  pei  dati  slatlsticl 
che  lornìsce  e  per  la  grande  estensione  cbe  si  è  data  al  me- 
todo In  pili  centinaia  di  catf. 
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paratoria ,  somoiiQistrandQ  loro  per  cinque  giorni 
grani  20  di  icd  ammoniaco  sciolto  io  un  decotto,  e 
non  concedendo  per  alimento  che  sole  tre  zappe  al 
giorno.  Otto  nudati  guariroQO  in  forza  di  questo  re- 
gime^ senza  specifica. 

Alia  sera  del  quinto  giorno  si  applicava  un  cliste- 
re ;  la  mattina  seguente  si  dava  una  zuppa  grassa , 
poi  un'  ora  dopo 

dei  Sem.  ricini une.  j 

e  alternativamente 

Polv.  rad.  fillcis  maris  .    dr.  4.  —  dr.  ij 

ripetendo  tanto  Y  olio  quanto  la  felce  per  due  a  tre 
volte. 

Air  ultima  dose  di  felce  si  faceva  tener  dietro  la 
polvere  drastica  seguente  : 

Calom.  Icvig.    .     j  ^ 

Gommi  gottae .       aa    .    .    .    ct.  ij-lfi 

Saccharialbl    .1  ^     é   i 

data  una  volta  0  due  fino  a  che  il  verme  fosse  espulso. 

Quando  cU  non  avveniva  ai  prescriveva  talvolta 
un  infuso  lassativo. 

fFamtuch  avverte  che  la  tenia  in  qualche  caso 
non  si  espelle ,  se  non  quattro  a  dodici  di  dopo  la 
presa  della  polvere  drastica. 

Le  recidive  (26  in  206  casi)  si  effettuano  due  a 
quattro  mesi ,  ovvero  anche  un  anno  a  due  anni  do- 
po. Dei  206  malati^  15i  furono  guariti;  degli  altri 
65^  i7  non  furono  curati^  in  49  si  dovette  sospen* 
dere  la  cura ,  e  in  49  altri  si  trovarono  delle  com- 
plicazioni tali  da  dover  desistere  dal  trattamento. 
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SO.""  OKo  aereo  di  felce  (1).  —  Maodo  di  Colo* 
det  II  malato  si  nutre  eoa  zuppe  e  brodi  molto  gras* 
si  per  alcuni  di»  prima  di  prendere  le  pillole  seguenti: 

/Eiherol.  Blieis  naris    •    i  -* 
Galomelani  vapore  parati  f  *•     ^'  **''* 
Pulr.  Filieis  receotls  q.  s.  ut 
F.  L.  A.  pHulae  granoK  tea?. 

Queste  pillole  doTonsi  pigliare  in  due  volte  «  metà 
alla  sera  e  metà  alla  mattina  che  segue. 

Passate  poi  due  ore  dall' ultilua  dose,  si  danno 
^nce  due  di  olio  di  ricino,  per  ottenere  1*  eqpulsio* 
«e  del  verme,  che  trovasi  per  lo  più  intero. 

Secondo  Pescbier  (2)  ¥  olio  etereo  di  félce  ha  sa- 
nato ISOteniosttanto  nella  Svissera,  quanto  in  al* 
tri  paesi. 

£ber«(3),  £  Bresiau,  gli  ha  surrogato  Testratto 
resinoso ,  che  si  ha  distillando  la  Unturt  alcoèfica 
di  felce  mascUa. 

PUlole  di  Peschier.  ~  ifelodd  di  PescUer.  k  Mio 
ciò  che  abbiam  detto  drca  al  modo  di  soflunhiistra- 
re  tanto  la  tintura,  quanto  l'olio  ttcteo  di  ieloe, 
soggiungiamo  trovarsi  in  commercio  delle  pillole  di 
Peschier  che  si  usano  contro  la  tenia,  e  specialmen- 
te contro  il  botriocefalo  con  felicissimo  successo. 


(1)  NelU  cara  generale  «bbiaoM  già  fatto  cooosoere  <gìim  si 
pepali  ÌM  Untare  eterea  e  l*olio  etereo  éi  felce. 

(a)  m  Ser  an  noareaa  moyen  de  iaer  le  taenia  ».  —  «  Bi* 
MioUi.  ani  ve»,  de  Genève  ».  Tom.  XXX.  p.  205  f  i826,. 

0)  «  Kavse  Bédicaie  «.  Tom.  ÌXÌ ,  p.  237  ,  i82S. 


Secondò  alcdni  il  Péschter  (Preparerebbe  bel  sé^ 
gaente  modo  le  sue  pillole: 

Olio  etereo  di  Mèe  masifthia  ;    ;    ;    .    dr.  r^ 
BIueilag^«  e  poi?,  di  felce  q.  b.  per  farne  90  pillole; 

Ècco  il  mètodo  èon  cui  amministrarle  indicato 
dall'Autore.  - 

«  Le  fhalade  se  mbdérerà  pbùt  la  tioiirrlture  dani 
le  eourùnt  de  la  joumie ,  et  cesserà  d'en  prendré 
dis  les  7  heurs  du  soir^ 

«  TVois  hmres  aprèSj  il  avakra  la  Inoiiié  des  pt- 
hiles  dans  une  gelée  (1)  de  fruii  qud6onque\  et  une 
detnirheure  àprès  le  reste  de  la  mime  manière^  bW' 
tant  chaque  fois  un  vérre  d'eau  sucrée  par^dessus. 
Si  le  midecin  le  juge  nécessaire^  il  prescrira  un  lé- 
ger  purgatifpour  le  lendemain  niatinj  dans  le  ctss 
contraire^  le  malade  déjeunerà  cornine  d  aon  ordt- 
nojre  et  sans  avahr  éprouvé  le  plus  Uger  malaisei 
U  trouvera  san  ver  dans  la  selle  du  matin. 

m  Camme  U  arrive  qìlélquefois  que  iious  portons 
pbuieuts  de  cés  vers  et  qui  ils  ne  sónt  pas  rejeltés  èn 
mime  temps,  il  cònvient  pour  s'enasmrer  d'obser" 
ver  chacune  des  selles  qui  serail  rendue  dans  la 
JQumée.  • 

si. ^Stagno.  -^Metodo  di ^irondi^ medico  italiano 


(1)  Da  boi  il  popolò,  a?eildo  IntMo  the  le  pillole  ti  ^fefancl 
pigliare  daiu  nnt  g/tUt  di  fratta ,  che  noo  h  altro  che  aiia  coii- 
lerfé  oiiutiulma  io  Francia  e  nella  Sfiaterà,  credette  che  là 
gltU9  fosse  U  nostro  sorbetto  di  fratta*  Infalsé  da  dò  T  oèo  di 
prendere  qaeste  piUoie  in  «a  sorbetto. 
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'labili Wsi  dà  mioUò  tempo  à  Hars^lia^  ore  gode  di 
alta  riputaziooe. 

'Quésto  Autóre  dà  lo  stagno  in  polvere^  assicaraó- 
dosi  prima  della  sua  purezza^  perchè^  come  è  no- 
to^ pVLÒ  contenere  del  piómbo  e  dell' arsenico. 

La  dose  è  di  6^42-15-20  grammi  al  giorno  divisi 
In  varie  polverine.  Egli  non  fa  che  continuare  la  pre^ 
scrizione  per  più  giorni  di  seguitò; 

Mètodo  di  Fonquier. 

iStamni  t porfirizzato)  .    ;    ;    •    ;  tinè.  j 
Extr.  Atrtemi9iae  tulgaris  I  ri         ^i*     : 
Poiv.  rad.  Jalappae  .    .  .  J  *■      .  ar.    j 
M.  et  eum  syriìp.  èiehor.  f.  elect 
h.  Da  prebdeirsi  ili  dodlfel  a  quindici  vOlte>  di  mesaf  bré 
ili  ttiezz'óra. 

ilfelodo  di  ^.  PmuL 

Sumni  ^anulatl  •;•::.  iiiié;   j 
Exir;  Absinthii  .:...;.  dr.    iij 
Mellis  q;  s.  f.  eleetuar. 
S.  Cap»  iti  die  ad  nùcis  joglandié  molenijet  repetatiir 
Àiéfubaequend; 

TerUa  tioe  adda  irad;  Jalapp;  pnlv^  dr;  Q 

àS.^  Stagno  è  tannino.  —  Metodo  di  dupuis^  di 
Mayénce.  L'Autore  ottenne  l'espulsione  della  tenia  id 
dieci  easii  usando  del  seguente  metodo  : 

Verso  le  sei  óre  del  mattino  si  piglia  la  metà  dell! 
j[k>lvere  cóme  sotto >  é  dopo  mezz*  ora  l'altra  metà: 

Limatdrae  Stainni  .    .     sérupi  j  et  gr.  vj 
CoDcidl  puri  (tanin.)  I  ti  «.    * 

Gommi  gttttae  ;    .    J  •■    •    •    •    gr-    » 

^leosaecbar.  Càjeput  •    •    •    •    •    gr.    t 
F.  pulv.  et  div.  in  part  Q. 

AiHSUi  tùL  CÌJIHI.  é 
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Dopo  eiascana  polvere  si  bevono  doe  tazze  di 
ca0<è  nero  forte  e  senza  zucchero. 

Se  si  desta  la  nausea ,  la  si  seda  con  poche  gocce 
di  etere  acetico. 

Due  ore  dopo  appajono  ordinariamente  i  dolori 
espulsivi  ^  durante  i  quali  è  necessario,  di  prendere 
qualche  altra  dose  di  caffè  nero. 

33.^  Stagno  e  felce.  —  Metodo  di  Mathieu  e  Rut- 
tinger.  Se  ne  fece  dal  iVathieu  un  segreto,  fino  a  che 
il  re  di  Prussia  Io  comperò  e  lo  rese  di  pubblico  di- 
ritto per  mezzo  del  Collegio  medico. 

Il  malato  per  più  giorni  farà  uso  di  cose  salate , 
per  esempio,  aringhe,  acciughe  e  simili ,  di  una  zup^ 
pa,  e  di  legumi  di  facile  digestione.  Poi  si  comincierà 
a  dargli  il  seguente  elettuario  alla  dose  d' un  cuc- 
chialino  ogni  due  ore,  per  due  a  tre  e  più  giorni 
finché  il  verme  si  muova  nelle  intestina. 

Lfmat.  Stamn!  anglici  puri une.    j 

Rad.  Alicia  maria dr.     vj 

Palv*  aemin.  aaotavilci une.  -r 

Fulv.  rad.  Jalapp.  resìnos.  •    •    •  /  ri       a^      z 
Salispolychre8ti(Sulphat.potas8.)(  ""    '  ^^'     I 

H.  f.  enm  melila  s.  q.  etectoarium. 

Quando  il  paziente  sente  che  il  verme  si  muove, 
darà  di  piglio  al  secondo  elettuario  e  lo  piglierà  colle 
norme  del  primo,  fino  all' espulsione  del  verme,  la 
quale  potrà  accelerarsi  anche  con  alcune  cucchiajate 

d'olio  di  ricino. 

PoW.  rad.  Jalapp.  resÌDoa.  I  -  ^^„^   ^ 

Sallapolycbreal.   .    .    .1"    •  ^^P'  ^^ 

Scamm.  Alepp scriip.  j 

6am.  guttae gr.        z 

M.  f.  cam  meli.  a.  q.  eleetuarium» 
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Delle  Chiaje  ci  fa  sapere  che  Jnlimucct^  Roh" 
chi,  Folinea,  Scaiigna  ed  egli  stesso ,  adoperarono 
con  saccesso  un  tal  metodo  di  cura. 

34.®  Zinco.  —  Meiodo  di  Alston.  Dopo  di  aver 
purgato  il  malato  un  giovedì  prima  che  cangi  la 
bma,  con  sufficiente  quantità  di  manna  e  follicoli  di 
Senna  infusi  in  un  decotto  di  grami^^na ,  il  venerdì 
gli  somministra 

Zlnclpulv.  per  setaeeum  trajectf  |  une.    j 
Syrup.  sìmpl uqc.  jv 

11  sabbato  ne  dà  ancora  una  mezza  dose ,  ed  al- 
trettanto la  domenica. 

Nel  lunedi  ripurga  il  malato  coli'  infusione  4i  s^Q* 
na  e  manna. 

Paìlas  e  Brera  convengono  nel  diro  ijicf^rto  que- 
sto metodo^  e  tale  da  non  pr<)vMire  le  recidive. 

Nel  e  Medicai  essay  »,  ToL  V,  part.  I,  oss.  7,  p.  89, 
è  riferita  una  variante  del  '  metodo  di  Jhtón.  Allo 
zinco  è  soGftituito  lo  stagno  polvcf^iezato  :  variano 
pure  i  giorni  in  eoi  lo  si  ammÌAi^ttf^a,  si  che  neHa 
domenica,  giorno  del  sole,  si  ripeta  U  puti^gante  det^ 
giovedì. 

Mèk^do  di  Hufélahd.  È  poco  diverso  da  (fuelio  di 
Jhion,  e  fu  pubblicato  nel  s^  «  (tiornafe  di  Hedf^ 
Cina  pratica  >,  Torti.  X,  P.  RI,  p.  iT8.  Egli  fa  bére 
a'  malati  t^tte  le  mattine  dèi  latte  In  céu  Ma  eétf é 
deir  aglio;  dà  loro  pti  tai*dl  ed  anche  dopo  il  met^ 
zodi  ed  alla  sera,  una  cucchiaiata  d'olio  diricHt^; 
ed  inoltre  giornalmente 
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Limatura^  xinei une»  4» 

GoDsenrae  rosaram  q.  s.  Ut  f.  electaariam. 

Raccomanda  di  fare  frequeotemente  delle  frizioni 
di  petrolio  sul  ventre^  di  prendere  un  clistere  di  latte 
alla  sera^  e  di  non  mangiare  che  sostanze  acri  e  6a« 
late. 

,  Questo  metodo  deve  continuarsi  per  più  settima» 
ne,  acciò,  com'  egli  Vorrebbe,  si  trovi  espulsa  an- 
che la  testa  della  tenia.  Noi  abbiamo  dimostrato  cho 
r  espulsione  del  capo  non  è  necessaria,  quando  tutto 
il  corpo  e  gran  parte  del  collo  del  verme  siano  stati 
evacuati. 

34.^  Pomo  granaio.  —  Metodo' di  Merat.  La  dose 
per  gli  adulti  è  la  seguènte  : 

Cort  rad.  punicae  granati    .    é    une.    ij 
Aquae  font.     *.«.«..    lib.      J  -i« 
GoDBcls*  infonda  per  il  hor»  et  coque 
ad  remanent  •    •    •    ^    •    »     lik     j 
Golat.  fortit  expressa,  detor  calida  tribus  vieibvf« 

Si  piglia  alla  mattina  a  digiuno  coli' intervallo  di 
W  ora  fra  Y  una  e  V  altra  teria  parte.  Se  la  prima 
dose  riesce  gravosa  aUo  stomaco^  si  tarderà  la  som* 
ministrazione  dell'altra,  e  si  preverrà  il  vomito  pas- 
seggiando, fiutando  dell'aceto»  tenendo  nella  bocca 
qoalche  fetta  di  limone,  ecc. 

Secondo  Merat  la  radice  della  pianta  coltivata  ne' 
giardini  è  più  efficace,  di  quella  colta  sui  monti ,  ma 
è  necessario  che  sìa  fresca»  II  prof.  Fìarer  però  che 
ebbe  a  sperimentare  in  sé  stesso  la  coltivata  senza 
effetto,  ne  fece  venire  di  quella  delle  montagne  del 
Tirolo  e  la  trovò  efficace. 
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.  Aleani  pratici  usano  di  dare  dell' olio  di  ridno 
il  gierno  che  precede  alla  cura.  Non  è  ciò  necessa* 
rio  /  ma  serve  ad  assicurare  della  presenza  della 
tenia  quando  da  tempo  non  ne  fu  evacuato  qualche 
pezzo. 

Secondo  JUarinus^  la  felce  maschia^  efficacissima 
contro  il  botriocefalo,  non  ha  che  un'  azione  proble- 
matica contro  la  tenia  ;  mentre  a  debellare  quest'  ul- 
tima SI  può  considerare  come  un  vero  specifico  la 
radice  del  pomo  granato,  per  queir  azione  che  il 
Bourgoise  chiamò  antipatica  ai  vermi. 

La  mia  opinione  in  proposito  differirebbe  non  po- 
co da  quella  di  Marimis  e  di  altri.  Io  credo  che  il 
botriocefalo  ceda  facilmente  tanto  alla  felce^  quanto 
al  pomo  granato  ;  e  che  invece  la  taenia  soliutn  re- 
sista ad  entrambi  i  rimedii  ed  agli  stessi  drastici  ^ 
per  cu!  sia  sempre  mestieri ,  a  vincerla ,  di  una  lun-i 
^a  serie  dei  rimedii  raccomandati.  ' 

Mace  vorrebbe  che  dopo  Y  uscita  della  tenia ,  si 
continuasse  nel  decotto  ^  affine  di  prevenire  una  re- 
cidiva. 

Delle  Chiaje  pubblicò^  nel  Rendiconto  per  Tanno 
4  846  dell'Accademia  reale  di  Napoli ,  di  aver  trova- 
to efficacissimo  un  infuso  leggiero  di  corteccia  della 
radice  suddetta  associata  colla  senna^  e  presa  gior- 
nalmente per  varii  giorni. 

Lo  stesso  Autore  usava  prima  dell'esfroflo  acguo- 
90  della  radice  a  mezz'  oncia  e  ieìVeslratto  alcoolico 
ad  una  dramma  impastato  col  cioccolato  nei  ragazzi 
restii  e  negli  adulti  che  vonutano  il  decotto^ 
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36.®  Pomo  granato  {esiratto  alcooKeo).  -^  Ife- 
lodo  di  Deslandes  (4)  e  del  doti.  Mojoli  (3).  Ecco  la 
ricetta  di  Deslandes  che  primo  propose  V  estratto 
alcoolico  della  radice  del  pomo  granato. 

Extr.  alcohol.  cort.  rad.  punicae  g;ranati  dr.    tj 
tritura  in  mortario  vitreo  et  adda  : 

Succi  limonior. •    .    one.  ij 

Aquae  roentbae  desili une.   Ij 

Aquae  fior,  tiliae       une   Ij 

8.  Gap.  coclealtm. 

II  dottor  Mojoli  Io  introdusse  in  Italia^  e  lo  usò 
pel  primo  estesamente  in  questa  nostra  capitale. 

Egli  ne  dà  sei  dramme  in  tre  riprese  coir  inter- 
vallo di  mezz'  ora  per  ciascheduna ,  stemperandone 
le  dosi  in  un'  acqua  aromatica  qualunque. 

Nel  primo  suo  esperimento  fece  evacuare  tre  bo« 
triocerali  ad  un  tratto^  ciascuno  di  circa  otto  brac- 
cia in  lunghezza. 

Neil'  intento  poi  di  sloggiare  ed  allontanare  il  ver- 
me da  quel  punto  dell'  intestino  in  cui  ha  preso  stan- 
za, e  che  predilige,  trovandovi  alimento  ed  umidi- 
tà ,  egli  suole  far  precedere  V  uso  di  qualche  polvere 
drastica  o  dell'  acqua  di  Sedlitz  propinata  per  due  a 
tre  giorni. 

37.°  Pomo  granalo  e  coIoctniMe.  —  Metodo  di 
Giuseppe  Ciani  (3),  medico  romano.  La  sera  che  pre- 


ti) «  Boll.  Rén.  da  ihétàp.  ».  An.  1833. 

(2)  «  Annali  Dui?,  di  medicina  ».  Milano,  1834,  Voi.  LXX. 

(3)  «  GtttelU  nadiei  di  lUlano  »,  16li,  US  20.  «  Salla  cun 
»peciacA  della  teni*  ».  Roniaf  1842. 
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cede  il  giorno  di  edra  prenderà  T  ammalato  an*  in- 
salata di  cicoria  o  d' indivia ,  con  cinque  a  sei  spie- 
chj  d'aglio^  ed  uno  a  due  uova  Crescile^  soprabbe-* 
Yen  dovi  del  vino. 

Il  giorno  appresso^  di  buon  mattino^  piglierà  una 
a  due  once  di  olio  di  ricino  con  un'  oncia  di  scirop- 
po di  cedro. 

Un'  ora  dopo  berrà  una  tazsa  di  brodo  allungato 
con .  acqua. 

Passata  ancora  un'  ora ,  una  metà  del  seguente 
decotto^  e ^  di  li  ad  un'  altr^  ora^  la  seconda  metà^ 
se  pur  colla  prima  non  avrà  evacuato  il  verme. 
Cort.  rad.  punicae  granati   .    •    •  une.         ij 
Coloeyothldis grana  iij-jv-T 

oppure 

Extract.  Goltieyntbid serop.  j  —  dr.  t* 

Coque  in  aquae  font une.    xx 

Ad  remanentiam une.    viij 

Deeoet.  adhuc  eboU.  filtra. 
D.  8.  Gap.  binis  vlelbus  ut  supra  una ,  eum  deeoetl 

•ubsideatiia. 

Se  il  verme ^  uscito  in  parte,  tarda  a  farsi  svan- 
ii ,  se  ne  immerge  la  porzione  fuoruscita  nel  latte. 
Se  si  rompe  e  si  ritrae  nel  retto ,  si  deve  applicar 
tosto  un  clistere  d' acqua  calda  con  miele.  Se  non 
si  trova  la  testa  ^  si  darà  per  clistere  il  decotto  co- 
me sopra ,  e  si  raccoglieranno  sopra  di  un  filtro  le 
materie  evacuate. 

SS."*  Couséo  o  Cusso.  —  Brayera  anthelmintica 
di  Runth.  Juhert  che^  affetto  dalla  tenia  già  da  due 
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Milli ,  aveva  preso  senza  effetto  la  polvere  di  eoés* 
90  y  fece  di  detto  farmaco  un  infuso  colla  formoli^ 
seguente 9  e  si  trovò  liberato  dell'ospite  infesto. 

Fior.  Brayerae  aDthelmiiithleae(  Coasso)  dr.  t 
lofande  per  41  hor.  In  aqaae  font.  .  •  •  une.  vilj 
8.  Gap.  v^sevlam  s^jdqìs  omni  2  ^or« 

Consunta  la  dose^  prese  come  purgativo  un'  oneii^ 
di  sale  di  Sedlitz  acioka  in  doe  bicchieri  di  acqua. 

Esperimenti  falli  in  Italia.  —  Nel  Rendiconta 
dell'Accademia  borbonica  di  Napoli  per  Tanno  1842. 
1(1  trovano  degli  stodii  botanici  istituiti  sul  Cùu$»Qì 
da  pyoneetco  Brigami  j  i  quali  non  sona  che.  una 
conferma  di  qaelli  di  Smith. 

Nel  Rendiconto  dell'Accademia  medico-chirurgicii 
di  Napoli  per  l'anno  1847  (1)  trovo  che  AnlimiOi 
jìsiolini  lo  studiò  di  nuovo  e  praticamente  in  due 
^si»  dandone  i  IBori  in  decotto  alla  dose  di  tre  dratn^ 
me  in  poca  acqua  da  preu^dersi  epicraticamen^^, 

EccpUQ  le  cpuclusioni  ; 

1  .^  11  Cqusso  uccide  costantemente  ed  espelle  U 
verme  dopo,  la  terza  o  la  quarta  eyacuazione  alvi- 
na ,  che  lo  stesso  riinedip  proipura  ^  seo^a  dolori  ad- 
dominali. 

S.""  Per  la  sua  albione,  vermicida  non  è  più.  a  te-, 
mersi  che  il  verme,  si  riprodoca,  poiché  la  parte  che. 
rimanesse,  non  espulsa»  ^  morta  come,  la  fuoruscita. 

Esperimenti  falli  in  Francia.  —  Sandras  atte- 
ndendosi alle  norme  di  Rochel,  d'Héricourt  che  aveva^ 


(.1).  «Atttu  uplv.  d|  medieioa»,  Voi.  GXXV,  p.  15S  (ISMJ. 
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portalo  il  rifii«'^o  dall' Abissinta,  fatto  precedere  un 
giorno  di  dieta  ^  somministrò  al  malato  dramme 
Cìfifue  dei  fiori  di  Gousso  polverizzati  ed  infusi  per 
pn  qaarlQ  d^ora  in  ù(nce  Qtto  di  acqua  tiepida.  Dopo 
un'  ora  Y  alvo  venne  più  volte  deposto  senza  dolori 
addominali .  e  colle  fSoct  si  trovò  la  tenia. 

Chòmel  diede  on  pò  meno  di  mezz'  oncia  della 
stesso  rimedio  in  tre  bicchieri  di  acqua.  Uno  dei 
malati  lo  vomitò ,  un  altro  espulse  varie  porziani  di 
mi  botriocefalo  in  due  giorni  successivi  (^). 

É  desiderabile  che  anche  tra  noi  venga  introdotto, 
un  rimedio  tanto  mite  e  al  tempo  stesso  tanto,  e&i 

\ 

ficace. 

«     «  •.  • 

39.^  Solfato  ài  soda.  —  Nelle  vicinanze  di  Londra, 
hawi  nn  alberga  con  un  giardino ,  nel  quale  tro- 
vasi una  fonte  d' acqusi  chiamata  blatUbridge*w^lU*, 
QaesV  acqua  in  cui,  sta  djscioUo  moU;a  solfato  di  so-* 
dft  si  è  resi^  famosa  per  la  cura  della  tenif  ;  e  dii^ff tto. 
ì^eir  albergo  si  Qonservano  50,  e  piiì^  tenie  fspulse^ per. 
spa  virtù.  Iji  JBrera  è  d' avviso  che  Indentici  effetti  sa-, 
rebbero  da  aspettarsi  anche  in  Italia  dall'uso  dell'ac- 
qua sub^ma^a  di  l^odena,  dell'  acquea  salsa  di  Bton- 
tezibio  nel  niodenese^  dell'acqua  di  San  Cristoforo 
nel  faentino  e  di  quella  di  Montecatini  qel  pistojese. 
Si  trova  nelle  nostre  farmacie  l' acqua  di  Pullqa  ca- 
ij^ica  dei  solfati  di  potassa^  dì' soda  e  di  magnesia  ol- 


Ckomei  e  SinndraSf  «  Salinaio  del  Goasso  coDtrp  la  tenia.  », 
D.  qni7.  di  medf  » ,  Voi.  CXXIII^  p.  224  (1847).. 


e  Ai)n.  qnir; 
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tre  al  moriato  dì  magnesia  ed  altri  sali  ^  la  qoale  po- 
trebbe forse  adoperarsi  allo  stesso  intento. 

L'uso  continuato  per  molti  mesi  di  rimedii  par» 
gattvi^  fa  io  alcuni  casi  abbastanza  efficace  per  espel* 
fere  la  tenia.  fVdgel  diede  per  mesi  e  con  felice  suc- 
cesso una  mezz'oncia  od  un'  oncia  di  sai  di  Glaubtr 
(solfato  di  soda)  sciolto  io  due  libbre  d* acqua ,  in- 
giungendo di  berne  una  tazza  tutte  le  sere.  E ,  forse 
per  opporsi  ad  un  soverchio  debilitamento  >  dava 
nella  giornata  ed  in  due  volte  60  gocce  d'elmr  vi* 
trioli  Montichi  {{),  ovvero  anche  iO  gocce  d' elixir 
addo  AtWHuUer  in  mezza  tazza  d'acqua  zuccherata. 

40.^  Gomma  gatta  ed  altri  rimedii  purgativi.  — 
La  gomma  goffa  usata  alcuna  volta  contro  la  tenia , 
è  rigettata  quasi  sempre  col  vomito ,  per  la  ragione 
che  la  si  deve  dare  a  dose  forte. 

Il  dottor  Gola  mi  propose  di  somministrarla  nel 
modo  che  s^ue^  assicurandomi  che  per  siffatta  ma- 
niera può  essere  il  vomito  pervenuto. 


(1)  Eiùrir  Mpuiehu  Rad.  àeor. 

— >    GaUng.  «IMI    »...  UIC.  j 

ZÌDgÌl>.  i 

Cìdomb.         I 

GarjopbtL     j  «»•.•.*.  «j 

Nat.  oMMcbal.  I 

Cori,  dui      •    f    •    •    •    »  wmu  *?* 

Stceb.  aM>.     •    •    ^    •    •    •  anc  iij 

Acidi  salph.  dilati      •    •    •  «ne  iij 

Spir.  fin.  •    • iib.  ij 
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Gain,  gattae  •...•...  gr,    ij 
Aqaae  desti!.  pboeoieoH  ....  une.  j 
.8.  Gap.  Qua  vice.'  Gola, 

Croton  tiglio.  —  Puccinotti  e  Tantini  sogliono 
preparare  per  dae  giorni  il  malato  con  dieta  rego- 
lare, e  nel  terzo  dare  una  goccia  di  olio  di  croton 
tiglium  nel  brodo,  ripetendone  poi  la  dose  nel  quar- 
to giorno. 

Quest'  olio  unito  con  calomelano  e  con  sufficiente 
quantità  di  magnesia ,  può  convertirsi  in  un  sapone 
capace  di  assumere  la  forma  pillolare. 

41.®  Jngelina.  —  Fra  le  droghe  del  Brasile  si  ha 
la  mandorla  di  un  frutto  il  cui  albero  cresce  fre- 
quente in  tutta  l'America  del  sud.  Ivi  porta  il  nome 
di  Geoffroea  vermifuga^  di  JUartius,  Diadelphia  de- 
candriùj  di  Linneo^  della  famiglia  delle  leguminose. 

Emanuel  Lopez,  farmacista  a  Rio  Janeiro  consi- 
dera tanto  la  scorza,  quanto  il  frutto  della  Geoffroea 
vermifuga,  come  antelmintici  possenti. 

La  mandorla,  che  è  detta  angeitna,  è  ovoide,  al- 
lungata verso  il  peduncolo ,  del  diametro  massimo 
di  cinque  centimetri,  di  colore  giallo-pallido,  costi- 
tuita da  ona  polpa  secca,  dura,  bianco-grigia,  amara 
ed  irritante. 

La  si  dà  in  polvere  ed  in  infusione  alla  dose  da 
uno  fino  a  venti  grani. 

42.**  Santonina  con  Stricnina.  —  Metodo  del  dot' 
lor  Cesare  Cerri  (1). 

(1)  Vedi  «  GatzeUa  medica  iUliana  »,  1850,  N.*  2f  ti  a^uo. 


Sflntonfnae  porae  •    •    •    •     •    tenip.  1} 

Strichninae granam  et  semia 

Puly,  radio.  Jalapp dr.    iij 

Sacch^ri  albi      , odc.  -r 

Misfe;  div.  in  partes  aequalea  N.^  xxjv. 

Gaplat  aeger  sex  in  die ,  upam  ninni  3  Iiorio. 

Superbibai  jusculum  batyro  confeetum. 

43.^  Semi  di  wcca^  —  Sia  detto  per  transennam 
che  Brunet  propose  di  fare  una  pasta  con  seroi  di 
zucca  e  zuccaro ,  alla  dose  di  un'  oncia  e  mezzo  per 
ciascuno ,  da  trangugiarsi  in  una  sol  volta.  11  rime- 
dio è  alla  mano  e  non  disaggradevole^  ma»  per  non 
averlo  io  fiu  qui  tentato»  Qoa  potrei  dirla  egualmea- 
le  buoQo. 

44.^  ^ctdo  idrocianico.  — >  Cagnoìa  (1)  proposo^ 
di  toccare  il  verme,  quando  pende  dall'ano»  coU'aci- 
do  idrocianico  puro»  ossia  non  allungato»  e  di  im-* 
mergerne  anche  buon  tratto  nello  stesso» 

Celnecke  (2)  lo  sperimentò  con  buon  successo  in 
un  fanciullo  di  tre  anni  e  mezzo;  ma  è  a  notarsi  aver 
egli  prima  amministrato  Polla  di  rieiao  e  la  felce  ma-^ 
schia. 

Tatti  convengono  neir  ingiungere  »  in  tale  speri- 
mento» di  legare  con  un  filo  la  parte  fuoruscita  del 
verme  per  impedirne  il  reingresso»  nel  caso  che  av- 
venisse. Pochi  ebbero  però  la  sorte  di  esperire  un 
tal  mezzo»  e  in  qualche  caso  si  notò  che  resperi-% 
mento  non  valse  a  nulla. 

Altri  proposero  di  far  passare  attraverso  il  vèrme 
Cuoruscito  una  forte  scarica  elettrica^ 

(  Sarà  centitMato  ). 

(1)  «  iUiQali  ani?,  ài  medicìoi  »|  Vok  XVI,  p.  252  (1820). 

(2)  Ruftlatuti  «  Joariul  der  pradisch.'  Hettinnde  »;  janiasi, 
Xni,  -r-  i^Aon,  ivkir.  di  raed,»,  Voi.  XXXH,  p.  «7 1  (1821). 
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ttedico-Cblrurgièal  trànsàction^  ete.^*^  tiransaìsioni 
medico  -  chirurgiche  pubblicate  dalla  R.  Società 
fnedicO''Chirurgica  di  Londra.  Foh  XXXL  Lon^ 
dra  i848.  —  Un  Voi  di  pag.  522  tn-8.^  con  tav. 
(  Continuazione  dell^EstraUo  interrotto  a  p.  460 
del  Fol  CXXX,  maggio  e  gtiigno  i849). 

Ca$i  iUuitranii  certe  eomeguenze  di  lenoni  locali ì  del 
dotu  Thohab  HoDGun. 

1  casi  in  qoest'  articolo  dettag;liati  ftodo  divisi  in  due 
groppi  i  l' ono^  in  cui  gli  effetti  ebbero  )[>iù  o  meno  ii  ea^ 
ratiere  di  infiammazione  conìnne^  l'altro^  distinto  dalla 
produzione  di  tessuti  avrentizii,  con  caratteri  di  malat- 
tia maligna. 

Il  seguente  è  un  sunto  del  primo  det  tre  casi  inehia- 
ai  nel  primo  gruppo. 

A.  Kt.^  di  circa  <|uarantaeinq«ie  anni^  domo  attiro  ne-^ 

gli  atfari^  alquanto  esile  della  persona^  ina  dotato  di  sa-^ 

lj»te  pressocchè  mai  interrotta,  èra  caduto ,  due  mesi  é 

più  prima  della  sua  morte,  sull'orlo  di  uba  pietra  da 

poz2o,  in  dna  strada  di  Londra,  ma  non  s'accorse  allora 

di  averne  avuto  alcun  grave  dannOiGir<(a  sei  ò  sette  set*^ 

Umane  dopo  gli  accadde  di  esporsl  all^  umidità  e  al  fred-» 

do  mentre  si  trovava  riscaldato  e  affaticato.  Alla  sera  fi! 

preso  da  freddo  e  da  malessere,  e  ^toyò  dn  forte  dolore 

ài  costato  destro.  Il  giorno  seguente  esci  ancóra,  e  di  nuo^ 

To  si  espose  all'umido  e  al  freddo,  dopo  di  cbe  stette  in 

«asa.  Si  applicò  alla  sede  del  dolore  Un  vescicante,  e  gli 

si  amministrarono  sali  aperitivi  ed  effervescenti.  Non  ae-^ 

cusò  più  11  dolore,  ma  rimase  febbricitante  e  debole< 

l)ue  mette  ihzte  di  vino  rosso  ch'ei  bebbe  destarono 

uno  sproporzionato  eccitamento  mentale,  che  ricompa-* 

riva  in  parossismi.  Un  giorno  o  due  dopo  questo,  passd 

id  ano  stato  comatoso  >  con  polsi  assai  celeri  e  debolh 
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ÀmmlDistrata  ammoniaca,  rinvenne,  ed  aecosA  qtialclìe 
passefcgiera  doghila  nel  braccio  e  nella  gamba  sinistra.  81 
acoperse  nn  piccolo  induramento  presso  il  polpaccio  della 
gamba  il  quale  andò  lentamente  aumentando,  ed  il  gior- 
no antecedente  alla  sua  morfei!  dolore  eravi  fortissimo. 
Passato  l'eccitamento  mentale,  la  sua  testa  fu  qaasl sem- 
pre ardente,  e  la  faccia  per  qualche  tempo  alquanto  ac- 
cesa, l'espressione  della  fisonomia  era  affatto  tranquilla; 
la  respirazione  rapida,  ma  facile,  con  qualche  stertore 
durante  ìt  sonno  o  la  sonnolensa;  la  lingua  era  madida 
bianca  e  ▼ellntata  (  irhite  fur  )  il  polso  generalmente  i90; 
prima  della  morte  v'ebbe  vomito  due  o  tre  volte,  e  poco 
tempo  prima  che  questa  avvenisse  si  videro  sul  corpo 
a  sugli  arti  piccole  pustole  o  vescichette  a  maturità. 

All'esame  del  cadavere,  si  trovò  una  piccola  raccolta 
anbeutanea  di  pus  presso  il  capo  della  fibula  destra.  Un 
grosso  tumore  esistente  alla  parte  superiore  del  polpac- 
cio sinistro  non  venne  aperto.  Nel  cranio  non  s!  trovò 
nulla  di  notevole ,  eccetto  che  nella  sostanza  corticale 
del  cervello,  in  una  località  particolare  appariva  un  evi- 
dente ma  limitatissimo  rammollimento,  dal  quale  veniva 
favorita  la  separazione  dello  strato  esterno  della  sostan- 
za corticale  dal  sottoposto.  La  pleura  destra  presentava 
segni  di  recente  infiammazione  nella  sua  parte  Inferiore, 
e  sovra  la  quint^  o  la  sesta  costa ,  partendo  dalla  sua 
estremità  ioterròre  fino  al  suo  angolo,  era  sollevato  da 
depositi  purulenti  rotondi,  di  varie  grandezze.  La  parte 
corrispondente  della  pleura  polmonare  presentava  depo- 
siti purulenti  simili,  e  la  parte  contigua  di  polmone  era 
in  uno  stato  di  recente  «^atizzazione.  I  tessuti  musco- 
lari esternamente  allo  medesima  costa  si  trovarono  co- 
sparsi da  simili  ma  più  piccoli  depositi  purulenti.  La 
pleura  ed  il  polmone  sinistro  ed  il  cuore  erano  sani.  Nel- 
r  addome,  le  sole  alterazioni  rimarchevoli  erano  nume- 
rose depressioni  sparse  nella  membrana  mucosa  dello 
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«Himae»,  ^pircnteoM^le  orifitii  dn«Utl  4i  folliMn,  se* 
gli!  di  gr«v«  lafianmacioM  della  menbraiui  niBcasa  del* 
i'  intestili»  ertsso,  dal  mezio  dell'  areo  del  eolen  al  ret« 
te  y  e  la  presema  di  osa  plceoU  «fiiantità  di  linfa  aemi* 
traspareete  fra  le  eoiiTelozìoiii  (degl'  intestini  —  fra  In 
parte  mediana  e  il  basso  deli'  addome, 

Dclln  aeconda  classe  di  casi,  nette  anno  gli  esempi  n 
noi  porti  dnirAator&  Questi  nelle  sue  osservnslool,  di* 
rige  prtmiernmente  rettennlnne  nlle  pecnliaritè  della 
prima  einsse  di  casl^al  Iferi  effetti  primarii  dell'offesa  lo- 
cale ,  ed  al  cnrattere  nnomalo  degli  effetti  secondarli  ; 
sconcerto  di  facoltà  mentali  in  dne  casi  ;  alteraslone  co* 
stiCiisionalc  eceitoiite  il  sospetto  che  il  cervellOy  11  coore 
o  qaolehe  parte  importante  del  canale  nlimentare  fosse 
in  istato  d'inSammazIone  aenta;  e,  in  dne  casi,  graTÌU 
e  rapidità  tale  di  sintomi,  da  pareggiare  quasi  quelli  io 
casi  di  dissexlmii  o  di  altre  ferite  avTeknate.EgU  espri- 
me r  opinione  che  questi  sintomi  fossero  portati  da  in* 
generamrnto  di  un  veleno  morboso. nel  sistema  —  opì* 
olone  foTorito  dall'  ococArcnsa  di  vesciehelte  con  coole* 
noti  porlformi ,  sulla  superSele  del  corpo*  A  spiegare- U 
formastooe  di  questo  yreìeno  morboso,  egli  «oppone  che 
Teffetto  immediato  deU'olEesa  locale^aia  di  danneggiare 
per  modo  una  poraionc  del  tessuto  animale  da  rendorlo 
inetto  al  conveniente  mantenimento  di  quei  mutamenti 
molecolari  pel  quali  si  operano  l' assorbimento  «  il  de- 
posito Inter8tiiiale;€he  queste  alterauiooi  cosi  avjrenolc 
8tt  materia  mona,  progred&seaiio  neila  parte  oflejsa  Wn* 
tisaimameote  e  sensa  ineonveDienti  durante  lo  stato  di 
salate  ;  osa  che  sopravvenendo,  o  per  freddo  o  per  altre 
cause,  uno  stato  febbrile,  rinluansa  morbosa  della. par- 
te in  cui  vaaoo  aceadeado  queste  atterasloni  cbìmirch»» 
produca  iafianuMuione,  o  diaordinamento  di  genere  piìl 
specifico  nei  lessuii  cirooatauit,  e  la  ulteriore  pro«lu9Ìoae 
di  una  slmile  eausa  d'irritazione,  nel  sistema genarale. 


In  DO  Ipasó  Venne  osseryató  on  Hmarelievòle  odore  di  \ìé^ 
tlto  di  birra  o  di  materia  sacearina.  Qaeito  Tiene  dall' A; 
gindiéato  éonke  un  aiedrò  ptonottieò  di  morte. 

Nel  secóndo  grappo  diéasi,  in  luogo  di  ridnzionfe  della 
titalità  della  parte  ofTesa^  il  fenomeno  j^lù  àaglienie  è  la 
generazione  di  tina  nuota  prodoziobe,  a  cui  é  essenziale 
r  organizzazione  vitale.  Tutte  le  parti  vive,  siano  Pec- 
chie 0  nnoTf^  si  nutrono  di  ìnatéHali  titi>  ed  ógni  cellula 
▼iventé  è  prodotta  dà  una  cella  precedente;  In  questi  casi 
la  lesióne  non  distrugge  la  tità,  ma  solo  modifica  la  nu^ 
trizióne  della  parte»  esercitando  un'influenza  gulle  pie* 
eole  molecole.  Il  risultameiìto  che  ne  enierge  è  che  le 
nuove  cellule  (|ui?i  foirmate  si  modificano^  Tcnéndoi  qua^ 
il  direbbesi^  incubate  in  un  nido  peculiare;  Quando  uni 
volta  abbia  a?uto  luogo  la  produzione  di  corpuscoli  mor« 
bost  >  adatta  alla  produzione  di  un  tèssuto  morboso,  là 
produzione  di  uù  tale  tèssuto  alla  parte  aiTetta  pud  purè 
eisere  fatto  soggettò  di  dimoitrazioné  oculare:  mala 
ausseguente  conlparsa  di  simili  tèssuti  in  altre  parti  del 
corpo,  è  tuttavia  cosa  involta  nel  mistero;  L'Autore  spie^ 
1^  le  proprie  opinioni  sa  questa  difficile  questione; 

Déserisiùne  éi  una  iuisàiianej  èoksegùènie  a  malattìa 
dello  prima  è  della  seconda  vertebra  cervicale  ;  dei 
.  dOlL  JlKBS  Paget. 

Le  ossa  che  ci  descrive  11  dótt  Paget,  furono  trotaté 
in  un  cimitero  a  Aberdec,  ma  non  si  potè  sapere  a  chi 
avessero  appartenuto  i  quantunque  la  decomposizione 
fosse  in  èsse  di  recèti  te  data. 

Consistono  nella  prima  e  nella  seconda  Vertebra  eer^ 
tieale  di  persóna  adulta  fortemente  congionte  con  osao> 
in  tal  posizione  che  la  parte  superiore  del  cordone  spi*^ 
tiale>  tanto  luogo  11  processo  dell' unione  ossea  che  Al 
suo  termine,  doveva  essere  stata  eonfinata  in  uno  ipaiW 
ristrattisslmoi 


S\ìir«liafiteia  Bùf^ìè  àiàì' é)^ìfi4Ì^V^  Ì>ro- 
tees<«n  odon tolde  i  algoalito  irregótarei  eoiil.a  di  ilik^lllaa<> 
razlané  goArita,  ed  è  iciil^eoQdalìI  da  ilm^  étrelM  IntIo  liei^ 
Vamakité  eleYalo.  Dai  li^i  di  queau  aiipiBr&eie>  aQ  et^ 
krarobe  le  Caàeie  della  meiàatlieriora  d]àU'a«eilb^  4aU-a|« 
taDte>  il^olte  pieèoJto  k^erfoìsaàif^iii  pel*  Vuela^ilipifiiai  ii^ 
dicano  auaaeiitó  nJeUa  TaaedbMdilA  deU'4/iió.  I  proòciaf  a^ 
Uéolarl  Ittìferidri  aiertibrano  eaaisrA  aMtf  eaUraitltiiI  aniiev^ 
bcialnlekite  uletorati  M  esìel-e  jg^ariti  diópo  e^e  le  aapev- 
ftcl  articiilaH  eorrièpott^^oU  deU'  aaifa  fi  eriiad»  da  esal 
àI!dDtaoàti>  poaando  oDicameUte  aiM  l^o  Oto'ffiaL  poetar 
Hori;  Dal  lato  destro  la  aopelràcij»  M  pro^eatfo  aniftt^ 
lare  iorerioré  è  levigato  ita  ha  p^r4AtaHl  ly^p  narfliié 
Mtoralmepte  taglikiotè^  ta  Anj^vieie^  M  pimieMO  iplif- 
iridrié  ^tiiatro  è  laiiielIatài,iM>iM  ai  foli«atalU  lif?ejpaiité 
taleérfttii  foaae  jtilaHu  impiertrtUiiif  i|UtÀfaUMlri^.4al|É 
mela  poateWirn  dell' andito  MViOtnià,  in  pTOftalaillil  al 
Jia<^  itartiaa  adperiort  ent  tm'aperiaiii  fà^  imboto  $  ti 
^iiAle  è  moli0  prpbabilé  ebe  jfosan  ituranmMt  dH  aop 
to  pii  ^aai  iMb^Igtii  o  proveaienU  dalh»  liMa|ibrABa:dil 
Midolle  «pioalé  o  ad  eaio  direitev 

Xrì§mM  di  qiiepto^  non  ?'  è  nnUn  4liiiiin«a|p  ii«Uìai^ 
Idate»  BaaOipraaeoM  «Q  anillo  eoiap^nioti^  In  iraaniiq^ 
èioM  dell' arierii  tenebrale  dlekta  il  atid  eondikiaiair 
Mrtt  )  M  una  pMsoebè  eottiplaio  dietro  il  eoadilo  d»^ 
atro  )  a  k  liepreeeioiil  par  I'  «ttaeeatulra  del  legaiiieitttf 
Iraateraale  aoiió  praiiòadaQieiiia  a  CoineaiMtp  ae^et«> 
apeeialaieiitd  dal  lato  daatlrajfeoinft  ae  il  togamaDt/»  airaft* 
Èm  aonaertrata  la  eoi  praae>  e  foaai  auto  atUratoatiretMe 
tiieateaeiroeao& 

L'iaae  preieata>  ittUa>iiiperAeie  aiUerioralilaioaAr^ 
^  a  aUla  eaparAal  interiia  ed  iaferiori  del  alia  arco  0 
de'  cuoi  pmeeaai  nttaraal  ealiiaa  bri  quali  aafitti|Bria^ 
É  ano  mi  attiitato  di  Taeaolariiài  a  alle  qai  pura  para  eba 
Indieblno  ehe  qoaaia  parti  fiirooo  aoperie  da  «n  aalUla 

Amuu.  Fui.  CXXXIIL  ì 
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•trato  di  omo  naoro^  perfetumènte  oremisMlo  t  ad  es  •" 
se  eofllieito. 

lià  parte  siiperlOre^  oaala  teatà  del  proeeMo  odootoldé, 
iembra  estere  stata  saperfleialmente  nlf erata ,  pofehè 
lottala'  saa  soperlteie  è  porosa  ed  aspra ,  qoàntanqoe 
solida.  Nella  parte  anteriore  e  più  bassa  del  proeeèso  ne- 
destino/ esiste  Doa  pleeola  esereseenza  di  psso  nuovo  so- 
IMo;  di  forma  irregolare  e  di  aspetto  grossolanameatiB 
fftscleolàto^ 

La  malattia  delle  eonnessionl  legamentose  delle  ver- 
tebre^ doveva  emere  state  più  eonslderabiladie  qtiella  sof- 
ferto dalle  vertebre  stesse;  poiebè  r  asse^^nast  fòsse  af- 
fatto sdolto  dal  suoi  naturali  sostegni,  è  stato  i^etrosplnf- 
to^  eon  lievlsslraa  devfaielorie  a  sinistra»  di  modo  ébe  il 
Mo'pròedMoodontòide  rfMce^ònltgOo'atirparte  poste* 
^toipé  détVeitlàoléi  bO*if^a)iM;étftlrè  Panello  deiratlanto 
'  viene  èosl  ad  -esséi^^  dfftlsò  mediante  lo  spostato  proeeaso 
Odontotde  eid  II  eMl»<l«éir  aMé;  iii  Mìei  ptfrtl  lAepialii  La 
parte 'aiMfèrlorb  è' W  forala  ^jnédk^latera  liregolare ,  ed 
alqoantd  frttt  grarnde  ebe  qltelid  ordinariamente  oeeopata 
dal  eorpo  dell'  asse ,  essendo  Otto  Ance  e  mena  da  laco 
a  latoi  e  MCte  linee  tnt^al  più  dàlia' patte  «atériore'ìilla 
posterièrel  Non  si  puèwa  detemUnare  etò.  eht  empisse 
qoèsto  spailo  ohiie  al  Iresti 'deHe(;anleii ti  ebe  passavaoo 
dhl  piìaeeisil  odéaiioiiilB  ìiiroeeiptte.  LailivMoàe  poslè^  ; 
ilsre-dallb  bpaaio^c/ftcmranbllo  déiràttonteyM  eui  dsb«- 
V  essere  passata  la>  parte^sope^iore  dj^l  aordone  spinale^ 
Boncbtile  s««  éiémbrane  e  lo  ireUqnie^dfellegassaiiio  pp- 
aréri^re  eomone  d^Ha  spiaa,  è  di  una-fofma  allangata', 
transversai  mente  ovale— o,  pìottosto^  renHbrme.  Lasoa 
mfagglttriv  largHtzka  è'novejlinéé  e  ^mefM  dall'  innobsl 
airintUatrò.*  Essa  barèlla  rNieamediataPaii^véle-aMilre 
dal  prweMsO'OdotttoldaialPtarìBtf  posterióre  deilf  atlante^ 
—  dMtliBaos  'aidaliaorpo.Mrasse  airaroapoaieaiora 
suidetlo,  tra  lÌDeq«l  piÉdaielaaapn  lalfi  <  »  >• 
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Le  tenebre  éòrf  spestate  non  sono  diminuite' -41  di« 
mensione,  né  rilevantemente  altera  re  di' fbriae;  eànt  Éonè 
d' ooa  eoecmzlone  esile  ma  di  dlmen^fdni  normettj 

clfon  è  d'aopo  eblb  qui  mi  riporti  al  nnmerosl  easl  gii 
pnbblleatl  di  lossaalone  per  malattia'^  delle  vertebre  eer* 
f  leali  saperlori^  essendo  state  le  pie  ffnteressMtl  dlqoe» 
ste  ehate  in  nna  Memoria  del  dott.  Zr«i9reneé('l).B  nem-^ 
meno  è  d'uopo,  nel  riportarmi  ebe  faeelo  e  eodesto  sag« 
gfo>  eb'ioimi  estenda  sni  processi  morbosi  ebe  prece* 
dono  ed  aceompagneno  tali  lassèxioni ,  o  sai  modo  in 
coi  ai  elettna  il  cangiamento  di  posizione.  Solò 'po^  ri« 
marcarsi,  siccome  tratto  peenliare  del  caso  preèenle,  die 
le  I^igiene  apparenze  di  malattia  dell-  atlante^  e  la  pro- 
fonditA  delle  depressioni  per  l*attaccatora  deft legamento* 
tranarersale,  rendono  afibtto  pròbaMie  che  la  mitattia 
fossa!  pressoché  limitata  alla  snperfleie  deHe  articola^ 
sioni  fra  l'atlante  e  V asse;  e'cbe  il  legamento  transrer- 
aale,  qoantonqne  ammalato  abbastanza  per  poter  subire' 
nn  aifongamenco,  non  era  nè^dfÉtratto^  né  cosi  afleveNca 
da  poter  tparmettere  la  sèMuacao  "violenta  presrione 

del  processo  odontoide  sovra  il  cordone  a.     '  - 

■  • 

ApPEraiICE..  ..,:  .. 

Descrimone-di  un  esemplafi»  di  lusiWtiime  delt*  athMè- 
sttra  lo  oarleftro  cfentolfl^ioecoMpMgfta^ci  dà  tié^hi^* 
gimèniù  a  diitanUnie  del  tenete  hetiebt^ièj^àetde^J 

AUESSINDRO  SHAW.   •  .     .  i.  j  ;    .  ..:.n  •<     .i:  r 

Onesto  eacmplare  Ai  presentato  'allil  Séicfefllif  ndAltfsé- 
doM  In  md  fo  ktu  la  Memoria  del  datt  l^ft  B  dot^* 
tor  Show  afcva  tolta  la  osia  In'  d^l  409/  dn  tf n  MtM 
apparentemente  giornaliero  o  artigiano  ordinario,  stato 


:     r.       r»>    A) 


V)  e  Maileo^ir.  Tnniaclions  »  Voi»  Zìi)  «e  Ann.>Baif» 
di  medicina  >,  Voi.  XUX,  p.  189  Ì1829).  :     ' 
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portato  oiorto  aU' ospedale  da  persone  che  mn  poterono 
dare  raggnagUo  dell'  aecidente. 

Ndla  dissexione  si  trorò  esser?!  frattura  aHa  base  dd 
cranio ,  con  stravaso  di  sangue  e  laoeraiione  della  so* 
stenta  del  cervello»  L' esame  si  eredeva  eompiuto,  allor« 
che  lo  straordinario  aspetto  deirapertara  del  canale  ver* 
tebrale  indusse  il  dott.  Show  ad  ulteriore  inspetiene. 

Descrizione  della  preparoMione.  -*  L' esemplare  con* 
siste  delie  sei  vertebre  cervieali  superiori^  con  una  por» 
■ione  deirosso  occipitale^ —  essendo  le  due  vertebre  su« 
periori  e  l'osso  occipitale  slogati  per  malattia ^  ed  imiti 
per  anchilosi* 

Prima  di  procedere  nella  descriBioocj  devesl  avverti* 
re  :  i.^  che  dove  oravi  anchilosi^  la  materia  ossifleata  co* 
sdtuente  V  unione  era  di  tessuto  perfettamente  denso,  e 
con  soperflele  ritondata  e  levigata,  prove  che  l'anchilosi 
aveva  di  molto  precedoto  alla  morte  ;  1.^  che  tutte  le  ossa 
presenuvano  quella  forte  Impronta  di  proeessl  ed  emi» 
nense  cui  si  atuccano  i  moscoU  ed  1  legamend,  dò  che 
dinota  che  l' individuo  era  in  lotta  la  sua  (onuL  bmmco* 
lare  poco  prima  di  morire. 

La  poralone  di  osso  occipitale  anehllosata  coli'  atlante 
ha  margini  aspri  e  Irregolari;  ciò  si  spiega  dal  fatto  del* 
r  essersi  quei  fcatamento  staccato  a  cagione  dell'  offesa 
die  condusse  alla  noru;  ha  Intorno  fenditure  che  lo  iso- 
lano dal  rimanente  della  base  dd  cranio,  onde  d  potè 
separare  senza  sega  o  scarpello  (1). 

Fra  le  supcrild  inferiori  ddl'  osso  occipitale  e  l'atlan- 
te, esigono  la  diversi  ponti  anchilosi  cooMolidate»  OÓe* 
sta  unione  è  cori  perfètta  fra  i  condili  a  le  superfd  arti* 


mm 


(1)  Qoesto  li  credere  che  la  morte  aabltanet  del  petieate 
€Deie*CiglOData  ddi*  essere  sttta  la  perdono  ataccais  dell*0S8o 
ftcdpltde  spiata  vlolentemeate  so?n  il  csevello»  ' 
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«olari  d*  Mùho  j  biii^  che  la  f  tretteua  dalla  eoanaiBioiie 
ianpadiflce  di  rieonoscera  la  farma  ariglnala  della  otia. 
Dal  lato  destro^  l'anelilIcMi  aantlaaa  postarionnanla  dalla 
aopariiei  articolari,  lango.ll  margliia  tafariora  dal  fara<» 
BMD  magnoon  dell'  osto  ceeipitala  a  II  margf  oe  superiora 
deirareo  poeteriora  dall' atlante.  Uno  ad  nn  messo  poi* 
Uee  sulla  sinistra  del  processo  aplnoso  rodimeoula  del-^ 
r atlante,  riaanendofi  un'apertura  circolare  pel  passag* 
li;lo  dell' arlerla  Tcrtebrala  destra  nel  cranio^  L'anchilosi 
fra  l'osso  occipitale  e  l'atlante  si  éatabUHa  sansa  moita 
aitaraxlone  nella  poaisione  relativa  delle  oua  ;  non  es-< 
sondavi  cbe  una  lle?e  inelinasione  del  primo  alla  sinistra 
dal  aecondo,  cosicché  l'asse  del  foramen  magnnm  è  aN 
quanto  a  sinistra  dell'asse  dell'  atlante. 

Il  sommo  stringimento  e  deformità  del  canale  Terte-« 
hraie  dehbonsl  alle  notabili  alterasloni  nella  poslsiona 
relativa  dell'  atlante  e  della  vertebra  dentata. 

La  dentata  mantiene  la  sua  conveniente  relaslone  colla 
terza  vertebra,  e  tutte  le  irregolarità  seguenti  risultano 
dallo  spostamento  dell'atlante  sopra  la  dentata.  1.®  L'at<« 
tante  è  spinto  anteriormente  sulla  dentata  oltre  al  suo 
relativo  livello  con  essa,  e  più  a  sinistra  che  a  destra:  a 
sinistra  il  processo  articolare  si  è  avansato  tre  quarti  di 
pollice  ad  è  emerso  in  fronte  alla  dentata  un  sostegno 
d'osso  per  sostenerlo  nella  sua  posizione  sospesa;  ed  il 
processo  destro  non  si  è  avanzato  che  di  un  terzo  di  poU 
lice.  V  L'atlante  non  si  è  sospinto  innanzi  in  piano  orìz-^ 
sontale ,  ma  inclinato  a  sinistra,  a  si  è  al  tempo  stessa 
portato  nella  sua  posizione  verso  quel  lato,  in  modo  da 
aovrappendere  alla  dentata  sulla  sinistra  del  pari  che  in 
fronte.  S.®  In  causa  della  prelezione  dell' atlsnie  sul  dl-^ 
nunzi  alla  dentata,  la  parte  corrispondente  al  corpo  deU 
r  atlante  si  è  separata  per  circa  im  mezzo  pollice  dal  prò  «• 
cesso  dentalo ,  con  cui  fu  originariamente  in  opposldo** 
ne;  e  lo  spazio  fm  le  aupcrAci  ardcolata  è  occupato  da 
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6fto  iHioro:.'8nMOian  quario  di  (MlUce  .e  prefondo  m 
OMMo  fùVAce,  U  qaale.pasM  eeve  «d  raggio  da  aa  poalo 
all'altro^  purgando  aa  aurriHp^te  toBtagiio  allo  spotiatti 
atlaotei  4.^  Oàiertiaada  Della  preparazione  la  diraeloiie 
generale  degli  aposlMoentl,  non  ti  può  dubitare  ehe  1« 
malattia,  eauaa  originale  dellealteraaloni,  doTera  parti- 
eolarmante  rtoiadereaei  proceeai  artlcelatl  dell' aliante  e 
della  denuta  a  ainlsira.  Qoeato.8i.eooferffla  dal  vedere 
ebe  mentre  vie  toUd^t  anabilosidi  qoeete.snperfiel,  noa 
iri  è  anione  e  perea  appaNnna  di  oialatlla  praeedente  nel- 
le superfiei  avtieolatei.adeetrai  Nel  pcoceaso  artleolato 
dell'  atlante  non  altro,  si  onaecta  tuUa  deatra  ae  non  eiie 
ohre  alla  auaprojezioae  di  un  terzo  di  pollice  sulla  den« 
tata,  esso  venne. portato  tieino  al  processo  dentato  in 
causadeir  inclinazione  generale  dell'  osso  da  quel  lato. 
'  Pioalmenl»  l'^Autore  fa  rimarcare  i  cangiamenli  pro- 
dotti nella  relazione  degli  assi  dei  due  oasi,  per  la  loro 
alterata  posizione.  Il  cangiamento  principale  fu  per  lo 
spostamento  allo  innanzi  dell' aliante,  nel  mentre  che  la 
dentata  rimaneva  a  suo  luogo,  per  cui  il  eentro  del  cir- 
colo Rappresentato  dall' atlante  s' era  avanzato  in  fronta 
al  ceoiro.del  circolo  che  la  deoiata  rappreaenta.  Il.pnnto 
eentrale  di  quella  parte  deli'  atlante  che  entra  a  formare 
il  eanale  •  spinale  è  situato  in  una  linea  forse  un  mezzo 
pollice  innanzi  all'  asse  del  furo  spinale  della  dentata  in* 
lersecando  quasi  equabilmente»,  looltre  essendosi  l'at« 
lente  portato  verao  la  sinistra,  non  che  diuanzi  sulla  den- 
tata, il  suo  asse  in  luogo  di  stare  direttamente  di  fi*onte, 
è  alquanto  sulla  sinistra  dì  quello  delia  dentata-  In  con- 
seguenza, vi  deve  essere  stato  usurpazione  sullo  spazio 
entro  il  eanale  vertebrale^  per  eootenere  il  midolla  spi- 
nale da  ciascun  lato,  come  pure  in  fronte  e  di  dietro.  — 
.  In  un  poscritto  dauio  deli'  agoaio  1848,  ii  dott.  Sham 
ci  informa  avere  in  sufi  «ora  al  «  Middle^ex  Hospital  » 
nua  giovinetta  di  15  anni  con  malattia  delle  due  verte- 


kr«  cenrIeaH  sopeviori  y  nella  quale  pare  sia  aTrenoto 
•poetaoMiito  dallTfltlaBte  télle  ^  dentata  al  moéo  stesso 
che  nella  preparazione  sovra  descritta.'  •  :.<>'•, 

La  festa  si:  tede  iti  qdesla  gloTtnelta^eollocata  troppo 
innanzi  relathramente  all'  asse  del  colle  per  modo  che  to 
msgfglor  projezione  dell'occipite  è  in  una  linea  più  di 
fironte  che  la  projezione  cafonata  dal  processo  spinoso 
della  dentata^  ed  11  mento  e  la  faccia  sono  propot^fòn»- 
l^mente  portate  aranti  a  confi^onto  del  collb.  PreÓBcodo 
colla  punta  del  dito  sovra  il  processo  spinoso  della  den* 
tata,  si  sente  una  profonda  cavità,  cagfonata,  a  quel  che 
pare,  dall'  essersi  V  atlante  e  l'osso  oècipitale  (forse  pel^ 
pesp  della  testa  )  spinti  Innanzi,  oltre  la  conveniente  loro 
relazione  colla  dentata.  Il  capo  declina  pure  obbliqoa-' 
mente  verso  sinistra,  come  dovette  essere  quello  dell'uo* 
mo  di  coi  fa  presa  la  preparazione. 

La  paziente  venne  all'  ospedale  alla  fine  di  marzo  1848, 
col  collo  già  spostato.  Essa  aveva  sofferto  di  dolore  nella 
corona  del  capo,  ma  non  molto  nel  collo,  per  circaqoat*. 
tro  mesi  (la  causa  del  dolore  fu  atirtboita  all'  infloen- 
sa  ).  Al  tempo  stesso  fu  llevcmeote  affetta  da  incontinen- 
za  d'orina,  e  da  qualche  doglia  nelle  gambe;  nlà  conti- 
noò  nondimeno  nelle  sue  occupazioni  di  fantesca  Ano  a 
tre  settimane  prima  d'entrare  nell'ospedale.  La  rigidità 
del  collo  era  allora  il  suo  patimento  maggiore;  aveva 
anche  dolori  solle  spalle  e  nelle  braccia,  ma  non  eravf 
indizio  di  paralisi  la  alcuna  parte  del  corpo.  Stette  nel« 
r  ospedale  fino  alla  metà  di  maggio ,  ove  si  tenne  in  ri- 
poso in  positura  supina ,  le  furono  applicati  contro*sti- 
molanti  al  collo,  e  fu  provveduta  di  sostegni  perla  testa. 
Al  principio  di  giugno  fu  ammessa  di  nuovo.  Npn  poteva 
né  stare,  né  camipinare  per  debolezza  alle  gambe,  ma 
standosi  coricata  sul  dorso  aveva  U  piena  facoltà  motri- 
ce degli  arti;  non  aveva  uè  rigidità,  né  spasimi  allegane 
he  ;  talvolta  iocontineoza  d'orioa«  Dopo  alcune  settima* 
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P9  di  Ittita^  aai|  iaaiiifc«itiid0ii  p«<àKiifji  ii  Iteè  9lhmn^ 
ìaMMiiidob  prender^  aa  n)od«r«lo  csei^i^o,  #  si  «uMt^ 
poi  di  niand^rla  ìq  fifa  al  npare. 

IlelmiiiaQ  Atìki me^^^  del  4  Hiddlescx H08||lnil  n,'%\ 
^OBMTfa  mi  ^iito  ffappre^nti^ate  la  slogatiiriu. 

jiMbl  mJnula  «nafomtb  ifcl  pal0Mme  eÉ|/l|cif|aiaroi;  ifel 

La  iènflia  d' enfsema  el|e  eosiitniaea  II  aoss^ttoi  del 
4^ta{[ll  MsacBti  è  ^alla  chléa^ata  n  en^ni^  ta$eicntr 
larfc  a,  e  gii  aaempMkrt  ^  qaaata  malattia  aedti  pél  it^i^ 
flato  aaanift>aoaQ  d^  ftaere  ardlnarlau 

Il  aagBcito  da  avi  fa  tolto  la  pM  |;raa  p^rta  della  pret 
parasloQl  ahe  WiistraiiQ  I  Catti  deterlttl  In  questa  aagglOj^ 
HOB  éke  le  loraisiaal  aba  lo  aecoippasiM^Aa^  areTa  prèMOn 
ahè  i^aari^nt'  annlii  e  Taapetto  general^  de' ano!  polmot 
ipd,  afiaelalmente  ili  tieioanza  della  parte  eakematpjBa  ^ 
era  aapa  1^  a  riaai^a  di  qqaielie  pfcealo.  4«pQi|Ìta  toN^s 
palare. 

L'Antora  Imaiiai  de^rlTara  Y  apparenza  del  teaaatl 
d|al  palaiioiia  Bell'  enlsein^ ,  premette  qaalebe  osierTa* 
:^na  aoHa  stato  i^omiala  dei  BOtedesimil,  e  delle  eellola 
f  aree  fa  lapeeief  pome  qaalle  ehe  boìoo  la  teda  d^Ha  in,%-i 
lauta. 

I  soli  teiiuti  ette  al  diatloffuono.  eotl  microseopJo  neib^ 
fomposia^ioiia  delle  cellole  aeree  i^  aono  i  rasi  capillari  a 
Ifi  mendbraiie  ehe  le  iureatono.  I  eapilUri  ai  rieonoseviio^ 
^le  aotioote  pjii|eelie  orali  sofUi  loro  tonache  j^  che  si 
tengono  per  nnelei  di  celiale,  non  che  dal  del^oli  contoral 
delle  topacl^e  smesse.  Rei  soggetto  pon  iojettato,  questa 
^naea  ^  pod  appena  dlsting^itere  apecialmenta  se  non 
tI  è  s^Dgof  ;  ma  iiet  polmone  injettato  d  risiitiiia  od  taal 
^Dteneoftl  pOjsa  qa^tltà  d' Uijezione.  \  nerri  pan  si  di- 
Ithigqoiio  Belle  eelMe  aeree* 

|Im  pani«M  <|if  òlmo^einjeUato  iogpadhfl^  di  XK^K^ 
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0  ifcnt^  dlMAttri j  «  «MBpvata  eon  laee  Hlessa ,  il  rede 
ciMiipoita  quasi  afl^uo  di  ciivltà  Irre^lari  Je  cellule  aererai 
(NflUreoti  asaaf  ifl  esieoaione  e  dtfttrnias  pia  per  la  mag^ 
||ior  fièrta  cuMdL  146  cellule  iieree  di  maggior  grandezza 
li  trai^iiQ  ai  margini  ed  alle  estreoilU  del  lobiji  di  modo 
abe  riAiaoeqda  Inqacaie  palli  nioin  aria  dqpa  la  roarie« 
im  piolmont  perfemment^S^fia  tiao  t^hrolta  còQsider  uto 
per  enl^eeiiiaioao.  M  pareli  41  queste  ei^rltl^  si  Teggpoa 
fr  ioee  rH(eliiiij  eoviipoflle  di  W  À^m  ple»ao  di  eapillarìii 
%é  un  tolo  strato,  e  ahneto  lo  modo  fra  le  cellule  eoo-r 
llgiie  elle  fonKa  "parte  di  dve  delle  medesline.  Le  eeh 
Iole  aeree  tomnoieano  per  ampie  $pertore  ein-olarì  in 
col  l'aria  paa^a  Ifiieramente.  Po  onmero  itidefi^ito  di 
queste  eellute  a^e^  eiccondtte  da  tessuto  areolare»  e 
prof  veduto  da((f\  rantoscello  dèi  taét  polmppanjt  cosiitoif 
sce  00  lobttto..  I  rami  pl4^  grossi  dell'  arteria  e  della  vena 
polmonarepercorrono ^rinterralli  fra  I  lobollAPdcntre lo 
rami|ea^6nfi  mla^ri  passano  fr^  le  cellule  aeree  medem 
slme ,  ti  invfaoQi  rami  in  dhrerse  direzioni  ai  plessi  pi^ 
Ticini  jisoi  qoaK  aoostondfz^ano  liberamente  eòi  rapì!  ra« 
dicali  delle  Tene  pofmonarlj^edeoel^e  colle  C^treoo^e  ranni*! 
feaafoni  dette  Tfcfne  a'rterfe  polmonari 

La  mefnkranaebe  connette  i  plea^i  capillari  -r-  a  mem-t 
^na  polmonare  a  —  è  so.ttllÌMÌma ,,  quasi  trasparente  j^ 
•  composta  principalmente  di  od  intreccio  irregolore  di 
4elitatls8lme  fibre  >  più  distinte  micino  alle  aperture  dt 
^munica^ione  frale  cellnle  aeree ^  dofc  appaiono  al- 
quanto circolari.  Questa  n^m^^ana  j^  quando  è  bi  istata 
aano^  ftd^stituftiidi  qualunque  corpuscolo  regolare;  pud 
lalTolta  esserci  Tcppareo^a  di  mioote  cellule  io  qualche 
ana  parte^  ma  sono  cos|  rare  x  eosi  Irregolari  ^  in  forma  j^ 
^olee  aituasionej  cba  non  al  possono  riguardare  come 
parti  esaen^iali  deUuo  tesanto^La  men^brapa  polmonare 
nceompcgoa  le  cellule  aeree^  e  nel  passare  dall'una  ci-* 
Velirn  Cblttde  i  plessi  dei  Tasi  capillari  (ra.  due  eciinlc.; 


Quindi  fra  dae  cellule  .eop|lgii€  t!  è  qqo  strato  di  ?ari  a 
due  strati  di  menbraoi^  Qaesta  meoibrana  doo  ha  re- 
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i;olare  involucro  di  epltejio^  yeneodo  a  ceyeare  la  forma 

f illeta  d' epitelio  iniieme  alla  membrcoa  broDcUala  ,  la 
gaale  nou  si  estende,  oltre  il  termine  di  uà  tubo  braar 
cbiele  in  un  passaggio  inter-cellulare  bronchiale  (1). 
..  L' officio  della  membrana  polmonare  è  di  connettere 
e  Bosteof^re  i  plessi  capillnri,  e  di  formare  rimmediato 
fonine  delle  cellule  aeree.  Para  essere  dessa  la  sede  del- 
la mslsttia  neirenlsema^  come  si  dimostrerà  pia  innw- 
ai.  Premesse  queste  osservazioni  sulla  struttura  della 
cellule,  riescirà  più  facile  il  rendere  intelligibili  le  alte- 
razioni cui  soggiacciono  nella  malattia  di  cui  si  tratta* 
^  Se  si  esamina  con  una  lente  di  un  quarto  di  pollice  di 
foco,  aJoce  trasmessa,  una  sottilissima  sezione,  od  an- 
che solo  un  frammento  di  polmone  enfisematoso,  e  spe« 
cialmente  se  sia  stato  prima  minutamente  injettato ,  si 
vedrà  la  membrana  polmonare  perforata,  ossia  cri- 
briforme. Le  perforazioni  in  questa  membrana  soqo  ge- 
neralmente ben  definite,  di  forma  ovale  o  circolare,  di 
varie  dimensioni,  e  più  o  meno  numerose,  secondo  il 
progresso  della  malattia.  L'Autore  vide  in  sezioni  sotti- 
lissime di  polmoni,  per  altri  rispetti,  normali,  una  o  due 
aperture  in  questa  membrana,  corrispondenti  alle  areole 
dei  plessi,  ma  egli  le  risguarda  come  accidentali,  o  forse 
talvolta  come  risultati  di  malattia  incipiente,  non  aven- 
doue  trovate  in  polmoni  che  sapeva  perfettamente  sani, 
e  che  esaminò  espressamente  per  determinare  lo  stato 
normale  della  membrana  polmonare.  Queste  aperture 
non  si  possono  confondere  con  quelle  che  mettono  da 
una  cellula  all'altra,  o  dalle  cellule  al  passaggi  Intercel- 


.  (1)  V«di  «  Medico^himg.  TransactìoD»  »,  tol.  XXVIII,  p..SSl  • 
<i  Ano.  Duir.  di  medicina  »,  Voi.  CXXX,  p.  188  (18^8). 


talari^  etieDte  qoeste  dnsottdate  da  Tasi  dia  ai  aaasto* 
miscano.  L'akra  paolo  aha  merita  ostemaione  d  aba 
la  meoibraaa  pelmonara  in  TktnaQza  di  quatte  parfara- 
zioDiy  non  ehe  in  molta  «parti  noDper  ^co  eribrlformi  yv 
è  sripau  di  plaaeba  chiara  jgenaralmaàte  di  forma' 
dreoiara»  la  qvali  Tarlano  In  flvmero  e  in  dlmeadona» 
ma  che  sono  molta  Tolta  a  iln  éipreato  ddla  graiidesaa 
del  nodei  eba  ai  vedono  ndle  tonaiba  dei  Yaéi  eapillari, 
e-ebe  al  potrebbono  agpevoilnente  per  esd  seambiaroj  ea 
non  al  preaentaaaaralo  dtuazIoné/doTa  non  y'banno  di 
tali  Ta8i>  eoma  nelle  areale  dei  pleasi.  Qoeste  plaeaba  d 
preaentano  o  isolate  o  in  groppi^  e  para  di'  Aotore  non', 
dubbio  che  preaadaiio  la  formasiona  della  perforazioni 
saddctte,  STandone  esse  la  forma  identica,  ed  occupando 
'  la  parti  medesime  delia  membrana  con  pari  dimensioni. 
Un  attento  esame  dimostra  che  i'  apparenza  delle  plac- 
che è  doTUta  alla  presenza  di  olio  nel  tessuto  della  menK- 
brana  o  sovra  la  sua  superficie;  e  quest'olio  ò  lalraRa 
cosi  mischiato  cdla  sostanza  delia  membrana  che  non  fa 
che  aumentarne  la  trasparenza,  produeendo  cosi  Tappa- 
l'enza  di  placche  chiare  e  circolari;  altre  volte,  quando 
Mia  meno  intimamente  mlMhiàto  col  teasuto  dalla  mem«* 
brana,  esiste  esso  in  forma  di  numerosi  minuti  globuli, 
a* di  altri  più  grandi,  prodotti  probabilmente  dalla  eoa-* 
lescenza  di  questi.  Quest'  ultima  forma  presentata  dal- 
l' olio  avviene  massimamente  in  quelle  parti  dove  la' 
membrana  polmonare  è  più  grossa.  Ora,  ae  d  facda  dls-  • 
seccare  una  piccolisdma  frazione  di  membrana  cosi  af- 
fetta, e  che  la  si  prema  fra  due  vetri,  riacddandola  mo« 
deratamante^  si  vedranno  distintamente  eoi  microscopio 
attaccarsi  al. vetro  delle  piacole  particelle  d'olio;  ovvero 
ae  questa  perdona  di  membrana  si  faccia  digerire  in  ad- 
do solforico,  ae  ne  vedranno  scomparire  tutti  I  minuti 
globuli  che  vi  si  trovavano  prima.  Da  questi  fatti,  appara 
avario  che,  par  una  dtcrazione  indotu  da  nna  causa  qua- 
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liiiiq««  ntoUttiBDtrisioiie  déUa  membrana  polmonare,  I 
mifieiiali  di  evi  è  4ema  eom(iosU  paisiao  fa  un  diversot 
•tale  éi  tf  ombinaaioiie  a  al  eoaTertaaa  in  olio  »  e  dio  in 
cpaiesiieÉta  di  ^eslo  eangtameoto  ^  il  ternato  delia 
memkraoa  nella  parte  di  polmooe  affetta ,  sia  in  alemii 
iQO^hl  indebolita 9  ed  in  altri  perfettamente  distrutta; 
alato  dIm  non  pnò  a  meno  di  danneggiare  la  fnniiono 
mtoooanica  della  membrana^  In  modo  di  incapaeitarla  a 
sostenere  i  plessi  eapiUari,  ed  a  presentare  qaella  resi- 
stèma alia  pressione  dentaria  aontemita  nelle  eellnte  ae« 
ree  elio  è  neeesaaria  per  mantenere  le  direrse  parti  dei 
pohaone  nalià  propria  loro  sitnsiione  ;  statOi  qaindi>  ebo 
rtande  nbbastaona  ragione  di  quei  eambiamenti  nella  for- 
ma o  nella  dimensiono  delie  cellule  aeree,  e  della  lora 
sossegoent»  rottnra,  cbe  costituiseono  i  più  ovvii  dlsor* 
dlnamenti  nel  tesaoto  dei  polmoni  nell'enfisema,  ohe  si 
vann»  a  4e8erivere. 

Le  alierasionl  patologiehe  ebe  si  dèmio  ora  osserraro 
sonoiqaelle  ebe  si  presentano  nella  dlsposiaione  e  eoo-» 
dMone  dei  vasi  sangnigni.  Per  ben  determinare  lo  stota  ' 
anormale  di  queste  p^rti,  si  riebiede  ebe  i  vasi  di  un  pol- 
mone enfisematoso  siano  stati  iojettati  preoedeatemento 
all'osaenrasione. 

fiaeminando  a  loea  riflessa  quelle  parti  di  un  polmone 
odfisematoso  In  eni  le  eellule  aeree  siano  meramente  di« 
fatato»  si  veggono  i  capillari  delle  loro  pareti  più  pleeoK 
del  naturale,  nel  mentre  cbe  gii  spasii  cireoserltti  dalie 
lolm  Bsaglieaono  di  moitp  più  ampliati.  Queste  altera- 
aloni  nel  vasi  sono  proponionate  all'estensione  della  dK- 
lataaiono  >della  cellule  aeree ,  e  psjono  indicare  cbe  In 
menriirana  prima  di  rompersi  sia  stata  In  uno  ststo  di 
grande  ^rilatensione*  Questa  dlslemione  può  es^re  avve^ 
unta,  0  per  una  bidebha  pressione  dell'aria  nelle  cellule 
aeree  sulla  membrana,  conseguente  a  qualche  impedii 
lientcì  alla  libiera  emisrione  dell'  aria  dai  polmoni ,  ìro^ 
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^ttndoti  la  ttienibranìi  i»  faflAlo  perfetMMftte  stno  ;  • 
per  Itt  preMiooe  dell'  arie  nella  resplraslèiie  ordlnaviai 
contemparaiieameiite  altravarsl  la  membrioa  IndehaUti 
e  resa  ptè  eedevole  del  aatorala  per  qaaMie  malattlai 
Nel  caso  da  eiil  I*  Aotare  ha  mille  queste  eoiisldirèKis«* 
•1^  MW  pare  ?l  fosse  aelta  resplrasioiie  iiiipedlnesto<cÌM 
potesse  spiegare  le  alteraaiaoi  esistenti  nella  meaibrawi 
e  nei  ?arf  dei  polmoni;  nel  mentre  ehe  pare  efte  esistesse 
una  causa  sofleleMe  dello  stato  di  allongamenUi  ed  at« 
tenaamento  di  queste  parti  nel  proeésiìo  di  degenera* 
feione  adiposa  iiieoato  nella  meeilìrana ,  la  eoi  fonnlonq 
è  di  eonserf  are  tutte  le  parti  dd  pelasene  nella  loro 
propria  sitnaxione»  Egli  erede ,  quindi ,  elM  ia  dilata^ 
alone  delle  eellnte  aeree  e  le  alteranioni  nella  rete  m^ 
pillare  fossero  prodotte  da  estensione  delk  loro  pàreil> 
le  quali  essendo  indebolite,  nome  prima  si  è  detto ,  èb^ 
biano  eedoto  «otto  la  preesione  deH'aria  In  esse  eanté'* 
nota,  e  eaosato  1*  allungamento  del  ?aelj  lo  smintflmenié 
del  loro  eaiibroi  e  la  dilatailone  deMe  areole  dei  plessi* 
Ndle  parti  dove  areva  avuto  luogo  una  elsibUs  fasloné' 
delle  membrane  lira  le  eeilule  aeree  >  ed  In  eul  ih^nkf 
eéNale  eranri  unite  In  mòdo  da  formare  una  earlià ,  si 
yedef  ano  entro  di  questa  fraoMuentl  di  partii  df  celluley 
eonsbteml  In  eaplllarl  estrèmameM»  aMÌMigutlj  ed  io 
poraloni  di  plessi  in  eul  i  i«sl  sono  molto' eoniratil/ete 
nreole  ampliate,  masslmeln  lunglMsda;  .  *  .m) 

Lo  «tato  di  somma  aitenuauione  dèi  vail ,  trattino  éul 
INilmone  entsematoso  Isjettaio ,  prima  della  toro'  kwi» 
divisione,  merifa  ossemtione ,  eome  quéMo  ebe  «nlta^ 
Baiente,  feme^  ad  un  eeito  grado  di  retrsalone  delle  kft0 
tonache  nell'Istante  In  eut  ha  Mago  la  sodfllrisloaé/pttd 
riguardarsi  come  la  ragione  pereui  nelPèii%ema  del^ioP 
moni  non  attiene  mai  emorragia.  AtferebA  la  «lafaitia' 
è  ancora  piti-  aTannaia,  e  ehe  la  caritè  enfisematosa  si  è 
dilatata  e  ra? vicinata  alla  pleura,  i  vestigi  delle  cellule 
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•eroe  ehe^li  eoM  rdue  per  Avaerlà  lona  ia  §tm  parte 
eeomparei^ed  I  taci  leti  sono  éotteniiti  da  beodeHe^fl^ 
brosé  di  :verii  gtvdldl  iolidità  elle  la  attraversam.  Qae* 
ale  beodelleèoiio  I  renti  del  leaB«tO.Ìiiler4obularei  eqiie- 
atiy del ^M che lan|eflabrena'.ifoleMaare,  dopo arere eii* 
bito mi  certo  grbdo^dfc^llangaiteatOj  el roeipoM» Ijo. 
baro  éairemltà  epeaaate.  si  distinguono.  In  qaeele  eavitè; 
ia  fbrtea  df  mesae  nodela te  irregolari^  prodoltA/dall» 
retraiioDc  dei  cordoni  dopo  la  loro  rottura. 

Il  lessato  eeUolare  iocerrlobnlare^eesendosi ,  eoateoifrf: 
poraneamenteal  sno  alloogaaieaieiy  gradatàmenie  «oa- 
deoiata^  si  fo  pift  «onspatto  e  meno  sttscetlibUe  d' loia* 
sione  %  In  consegoeaM  la  fiottare  d'dle  aderense  enirio  le 
qnall  ▼enne  slirato,  noa  è  sossegulta  dn  stra^aM  d'arie 
fea ilobttlijeda eirfbetna  intorklobulare* Qoando la ca«« 
Thà  enAsitf  ina  tosa  è  gipnta  In.  eoniignilà  della  pleora ,  0 
ehemn  ne.ò  separatn  che  (dalla  estema  parete  delle  celi-' 
bile  più  snpericially  eoi  vasi  sub*pleorall  ed  ILiessnlo 
areolarie^'Ja  plewra  s' Ingrossa  In  questa,  parte.,  ed  itasi 
pleurali  prtfa4eno  «lo^to  srlloppo,  qnantanque  presen- 
lino  sM' esterno  l'aspetto  di  vasi  iojettatl  ineanaasinati 
ad  una  parteifllanimala»Qaestealteraaionl.  nelle  strePt*- 
Inra  della pfenra e :iA  tesaoto relhilaresubTsieroao  wkor 
rasi ineeessartt  a  sostenere  la  pressione  dell' «ria  a.e«i 
sono  ora  espostliln.consegnenzaideHa  distraaione  delle 
edlale  aeree  sitqale  isunediatawenta  sopra  ad  casi. 
':'Una>rÌTÌsta  del  Gatti  sovra  ea«iieÌAtl  sembra  prorare 
ebe  laifaitna:dteiiflsema,qni  deierUtai prenda. origine  da 
un  proooMo, morboso  auivato  nella  membnsqa  polmo-* 
Bare  yipal  qnale.le  sostanae  .elementari  eb^la.c^mppa* 
gooo.vanno  oipassarea  qvello  elatodieoqd^iiiaadoBieiie- 
eaasario  a  formare  .olio -rpr;o«!Sssp  comiiilissiinp.ia  altri 
teesnii  ed  organi  del  corpo ,  e  ehe  i  sitato  vecentevieottt 
deaeviito  sotto  il  titolo  di  «  Degenerastone  adiposa  a. 
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ÌMirukViàdeliriinUraié{soiimiiraùiy4iMm 
diarrèa  €he  aeeemfogna  te  liti  ;  éél  iottòrViiwM 
Thompson.  -^  •  •" 

Il  santo  delle  prove  fatte  e  rinsclte  con  codesto  rime* 
é\o  Tenne  inserito  in  ^estf  Aifiielt  attoretièl'AJelMco- 
manicate  alla  Società  nel  1848  (1).  A  completneiirD'.flibg- 
giognlnnio  che  lltrlsivltrélo  di  l>l8aimo  Tcnbe  pHfloléra- 
mcnte  inwodotto^dlcè  11  dott«  7il#iAf>f<in;«irckcif^qoaril' 
anni  sono  come  rimedio  nella  gastralgia  da  Oder^  tke 
ta  Rotke,  diCrincTra ,  che  eredenero  eserolusse  oaT  4»- 
flnensa  sedativa  soi  nervi  deild  stomaco.  Le  ésservailooi 
41  questi  medici  ftirono  confermati  da  Maumu,  MBgHn, 
Laìennec,  Chieneni  té  altri  ìm  Wanela»  e  da  GumpredU, 
Meil,  Kopp  tSchmdimann;\n  6erma)iin;.flaa  ad  onm 
delle  racooonadasloQ)'  di  BonitJiflf/ e.  di  Ckmkt^  gsvni 
temilo  èorse  prima 'Che  If  atHità  ina  In  qaèsta  affealbiie 
ioase  appresÉaiaL  in  IngMIterra.  '  -  . 

Keiranno  1831,  il  dottor  Leo,  di  TarséVia;  adopcrèill 
blsmato  còhse^  riasediò  per  iadiérrea  ad  il  vomito/Jiel 
éhoiera.  Le  aaafìasiÉoaxiooi  cèndiissero  a  fame  Mot  la 
▼aria  parli  del  GonliocAte^maiCooJaaarti  risnliamaalif; 
per  esempio  U  Posali  Hi  disse  hancAcaY'AOnnalca  ia^t- 
leaae.    ■  :  «■••  «  i-  .  :    '-  f   .  :  w-:- 

La  prima  datlijpliata  aatisla  chèrAntora*ri^v«s«e.4i 
questa  proprietà  del  Risaltilo  fa/ tfoa  e^^iji  io  anaRivIp 
ata  di  Coìuiani  nella  «.Qaaelta  oiaditaia  i».4ei:18Stp  ia 
col  si  riferisAèno  diie  casi  di;  astlaala  diarrea  aoa  ieb- 
briie  in  faaeiolil  feiieemeale  .trattali  da  fitiartaiil.  Gao^ 
dotto:posCia  a  faraa  uso  dalV»QpÌBÌBaa  del  dollQr!iLoiii* 
hmdp  dì  GfnevSra  {V^  la  daUa  propria  csperkosa  eonvialo 
4dm  la  ferma  di  dftsr Hea  che  acdariipagaa  la  lisi  è  quella 
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(1)«  Ann.  aain  di  medloipt  >v  ^-  CXXVII^  p.»661  (iM8). 
(2)  AoB.  dL ,  VoL  LX| ,  jb  ^&»  (  13S3  ).  . 
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<7a»0  éi  r$s9$Ì9W  ètìk  àopklmt  del  doUmr  ^lUÀàé 

Williaoi  Herittoll  >  d'aiiiii  il,  te  itofcUMo  sai  «  Kiug'a 
GalleBe  Haa|ritai  a  U 1»  gaunijo  I84l  Egli  ava? a  aer? i« 
ta  aome  aoldaia  la  tarla  |^rU  dal  moDdo;  a  aofi-ita  di 
Biakttla  dalla  spalla  daatra  già  da  »9tu  aottl  quando  Ai 
anandato  al  «  If  ort  iPitl  Botpluil  i»,  da?e  gli  Ai  ao^^iaia 
l'astreonità  aU'artltiolatioBa,  a  riaMisaa  ad  ita  tampo  atti 
|ioniiona  dalla  aaviià  gialnaldak  Gaaii  liana  daH'oparà* 
Biotta  a  ittiglkMrò  in  aalote,  ma  là  Ufìvk  non  tfilafgind 
mai  iotaranlanta.  Nall^dnno  484d  gii  ai  fonaè  un  asaaaao 
ani  datanti  dal  p^to  dal  lato  madèalinò  >  il  ^nala  Al  ae* 
guiio  da  granda  anflatora  dal  alooaoila  a  dalli  parta  itf* 
fariara  dai  aollo* 

Al  ano  iograssa  nali'Oipadaia  li  spalla  affalta  aira  nd- 
tabllaienta  pHI  grossa  Ae  Faltra.  Una  linaa  41  alaaìrUéé 
paraorrata  dal  punto  oppoato  al  proaauo  aei^amipn  éni 
aUa  parta  pasleHora  Infariofa  dall' asaéHa  aga  dl^aratt 
apertura  In  assa.  Sopra  la  alatiaola,  diatro  la  saapalé  ^ 
nella  ragiona  pattorala  antariara  a  tialla  aiaalrios^  adbo- 
li  Jn  ttttui  trailal  apartnra  anlla  anpirilaiéi  nndial  daHa 
ifuall  aoinonlaaoti  aol  nudo  oasoi 

ti  pai iaota  ara  aano  »  a  rberta  di  una  Hata  Idaia  ;  di 
«tatara  alta  >  ma  spantto^  a  sintitaal  asanato  dalla  aòM<» 
tinoà  IrriMtiona  pradotta  dalia  stato  natta  spallai  II  dot- 
tor Barker  ohe  dlreasa  qoasto  paiianta  al  dott  Pdrfmé^ 
90H,  opinata  ekawll'  altra  Morebè  l#  raaealatta  dalli 
scaputa  potesse  operare  ta  guarigione  )  e  Questi  qnan-* 
tunqoa  sulle  prime  renitente  a  tanto  formidabile  opera* 
lionai  si  aan tlnsa  dietro  più  attento  studio  che  In  aid 
solo  infatti  potatisi  fondare  aperattnadi  giotamenta« 


X.'op«raftUtté  fleìita;^  tt^ftà  lì  d  tthìfàio  ^^  cor- 
ròrdine  ■q;Qeiire.^ftattopò&t)d  II  pMiente  aU'inlaeDsa 
dell' elei»,  t  eìDiloMto  h  j^slsitoé  seùli-tiipinB  >  gii  si 
feèè  neHa  ctate  tata'  ineislòtae  sovra  la  iòde  A  estbrtaa  della 
elairtisolà,  Itangò  ^n'est' tasso  ftoo  AÌl*acroòàilóii^  ed  i  tes- 
sali ftaroalta  separati  in  modo  da  permettere  ad  tana  spa* 
kola  d' osso  —  l' estitmità  di  ùa  ordioàrio  tsgUa-cartò 
—  di  passare  botita  In  elavfeola  eireè  due  pòUicI  dalla 
eoa  estreiftttà  estema.  Fatto  ^a^itó^ròsko  fa  tagliato  eoa 
tana  tfega;  quindi  >  ia  eute  fu  diVibn  luogo  la  Ipioà  delle 
laapola  dall' aeromioa  Ilo  pressò  alla  &è8e>  ed  allora  fa 
fatta  tòn  un  bistóriab  anettaatò  tu'  incillóne  da  otto  à 
dicitai  pollibi  lilDga>  seetadendo  dall' aecOoàloo  nel  corso 
della  cicAtrice  oilgrnariiiu  8i  itallètò  pòi  per  (oalcbe  di^ 
btànsi  dà  clttcan  lato  dèlia  Cerila  ìa  cale  e  i|oalebe  lei^ 
MIO  ingròsstatò  dbòttò>  è  ètan  ttni  tpeUàle  dlsleslonè 
si  liberò  resti^nilti  ^tèhià  della  claTieolà  )d»U'acro- 
telon  ed  il  precetto  coracoidc  dette  leàpéla^  jjlcr  itaodd 
tabe  si  potessero  imptaj^ita  taelhi  nlatao  èioistra.  La  massi 
kSòtablstcntb  dUla  scapola  e  de'  suoi  integamenti  bigros* 
tatail  ita  poi  ìMilleVtata  ta  drnu  dà  parttaj  a  si  adoperò  il  col- 
tello pel*  separare  II  léssntd  Interposto  al  tatoscoU  snb- 
àeapilaré  e  «tarratns  magtatak  Quindi  bl  separò  rattaccd 
Uà!  t^àpàsio  alla  staspnla^  come  ptaìre  la  eltremiti  sca& 
tmlàrt  del  serratoi  Dkagntas>  leTàtOir  aagnll  scàpnlàe,  ta 
Hiòaiboldel^  separando  poi  con  pòche  àddislònàii  Incl^ 
Moni  dal  ctarpò  la  patte  plataa  deUa  spalla  ed  i  suol  mil- 
SC6II  seèpalàri.  L'arteria  sobclà? ia  fu  compressa  sòpò- 
Htalniienle  alla  prima  còsta,  e  dorante  ròperaiiòne  noi^ 
bi  perdette  cbe  pòcbissiakò  saogae^  L*.art^ria  ascellare 
iÀe  era  rimasu  scopetta  fln  presso  la  cicatriòf  dell*  ori» 
glnària  ferita  Tenne  là^llau^ed  assicaraiA  ctan  làgattarai 
ntan  mano  che  difclrsi  altri  ?asl  di  nlioore  Itaiptarunsai 
Ihiruti  poi  in  contetto  1  marglùi  dalla  ferita  ,  uniti  con 
tasesBl  eontentlM,  ed  applicata  Italia  saperÉde  lllactaià 
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inumidite  con  aeqna  fredda^  il  paziente  venne  posto  a 
letto  appena  conscio  di  ciò  che  a'  era  fatto. 

li  paziente  sofferse  comparativamente  poco  per  l'ope* 
razione;  la  febbre  sintomàtica  non  si  elevò  gran  fatto; 
e  la  debolezza  lasciata  dall' operazione,  dalla  febbre  e 
dalle  snssegàenti  abbondanti  secrezioni  non  fa  maggio- 
re di  quanto  si  poteva  aspettarsi. 

Nel  decimo  giorno  si  staccarono  tutte  le  legatore.  In 
altri  due  giorni  si  separarono  alcune  escare  deli'ingros-* 
sato  tessuto  subcutaneo,  che  erano  state  lasciate  nell'o- 
perazione; ben  tosto  seguirono  buone  granulazioni  con 
suppurazióne,  e  la  superficie  scoperta  andò  gradata- 
mente diminuendo  sotto  le  ordinarie  medicatore. 

Col  10  marzo  egli  si  levava  giornalmente  qualche  po- 
co, e  al  5  maggio  1847  fu  mandato  al  paese.  La  ferita 
non  era  interamente  chiusa,  ma  il  paziente  era  per  ogni 
riguardo  in  istato  miglioYe'che  quando  venne  alla  città. 

Ai  4  aprile  1848  il  dott  Fergtus&H  ne  ebbe  dal  dott. 
Barker  la  seguente  informazione:  •—  «  Ho  veduto  Her- 
mòn  questa  mattina;  egli  continua  ad  essere  in  buonis- 
sima salute  e  pingue.  Slamo  stati  in  pena  per  alcuni 
alcuni  ascessi  sul  petto,  ma  questi  sono  affatto  indi- 
pendenti dalla  porzione  rimanente  della  clavicola.  Le 
aperture  richieste  pei  medésimi  avevano  V  aspetto  pe- 
éulia're  di  ulceri  strumose.  L'ipertrofia  dei  tessuti  motti 
è  orapressocchè  cessata,  1  polmoni  dmangono  sani,  ed 
il  caso  è  per  ogni  riguardo  felice  ». 

Fu  preso  un  gltto  della  spalla  prima  dell'operazione, 
che  mostra  il  volume  delle  parti  in  quel  tempo ,  ed  ^q 
altro  della  massa  separata,  che  fa  vedere  lo  stato  d' in- 
grossamento dei  tessuti  molli  connessi  colla  scapola.  Fi* 
nalmente  riptilito  l'osso  colla  macerazione ,  la  soa  con- 
dizione ipertrofiata  diede  prova  dell'azione  infiammato- 
ria cronica,  esistente  tanto  tempo  prima  che  fosse  le- 
vato. 
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QaeUa  porzione  della  cariti  glenoide  ehe  èraituM 
ìaselata  neU'atiiputàsIoDe  del  braeelo  è  In  fttdtò  di  CrèH 
rie,  H  margine  della  cavità  è  eii'cotfdaVa  da  aria  massa 
di  onora  materia  ossea,  «  <}alla  patrie  inferiofre  del  collo 
aporgono  numerose  aspre  spine.  '    -  ' 

Il  tessuto  della  scapala  è'ih  pressocchè  tntta  la  sna 
estensione  ingròsnato  e  hidaràto  -^  alterazioni  partfco* 
larmente  notevoli  esistono  sol  processo  coracoide  e  salla 
spina  e  V  acromlon.  La  poràsione  di  clarieola  che  fa  se- 
parata partecipa  deHa  generale  coodiajone  della  scapa- 
la ,  ma  non  ri  è  sorr'  essa  carie. 

OsaerraF  jP^»9fi#«oii  che  nell'epoca  in  cai  questa  ope* 
razione  fu  eseguita^  si  connetteva  ad  èssa  un  doppio  In^* 
teresae,  essendo  la  più  formidabile  che  él  fosse  peranco  ' 
compiuta  sotto  l'influenza  dell'etère.  In  rarie  opere chi- 
nr^he  moderne  si  troranò  dettagliati  o*  riferiti  casf 
nel  quali  furono  rimosse  porzioni  della  scapnla,  o  du- 
rante r  amputazione  all' articolaalòne  disNé  lipalla,  con 
esclsione  dell' articolazione,  o  per  malattia  dell' osào  In 
altro  luogo.in  altri  ctfsi  fu  levatia  tutto  idtttt^  l^oséò  con 
parte  o  tutta  la  claricolay  in  segbko  a  malattia'aecoftda^' 
ria  dopo  l'amputazione  alla  giuntura  dèlia  (spallir;  W 
alcuni  pure  furono^felmultaneamante  amputate  Testrè^ 
mite  superiore  e  le  ossa  della  spellalo  noli  v'ha  dubbio* 
elle  Cumndngy  Muigey^  iPCleUoH',  Oaetani^Bik/ii/li^* 
gaud  e  fitlfreit  che  ricorsero  i  queatl  0rooeèlmenil^  ri' 
farono  incoraggiati  daH' esito  fàlrorefrole  del  rari  ^am- 
pi ehe  se  né  arerano.  E  non  altrlmèaitl  che  queatl  TAu*- 
tor  nuatFo<  fa  fatto  ardito'»  untore  unit  tale  operazione' 
dalla  cognizione  di  diri  precedenti; e  da  quello  In  lape-- 
de  di  Rigaudj  di  Strasburgo .,  per  molti  rispetti  analo^ 
go;  rimanendo  pei^  a  decidersi  »se  aotto  tutte  le  dMi- 
ataose,  ai  deresse  ricorrere  a  tanto  formidabile  opera- 
slénei  Ma  qui  erano,  già  scorsi  tre  anni  dall' amputazio- 
ne del  bniacìo,  né-  Y  era  più  spettanza  the  la  <mala«ila 
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tcDbM  ■poQtaneamento  a  eeraare;  «  Qii  ritardo  potamt 
rendere  Inopportono  li  teotallfo.  L'Autore  spòrA  per 
qualche  tempo  di  poter  iiberare  Tosto  da  tutti  i  punti 
Carlos!  con  rlsezloni  parslall,  ed  uno  sguardo  all' ossa 
macerato  potrebbe  far  credere  n  progetto  attendibile! 
senonchò  11  grande  ingrossamento  delle  parti  molli^  non 
che  i  numerosi  seni  lo  indussero  ad  adottare  il  procedi-» 
mento  dettagliato,  e  L'ulceraaione  di  pomioni  della 
massa  indurata  che  fu  lasciata  airoperaslone,  ed  i  sus<* 
aeguenti  ascessi  strumosi  formatisi  nelle  parti  rimanen* 
ìi,  provano  forse  abbastansa^  die'  egli»  quanto  più  gre* 
t1  avrebbero  dorato  essere  le  conseguense  se  io  uTessI 
lasciata  addietro  qualche  porsione  dell'osso  o  del  tea* 
enti  da  cui  era  strettamente  inyoito  »• 

Como  di  ùUroduiiono  di  un  corpo  itrontero  neUa  pehi 
per  la  vagina,  e  daeriÈiono  di  uff*  operaaione  fìniu^ 
fiata  por  la  oua  e§iramonos  del  doli,  iota  CL  W.  Lb« 


E.  V.,  d'anni  M,  di  statura  alta,  ma  d' apparensa  de- 
licata, e  appartenente  ad  una  fam^lla  di  tisici,  stavaal 
il  6  giugno  184T  in  atto  di  far  uso  di  un  osso  da  Gir  rell# 
aDa  cui  estremità  era  applicato  un  unto ,  per  mitigare 
una  irritaslone  locale  delia  vagina,  allorché  dbtnrbaia 
da  qualcuno  che  entrava  nella  camera  si  pose  subita^ 
niente  a  sedere.  SenU  un  forte  dolore,  ed  usd  dalla  va« 
ginn  un  pò  di  sangue;  l' osso  era  affatto  perduto  di  vi<* 
su  e  non  se  ne  sentiva  più  che  T estremità,  ed  i  cuoi 
sforai  per  afferrarlo  non  Cecero  die  inoltrarlo  viemme* 
gllo  nella  pelvi,  finché  non  lo  senti  più;  ma  bentosto  al 
necorae  di  non  poter  più  piegare  il  corpo  o  aedere,  co* 
stretta  essendo  a  starsi  o  coricata  o  in  piedi. 

D'allora  in  poi  senlisempre  grave  dolore  nel  lato  deatro 
della  pelvi,  esteso  alla  coscia  e  alla  gamba,  che  aovento 
pure  fredde  e  irrigidite:  dorante  la  stau  potè  aa^ 
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«ora  Aire  qualche  eserdslo  e  taltre  e  teendere  le  seale  : 
ma  nel  novembre  la  fona  del  dolore  la  eoitrinte  al  let- 
to, ed  a  prendere  abbondanti  dosi  d'oppio  per  arerne 
qaalehe  eollleTO. 

Prima  della  tua  ammimlone  air  ospedale  fa  Tedttta 
dal  dott  Callawatjf,  ed  ebbe  esplorato  Faterò  dal  doti. 
Lever:  ma  nò  eoi  dito,  né  eolia  sonda  aterina  egli  potò 
nolla  aeóprlre.  Un  altro  medico»  che  fta  poi  eonsaltato, 
trattò  II  caso  come  aao  di  fòrte  sciatica. 

Siniami  alfa  sua  ammitiione^  -«  É  esaasta  ed  ema- 
ciata dai  patimenti  sofferti;  il  dolore  si  estende  poste- 
riormente lungo  la  coscia  e  la  gamba  fino  al  tallone  ; 
nei  momenti  eh'  esso  è  più  acotOj  prò? a  qualche  solile- 
Yo  nello  stirare  l'arto  il  più  che  le  ò  possibile.  Pare  che 
Il  dolore  siegna  esattamente  11  corso  del  gran  nerro 
ischiatico,  sulla  situazione  del  quale ,  ih  do?'  esso  emer- 
ge dalla  pel?  1,  ti  è  molta  soscetti? Ita  alla  pressione.  Er- 
▼i  pure  qualche  sensibilità  nella  regione  Inguinale  de- 
atra, spedalmente  premendo  fortemente  e  profonda- 
nente,  ma  aè  II  crurale  anteriore,  né  l' otturatore  non 
•embraoo  implicati ,  e  non  y'  è  stata  tendenza  a  tenero 
Ut  coscia  applicata  sulla  pelvi. 

La  mestruazione  ha  sempre  continuato  scarsa,  ma 
regolare ,  e  negli  lotenràlU  ^  fii  leggiera  leucorrea. 

Il  Tcntre  è  cosi  stltlco,  da  necessitare  II  costante  uso 
degli  aperitirl  ;  ma  le  evacuazioni  non  sono  nò  appia- 
nate j  né  di  forma  comunque  siasi  men  che  ordinaria.  Il 
piscio  è  dolorosa  e  dilBcile,  e  ilei  tentarlo  non  esce  che 
pochissima  orina. 

Il  sonno  Uf  «n  si  ottiene  senza  V  oppio.  La  lingua  è  net- 
ta; l'appetito  piuttosto  deficiente;  il  polso  debole ,  a  96; 
1  suoni  del  cuore  piuttosto  aspri.  La  respirazione  è  na- 
turale, e  l'esame  esterno  non  indica  nulla  di  anormale 
aeiraddome.  L'arto  inferiore  destro  è  consunto,^  e  molto 
pia  esile  che  il  sinistro. 


Per  vaginam^^ertUOM.  — .  La  pehi  è  ampia,  e  la  Ta- 
pina capace  j  nò  ?'  è  costriogimento  ìq  alcana  sua  par- 
te, oè  Ti  si  scopre.cìcatrice  alcana.  L'estremità  del  dito 
esploratore  arte  contro  nna  sostanza  resistente  ,  della 
dimeosione'dl  un  mexzo  pollice  «  ma  non  se  n^  poò  af- 
ferrare upa  estrendtà.  Giace  obbliqaamente  n^la  pel?! 
alla  destra  della  Taglna  (  le  coi  pareti  possono  sovra  sé 
rotolarsi. )^'e  la  sua  direzione  pare  che  sia  estesa  dalla 
tuberosità  dell' ischio  destrojerso  la  slncondroal  sacro- 
iliaqa  destra. 

La  salute  generale  della  paziente  venne  earata  e  mi- 
gliorata sot^o  l'uso  di  tonici  e  di  una  dieta  generosa, 
ma  i  dolori  mitigati  per  qualche  tempo  con  cerotto  e  li- 
nimento di  belladonna ,  rinvigorirono  col  ritomo  della 
stagijoije  fredda.         .      . 

33  Geonajo  1848.  —  Il  dottor  Hilion  sopra  domanda 
del  dottor  Lever  esamina  la  paziente,  e  si  dichiara  con- 
vinto che  il  icorpo  estraneo  giace  obbliquamente  nella 
pelvi,  coila.estreipità  Inf^rfore  fissata  presso  la  tubero- 
alta  dell'ischio  destro,  e  contigna  al  foro  ovale, e  la  su- 
periore (che  pareva  alquanto  mobile),  estesa  nella  di- 
rezione della  sincond  rosi  sacro-Iliaca  destra.  SI  poteva 
benissimo  sentire  tanp  dalla  vagina  che  dal  retto,  ed 
anche  introducendo  un  catetere  nella  vescica.  La  sua 
situazione  era  esterna,  e  alla  destra  di  questi  visceri 
pelvici.  Sulla  sua  estremità  inferiore  sentlvasl  pulsare 
l'arteria  pudenda  interna,  ma  nella  sua  porzione  più 
centrale  non  si  potò  discoprire  nessun  vaso  sanguigno. 
Premendo  dalla  vagina  in  questa  parte  il  dolore  aumen- 
tava lungo  il  corso  del  gran  nervo  ischiatico.  La  pazien- 
te fu  esaminata  in  diverse  posizioni,  onde  riuscire  ad 
accertarsi  in  qual  modo  si  potesse  più  agevolmente  af- 
ferrare dalla  vagina  il  corpo  estraneo.  Si  sentiva  meno 
distintamente  quando  la  paziente  giaceva  supina,  e  più 
pruniamente  quand'  ella  era  coricata  sul  lato  sinistro; 
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ma  II  dottor  BiUm  ghidieè  ehe  roperaslono  A  pottsso 
OMgnlre  più  faeOmente  fiieendola  giacerà  sol  lato  de- 
stro- 
Se  Cknnqo.  —  Dopo  r  esame  senti  molto  r  dolore  j  a 
dormi  poco;  si  sente  esausta  ;  polso  90,  e  debole;  lingua 
netta  ed  umettata.  H  Tentre  ha  operato  eoiroUo  di  ri- 
eino. 

L'operassione  Ai  es^piita  alle  dodici  e*  mesza.  La  Te« 
sclea  fa  Tootata  col  catetere,  e  la  paziente  collocata  salla 
destra.  Avendo  il  dottor  HiUon  sentito  distiptamenle 
dalla  Tigioa  il  corpo  estraneo  >  per  ispli^ierlo  Terso 
quella  posizione  e  quindi  afferrarlo,  fece  da  un  assisten- 
te premere  forte  sulla  parte  inferiore  dell' addome;^Le 
pareti  della  Tagina ftirono  tenuteseparate  V una  dall'al- 
tra da  due  spatole  d'osso,  e  il  dottor  HUton  collocata 
l'estremità  deir indice  della  mano  sinistra  sorra  il  cor- 
po estraneo,  collo  scalpello  cosi  diretto  incise  su  d'es- 
so :  y\  ebbe  qualche  difficoltà  Incontrandone  il  coltello  i| 
margine.  L'osso  Tenne  afferrato  con  un  pajo  di  lunghe 
pinzette  da  medicazione ,  ma  lo  sforzo  per  estrarlo  fu 
•aoBa  effetto,  S'fntrodusse  allora  della  fatta  incbione  un 
mgó  aneurismatico  armato  dt  lungo  cordoncino  di  seta 
collocandolo  sotto  l'osso ,  e  dopo  uno  o  due  tentatlTi  si 
afferrò  col  forcipe  la  seta  raddoppiata,  e  la  si  trasse  entro 
la  Tagina.  Reciso  poi  il  cappio  della  seta,  rimasero  due 
legature  separate  l' una  aTVolta  intomo  alla  parte  supe- 
riore ,  r  altra  intomo  alla  inferiore  di  quella  porzione 
dell'  osso  che  era  stata  denudata  dalla  Incisione.  Poscia 
si  recise  fra  le  legature  Tosso  con  una  forbice  da  ossa. 
Ed  introdotto  allora  nella  Tagina  un  pajo  di  lunghe  pin- 
zette da  medicazione,  si  afferrò  e  tirò  abbasso. la  por- 
zione superiore  dell'osso  (lunga  quattro  pollici),  ed 
immediatamente  dopo  la  porzione  inferiore  Tenne  rial- 
zata dalla  sua  posizione  Ticino  al  foro  ovale,  e.  quindi 
portata  per  entro  V  Incisione.  Questa  era  lunga  un  poi'* 
lice  e  cinque  ottavi. 


Iie  IfgtMrs  mi  Tfluiera  adoperata  ««H^taUKeniQ  «M 
potesiòco  igiofan  ad  «trarrà  U  mrpa  eslrciieo.  ,^  «e  ao% 
Sd  qoanto  aYcui^ro.  a  teaer  ferme  k  4ua  piorsioAi  paiMfaie- 
^  flinH|o#fbej(  a  a4  iqipe4iifa  cfe^a  tfngtisifra  dia 

NèirapnraiiliMia  dqasÌ  (ter4«t|e  on'opeia  di  «at^iie;  a 
quantQoque  ta^t  deq8aalqoaQV>Dpj|o«a.la|iMieQt6  la 
9oppartJ^  eolln  lafiggiare  fortezsa,  non  la|;oaiidotl  eba 
dfiiraonpkenlo  del  dojor^  a  deiriotarpidlaoieata  per  ea^ra 
itala  ^laibata  aql  laiaaifetto.  Sahito  dppa  rofterasiona 
fki  latrodatta  tt  eatetera^  ad  astratto  clrea  ooe.  Ij  di  ari- 
«a  limpjda  0  ma-  QrdUiata-^II.  Qpli  nv.  V^  «V 

L'asso  da  reti  ara  einqoa  pollisi  a  ainqaa  ottati  t^ 
lónghesìia,  ao  qaarta  4i  palUo^  ìA  lai^aaaa  ^4  im  <^«i 
|a?a  in  groasezaa. 

Slattata  alle  4  pom.  j^  atavici  la  paaieà^  aoHa  eiiioe- 
f liia  aiaTata,  a  aseasara  dolotra  nejl'addanfta,  lamentata 
dalla  pjra^Mpa^*  dalla  >9.sp.frazioiia  a  dal  morlmaato ,  a 
^\h  iateasa  neUf  ragiona  iliaaà  dastra.  Ha  aaasaa^  aao-. 
ao  di  e9%trU«ÌQKeato.  Terao  lo.  a^roWealaa  cordis,  a4  hi^ 
Tomitata  oa  liquido  rerdattra..  Ebbe  fredda  •  brividi, 
va  ara  b  cote  $  pVn  calda  a  maaida.  Ii'aapaito  è  al^n-: 
Voso^  il  polso  MO  a  Til^ato.  Dopa  l'estrazlaoa  ^eir^sa 
aoa  ehihe  pii^  dolore  airastramit^  ioferióre  destra,  -t 
(«auplaama ,  liol.  atidoia.  app.  ^.  Qpli  og^  i^xx.  at  • 

49  BouL  La  pazienta  voiaitò  dopo  1*  oppiò.  Ordioat^ 
^qe  grani  d'oppja  solida  da  prendersi  ao^lto^  é4  no  gra« 
ao  ogni  quattro,  ore  ^  brada  di  n^uiaa  «  arroa-rootr  la 
atanza  dsì  np^aate^ersl  calda.  Sita  meglia,  e4  ba  e;ttada« 
^ata  anche  nell'aspetto.  Bolso  W(,  piano*  molla  e  com- 
praasibJk.  Llngqa  biancastra,  e  alatesi  la  feocca  arsa  • 
«ote  pli^ttosto  ardente,  oaa  i»  dolore  di  capo,  n^  ilena 
più  le  ginoccl^ia  ritirate  in  su,  quantunque  la  rin^an^ 
qoalcbé  aaasitÌTÌt|^  addoiatnale.  Furooa  stratte  col  ea« 
^tf  r^  «ttoi  c^nca  di  0^*100.  aci^a  j^  fortenien^  e9l.arata.. 
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f8 06001^ ^M  «nt  «*  Ad  aurora  toroA  H  Tomlto  e 
fontioqd  ifiterpol^uiineDte,  eoo  dolore  a^domioi^le.  Pol- 
lo pieeolo  e  ylhrato^lia  Le  fa  pi^cr^U  «e^u«  gel^Ui 
Pydrarg.  ehlorid.  gjr.  j.  Pul?.  opU  g^r.  ss.  in  Ib^A  pil. 
(erti4  qul^qoe  l^oréi;  e  G«Up.  lini  ahdoii^  %^  l^orìs  upp. 

Queste  misore  si  eoAlinqaroaQ  ne^^  ^[ioraata  anlti^« 
adente  alla  ^rini^asioiDe  dellii  Ti^loa  e  all'usa  del  ei^« 
ietere^^  n^a  alta  seri^  si  aospe^er^i  le  pill(ile  «sae p49  afleU^ 
le  g;en^Tej,  e  ^  mesa^  a  di^ta  più  geqeroisa* 

Da  queat'  epoca  ^o  al  4.®-  di  ^bbraioi  il  iQÌglÌQri^ii|ei|tci^ 
|ta  costante}  lo  acolo  4I  pus  dalla  va^jfqa  andò,  diminueii- 
do  l^nch^  cessò,  del  tqtto.  (ia  pazienta  riacaulstò.  forza  m 
aalutej  f  al  tt  ÌebJbtri\ÌQ  194S(  abj)aQdon(lt  ro,apie4a^  ^.cfi-* 
fettamepte  guarita. 

Gli  i^utori  coi^el^ii^idoiia  questa  lojrq^  ^^:^i(me  eoi^ 
qualche  co^nsi^erazion^  nf^W  Interne  di  (pacato,  caso  per 
là  sua  rarità  e  pel  suol  dettagli,  -^  Il  dojo^^ c^  doi? ern 
prof  are  I9  pa^ieutct  il^rapte  la  detenzioma  di  ^n  eorpa 
estraneo,  nella  peWI  ^  ed  U  i^sel^oi  d^  mei^zi  opar^ttri  ^cf^ 
^portarlo^  -r  Nòli  abbiamo  qui  w  corico,  estraneo,  for- 
zata fra  le  pareti  della  vagina]»  la  fascia  peWicfl^  e^  it  tes- 
auto  eelliilarej.  ^  per  quel  che  pare^  pel  leg;ao^ento  larga 
gestro  (e  di^eraai^ente  noi^  avreh^.e  cqf^presaoi  questo^ 
legamenti  pa%  g^ai^  teqaion^  cl^  a^P.erioJrn^ente  9  po« 
aurloiciB\eute]^,  In  n^oda  di^  ^ggiungei^e  li^  loje^liti^  de| 
^enro  lunQ^ho-a^ecale  p.  prioiqrsÀbriMe^  aien^  cauave  rir 
leTante  eDQi,o^agÌ^  0.  indurre  grave  inftsmm.azicvia  oè  at- 
kra^  n$  poi,  n$  portale ji  pier  quaut^o  app.8rvej^  deposita 
^flann^atorii  cronici  ideila  si^per^ie  iounediatangiientet 
f Ìrco.stante,  Oi  incpiaod^  IpjcaU  aeeo.uda^M-  CpA^fl^iiifl  v 
^oni^u^f e  et^e  la  pjsrteL  siiperlojre  à^ìy  osso  n^oA  fo^s^ 
eoll^jS^ta  aptrsi  i  a,e^l  ai>terio/ri  ^i^tVi^li  0.  oitu^a,tori>,  >^v-. 
lij^tti  i  sji^tomi  i^erTqj^l  fo^oi^o,  riferibili  %  parti 


4el  cov^o  >ls  djsottoi  della  l^ro  diistrib.uzione  perifierlca  ; 
f  ^!n}yca  ^te  pare  ch/s  «j  rloDkancMe  per  qjiialch|e  t,eaip.o, 
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e  ino  al  periodo- deiroperaf  fame  eetra  alcsoo  d^tnerrt 
«eAtimeiiii  lo  tclalieo ,  essendo  latli  i  sintomi  eoueor- 
denti  eolle  soe  assoeiezioni  moscolari  e  eutanee..  Par* 
rebbe  ebe  T estremità  inferiore  deirosso  fosse  fissata 
presso  il  margine  del  foro  otturatore,  al  lato  estemo 
dell'arteria  pudenda  ialema  destra.  È  oTldente  altresì 
che  Tosso  non  poteva  avere  perforato  per  disotto  la  sua 
attnale  sitoesione  per  la  via  della  vagina ,  e  ebe  in  fatto 
doveva  avere  attraversato  le  pareti  di  qaesto  eanale  ad 
nn  punto  più  jslto,  ed  avere  quindi  gravitato  al  luogo 
dava  si  fissò.  E  notabile  ebe  questo  peszo  d' osso  in  eon- 
lattaeon  tessuti  viventi  non  abbia  prodotto  nessuna  sea-^ 
aU»Ue  .alterazione  sovra  alcuna  4t\ìt  loro  superfici. 

La  eonoseiuta  suscettibilità  a  pericolose  iofiaaunazio- 
ni  della  fascia  pelvica  e  del  tessuto  areotare  dopo  ope- 
razioni cbirurgicbe  nelle  parti  vicine,  doveva  far  temere 
la  morte  della  pazienta  e  sconfortar^  dal  mezzi  operati^ 
vi;  ma  pure  «  considerando,  -^  cosi  1  sullodati  dottori 
Lever  e  Hiltau,  —  la  dimensione  del  corpo  estraneo,  e 
la  sua  rimarcbevole  posizione,  il  forte  dolore  e  T  atrofia 
delFarto,  insieme  al  progressivo  deterioramento  della 
salute  generale,  ebe  risultava  dalla  tkt^  presenza,. e  la 
nessuna  probabilità  ebe  venisse  ad  esisre  espulso  da 
qoalcbe  processo  suppurativo  o  ulcerativo,  —  noi  con* 
cbludemmo  ebei  mezzi  operativi  adattati  per  la  sua 
estrazione  erano  non  solo  giustificabili,  ma  necessarii  »• 

(  La  fine  nelfiroisùno  foicicolo  ). 


hlorie  ed  ositrvasiani ,  e  Riflesmni  patologico^ 
cliniche  suW  oitalmia  blennorroica  j  del  dottore 
Odoamio  Lnvou. 

Caio,  i.""  Nel  marzo  4831  visitai  A.  B.,  dell'età  di 
anni  28,  di  buona  e  sana  costituzione,  il  quale  nel* 
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r  essere  a  Livorno  ammalossi  d*  ottahnia  ad  ambe-* 
dae  gU  ocehij  e  da  una  donna  che  esso  yaghei^a- 
va,  fa  suggerito  lavarsi  gU, occhi  coli' orina.  Questi 
cedendo  all'  istanze^  lavossi  di  fatto  colle  orine  deUa 
medesima,  per  cui  l'ottahma  facendosi  più  grave,  ed 
i  di  lui  ocdii  gemendo  un  flusso  puriforme,  fu  allora 
che  decise  tornarsene  in  Pietrasanta.  Erano  già  cin- 
que giorni  che  il  B.  trovavasi  in  tale  stato,  quando 
il  viddi  la  prima  ^olta,  e  narratomi  l'accaduto,  pen- 
sai subito  che  nelle  orine-  della  donna  vi  fosse  esi- 
stito un  principio  venereo;  e  tanto  più  acquistai  cer» 
tezza,  allorché  dietro  i  salassi  generali  e  locali,  gH 
emetici  ^  i  vescicanti  e  pediluvj  non  ottenevo  che 
lieve  vantaggio.  Intanto  il  paziente  venne  assicura- 
to da  un  suo  amico  di  Livorno  che  la  donna  era  àU 
fetta  da  gonorrea  e4  ulceri  :  ed  allora  senza  perde- 
re tempo,  principiai  a  soffiare  fra  le  palpebre  il  ca- 
lomelano a  vapore ,  e  questo  lo  ripetevo  mattina  e 
sera,  raccomandando  somma  pulizia.  Al  terzo  gior- 
no principiò  a  diminuire  lo  scolo  verdastro ,  puri- 
forme,  e  al  sesto  giorno  ebbi  il  piacere  vedere  la 
cornea ,  essendo  diminuito  il  rilievo  rosso  fontaato 
dal  gonfiamento  della  congiuntiva.  S^uitato  tale 
metodo  per  altri  dodici  giorni,  il  B.  ottenne  guari- 
gione, essendo  rimasto  senza  peli  alle  palpebre,  es- 
sendone rimasti  distrutti  i  bulbi. 

C4U0  2.^  Era  sul  finire  il  giugno  dell'  anno  sud- 
detto, allorché  fui  chiamato  a  visitare  G.  N.,  d'an- 
ni 22,  madre  di  tre  figli,  di  delicata  costituzione  v 
per  essere  affetta  non  tanto  la  madre,  quanto  il  neo- 


naio  da  ottalmia  porifome^  Dopa  molte  e  rooKe  ìm^ 
dagini  confessommi  ehe  dorante  la  di  lei  gravidaoMj, 
U  nutrito  aceostossi  ad  altra  donna^  e  n'  ebbe  in  pre« 
mio  ono  scolo  venereo^  e  qualche  ulcera  cbe  comin 
nioù  alla  paziente.  1/ ottalmia  purulenta  manifestossi 
alla  madre  cinque  giorni  prima  di  partorire»  a  moti- 
vo che»  stando  a  quanto  essa  mi  dieevà»  pulendosi  le 
pudende,  teiuvagli  fatto  toccarsi  la  ihceia  e  gli  oc*» 
dii  ì  mentre  nel  figlio  manifestossi  il  secondo  giorno 
della  di  lui  nascita.  Tanto  nella  madre,  quanto  nel 
figlia  sofllaro  il  ealomelana  fra  le  palpebre,  e  ne  ot- 
tenm  guArigioBe ,  nel  figlio  dopa  quind&ci  giorni ,  e 
«ella  madre  dopo  ventiquattro  giorni.  Gessato  il 
puerperio,  durante  il  quale  ebbe  qualche  vistosa 
perdita  sanguina,  medicai  le  ulceri  e  Io  scole,  e  ne 
ottenni  guarigione. 

Casa.  3.^  Neil' aprile  iS32  venne  in  mia  casa  unn 
Widre  allattando  il  proprio  figlio  affetta  fin  dalla  na^ 
scita  dn  ottalmia  puriforme.  Interrogata  la  donna, 
non  mi  riesci  mettere  in  chiaro  la  causa:  confessonK 
mi  in  realtà  che  prima  di  partorire  erano  già  da  tre 
mesi  che  andava  soggetta  a  fluove  bianco;  e  che  mai 
ne  aveva  sofferto  Ujè^  in  gioventù ,  né  nelle  altre  tre 
gravidanze  cosi  abbondiante  e  continuato ,  come  in 
questa  idtima*  Erano  già  quindici  giorni  che  aveva 
partorito.  Ebbi  luogo  di.  parlare  col  marito»  ed  egli 
ingenuamente  confessa  essere  da  molto  tempo  anel- 
lo da  scolot  venereo,  e  che  in  tale  stato  erasi  aci!0- 
stata  alla  di  lui  moglie  per  cui  le  aveva  innestata  la 
malattia,  diella  q[uale  w  aveva  risentita  gli  effetti  il 
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tiglio,  k  Attila  vakero  té  mie  pféniiìré,  poithè  il  figlia 
perdette  la  vista^  e  qaindi  dopo  dae  mesi  la  vita  per 
invincibile  diarrea.  Io  ebbi  luogo  di  setionAre  il  t9^ 
daverino,  e  rimasi  sorpreso  neU*  osservare  che  am*^ 
bedue  gli  occhi  erano  cosi  avviniti^  ()aasi  che  noh 
fossero  mai  esistiti ,  se  non  in  HdCleo. 

Caso  4°  Nel  maggio  dell*  anno  suddetto  ebbi  * 
visitare  una  giovane  contadina^  la  quale  venne  ìù»^ 
gravidata  dall'amico  non  solo,  ma  regalata  eziandio 
da  uno  scolo  venereo.  Per  la  poca  avvertenza  della 
medesima  nel  toccare  le  pudende ,  quindi  gli  occU 
rimase  atfetta  da  ottalmia  purulenta.  Cognito  della 
causa,  non  tardai  a  mettere  in  opra  e  salasso  gene^ 
rate  e  locale,  poscia  Y  uso  locale  del  calomelano ,  e 
nel  corso  di  un  mese  guari.  In  seguito  partori  felice* 
mente,  e  il  figlio  fu  portato  allo  spedale  t  ma  atteso  le 
continue  vessazioni  domestiche,  e  il  costante  patema 
d'animo  ebbe  un  puerperio  infelice,  e  manifesta^ 
ronsi  tutti  i  segni  patognomonici  deiresbtenza  del* 
l'idrotorace  sinistro,  e  Y  infelice  dopò  lungo  soffrire 
dovette  soccombere  nella  fresca  età  di  18  anni.  L'au* 
lossia  convalidò  la  mia  diagnosi ,  e  riscontrai  nella 
ca^à  ttnistra  una  raccolta  sierosa  di  circa  sei  libbre* 

Coii  6.*  e  6.®  Nel  mese  di  loglio  e  settembre  deh 
r  anno  suddetto  ebbi  a  visitare  due  altri  bambinli 
nati  da  madre  infetta  da  scolo  e  da  ulceri  veneree  i 
nei  quali  manifestossi  Totlalmia  purulenta  quasi  ap« 
pena  nati  Adoprai  il  calomelano  mattina  e  sera«  Nel 
primo  la  cura  ita  felice,  poiché  guari  in  quindici 
giorni;  nel  secondo  meno  felice,  poiché  dovette  per* 
d^e  la  vuta  dell'  occhio  destro* 
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Caso  7.^  Un  uomo  dell'età  di  42  anni,  d'atletiea 
costituzione ,  dedito  alla  venere  oltremodo  ed  anche 
laido  nel  godere ,  poiché  a  confessione  del  medesi- 
mo non  ignorava  che  la  donna  che  egli  spesso  ab- 
bracciava era  affetta  da  scolo ,  e  forse  anco  olceri. 
Una  sera  di  novembre  sopraffatto  dal  vino  diedesi  a 
baciare  le  pudende  della  donna^  e  addormentossi  fra 
le  sue  coscie,  per  cui  svegliatosi  trovossi  imbrattato 
il  viso  di  sudiciume,  che  tosto  lavossi.  Al  terzo  gior- 
no dopo  l'accaduto,  non  potè  aprire  gli  occhi,  ed 
uno  scolo  pnriForme^  verdastro,  puzzolente  fluiva  da 
ambedue  gli  occhi.  Mandato  per  me,  riscontrai  le 
palpebre  enormemente  gonfiate,  e  la  congiuntiva 
formava  un  cercine  di  color  rosso-pavonazzo,  molto 
sporgente  e  doloroso ,  é  dal  quale  scolava  un  ma« 
co  abbondante,  puriforme  e  fetidissimo,  e  mi  fu  im* 
possibile  riconoscere  la  cornea.  Feci  subito  un  sa- 
lasso di  due  libbre,  prescrissi  un  emetico  e  dodici 
sanguisughe  per  parte  da  applicarsi  alle  tempia,  e 
pédiluvj  senapati.  Nella  mattina  veniente  trovai  le 
palpebre  meno  gonfie,  ma  lo  scolo  puriforme  era 
vieppiù  abbondante.  Ripetei  altro  salasso,  e  prescris- 
si una  bevanda  con  quattro  grani  di  tartaro  stìbiato 
da  preùàersi  a  riprese.  InsufBai  subito  il  calomelano  : 
e  sioéome  era  lontano  dalla  mia  dimora,  dissi  che 
avrei  date  istruzioni,  qualora  il  mio  impiego  noa 
m' avesse  permesso  di  poterlo  visitare  mattina  e  se- 
ra. Visitatolo  di  nuovo,  dissemi  che  aveva  avuto  un 
dolore  atroce  ad  ambedue  gH  occhi ,  per  cui  dopo 
avere  adempito  al  soffiamento  del  calomelano,  pro« 


misi  di  ritederla  nella  $era.  Kel  corso  delbr  f^ncu 
«bbe  il  dolore  più  mite.  Slceonie  per  «ssere  lontano 
m' era  impossìbile  vederlo  mattina  e  sera ,  e  qnalehe 
Volta  pnnto  nel  corso  della  giornata,  insegnai  a  per- 
dona inteffigente  prendere  il  cannello  dì  penna ,  nel 
quale' Sacévo  penetrare  nn  pizùciAto  di  catomelano 
a  vapore ,  tcDeiulo  poscia  le  pa^>ebre  allontanate , 
solcando  per  T  altra  del  tubo  :  ed  allora  il  farmaco 
si  spande  mercé  i  moti  delle  palpebre  e  lagrime,  pe- 
netrando cosi  tutta  la  superficie  ammalata.  Dietro 
un  tale  metodo  esegaito  con  la  massima  esattCEia 
anche  dalla  persona  da  me  incaricata,  Tottalmit 
piegava  m  bene,  (Quando  comparvero  ulceri  al  glan- 
de ,  e  dopo  due  settimane  bubbone  ad  ambedue  gli 
inguini  L'ottalnna  con  tale  metodo,  fa  vinta  in  ven- 
tetto  giorni;^  come  ìnseginto  furono  vinte  le  ul- 
ceri e  i  bubboni,-  sebbene  la  cura  fosse  lui^a  and 
che  no;  «jl< disgraziato  rimase  senea  peli  alle  pal- 
pebre ,  eeaenddne:  rimasti  distrutti  i  bulbi  ^ 

Coso  S.^  In  una  notte  del  mese  <fi  gennajo  4834 
dovetti  procedere  aH'  estraeione  di  un  feto  il  quain 
presentavasi  colla  mane  destra^  Appena  estratto,  fii 
portato  allo  spedale,  e  la  madre  era  già  affetta  da 
ottahnia  blennorròicà.rFu  in  qoelia  dreostamEa  che 
¥  infelice  raccontoatm  le)  sue  dolorose  vicende  ^  e 
dalle  medesiine,  e  dttto  astato  patologico,  in  cui  trd-' 
vai  le  palpebre  d'àtabedue  gli  occhi,  ben  m-  accer* 
tat  tFa!ttarst.d'ottaImi]i  blennorroids.  Misi  in  opra  il 
aoltto  metodo ,  iriaéss^ndo  già  S  decimo  giorno  di 
malattia^  alìorcbè U viddUla prima  mba»  jion ol-. 


4sé 

ìenìà  m^Aàìò  ìfelìée  che  b^ocekiior  Biliisbo^  Hii^ 
»*e  dovette  petéetb  U  étBtìto,  esséikdoftl  fatto  atto* 
ixtatò-. 

Córf  9.^  è  40.^  Nel  tm^  ili  ìlkgìid  éà  agosto  ebbi 
hd  oftuel^varé  dike  altri  éési  d^ottalida  Menaorróica; 

Il  primo  di  ùo  bambitto  thè  dopo  ad  giohii  dalla 
ttaaeita  ittoH  peir  nóù  potere  poppare  attéào  te  im^ 
ttieosé  afte  lù  bócca  t  alcòiìe  aveVado  l'aàpetto  di  vere 
ttléieri  Veneree  nell'  ititeirilò  delle  fauci.  ìtori  sanai 
the  io  inil'aprendeaai  la  «ttra,  giacché  i  geiiitori  ané^ 
lavano  il  momento  detti  di  Idi  morte.  Inatta  da  pné 
f  ispetiòbé  dei  di  lUi  occhi ,  rincontri  sani  la  éót^ 
mea  e  scliàrotic& ,  nki  la  «oAgiontlVi  ingor^àu  in 
biodo  ;  ed  iomebiata  di  Volmiii  che  SemlMrità  Un 
tordobdno  che  attoi^iVi  li  pitftferii  digli  Otehi; 
NeirinteHiO  delle  finci  non  Solo  éSisitefittO  delle 
afte,  mi  atkuvi  mtotà  dèlie  yiire  Olièri  tenèireé. 

V  altri  dssirvatione  me  li  piresentò  oik  giovinft 
dell'  età  di  tt  ibbi  alletto  di  stolò  ed  tklceri  il  glan^ 
de,  il  iqùaiè  noi  blediòarst  di  sé,  improtVidimetaté 
Si  tocéivi  gli  Oichi;  Siccome  il  detto  giovine  eri 
pletorico ,  fèti  m  salaste  dil  hracéio,  é  sicconii  le 
palpebre  cibano  enórmemente  gonfiati^  ipplicii  do^ 
dici  saogoisoghe  pei^  parte  alle  tèmpii,  a  fomenti 
sebapate  ai  piédii  Dietro  dò  A  flScero  mebò  gonfie 
le  palpebre,  ed  illori  soUtai  óol  cannello  il  éalomé^ 
lino,  é  al  ^irto  giorno  di  cbra  l'ottalmia  blennoi^ 
troiea  piegava  in  bene ,  qoando  fa  sorpreso  di  ni^ 
Vralgia  orbito-frontile ,  la  quali  lo  portò  fino  il 
ponto  da  tentare  li  propria  esistenia.  Sotto  primi 
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isttttài  fra  ìepAlpeirfè  fl  tsadabó,  ma  lieni{>re  più  io- 
fieri  va  la  oevralgfk^  ed  allocar  preterissi  grani  scdiei 
dS  valeritoato  di  china  da 'prendersi  a  riprese»  e 
tquesfi  in  parte  ciilmò  l'atràcedolbre;  calma  die 
divenne  sempre  più  sensìbile  i^pena  h*  ebbe  consi»^ 
inatò  altri  sedici  gìrani ,  e  dU^upssi  afttto  coli'  am;- 
ministrazione  d' altra  egaal  dòse.  Seguitai  la  cara 
teolcohmielano  mattina  e  sefa^  e  jieilo  spailo  di  tren^^ 
ta  giorni  ebbi  la  consolazione  divederlo,  guarito  al* 
fatto  dell'ottalteiablttmorrolcft  e  delle  mlceiri  al  ghub- 
ée,  estendavi  rimasto  sòto  unt. insensibile  scolo»  il 
quale  anch'esso  andò  a  cessare  apostaneamente^  per 
qnanto  esso  m' èU»  assicurato  dopo  dfid  mesi  chB 
io  ebbi  lobgo  di  rlrederld. 

€a$0  li;®  Hel  mea6  d'ottobre  4836  fili  chiamato 
A  visitare  M.  G.  Affetta  da  ottabnia  Meanorroiea»  iil^ 
tinta  già. da  jcinqae  mesi^  e  tormentata  andieda  ab^ 
bondante  flóore  bianco^  che  essa  credeva  dipendente 
da  debòlexaa  direni.  Quando  io  fai  chimnato,  fl  di 
lei  marito  età  asèento,  e  di  già  erano, sei  gittoni  che 
«Ira  travagliata  da  tale  otlabnia^  ed  immenso  era  16 
acolo  del  muto  pttifonne  verdastro  paxzolènlissi^ 
DIO.  Interrogala  alto  alto  la  donna  sulla  causa  ^  e 
eompaitsadèU'.ottalmia^  le  del  flaord  bianco  ì  dissa^ 
tasi  che  il  fluor  bianco  era  compardo  dopo  il  quarid 
mede  di  gravidanza^  è  che  accostatosi  U  di iei  ma- 
nto anche  lesso  aveva  ano  scoIOj.il  quale  mackshiavé 
la  camicia  ^  lenauola.  Per  chìarìrc  ciò^  {«esitanimo» 
é  con  tutta  oonfidensa  dissi  alla  paaienle^  sd  essa  à 
baso  Imbracciato  avesse  altro  uomoi  o  avesse  qaelf 

àmiAU.  rei.  CXIXHL  to 


430 

ebe  sospetto  éékii  biihaiité.  Esia  si  turbò,  g^an- 
idMd  «di non-éTcreiiionoseiuto  alt?b /uomo  che  suo 
-n(iaftto;.:Mr  finritai' ufi  rùioméoto  ed  «ppUeire  deHe 
sirn9aiiii|;h0*atlè  te§q9la  6  Ikvèoér  anÉflsailIieQfi  sagli 
oeMì  ^bffo  dae  glaimi  tornò  il  marito;  oTaecoatàte 
4e  didunadè' fiÉtté>  i|oosti  ai  adontò  méèo^  è  oii  lifeon- 
'«iò^d»:^a:  Tu'«biaÌMto  altro  Éiedieo,. e  quésti 
•tenne  diìràrea  maniera' di  vedere 'dalte  «ua^  oka  Feit- 
ialmiar  tilcmiorroicà'  prsse  sempre  più  piede  per  edi 
perdette  ia>  'tf sta  ad  anil>ediie'  gli  oèatii ,  ed  sblie  un 
^artbimmatbwj^Hb»' perendo  seeèndan^s  M  ricefw 
-cafo' fttrtaretrèstvfftioM  della  plaeeM»,  àia  essendo 
1éntìna:drila  mtaiabHaiionev)l^iidislke  (dovette  soe- 
combere  per  emorragia.  fb^lHtdalèfre^e  la  disperai 
«imwHiDaiiiiiòicttìfkeBéottm  tédltè'  aObtto 

-da  atteri  >«ii0eM(>nfmiidieof.hUiM&è<a  iaUa 

iiloglie'éBlrcpiaftoriiimier>di  'ana  uniìlddntà,  e'ehe 
tiid  dnanilFOva  imiaatatattimedeainib  oudè,'^  iche  im- 
rteèè.aMeaavovato'  piieiisbtoicbeèssa^iliflhttaUd  deli^ 
k&oKè:dk«pJiff,(^avea  èiiiajiiilcato«ad  mavito  la  debo^ 
ika»  staasar^  Vogliaiil^tXelo'ehelqiéstb  treoiendo 
eBeiÉfilir>sarqiuH<adena  al:  «iédbel  edi  ai  Aiariii  :  oi 
primi' per  Ic86ete:4DÌi  fioeò  >pitt'^oi]litì  0  yisi)e«iosi 
tmb  ì  eolktlhi^  :  ai'  ^eeeiidi  per  'edseré  ftdalii  alte  io- 
«*i'W|Btórtl;rl>  ('.'..• -•  .rii 

'  €à$h  ii^  liei  ÉMsedi'fliaggio  4(837  Tenne  in  mia 
nsii^inpiidtie  portando jni^raiecio lina  di  lui  figlia, 
nata  dhiqmitM^oiti&^'e  éi^i  eraslinahtfeetata  f^ot- 
labuia  bleaneiirofeii;  lònon^vera  mat  ossek^àte  pal^ 
pebre'ìcost'gontefieonii^^fe  «piosiò 'eliso vor'Mo*  eosi 
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I^Q$9clif;  Ifi  4etorpainBo  fo  mo.da  <;j^  a«^  qeipVa- 
T«  faccia  omana»  e.la^coIo.  d^l,4aj^c(^;piiri{ojni)^  era 
abboiidaatÌ93Mno  v^r^'^tatro.  AUe  miier  4ÌiWMÌ9  cqo- 
fessomnii  il  tolto,  e  ne  iotrapreM  la,  cura,  ed  ebbi 
la  soddisfaùone  4i  yiof^ei^ol  :(oi^o  i«eto.<}o  )'  ottal» 
jDìa  blenpoirroica,  e  io  p^rì  teoijpo  curao4o  oioglie 
e  marito  eoo  metodo  identico,  dalU.maiatUa  vi^nerea 
i;aarìr«\o  aiabedoe ,  ma  la  figlia.^  «ebbene  intter» 
viva«  è  gracile  fpf^  tiftto  l'alìjtp  jd^o-li^^tjep, 

Coiq^i"  ALpripàii^l  ^Sgj?  ebbi.»  visìtJMKe^t  4» 
di  ÌQ  apof ,  la  ^e  veooe  f)tnpff{^.  e  -^«llflta  il« 
seoloj,  fi^  jigooraodo^e  i  Sf\^4  ^^^U  .^ffff^.<d9ifOA 
.pr«iai)Vfi«M!jpnIi?a  |«|)^ep^e^,lffCffap4Q«^P<^  la 

.«»«»i»^flH»'?*«li,  osi;|>i,,,Er^  a  «^»^9 JfW•^^a,di.«fl- 
sembrava  gelatina ,  e  i  nff^]  (ffXfò  d'.lffl^,  ^?f?» 
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Caso  17.*'  tb giovine  dt  belle  forae  e  9  élto  sta* 
tura  del  Dacato  di  Lncca  venite 'a  coiisoltamf'per 
essere  affetto  da  òttalmia.  Era  il  giorno  it  maggio 
1839  quando  venne  in  mia  casa^  e  l*  òttalmia  con-» 
lava  già  sei  giorni^  ma  dà  daè  giorni  soltanto  erasi 
fatta  biénnorroifea.  Osservate  le  palpebre^  erano  tù- 
mide e  divaricate ,  gementi  nn  muco  verdastro  ptt2i> 
2olentlssimo.  Interrogatoli  giovine  intorno  la  càusa 
di  tale  òttalmia  non  isi  ristette  dal  coniessifre  ciiTe 
nell*  essere  a  Lucca  andò  a  donna ,  e  probaUiImcfnte 
nel  toccare  le  pudende  di  essa^  si  strofinasse*  ià'se^ 
guito  gir  occhia  giacché  il  gioi^no  dopo  aent!  ah  piz- 
zicore àDè  palpebi^e^  poscia  (si  sono  tuméfhtté^  quid- 
di  hanno  principiato  a  ^mér'e^  còme  osservasi  at- 
tualmente. Confidò  il' caso  ad  un  suo  aontco;  il  qua- 
le non  ignorava  che  là  dònna  gustata  èra  àìfétti  da 
ulceri  e  scolò,  e  lo  consigliò é  venire  da  me.  Chiara 
"^dunque  ne  era  là  causa,  chiari  gli  eiOféttl  che  nè^^ 
no  risultati^  fra&quiJli2zai  poidettb'giovihe  chìi  era- 
ai  dato  in  preda  Ula  dis^erationb,  temendo  (K  {Per- 
dere la  vista.  Né' intrapi'éiì'fe  cura,'  pi^bcedéi  à  W- 
petutr  salassi  generali  e  locali,  bevande  taHari^zà>- 
te,  e  quando  io  non  poteva  visitarlo  per  essèrcrm|òltò 
lontanò  dalla  mia  dimòra,  indicai  il  mòdo  dP'adoprà- 
rell  calomelano,  é  iaello  spaziò  di  Ventiquattro  gior- 
ni guari  deh'  ottalmiA ,  ma  tkÀ  cdrso  A  quésta  èdoh 
parvet*o  due  bubboni  agli  inguini  i  qtiali  suppurava- 
no, e  là  risultante  piaga  venne  a  guarigióne  inèrcò 
adattato  metodo  curativo:      '       '*        >      ' 
«IS.""  tì^!"  Nel  mese  di  febbraio  1840  fdl 
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chiamato  per  estrarre  un  feto  ehe  presenlaTasi  eolia 
mano  deatra.  Io  non  ignorata  che  la  giovine  era  af- 
fetta da  aleeri  veneree  alle  pudende  e  vagina.  Estrat« 
to  il  feto,  questi  dopo  tre  ore  mori  La  donna  si  la« 
mentava  d' un  forte  pizzicore  alle  palpebre»,  le  quali 
da  me  osservate  riscontrai  lungo  i  loro  bordi  delle 
esulcerazioni.  Dopo  due  giorni  si  tumefecero  in  mo- 
do che  non  vedeva  pili  gli  oggetti.  Fui  chiamato  di 
nuovo»  ed  allora  la  sottoposi  al  calomelano»  e  in  tre 
settimane  di  cura  guari.  Inculcai  alle  persone  cho 
r assistevano  nel  puerperio  di  tenerla  ben  pulita» 
ma  che  avessero  la  precauzione  di  non  toccarsi  la 
faccia.  Guari  in  seguito  anche  delle  ulceri  alle  pu-« 
dende;  ma  datasi  di  nuovo  in  braccio  alla  dissolu-* 
tezza»  fu  costretta  andare  allo  spedale,  e  d'allora 
in  poi  non  ne  ho  avuto  più  contezza. 

Dopo  quattro  giorni  del  caso  suddetto  »  fui  chia- 
mato per  estrarre  un  feto  che  presentavasi  colla  te- 
sta idrocefalica.  Difatti  esplorato»  conobbi  che  trat« 
tavasi  di  idrocefalo  intemo  »  e  dato  esito  al  fluido  a 
traverso  alle  suture  »  mi  fu  forza  estrarre  la  testa 
col  foreepa.  La  donna  era  affetta  da  ottalmia  blen- 
norroica  »  e  sottoposta  all'  uso  del  calomelano  non 
era  ancora  perfettamente  guarita  dell'  ottalmia  che 
fu  costretta  andare  allo  spedale»  onde  sottoporsi  ad 
una  cura  per  vincere  la  malattia  venerea  che  di  trop* 
pò  erasi  impossessata  della  di  lei  macchina. 

Co^o  20.^  Un  giovine  d'agiata  famiglia  di  Pietra- 
santa  andato  nel  giugno  1841  a  Livorno»  e  datosi 
in  braccio  alia  venere»  ne  acquistò  ulceri  e  scolo. 


poida  ève  MMioiii.  Durante  1»  cura  di  ide 
fìt^  per  poco  ri^ilairdo  od  toccarsi ,  svilsppoisl  YoU 
talmto  bleaborroirii.  Era  ia  Cora  drt  mio  cottegal^ 
ri  f  ed  essendoei  ridotto  a  vale  partito^  ppidiè  orasi 
ridotto  ad  uoo  stato  di  iMoriasàip,  fin  ivrifato  a  oon« 
solto;  Dissi  die  l' ottaloofià  eifa  «ausata  dall'  affeidoiie 
▼caerea  in  corsole  che- èisojpiara  òonibaf  tarla  col 
calomdanò.  li  èoUei^s  aderii  e  vcdchramo  i'aainia- 
malato  insieme.  Uà  éiira>  fu  protratta  fino  ai  qua-« 
ranta  giorni^,  poiché  mml  si  potè  procedere  a  sot» 
traxiòni  sanguigne  dì  sorta  ^  e  il  giovine  ottenne 
guarigione  non  soilo  «  ma  ebbe  la  consoiaziofie  di 
Boa  arer  perduta  la  vista ,  che  era  continuameote 
in  timore  di  perdere. 

Coiù  dl.^  Nbl  4  A44  (  taccio  il  mese  per  dovici  ri-» 
guardi)  assistei  al  parto  di  una  gentil  signora^  la 
qanla  per  quanto  essa  n»  diceva  era  già  da  tre  me^. 
si  tormentata  da  flnore  bianco  e  da  esolcerarioni 
alle  grancfi  labbra,  ehogli  davano  gran  dolore^  par* 
tieolarmèate  quando  avem  érinato.  Il  parto  effet- 
tuosii  toa  lievi  dolori^  o  venne  aHa  lue»  un  fi{^ 
esilissioio  e  tutto  spalmato  non  di  quel  muco  solito j 
asa  d' un  muco  giallastro  pnzzoleotissimo.  Fu  lava- 
to, e  nel  momento  noa  diede  alcun  indizio  di  ma- 
lore, giacdìè  apri  gli  ocdn,  e  non  davano  alcun  in- 
disio  di  nudattia.  Al  seeondo  giorno  si  tomefecero  le 
palpebre,  é  suHa  sera  principiarono  a  fluire  un  muco 
giaUastro  poassolentissimo.  Ne  fii  incolpato  il  floore 
bianco  della  madre  «  ed  io  insistei  appunto  die  la 
causa  età  tale,  ato  die  peraltro  vedendo  ogni  gior- 
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no  peg^orare  Io  sfato  delle  pa^broy  étra^meessa^ 
rio  che  io  Insiiiassi  una  polverina  laogò  r  boMl  dele 
medesime^  e  qnesta  poWerìua  era  oiAoflielaiio.  Piv 
interpellato  altro  medico^  e  questi  o  per  malialaO' 
per  inavvertenza  lasciossi  seappare  dalle  labbra  ehè* 
non  era  un'  ottalmia  prodotta  da  venere.  Il  dettò  del 
medico  sopracbiamato  bastò^  perchè  tosto  aUtìntàna- 
to  Io  fossi  dalla  casa»  e  licenziato  con  brtBcfit  parole. 
Tenni  discorso  col  nuovo  me<fico  curanle^  e  lo  prò* 
gai  ad  informarmi  del  risultato:  nia  il  rlsoUalo  fu  ehe^ 
dopo  quindici  giorni  il  figlio  perdette  aiatlo  la  vistai 
e  dopo  altri  otto  giorni  cessò  di  vivere  non  avendo^ 
attitudine  a  poppare.  Dopo  quattro  pomi  deirécca* 
dato  infortunio  »  mentre  io  tornavo  da  Gapezzand  a 
notte  inoltrata,  mi  si  presentò  il  padre/ e  colle  lagri- 
me agli  occhi  dimandò  perdono  dell'affronto  fattomi^ 
e  narrommi  che  pur  ti'oppo  aveva  egli  stesso  rovinata 
la  moglie.  Dissemi  che  dopo  essersene  accorto  non  si 
era  pia  accostato  alla  medesima»  e  ehe'queL medico 
che  aveva  giudicato  Tòttalmia  del  figlio  non  prodotta 
da  vizio  venereo»  quegli  era  che  lo  avea  curato  delle 
ulceri  e  dello  scolo»  e  avea  fatto  retrocedere  i  bubboni 
agli  inguini  »  e  non  dovea  ignorare  la  malattia  della 
moglie.  Assicurai  il  signore  della  mia  segretezza  »  ej| 
allora  pregoromi  ad  assistere  la  moglie  col  medicarla 
sotto  il  pretesto  di  fluore  bianco.  Dopo  qualche  mese 
guari  e  delle  ulceri  e  del  fluore  bianco»  ed  ora  gode 
una  mal  ferma  salute.  —  Questo  fatto  móstra  che  per 
un'  ostentata  protezione  ed  un  vergognoso  guada-* 
gno  il  medico  vende  la  dignità  della ,  di  lui  profes« 
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aione^  e  a  diiaM  tioieiDQStt*a  d^  inorare  qad  prf* 
oetto  del  Pasta:,  f  Qualora  siasi  introdotto  o  sopri^- 
chiamato  ad  ón  ammalato  da  altri  servito^  non  dees^ 
uè  dare  pareri^  né  prescrivere  rimedii  di  nascosto, j, 
doè  senza  saputa  dell*  altro  i. 

Ai  suddetti  casi  ne  potrei  aggiungere  nove  altri , 
che  in  tutti  sono  trenta ,  casi  da  me  ossei^vati  negl^ 
anni  484S,  46^  47  e  48  ^  e  T  ultimo  nel  marzo  i84d» 
ma  sJacome  di  questi  nove,  tre  in  bambini  poco  dopo^ 
nati,  due  in  uonn^i,  e  quattro  in  donne,  e  di  què-t 
ati  quattsQ  ne  prescelgo  solo  uno  che  mi  sembra 
interessante,  mentre  gli  altri  sono,  più  a  menp  eguali 
id  già  registratL 

Una  giovine  dell' età  d'anni  SO  venne  higravida* 
ta,  e  poi  abbandonata  dall'amante  rifugiatosi  ioi 
estero  paese.  Tentò  la  meschina  ogni  mezzo  onde 
abortins ,  ma  invana  Un  tale  dissegli  che  se  cedevi^ 
alle  sue  brame,  ne  avrebbe  poscia  procurato  rabor- 
to.  Acconsenti  la  disgraziata,  ma  poscia  venne  ab- 
bandonata in  braccio  alla  di  lei  sventura.  Addolo- 
rossi  in  modo  straordinario,  fu  presa  da  eclampsia, 
e[  vennei'a  a  chiamarmi  Era  priva  di  conoscenza , 
non  rispondeva  aUe  mie  domande,  nò  a  quelle  de-, 
gli  altri;  apriva  gli  occhi  per  breve  istante,  e  sem- 
brava che  guardasse  gli  oggetti  che  l' attorniavano. 
La  faccia  era  animata  e  rossa  ;  il  polso  pieno  e  àvir. 
ro ,  per  cui  feci  un  3alas$o  di  libbra  e  mezzo.  Poca, 
dopo  si  riebbe,  e  bramò  sòia  raccontarmi  da  sé 
stessa  l' accaduto  che  ho  sopi*a  narrato ,  di  più  dis- 
semi essere  essa  ammalata  alle  pudende;  regalo  fat- 
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^lgli  dal  seeoodo  uomo  che  essa  abhraeeiiu  Qsser rs 
vate  le  grande  e  piccole  labbra ,  riovenni  delle  ulr 
ceri  ed  un  lieve  scolo* La  gravldai^sa  contava  giik  il 
qainto  per  il  sesto  mese.  Pensai  a  medicare  le  qlceri 
9  lo  scolo ,  ma  dopò  Ire  giorni  venne  siorpresii  da 
violento  accesso  d'edampsia  per  cai  vennero  in  fret*? 
ta  a  cercarmi  :  e  difatti  l'accesso  era  tab  da  metter^ 
in  pericolo  la  vita.  Ripetei  un  salassa,  e  adagia  ada- 
gio si  riebbe.  Cercai  di  traoquilliu^arlaj  ma  ogni  pa? 
rola  di  conforto  per  lei  era  vana^  piangendo  notte  e 
giorno  il  di  lei  infelice  stato.  Prescrissi  yn  calmante 
consistente  in  Acqna  d^  m^n^  ;  Laudano  liquido  ^ 
Liquore  anodino  dell'  Baffmùnn  j  giulebbe  d' è^ 
paragi.  R^li  accessi  conTulsivi  ai  yeda  ^lie  (oceani 
dosi  le  pudende,  e  pojrtando  poscia  le  sue  mani  siuHa 
facdi^  ed  occhi  ne  eoolriisae  T  attaltnia  bleaiV)iToi«- 
ca ,  e  ai  tanti  suoi  patimenti  vi  ^i  a§gi^^ae  anche 
Pottalmia,  la  quale  dietro,  fuso  di  sanguisughe  alle 
tempie ,  e  del  calomdano  secojudo  il  solitoi  metodo^ 
guari,  come  guari  delle  ulceri  e  scolo.  La  gravidaun 
za  inokravad  alla  ina  dell*  ottava  luese»  ^  ftoAa  avan 
'va  sofferto  qualche  lieve  accessi  d' eetayipalia»  qaaor. 
^o  ricevè  una  lettera  del  primo  sedvttore  «  pì^.^  d< 
rimproveri  contro  la  di  lei  condotta  :  vemie  sorpresa 
da  insulto  cosi  violento  e  co^i  varioforme  cbe  yenuti 
per  me  non  potei  essere  presso,  la  palpiate  diic  dopyo 
quattro  ora,  cssenda  ip  altro.  p«e£^  per  dovere  di 
pro/essioiìe,  e  la  trovai  it\  uà  cpma  pf^ofqndo,  e  con, 
lievi  cootrasiojii  uterine  che  n»' obbligarono  al  i*'^ 

scontra,  ^  *  gìA  '«»  ^e»^  4^1.  f«^.^.  w.  ?w*  wUft 
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sirHCo  ioférlére^  e  pwo  dopo  nac^w  Tifo.  Àfkr» 
CMIS5Ì  imponente  emorragia^  procddei  tosto  airestra» 
te  detla  ptneenia»  e  dietro  ciò  ai  soapese  Teinorfa- 
pà.  Tutto  eiò  suocasM  seitoa  ehw  k^  paziente  sé  ne 
,  fease  aeeorta.  Dìetìra  fatali  in|;ojaré  del  brodo^  del 
aolilo  eeldMile  ^  fa  paiiiente  emise  nn  prefondo  so* 
fl|Aro,  e  adagio  adagio  ai  riebbe^  ma  sembrava  imbe* 
c3k^  e  hi  qfueato  stato  dorò  per  quattro  giorni.  Ter» 
Mta  eoRa  ménte  serena  non  sapeva  rendere  ragione 
a  sé  stessa  d^aver  partorito,  e  se  non  era  il  latte 
alle  mammelle,  e  le  vieende  passate  quasi  quasi  diH 
ftitaTa  d^  essere  stata  incinta.  Stille  prime  ebbe  «i 
puerperio  felice ,  poscia  venne  di  sopraggioota  mia 
febbre  gastrica  puérpèrale  per  il  che  al  decimo  gior- 
no di  malattia  dovette  soccombere ,  e  cosi  pose  fine 
aBa  di  lei  tismto  travagliata  esistonia. 

Dai  sopra  descritti  casi  ne  emerigono  sponìtanee  le 
seguenti  patologico^cliniche  rifiessioni. 

Neir  attuale  ottalmia  abbiamo  due  elementi  da 
combatteret  il  virus  venereo^  eioò ,  e  l' infiammasi^ 
ne.  Ma  nella  aria  maniera  di  vedere ,  credo  cbe  sia 
dovere  del  medico  combattere  subito  Y  infiammaaio* 
ne  y  poscia  neutralizzare  il  virus  venereo,  e  quando 
non  predomina  in  modo  energico  V  infiammazione  si 
può  sollecitamente  dare  di  piglio  al  farmaco  neutra- 
lizzatore  del  yirus  venereo.  Non  avvi  alcun  dubbio 
suir  innesto  del  virus  venereo  cbe  produce  appunto 
la  cosi  detta  ottalmia  Uennorroica.  Diamo  un  at-* 
lento  esame  alle  palpebre^  e  bene  vediamo  che  lun- 
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go  i  bordi  delle  medesime  il  Tìros  venereo  spiega 
lotta  la  sua  venefica  azìotit,  stabilendone  la  sede 
nelle  glandolette  meibomiane  non  solo ,  ma  esulce- 
rando  anche  i  bordi  delle  palpebre^  e  distruggen- 
do perfino  i  bulbi  dèi  péli  y  non  che  V  intiero  globo 
deir  occhio.  Allorché  poi  la  di  ini  azione  non  è  cosi 
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micidiale  ^  ma  aohanto  irrita  le  palpebre  da  tame- 
farlè  in  modb  cosi  enorme  da  fare  trasfigurare  la 
fisionomia  delF  indiriduo  da  non  conoscerlo  più  per 
faccia  umana  ;  ed  irrita  la  congiuntiva  da  infiam- 
marla e  formare  un  cercine  di  color  rosso  pavonaz- 
zo  y  molto  sporgente  e  doloroso  da  rendere  spesse 
fiate  impossibile  lo  scorgere  la  cornea.  Ora  stando 
cosi  le  cose  ^  come  difatto  stanno ,  quale  sarà  mai 
quel  medico  che  non  metterà  subito  in  pratica  il  pW 
energico  metodo  controstrmolante^  che  solo  nel  pri« 
mo  sviluppo  dell' ottalmite  dà  luogo  ad  arrestare  i 
progressi^  e  a  prevenire  le  non  altrimenti  rimediabili 
risultanze  dei  prodotti  dell'  infiammazione  medesi- 
ma? E  siccome  la  causa  della  suddetta  ottalmianon 
si  può  con  idoneo  mezzo  distruggere ,  cosi  bisogna 
frenare  col  salasso  V  infiammazione ,  affinchè  non  si 
dica  che  la  medicina  si  limita  ad  osservare  inopero- 
sa ,  perciocché  non  si  è  imparato  ancora  a  distrug- 
gere subito  il  veleno  venereo ,  onde  tragge  origine. 
Ha  voglio  per  un  istante  concedere  che  si  possa  con 
qualche  mezzo  dell'  arte  investire  tosto  e  distrugge- 
re il  virus  venereo^  il  che  non  é  attualmente  in  po- 
tere della  scienza ,  o  levarlo ,  come  si  leverebbe  un 
grano  d'arena  nell'occhio  stesso,  o  una  spina  da  un 


^ho,  il  processo  flogistico  già  risvegliato  progredii 
rebbe  e  compirebbe  il  suo  corso,  e  non  frenato  pro« 
durrebbe  l'opacità  nel  tessalo  delicatissimo  delle  par-* 
ti  del  globo  deiroechio  non  solo,  ma  produrrebbe 
ben  anco  ripopio«  U  quale  non  consiste  in  altro  che 
nello  stravenamento  della  fibrina  e  siero  del  sangue  » 
ohe  per  kgge  d' infiammazione  formasi  pus  ;  strave-* 
namento  che  fessi  dalle  tene  dell'  interna  superficie 
della  coroidea  e  dell'uvea  infiammata,  non  altrimenti 
che  accader  suole  in  tutte  le  altre  membrane  comprese 
da  infiammazione  grave,  come,  per  esempio,  nella 
dura  madre,  nella  pia,  nel  pericardio,  nelle  pleu-« 
re,ììel  peritoneo,  nella  membrana  propria' dei  v!-« 
aceri,  le  quali  membrane  tutte,  sotta  le  medesime 
orcostanze  di  grave  infiamnjiazione  si  vedono  spal-^ 
mate  e  ricoperte  di  pus,  parte  fluido,  parte  conso-« 
lidato,  non  dissimile  da  quello  che  radunasi  nelle 
camere  dell'acqueo,  e  vi  costituisce  l'ipopio.  Io  lascia 
giudice  r  imparziale  lettore,  e  poi  sono  eerto  che  di 
necessità  deve  convenire  che  nonostante  il  virus  ve^ 
nereo  ammesso  nella  saddetia  ottalmia,  non  devesi 
tentare  U  neutralizzazione  del  medesimo,  ma  bensì,, 
come  nelle  altre  ottalmiti,  e  come  nel  vajuolo,  nella 
scarlattina,  nella  petecchia  primitiva,  non  che  nella 
gonorrea  virulenta,  e  massimamente  ne'  suoi  pri- 
mordi, combattere  più  o  meno  attivamente  la  flogo* 
qì  ,  e  cosi  neir  attuale  per  conclusione  desunta  da 
casi  felici  rinunciare  all'  uso  de'  rimedi  specifici ,  e 
più  presto  che  sia  possibile,  e  molto  attivamente  im^ 
piegare  il  metodo  antiflogistico  e  controstimolente* 
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W  solo  tabace  «  preSèrVaW  dell*  ttèdtè  I  *nkiil)ili  ék 
iicutd  o  croniea  ottalmité.  E'solò  còn-qaésto  metodo 
ìche  io  ho  veduto  tederà  U  tùniéQilBiolié  delle  patpe^ 
bre^  dis^ipalrsi  qnd  eeréibé  della  còngtontltii  di  b^ 
lor  rósso  jpavonaxzo,  molto  spot^ente^  e  dt^lorosò', 
e  diminuire  quello  scolo  di  pus  verdastro  pozzoléb^ 
tissimo.  ' 

É  in  queste,  dbttit  nette  Aite  ottalmkl  die  i^  Uò 
jpòtuto  studiare  ed  investigare  la  difer^nia  essen^ 
tialé  che  passa  fra  una  parte  del  do^pé  dtfv'  è  in^ 
iaomiasione  e  la  (mrte  stessa  dove  quettét  néki  è:  È 
In  tali  circostanze  che  io  ho  {Potuto  verificare' qfDén<6 
ta  scritta  il  prof.  RMori^  allordiè  disse:  W  Uà  lihogd 
jpel^ci  è  nella  sliperkib  dèi  feòli[h>^  tiWmottO'ì^téi!Rf#^ 
'te  sol  eéso  idòneo  a 'quésta  osl»eryazibiiè  S^ftòiSlé, 
là  paite  visibile  doU'ocfchiosii'cyfci  è  tf»tè^a9iifl!bi^iU^^ 
Uvaf,  dove  i  minuti  vasi  éahgti}^tiinKKitMidi(%  ìMidd. 
1  quanto  si^vedè  d  ntm&pckM  &  tèhàùsim?  siM^  à 
tanto  «he  T^ém  è  tòno,  inir  pòi  kéijgòmsì  ^có^otiii«- 
shnSé crSsciklibédiued  Uoltòita BlAhèli'Ofi quahdò 
Tiàfiatomlihi«i!Ìohe  éSsi  èk)é6S&  ]!^1M  eos^ 
WùH.W  èU|[^renl6gtaUlo'chb'kikì  délU'ii/RbWlh«BUè 
^teira  l^ongiAntìyiÉ,  gai&rdahdd^  àii^AiM^Vi^aiafeàM^ 
ifin^  guèlfa'  superficie  infiammata  si  pare  tiÉforme; 
Intìa  ék  Èù  rosso  vi^^  indlstinfo/  cùnM-  lid  ptt)iì6 
scariattb,  (sd  anche  di  ec^fe  |»iù  eu[iè.  À  iriibùM'i^i 
ebevi  si  guaMa  'più'  d'appresso,  e  molto* m^g^'èé 
iM  lente  vf  si  adoperi,  quel  rosso/ «he- ptA^Vkl'liatto 
unito  ^  si  vedrà  via' via  seeVrald  intHhce'  file  disiiittw 
te,  dove  più,  dove  meno  sottili / fra ^' loto 'vatia^ 


mente  intreedat^  9  modo  di  qna  finissima  e  fittissima 
irete  ;  le  qoali  fila  sono  tanti  capillari  sanguigni  che^ 
ingorgati  eom9  trpvanst  e  distesi  dal  con^nnto  saar 
.gue>  divennero  v|stt^ili  dflye  prima  né  si  vedevano^ 
né  sì  sarebbe  pur  pw«ato  che  esistessero.  E  ne'  caai 
gravissimi  tanta  è  la  distensione  operata  'dal  sango^ 
in  essi  accomulato ,  che  tutta  quanta  la  memhraaa 
è  fatta  turgida  visibilmente.  Qui  adunque  sur  una 
membrana  viven^e^  quale  si  è  ta  congiuntiva  ad.up 
josservatore^  sia.  pur  anche  novi^a&o  ed  inesperto j;^ 
dato  di  vedere  le  po^l^  rami|c»sioni.  vascolari  cb^ 
*cUa  moisira  q«awi>  aap^,  e  .(lippoi  quelle  copior 
.ei6siai«»;tra  ìfi  fmVi  mpltp  .gwfsicfliole,  f**  mor 
.atra  qiofind!  è  iofifliw^a»;  taittf  if  S4me  foripaoti  uno 
infstrìeaMlf  4qlwj^f4i.  ^mVf^v,  swftgwftri-  VA  .h 
qui  il  s^p.luogpod^l corpo  yÌYO^,:^qye  M ^P  ;4!r 
v^W  fwfliwowiPQS^ftno.ycs^pipsi,. .^eqqb^,!»,  tfifOr 
|)i4ìyer8ii4tftVP»Q^fr.(^Wiri  «,Tflw|a:^SÌ^^flof<>' 
si9,]ì^^.\ca^4.?).^  più  Sfitto  ^ei|[iw>ge:  <i  E  taur 
^a  ^verawwte  1»  diversità  d^i:4qp.aq»4FÌ  1*^9  q^wUn 
dello  4t4to  jt^np  ai  può  ^i^^,  nescta9ff:4Ì  .^  poP 
«^«§o^RBnfio.al  cppfrpnl^.deUi'fltiro  dftyi^ifisisffHM» 
^  apRfirti««ie  fllHn/l^lpBW^fppe.  Qwp4^«  «MÌi.T^^ 

^ti,|^^iqliJ  tempi  alk^  npqslrp  (^eppipsissiqw  <*e  di:  9> 
fanqo  i  capillari  4el  yijuppi^  ip$isqipat«itÌP>.qMasi  co- 
wei,#re  ?bfl  iyl.fpssn  sor^^  ;«»a{^^i(W(i«pnfra*ioii* 

4f ,  ffP^i^f^Mmi  X  ^^  clw  iupij  |ÌK Wrt  viluppo  iaSfimr 
m^tocip  i}o<n  cem'^  pw*  uuppÀMiqM#  <*«  in  rej|lt^ 
j^fima  si  losserpj .llmgorgp.^isaiygiie  ija  sola, epa» 
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ti»  daptMTiflia  non  ei  era,  e  ciivemie  dippól]^  npMi 
dell' ìDÌaiiiaiaEkià&  Prona. che  quésta  li  reftdcssè  vi« 
sibili  all^  ocdii0,  eacciandoyi  del  sangue  tavto  da  la- 
lorgidirii  »  egll^rao  «udii^eerpibiH»  percìMchè  bm 
eonteoei^aoo  al^  ehe  mi  SI  4t  saoì^e  aouiliaslint) , 
e  pereid  traspaiwta^  eduneosotoanlo  ddisìero.tN- 
aparestisiuvM ,  e>  sia  Tm  casa,  opìpure  sia  r  ahref, 
la  traspareoza  li  «ottraeira  «H'iaccliio  iodagatone.  E 
4i  vero  ndle  parti  stes^  no»  «ktamniate/ dove  tari 
si  mo^trMo  qujst  vaselKtii  al  pai^gonedi  <|iielfi  elie 
nel  vilipppp  ioi«nwat(>ri^]ip|)aj(ni^Bf  baata  beoe  «:ae- 
dar  «Are  a  m^^w  cdaUevf  apioMi  dai^alclia  <^ 
pittare  pìi  groissoi  doi^  «e  ria  ti!«faiJebe  slvedf^uiip 
a  ^Hrittsra  fymparins.ajyi-Qec^tai  «\tir},àmiém  t^ìi- 
lari  éao  tìiw^tin^H^WiUvwgùmtm^^htìó^ìitìtm» 
«ceadeMittt/onMaiQm.  dd  'fìbippor»  lavpr^l  dàeic 
d^  uiG«liiii^<)ne,  LiMaNnlfioff 
genera  asdviivisi;»  icoftie  ^ufg^s^ilra^^iitdrrsalimicMlii 
di  oiifM  dt^paifprtoigeiBteiifsMi  dJasfjtiit^aoigWtec 
mente$  taoV^  febei  »i.  pnè^^cMlrigarfi  gematoìe*  a<- 
feriaare  ebe  tiiWi'iapiUHA  sorta  \iitot  YibippilJnfiOTb- 
«saiorie^  itpuHì  appuiiltearsi.  UtttiqHSifiiel^aate.QapA- 
lare  d^  pirla ]sa«»vrliam(ihb)méIGa8{i«bin^ 
<  Amo)%  4)P<  eik;  capIIXS^}^  danti»  hn  dettot^XAìerf 
fi  TepHà  .a*al<»nie(v-patflagfsa>  ^aieudmiaessnlu»  in 
pile nèreaMivdSiiie,  nèJQipngAlm  SAfik;fkr.itoih 
«dnl^maa  fti'w  lttUiMfifhajm«[eriapctt«i«  ^a|*- 
tria  il  far  conoscere  gli  abbaglj/glircmiidfosBflrfia- 
slone  ciie  in  taIe:Qn«n^«(iattrìtt  attMotalitmaì  «re- 
gistrati ^iiikaiianUop  a*lo»  )Qtetecs)dn|)i.esM- 
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ti.  iHà  è  ditresi  èbrt  eòhsDÌante  il  sfipei^  che  per  lé 
bticte^  ed  il  gmiù  d' un  nostro  italiano  sonò  stati  rn 
Chiamati  stila  i^tta  strada  d*  osservare.  Che  se  un 
Matpighi  s' ingannò  ^  attolrehè  mostra  crède^e  che 
neir  enoi[*roe  polipo  sàngbigno  trorato  nell'aorta  vi^ 
-  ehlo  al  éuol%  si  possono  formare  nuovi  vasi.  Ohe  se 
il  Rtgàcéi  ha  dato  a  credere  aver  esso  injetiati  col 
toercdrio  Vasi  nàovi  perdentisi  nella  sostanza  iA 
polipo.  Che  se  un  Tmi^moHni  trovandosi  in  EéUtA^ 
bar^o  vide  nel  Huseo  patològico  di  lopiella  celebre 
Università  metsArahe  spurie  cosi  détte ,  o  conerei 
^entl  fibrinosi  prodotti  da  infiammazione  maravl&* 
'gliosamente  iiijettati^  che  è  guanto  ^  dire  forniti  di 
Vilsii  e  vide  injei&ioBi  parimente  eseguite  in  fanghi 
artitelari^  ed  in  tegetasioiii  diverse  operate  dsl  pros- 
cesso  flogistico^  Che  se  VBomé  a  visto  ^gtaeff arsi  vasi 
nuovi  entro  lo  spaxio  di  vèntidove^  ore,  e  il  jEatteii^- 
■krùtm^ 4  ^sta  tf  occhio >  ed  in  brevissimo  tempo; 
'e  Sch^emberg  wà  viluppo  di  vasi  di  imova  fonMEio- 
he  in  una  rete  tra  le  due  estremità  delTarteria  tron^- 
wia.  Che  jè  Lébifeifti  Rìbesi  Pldtin  ed  altri  visti 
hanno  ^asl  san^igni ,  nesstkno  certo  sarà  per  Con- 
trastare dòy  né' io  cinedo  d^  essere  tacciato  di  troppo 
frigido  e  severo  eensoi^y  se  dico  che  tali  vasi  erdnd 
Vecchi  e  non  nuovi  ^  e  che  c{Uei  vasi  che  V Heine  e  il 
KaUenbrunmi^  vedeano  rigenerarsi  a  vista  d'oe<« 
Chioènna  mera  te*  pretta  iihisione,  ed  un  marcato 
errore  d' osservaàione. 

n  metodo  iaaiiflogist{<!o  adoùque  è  quello  che  id 
4o  adoprato  ed  ariUqpro  in  questa  otiahnitCì  allorchi 
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è  grave;  ed  è  qnello  appunto  éhe  io  soglio  mettere 
in  pratica  aoclie  nelle  altre  ottalmiei  ebe  riconosco- 
no tutt'  altra  caasa;  ed  è  quello  in  fine  che  io  ener* 
gioamente  adopro  in  quelle  ottalmiti  giunte  alio  sta- 
to di  oAemosij  come  in  lettera  diretta  al  eh.  signor 
dott.  Luigi  Màlagodi  ne  descrissi  vari  casi  (1).  Cal- 
mata ^  se  non  del  tutto  Arenata  T  infianmiaaione^  per 
non  perdere  del  tempo  prezioso  a  vantaggi  del- 
l'ammalato^  ricorro  subito  all'uso  del  calomelano:  e 
ingenuamente  confesso  che  il  risultato  è  stato  quasi 
sempre  felice^  allorchò  sono  stato  chiamato  a  tenn 
po«  e  quando  razione  del  veleno  venereo  non  fu  cosi 
micidiale  da  distruggermi  anche  il  globo  dell'occhio. 
In  quei  casi  poi  j  nei  quali  accesa  non  erasi  grave 
infiammazione^  sono  stato  parco  nel  salasso^  e  an« 
che  in  alcuni  individui  non  V  ho  eseguito  né  Ioca« 
le,  né  universale»  e  ne  ho  affidato  intieramente  la 
cura  al  calomelano^  e  ne  ho  ottenuto  guar%ione. 


Thoughts  on  pulmonary,  etc.  —  CoiutderoBiafii  mU 
la  lisi  polmonare;  di  6.  E.  SUnDEH  -«  Londra, 
4849.  Un  ^oL  in-8.%  di  pog«  220. 

Traité  pratique,  etc.  —  Trattato  pratieo  delle  ma* 
ìaUie  tcrofolose  e  tabereoloiei  del  doti.  E  Lbbbbt. 


(1)  Lùiùtu  €  bliiria  eoa  oiMr?«iiaai  aoprt  h  clitiBOilt  dircitc 
il  iig.  dotk  Xwfj  Makfpdi  »•  imI  «  BMCogI*  medieo  di  Fano  «t 
lì  diecnbrt  1813. 

Ainuu  Fot.  CXIXUt.  40 
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òpera  prmiata  daW Accademia  di  fnedieìnu.  ~ 
Parigi,  1849.  Un  Tùl  di  pag.  890  iii-8.''  (i). 
De  r  Analogie ,  eie.  -—  Déff  analogia  e  deKe  diffe^ 
renze  tra  i  tubercoli  e  la  scrofola  ;  del  dottore 
A.  Leobàicd.  Opera  che  ebbe  una  mensione  ono- 
revole dair  Accademia  di  medicina.  —  Parigi  y 
4849.  Un  Voi  di  pag.  402  in^S.""  —  fContinuen 
Blone  della  pag.  321  del  precedente  Volume). 

.  PiaTB  SBGOiiDA.  «-  Anatomia,  patologia 
e  tempia  speciafe  dell^  scrofole  e  dei  tubercoli. 

Gap.  L  —  Dèi  tubercoli  e  delle  scrofole 
deUe  ghiandole  Unfalieke  esterne. 

t}  .   •        '  ■       • 

e  alterazioni  delle  glandola  Itnfatielie 
■ono  generalmente  ritenute  come  il  tipo  della  scrofola , 
ma  ciò  che  si  descrive  come  nna  attezione  scrofolosa  di 
tali  organi^  non  è  che  la  loro  tnbercollzzazlone. 

La  materia  tubercolosa  che  si  riscontra  in  tali  gblaii-> 
dole  è  la  medesima  che  trovasi  negli  altri  viseeri.  Nelle 
ghiandole  mesenteriche  mostra  poca  tendenza  al  ram- 
mollimento ed  alla  suppurazione,  maggiore  si  osservi^ 
n^lle  bronchiali,  e  ancor  più  facile  nei  gangli  Unfatiet 
superfieialL  In' questi  rinfiammazione  e  la  suppurazio- 
ne ha  luogo  nei  tessuti  ghiandolari  che  circondano  i  tu- 
bercoli. ' 

Le  aerofole  In  generale  hanno  ana  predilezione  per  le 
parti  superficiali  del  corpo ,  ed  i  tubercoli  nei  soggetti 
scrofolosi  sieguono  la  stessa  legge. 

(1)  Estratto  comonlcato  dal  signor  dott  Ihmenico  Gola ,  gik 
nadleo  prinsrio  dell'ospedale  dei  Fatebenefrateili  in  Milano , 
ars  medico  consolente  dell'  ospedale  stesso. 
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Jm  tnbéreoHjBsasBlone  ghUndorare  ut»  è  già  h  Ibraia 
folla  qaale  si  esprime  la  serofola^  ma  aibbeae  ona  eem- 
pliee  eompHeaaioQe,  ehe  aoTeatl  tì  bI  rieeoQtra^  ma  cbt 
Don  di  rado  pore  maoca* 

Sono  più  rari  nel  serofolosi  le  alterazioni  non  taber«; 
eolose  delle  ghiandola  linfatiche  >  ehe  i  tobereoli  ghian* 
dolarl» 

Due  forme  dii^erse  di  alterazioni  dei  gaoglj  8operft« 
dali  ouerTansi  negli  individai  scrofolosi:  nell'una  al- 
l'infiammazione soeeedel'oleerazione,  neir  altra  arrie- 
ne  r ipertrofia.  I  Tasi,  il  tessuto  fibroso  ed  i  globali  glan- 
dolar! sono  gli  elementi  ehe  costitaiscono  te  ghiandola 
Ipertrofiate,  e  11  predominio  di  nno  o  di  altro  di  codesti 
elementi  ne  determina  l'aspetto  e  la  consistenza. 

L'ipertrofia  ghiandolare,  se  ossenrasi  frequentemente 
negli  scrofolosi ,  tton  è  rara  anco  nel  aoggetti  immuni 
da  scrofola. 

Patologia.  «—  I  tubercoli  ghiandolari  estemi  possono 
esistere  soli  senza  complicszione  scrofolosOi  il  che  si  os* 
oerìrrln  7/16  dei  175  fatti  analizzati. 

Da  dò  ne  Tiene  che  la  tubereoUzzazione  ghiandolare 
è  bep  lungi  dall'essere  necessariamente  legata  all'esi* 
steoza  delle  secofole..Slccome  però  sulle  175  osscrrazloni 
AB  depongono  per  la  simultanea  esistenza  delle  scrofo- 
le, cosi  forza  è  inferire  che  la  tubercotlzzazlone  ghian*^ 
dolere  si  combini  assai  soTcnte  colle  scrofole. 

HaYTi  nna  grande  dllferenza  riguardo  all'andamento^ 
ed  al  pronostico  tra  la  tubercolizzazione  che  affetta  la 
ghiandola  esterna  e  quella  che  attacca  i  polmoni.  La 
prima  può  durare  lungamente  senza  apportare  gravi 
danni,  e  ragglugne  bene  spesso  anco  la  guarigione  eli- 
minando la  maceria  tubercolosa:  I  tubercoli  polmonari' 
all'opposto  tengono  un  rapido  decorso,  e  l'esito  loro  è 
quasi  sempre  fatale. 

Nulla  si  può  dedurre  di  preciso  dalia  salute  delle  fa- 
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teiglie  Intorno  atto  tobenollnasioiio  i^andolare.  Lo 
srllappo  spontaneo  diqnesta  malattia  oselade  ogni  leggo 
di  eredità.  L'analogia  di  qaeste  affezioni  però  è  compro- 
Tata  da  ciò,  che  tI  sono  famiglie  nelle  qaali  le  scrofole 
ed  I  tubercoli  si  propagano  altemati?amente  per  eredi* 
tà,  o  siilappansi  d'ona  maniera  spontanea* 

I  tabercoli  ghiandolari  sono  fatali  allora  solo  che  ?l  si 
agglagne  uno  sTliappo  spontaneo  di  tubercoli  negli  or« 
geni  Interni.  Questo  fatto  non  prora  nn  necessario  nesie 
fira  1  tubercoli  ghiandolari  estemi  ed  i  tubercoli  polmo« 
nari,  poiché  gli  ammalati  che  soccombono  colpiti  ad  un 
tempo  da  queste  due  affesionl  presentano  la  minor  cifra 
a  confronto  dd  molti  che  tIt ono  eolla  alterazione  delle 
ghiandole  superSclali^  said  rimanendo  gli  organi  In* 
temL 

La  legge  stabilita  da  LouU,  che  quando  trascorse 
l'età  di  quindici  anni,  esistono  tubercoli  in  qualche  or* 
gano^  se  ne  rinTcngà  sempre  anco  nel  polmoni,  non  sem- 
bra airAutore  applicabile  alla  tubercolósi  ghlandolarf 
esterna. 

La  suppurazione  delle  ghiandole  tubercolose  è  la  sola 
Tla  di  eliminazione  dcDa  materia  tubercolosa ,  la  quale 
pud  anche  disseccare  e  divenire  cretacea. 

Cura.  —  Tralasciamo  di  accennaria  non  essendo  che 
ima  ripetizione  degli  stessi  rlmedj  già  altro?e  proposti* 

Gap.  IL  ^  Malaiii§  della  pelle  negli  eerofblaeL 

L'Autore  classUca  le  malattie  della  pelle  nel  seguento 
tenore:  1.^  Alterazione  della  circolazione;  S.^  alierazio* 
ni  della  secrezione  e  della  nutrizione;  8.^  parasitl  del 
t>egno  animale  e  del  Tcgetale  riTcnd  sulla  pelle» 

Le  dermatosi,  che  sono  cosi  frequenti  negli  serofato» 
fi,  non  offrono  elemento  alcuno,  né  una  forma  che  poa« 
•a  aTcrsi  come  specillca:  esse  hanno  in  generale  bimi 
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Mdéosa  all'essadaxlone  poralmita,  all' altemioiiè  od 
alte  ipertroda.  la  questi  ammalati  ossenransl  tatti  I  (ms« 
Mggi  iotermedj  fra  la  dermatite  raperlleialee  la  ppofon* 
da,  fra  le  erasionl  veacieoiose  e  Je  paetolose.  Il  pot.pre-« 
lenta  nolla  di  particolare  ne'  di  lai  globali:  le  erotte  ri- 
nltano  di  pas diueeeato  e  di  epidermide:  Il  prioiofpre- 
domina  Dell' impetiglae^  il  seeoodo  oeireezema.  liati- 
pia  fiiTOsa,  di  natara  vegetabile»  nonba  alean  rapporto 
diretto  eolie  eerofolef  mentre  all'opposto  la  dermatite  esa« 
dativa  del  capo  ,  la  falsa  tigna  è  nna  delle  piii  frequenti 
dermatosi  nel  soggetti  scrofolosi.  La  falsa  i^gna  si  cono- 
sce per  Tlrregolarità  delle  croste,  per  le  ulcerazioni  pure 
irregolari,  e  per  le  pustole  che  formano  un  corpo  inte- 
grante colla  pelle. 

Il  lupus  è  una  inflammazione  di  sua  natura  cronica , 
circoscritta^,  tendente  alla  ipertrofia  od  alla  ulcerazione. 
Se  ne  distinguono  tre  specie:  la  prima  è  superficial olen- 
te ulcerosa;  la  seconda  profonda;  la  terza  ipertroflca,  é 
che  si  associa  alle  due  prime  forme. 

L'Autore  ha  riscontrato  più  frequenti  le  denpatosi  ne- 
gli scrofolosi  che  non  avevano  alcuna  complicazione  tu- 
bercolosa, anziché  In  quelli  attaccati  da  tabcrcoli  ghian- 
dolari. 

A  queste  idee  generdi  dell' Autore  sulle  dermatosi  de- 
^  aerofelosl  siegue  la  cura,  la  quale iiulhi  presenta  di 
Aaovo. 

Gap.  nL  —  Delle  affexbnd  iubereoloie.e  eerofoloie  M 
iessuio  cellulare  sMoeuianeo$  degU  aeuiii»  itile 
ulceri  e  delle  fieiole  negli  icrofoloei. 

DI  rado  la  materia  tubercolosa  vieae  deposta  nel  tes- 
amoeetlttiare  sottocutaneo,  mentre  la  scrofola  soveota 
si  stabilisce  negli  strati  profondi  del  derma,  a  nel  tes- 
suto cellulare  sottodermatico. 
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'  Gn  «Meni  délU  parta  profondi  della  euta  offrono 
qmiche  rassomigUansa  eogli  asee$si  flemmoiUMiMio  dtf« 
feriteono  però  ptt  il  colore  violaceo^  per  essere  beile  clr- 
eoserfttly  e  per  la  loro  okerlore  coDTérsiooe  in  uleeri  a 
margini  ataceati  ed  a  fondo  fangoso.  Gli  ascessi  scrofo- 
losi hanno  sempre  ana  proelhrità  a  trasformarsi  in  ul- 
cerazioni ed  In  fistole,  ed  occorrono  d'ordinario  8snsa> 
compUcasione  tubercolosa; 

Gap.  ly.  -"  Delle  affezioni  degli  organi  dei  Memi 

a  deUo  $UUa  delle  membrane  mucose  negU  eerofoloiu 
»  ■•       •  • 

Parla  l'Autore  In  questo  capitolo  delle  malattie  degli 
occhi  degli  scrofolosi  »  di  quelle  delle  orecchie,  della  mu- 
cosa nasale  e  della  mucosa  della  vagina ,  aggiugneudo 
qualche  riflesso  sullo  stato  della  membrana  mucosa  de- 
gl^  orgaìii  della  digestione  e  della  respirazione.  Presen- 
tando nulla  che  già  non  sia  più  diffusamente  detto  da 
altri,  passiamo  al 

Gap.  y.  Dette  malattie  articolari  negli  eerofoloeu 

• 

Le  malattie  deHe  articolazioni  sono  una  delle  più  fre- 
quenti e  gravi  manifestazioni  della  diatesi  scrofolosa. 

Fra  tutte  le  parti  che  «ooeorrooo  alia  foraiazione  delle 
«rtieolazloti  le  sole  soscettibUl  di  «n  laroro.  Aogistieo 
sono  il  tessuto  cellulare  che  circonda  le  artlcolazioiiif  U 
tessuto  sottosinoviaie  e  le  estremità  articolari  delle  os- 
U.  he  (Mirti  legamentose,  I  legamenti  esterni ,  la  oapsa- 
la,  t' legamenti  IO térartiaolari  che  sono  sproTredotl  di 
rasi  non  sono  suàoettil^ill  di  infiammarsi,  ma  sibbaiio  di 
alterarsi  per  una  viziata  nutrizione.  Le  stesse  cartlla- 
-ginioon  subiscono  un  processo  di  flogosi,  e  le  altera- 
iMonl  ohe  presentano.nel  loro  aspetto  e  iieUa  loro  atrot- 
tM^itona  afiCstto  secondarie  a  qneUe  che  manifeataDal 
nelle  ossa  e  nelle  parti  molU.   ...<>,' 
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.  Le  malattie  arlieolari  degU  aerolbkMt  ecaisblaM  la 
eoa  Infiammazione  eronfea  aenaa  caratteri  speeiiki,  ed 
^associata  sorente  ad  olccfetaaloni  8aperA6Ìali«  Le  |Murti 
btaocliè  deirarticolazione  neti  et  infiammano;  esse  per^ 
dobo  Ja.Jpro!elaatidtè,.le  fibre  si  raitamoUiaeodOj  ai  di8«* 
giungono  e  si  coprono  di  un  tesaato  fibne-plastieo.  L4 
neffibranaainovlale  infiammata  perde  il  proprio  appetto 
liscio ,  ne  assume  ano  papillare  >  .TcUatatOt  e  dìTiene  di 
liD  rosso  più(0  meno  ihéee  :  ¥i  si  osservano  talora  dtfllo 
csliimosi  e  dei  prolungamenti  lobotari.  La  sinovia  si  fa 
torbida  e  rossaatrA^  talora  assai  abbondfinta  e  aommi* 
sta  sorenti  a  pus  ed  a  false  membrane.  ':;{'*. 
.  n  tessuto  cellulare  sottosiooflale  si  fa  8ede:di  una  dép 
posizione  flbro-plasticA  ora  rosqa  e  raseolarOi  ora  pi4 
pallida  e  av¥icinantesi  allo  state  fibroso*  Ance  lOf  parti 
f dipose  ambienti  rartieolaaione  possono  infiltrarsi  ài 
elemeoti  flbro-plaslici. 

L'erosione  della  membrana  sinoviale nella  artridda 
erpnlca  può  a?yenire  tanto  dal  di  fuori  aU'indentro^ebe 
io  senso  opposto.  Le  cartilagini  perdono  la' Joraalaati- 
cit|i ,  e  subiscono  uoa .  maggiore  0  n^iaore  alterazione 
senza  presentare  vestigia  di  Infiammasiion^*. 

L'osteite  sia  primitiva  che  secondarla  si  espriiae  o 
sotto  la  forma  suppora^va  o  sotto  la  ipertrofica*  di  ea« 
do  sotto  quella  di  necrosi*  ... 
.  L'anatomia  patologica  della  coxalgia  dimostra  esser* 
Ti  minore  sviluppo  del  tessuto  fongoso^cbe  nelle  altre  ar* 
titolazioni  j  ma  più  spesso  osservasi  lo  spostamento  do- 
vuto alla  carie  od  ad  ^u  ammasso  di  sinovia  :  rancbllosi 
è  un  esito  meno  frequente. 

,L' artritidc  del  ginoecMp  offre  fra  le  lesioni  principali 

le  fistole  intorno  all^  rotella^  un  deposito  copioso  di  tea* 

auto  fungoso^  una  qq^si  costante  alterazione  delie  car-* 

tilaglni^  ed  una  osteite  ora  auppuratlva,  orpi  ipertrofica. 

L'artrite  tibio-tarsiana  è  seguita  da  poco  cssndamento 
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nella  artieohnelone,  da  «blioiidaBte  toasnta  ftngato,  d» 
•postamento  con  aumenta  di  Telarne  del  •  malleoli  i  e 
•piMso  da  ana  alteraslone  delle  ossa  del  piede. 

Air  artrite  emero-eobltale  sorente  eongègoita  la  carie 
del  eendlll  i  essa  finiice  eoU'ancbilotl  aeodmpagnata  dal- 
la retrai^ode  del  bicipite* 

I  simeml  dell' artrite  degli  eerofoloel  cono  d'ordina- 
rlo latenti  per  qaalebe  tempo,  Tarlano  ^mtm  la  sede 
Dèlia  eepreielooe  dei  calere,  dell' aumento  difolume, 
delh  deformità  e  delio  speetamento.  La  eopia  del  tea- 
enid  fangoeo  dà  eoventl  ocearione  ad  noa  ingannevole 
flottuezlone. 

I  movimenti  indicano  per  tempo  eeeer  airyenate  alte- 
Mxlenl  nella  artrite  cronica  >  poiché  I  dolori  non  sono 
molto  Intensi.  Il  dissesto  della  salute  generale  è  sobor- 
dinato  aUHnteoiità  della  malattia  locale,  ed  11  decorso  di 
questa  è  lo  generale  lento,  funestato  a  quando  a  quan- 
do da  accessi  floglstiei  più  o  meno  acuti. 

L' anritide  degli  scrofolosi  è  di  rado  complicata  da 
tubercoli  gblaiidolarl  :  essa  è  più  flrequente  negli  uomi- 
ni èhè  nelle  donne,  ed  osservasi  fra  l'anno  5.^  ed  IIIB.®; 
con  questa  particolarità  che  è  più  ftreqnente  passau  Pela 
{pubere. 

Per  redatto  diagnostico  dell* artrite  scrofolosa*  giova 
tener  calcolo  dell'età  del  malato,  della  tendenza  pioge- 
nice,  della  tneliuaalone  alle  deposizioni  fungose,  della 
diatesi  uleerosa,  della  aflreziooe  concomitante  delle  ossa 
ambienti  la  artieolazione,  e  delle  altre  forme  della  sere- 
fMe  anceriDrì  air  artrite  coesbtentt  con  essa,  e  dell' in- 
aieme  della  costituzione. 

La  guarigione  dell'artrite  scrofolosa  non  è  infreqaen^ 
te:  l'esitò  di  anchilosi  è  il  più  fausto.  lodizj  di  cattivo 
progtiostlco  sobo:  gli  ascessi  e  1  tubercoli  comanicaotl 
cfill'hiterai>  deirarticolazione,  i  dolori  forti  e  continua- 
ti, la  febbre  e  la  colliquazionCk 
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QaanM  alta  eura  si  riferisco  l'Autore  alle  eoae  ffik 
dette  più  sopra. 

Ca|r.  VL  —  MahUie  del  iùtéma  oueo  negli  eerofoloiu 

iia  sola  osteogetiia  ne  pud  eoitdarre  alla  eog^fzfono 
Iella  struttura  delle  ossa.  Essa  ne  addita  quattro  distili- 
Il  periodi  nella  loro  formazione:  1.®  la  prodaziooe  or^ 
gano-plastteai  9fi  la  geDesi  della  cartilagine  eoi  di  lei 
^orpnseoli^  S.^  Taddattarsi  in  tassato  canaHcolare;*V  la 
òsslfleazioae  del  eataall  e  del  eorpaseoU»  La  prima  eatci- 
fieazione  della  eartilagine  sembra  a? ?enlre  indipenden- 
lìMiietite  dèlia  taseolarità  delle  ossa,  fascolarltà  che  più 
tardi  {Mrende  vna  parte  assai  importante. 

Le  ossa  neH'adtalto  si  compongono  di  parti  molli ,  cioè 
di  tessoto  ceilolare  condensato  esteriprmcote  in  perio- 
stio, e  compMénté  al  dil  dentro  la  nkem|>rana  midollare 
per t' aggiunta  degli  elementi  adiposità  Tanti  e  l'altro 
aenrono  di  matrice  air  espansione  del  vasi  natriUvi  e 
delle  tene  Che  ricondoconò  il  sangae  dalle  dlt erse  pard 
delle  ossa.  Le  pani  doro  non  sono  altro  che  le  prima 
cartilagini  colte  sue  reti  e  coi  sool  corpuscoli  calciftca* 
te  :  tI  si  distinguono  del  canali  diversamente  disposti  ^ 
circondati  da  una  sostanza  lamellare,  quasi  Tltrea  e  de 
corputcoll  OÉsel. 

I/lnftammazfone  delle  ossa  si  esprime  nel  suo  priad* 
l^io  Cèfi  Otta  grande  fascoiarltà,  ed  è  nel  periostio  od 
alta  sopertete  dell'osso  che  scorgonsl  assai  distinte  le 
reti  tascolaH,  mentre  neir  intemo  il  rossore  è  onifor* 
me.  La  periostite  degli  scrofolosi  ha  un  lento  decorso,  e 
può  atere  f  eslio  di  suppurazione.  In  questo  caso  ji  os- 
ittrti  lo  scetlanKnto,  la  carie,  o??ero  generasi  un  p'ro« 
dotto  'fibroso  e  ìbro-plastlco,  e  formasi  ad  un  tempa 
btesso  un  tessuto  osseo  novello  sulla  interna  superficie 
ddresso. 
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<   Air  osteite  tiene  presso  l'esito  di  fopp^reilone  o4l 
ipertrofia.  A  principio  av?l  sempre  iper^mU  «  stasi  /lao- 
goig^na,  essudamento^  dimiDUzione  di  nutrizione  deiros- 
àOf  amneDtò  e  turgore  dei  Tasi  del  tessuto  xellufo^Tf  * 
aeolare.  Se  nasce  la  suppurazione,  il  tessuto  osseo  si  ra- 
neft,  si  iofifttfa  di  pus,  «ìinieero,  /O  veraa  ai  4i.&t9ri  U 
pM|Mrio  prodotto;  Se  av.¥eagA  cbo  non  si  ^ntj^l  pas9.It 
Bi»irtsioiM>:per  od  fstantO'Scemiita,  ai.rinjrisor^o^ap*^ 
paittotafcilBieale^.forsiasl  odo  v^ra  Ipertirofia  InUrHi* 
Aìe^  ia  iqturlé  pod^  rendeoei .  affatto  eonpatto  :il;  teaioto 
apQJI^oao,  eia)Bleoni.<f|aslj  iadqrraito.oeeFcisii  oMlts- 
rando  colla  compreaaÌQna.i.va8l;Tf€ÌiiL 
:  Xia  «appoffazlMM  può  essere  cirposcritta»  qoasi  sotto 
forma  eistica;  il?aìieinQn,è  a /eoufooderai  ^ji  djQppsiti 
tutercoloai,  i.qnM  non  4900  taoto  ov?j  a  trorar^ij nelle 
ossa,  tome  alaiiiii  pf eteiid4>no«  I|  tessuto  fimgpio  rossa*, 
atro  ohe  doge  i  punti  eaniatl  provifi9a,da  m  inoocmale 
avUbp^a  del  iteBsoio  osU0laf?^sooUre  ohe  ^ircoudf  la 
arèola ideiréaso*  ;  U  -  ìt.\r:..' 
i) M  Deerasl è.iida  terosiniiBioDo  deU'ostaliio>  la, iquala 
riadnoacèlÉ'ipropriaifiagiftoo  bqUo  oUHe ra9sio^  x^s^o» 
Icre^che  inttrtetta  la  dutriiiionoiln.una-  pevatlppo  di  oa- 
ad;  E  Deeessarlo  ini  prttti0à  il  (bea  disttogo^ns  la  aesrosl 
pièrlleriea  dàlia  feutral»^^..  :.!  r     . 

I  tubercoli  delle  ossa,  più  rari  nei  scrofolosi  ebe  oon . 
aiaA'''04teitatimiuh9fVotssa>  oiostranfii  9QU0  6>roii^ di 
iiiltramoAtpie.di  Uibejr/sali  boladL  Essi  pd  alMcowo.Ie 
aéaa:  pìereotBttQieaaionje.deUe:  parti  ?leUie  pripitiTameB^ 
te.airatte;  0  aviluppansiiafti  centro  del  tesi^ulo  osselo,  ed 
allora  YestOBO  aiia  forma  eneisUca. 
•  'L'osteite  ipertrofica  ba  sovente  la  sua  aedo  9eUe  estra- 
niti artieoiari  delle  o^sa ,  e  nei  fanpiulU  ri9ewtrasi  so- 
Tente  nei  liiniti  dell'  epifisi  e  della  diafisl  all'intorno  del)ÌA. 
ioM>eartiUgifiea«  La  carie  4  distingue  jQrdini^fameDt^. 
per  la  superficie  rugosa  dell'osso,  per  le  fungpalti  Àf^ 
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•▼Boppaosl  dall6.««6areole,egiuirDbeono  11  tragltio 
delle  fistole  ehe  suecedono  egli  aseesM*  La  carie  è  meno 
dolorosa  nelle  dlafisl  che  nelle  epifisi» 

L'influenza  della  carie  solla  salute  generale  dipende 
dalla  eoa  sede.  La  ^arre  arlieolare»  spprat^ntto  la  femo- 
rale e  la  vertebrale  iofiulseono  gfraodemente  ad  alterarla» 

La  mobilità  di  una  porzione  dell'  osso  è  il  solo  segno, 
certo  della  esistenza  della  necrosi;  e  quando  ò  centrale 
.  e  profonda  d' uopo  Ò  eccitare  del  moti  al  sequestro  col 
piezzo  di  due  sonde  affine  di  constatare  la  sua  mobilità/ 

La  tubercolizzazione  delle  ossa  non  presenta  finora- 
alenn  segno  patognomonlco  atto  a  diagnosticarla.  . 

L'ipertrofia  della  membrana  midollare  può  produrre 
ona  considerevole  distensione  del  tessuto  osseo  con  una 
grande  leggerezza  apeclfica^^enza  lavoro  ulceroso  .o  ai;ip« 
poraUvo  {spina  vetUqsa  dei  tedeschi). 
.  La  carie  delle  ossa  del  cranio  è  rara  negli  scrofolosi  : 
fra  le  ossa  della  faccia^  Fosso  melare  n'  ò  il  più  attacca- 
to. La  carie  delle  o^sa  diel  palato  o  del  naso  pro4t|ce 
l'ozena:  Tosso  mascellare»  specialmente  l'inferiore^  è 
più  sorente  sottoposto  alla  necrosi  che  alla  carie.  La  ca- 
rie dell'  osso  petroso  è  la  più  fatale^  e  l'esito  meno  fone^ 
sto  è  quello  degli  ascessi  mastoidel.  Nella  earie  dello 
eterno  a? viena  d' ordinario  uno  ispessimento  della  pa- 
gina posteriore  di  qoest'  osso^  ch^  impedbce  le  eSasipni 
purulente  nella  carità  toracica.  La  carie  e  la  necrosi 
della  clavlcola  e  dell' omoplaia  non  sono  di  loro  niitura 
molto  gravi.  L'om<ero  s'ammala  d'ordinario  nei  scrqfo- 
losi  alla  sua  estremità  inferiore,  e  la  carie  è  più  frequente 
della  neerosi.  Assai  più  ovvia  è  la  carie  delle  ossa  del- 
l'avaubraccio  e  della  mano,  della  gamba  e  del  piede. 

Prosieguo  l'Autore  il  suo  iavpro  indicando  1  sintomi 
delle  singole  località  affette  da  carie  »  indizj  che  si  pps- 
sono  meglio  e  più  diffusamente  raccogliere  dai  libri  di 
chirurgia  che  apposiumcnte  ne  discorrono  ^  e  tarmina 
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qaesto  articolo  rltornaodo  BQlla  cara  colle  BtOMO  ìitm 
già  sopra  ricordate. 

Gap.  VIL  — •  DeUa  iubcreolisiazione  intema. 

Dobbiamo  all'fmflMrtale  Laetmeù  ToDore  di  avere» 
eubillte  le  basi  delle  nostre  eognlcloni  attaali  salla  ta«» 
bercoli^zaiione.  Fratto  delle  incessanti  sue  osservasio- 
oi  e  de'  sool  stndj  anatomo-patologici  ò  l'avere  riferito 
èsclaslvamente  alla  tabercoiósi  la  tisi  polmonare.  Dopo  • 
ikienfiec  venne  a  perfezionare  questa  grand'opera  Louis ^ 
le  cai  ricerche  nel  soggetto  in  discorso  sono  cosi  preci- 
se, che  non  lasciano  al  ftitori  osservatori  che  la  soddi*^ 
sfaxione  di  eonfennare  quanto  egli  ha  veduto.  Rè  meno 
degno  di  encomj  è  Andrai,  il  quale  dopo  Louis  si  d 
Unto  occupato  delle  malattie  del  petto;  quesU  eolla  sua 
ematologia  patologica  ha  aperto  un  nuovo  campo  alla 
investigazioni  intorno  all'  intima  natura  di  queste  affé» 
sioni. 

Questi  tre  osservatori  studiarono  la  tubereollzsarione 
nell'uomo  adóiio.  Altri  seguirono  le  loro  pedate  colla 
ricerea  della  natura  della  tubercolósi  nell'infanzia.  Pa^ 
pavoine.  Lombarda  Bupt,  Rilliei  e  Barihes  sparsero 
una  gran  luce  sulla  tubercolizzazione  degli  infanti ,  ea« 
glene  la  più  frequente  della  loro  mortalità. 

Esiste  una  specie  sola  di  tubercolizzazione,  e  per  con* 
seguenza  i*A.  non  ammette  una  tisi  scrofolosa*  I  tuberi 
eoli  sono  il  prodotto  di  una  alterazione  speciale,  non  mal 
di  un  processo  ftogistico,  e  il  pus  thgt  osservasi  talvolta 
mescolato  col  tubercolo  rammollito  procede  dalle  parti 
vicine.  L'ulcera  tubercolosa  presenta  quattro  strati  dif<* 
ferenti;  esso  ha  per  base  il  tessuto  dell'organo  infiltrato 
di  tubercoli  crudi  o  rammolliti;  una  membrana  pioge- 
nica  vascolare;  alla  superficie  di  questa  delle  pseudo* 
membrane  o  del  pus  misto  ad  elementi  sanguigni  alte- 
rati, di  epitelio,  di  fibre,  in  una  parola  di  un  detrilus  di 
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pani  eostitoena  normali  dell'oidio,  e  di  od  deirUu^ 
tabercoloso. 

La  frequenza  dei  tabereoll  eretaeei  mostra  quanto  sia 
èomone  ili  gaarigione  di  ana  tubercolizzaziooe  Interna 
di  poea  estensione.  La  eieatrlzzazione  delle  eaveme  si 
c^era  eolla  organizzazione  completa  e  colia  trasforma- 
zione fibrosa  della  membrana  piogeniea.  La  ea?ità  si 
riempie  di  ona  sostanza  fibrinosa  intreeeiata  di  elementi 
melanici  e  cretacei. 

I  tubercoli  non  essendo  raseolari  occupano,  quando 
non  sono  in  gran  numero,  il  posto  di  un  gran  numero 
di  Tasi.  Da  ciò  nasce  ona  Iperemia  all' intorno  del  depo« 
aito  tnbercoloso,  ed  una  disposizione  air  ingorgo  ed  alla 
Infiammazione  lobulare. 

Deve  essere  sottoposta  a  stadj  niteriori  la  legge  sta* 
biuta  da  LouU,  reiatira  alla  cosUnza  dei  tubercoli  nei 
polmoni,  quaado  ne  esistano  in  altri  organi  nel  soggetti 
deiretà  oltire  i  IB  anni.  Fanno  eccezione  a  questa  legge 
nei  più  dei  casi  i  tubercoli  delle  gblandole  linfatiche. 

Ad  orna  deUa  esistenza  quasi  costante  della  pleurite 
accca  nella  tubercolósi  polmonare ,  e  sebbene  su  un  do^ 
cime  drf  malati  riscontrisi  la  pleurite  eoa  easudaBMntoi 
pure  l'Autore  non  osservò  mai  il  diretto  passaggio  del 
prodotti  flogieliei  aUa  tobereollzzazione  della  pleura. 

Le  ulceri  non  tubercolose  ddl'epiglottide,  della  larin- 
ge e  della  trachea,  assai  frequenti  nel  tisici,  indicano 
lina  disposizione  infiammatoria  secondaria  dipendenti 
^li'alterezione  di  tutta  recosMNnla  in  seguito  alla  tu^ 


La  membrana  mucosa  bronehica  non  mostrasi  infiam- 
fnata  che  nelle  vicinanze  delle  eaverne,  e  sino  a  tanto  die 
i  tabereoll  persistono  nello  stato  di  crudità  1  brooebl  a» 
bienU  cono  apparentemente  sani. 

Nella  Bseti  circa  dei  casi  le  ghiandole  bronebiali  sona 
negli  adulti  tubercolose  :  in  tre  quarti  di  essi ,  nei  fa»- 
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ctalli.  I  tQbereoH  del  pericardio  •  del  eaore  tono  ausi 
rari. 

Ossenrando  le  Intestina  si  pud  andar  eoniintl  della 
indipendenza  della  tnbercoUsI  dalla  flogosl^  poiehèora 
osservasi  Infiammazione  senza  presenza  di  tubereolf,  ed 
ora  qnesd  preeshtono  alla  alterazione  flogistica  della 
mucosa. 

I  tabereoli  del  mesenterio  sono  per  so  poco  gravi:  dt 
rado  sono  la  vera  causa  di  quella  malattia  cbe  yenne  de* 
signatà  eoi  nome  di  tabe  mesenterica  (carrean),  malat- 
tia riferibile  bene  spesso  ad  un'  enterocolite  non  tuber- 
colosa, od  a  una  tubercolósi  del  peritoneo. 

I  tubercoli  del  peritoneo  si  associano  spesso  ad  una 
copiosa  secrezione  melanica,  e  provocano  talora  un'  in- 
fiammazione periferica  ed  una  ipertrofia  del  tessuto  sot- 
tosieroso: di  rado  danno  ansa  airaselte. 

II  fegato  è  più  spesso  afietto  da  tubercoli  nei  fanciulli 
ebe  negli  adulti.  Nei  tisici  adulti  è  frequente  il  riscon- 
trarlo grasso  con  aumento  del  suo  volume. 

I  tubercoli  delle  meningi,  oltre  ai  globuli  tubercolosi 
ordinarii  presentano  delle  fibre  e  delle  cellule  di  epitelio 
spettanti  alla  pia  madre:  vi  si  osserva  pure  TlnfiltraziO'^ 
ne  tubercolosa  gialla.  I  tubercoli  cerebrali  possono  rag- 
gingnere  un  volume  notevole,  massime  nei  fanciulli. 

I  reni  di  rado  sono  afletti  da  tubercoli  :  taiflata  perA 
•e  ne  trovano  deposti  in  gran  copia  da  produrre  Tasta 
cavèrne.  Sarebbe  a  verificarsi  se  1  tubercoli  della  pro- 
stata sian  quelli  cbe  danno  luogo  alla  fistola  dell' ano 
che  talora  osservasi  nei  tisici. 

La  tubercollzzazlone  è  una  aflezione  di  poca  graves- 
za  quando  la  materia  tubercolosa  è  deposta  in  piccola 
quantità  negli  organi  interni  o  nelle  ghiandole  linfati- 
che superficiali  :  essa  si  fa  terribile  quando  è  abbondante^ 
e  disordina  le  funzioni  e  la  struttura  degli  organi  più 
imporunti  alla  vita. 
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I  tubercoli  hanno  In  g^ènerale  tfoa  tehdelìSii  *a  "proto* 

care  ana  flogosi  periferica,  e  non  osservasi  ona  grando 

disposizione  ad  estese  sappurazionl,  come  nelle  matat* 

tic  scrofolose.  Essi  provocano  nelle  membrane  sierose^, 

toraciclle  ed  addominali  ana  esagerazione  nella  natri- 

lione,  una  Ipertrofia.  Mostrano  ana  inclinazione  aleerp* 

sa  Dei  polmoni,  Belle  intestina^  aelle  ghlaadole  linfati'^ 

che  saperficiali,  nei  testicoli^  nelle  ossa,  e  talvolta  nel 

fegato  e  nel  reni.  Finalmente,  le  precipue  alterazioni  di 

nutrizione,  costituenti  uno  degli  effetti  dei  tubercoli  nel* 
la  tisi,  inducono  una  diminuzione  di  tutte  le  parti  mu- 
•eelarì,  non  eccettuato  il  cuore,  ed  uno  sviamento  dello 
molecole  adipose,  le  qaall  assorbite  probabilmente  dallo 
vene  vengono  portate  al  fegato,  nel  quale  generano 
quella  particolare  alterazione  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  legato  grasso.  Non  è  pure  a  tacersi  un  altro  fe- 
nomeno che  osservasi  nelle  malattie  tubercolari,  ed  è 
un  eccesso  di  azione  delle  membrane  sierose. 

Compie  l'Autore  quest'ultima  parte  della  sua  operii 
colla  esposizione  del  sintomi  della  tubercolósi  polmona* 
re,  alla  quale  fa  succedere  la  enumerazione  di  tutti  quei 
meszlche  alla  di  lei  cura  furono  proposti.  Nulla  essen^ 
dovi  che  ad  ogni  buon  medico  non  sia.  già  pienainento 
noto,  noi  ommettiamo  di  annojare  il  lettore  con  una 
inutile  ripetizione. 

[jNcl  prossimo  fascicolo  si  darà  ragguaglio  dell'opera 
di  Legrandg  V  ultima  delle  opere  annunziate  nel  titolo 
del  presente  articolo.  3 


Sulla  eontraiUUià  della  milza;  esperienze  di  C.  Bee- 

RABD. 

MÌ  ptoL  KólUher  faa  pobbiicito  non  ha  goarl  ana  Memoria  dalla 
quale  risalterebbe  che  i  niucoÌi|  Onora  rignardati  come  for« 
mali  di  fibre  U$ck^  sonoeompoiU  di  celiale  allangatissime ,  con* 
tenenU  nn  nocleo  par  allongato,  la  cai  direzione  è  parallela  a 
quella  della  celiala  ;  e  che  qaeste  celiale  allangatiisime,  dai  lai 
dlenoainate  fibr§  cellule  muecoiarij  si  troiano  in  gran  nomerò 
éà  oipni  o  di  parti  di  organi.  Egli  le  afrebbe  tro?ate   nel  c«. 
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pafMio  •  «la  artoUi  »  nd  teaa,  otiriiiterDo  del  bolbo  «n* 
Jan  (moicolo  ii  Crai^fton)^  Del  lobo  digesti tx>,  uelU  f escici , 
lo  una  porsione  della  profUU  e  della  ▼aginai  nelle  artcrlei  oelli 
rene  e  nei  linfatici ,  negli  nreterlf  nell'oretra,  nelle  trombe,  nd* 
Tatero,  nel  dartof,  nei  condotti  deferenti,  nella  trachea,  nel  bron- 
chi ,  nella  mìba  e  in  molti  altri  organi. 

Se  queste  fibre  celiale  meritano  la  denomlnailone  dt  rnoMo* 
lari  debbano  eiier  contrattili!  e  i  tesanti  che  ne  aono  In  qnaa« 
UU  sufficiente  fomiti  debbono  possedere  le  contrattlUtk  Con^ 
dotto  da  qaesto  ngiooamento  il.  fFagmr  ha  cercato  ae  la  nilie 
ere  contrattile  sotto  lo  stimolo  galvanieo*  Le  trabecole  di  qoe* 
eto  organo,  non  che  In  certi  animali  II  eoo  Infoglio  delle  (i« 
broso  sono  composti  di  fibre  cellole.  81  aa  da  lungo  tempo  che 
la  mllsa  è  contrattile  t  Dtfirmwt  ha  descritte  le  singolari  con- 
torsioni di  qnest'  organo  sotto  1*  inflaensa  della  stricnina.  FFa^ 
fser  ha  prodotto  non  dobbie  contrazioni  mercè  il  galfanlsmo. 

Dietro  proposta  di  Raxer  11  dott.  C  Bernard  lece  da?antl  alla 
•  Societli  di  Biologia  >  di  Parigi  alcune  esperìeoxe  an  qaesto 
particolare^  per  le  quali  la  prora  è  nascita.  In  un  cane  11. quale 
era  slato  arvelenato  colla  stricnine  fi  è  Teduto  la  anilu  ice* 
mata  non  poco  di  Tolume  9  e  dlrenuta  algrinata  «  de  llide  ehf 
era  I  ma  qi^esta  esperienta  non  ha  gran  peso  in  quanto  die  qudle 
milta  era  in  istatv>  patologico.  In  un  altro  cane  ?enne  messa  e 
nudo  la  mi  Isa  seni  4  ledere  il  suo  pedicello  Yasoolare.  Presa  le 
misura  dell*  organo ,  si  applicarono  alle  due  estremili  dell'  or* 
gano  I  conduttori  di  un  Ibrfe  apparato  elettro^magoetieo*  Dopo 
alcuni  minuti  di  eccitaaione  si  conebbe  che  la  lungheiaa  delle 
mllta  era  diminuita  di  2  a  5  centimetri.  La  esperiense  fu  ripe- 
tuta più  Tolte,  e  sempre  col  medesimo  risultato.  Facendo  che 
la  corrente  pass«sse  nell'organo  In  senso  trasrersale,  ri  tro? 6  ece* 
mala  incontestabilmente  la  sua  larghette.  Oh  fatto  ri  leglib  11 
pedicello  Tascolaroi  e  ri  sospese  la  mllsa  pelle  sua  maggiore 
estremitlÉ  ad  uno  dri  conduttori  dell'  apparato  elettro-magnetieot 
e  ri  fide  per   ben  Tenti  volle ,  e  a  dascnna  appllcatlone  del* 
r  altro  condattore  soUa  piccola  estremiti  della  milta ,  un  ub«-> 
nifestisrimo  movimento  di  ascensione  e  di  torsione  dell'orge* 
no,  massimamente  in  prossimità  a  quest'ultima  estremità  del* 
l'ergano.  (  Gese.  méd»  d§  ParUf  tt  dicembri  4 $49). 
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Trttité  tliéot*M}iié  et  t^rAtiqtte  de  l«  oiéthode  ftnesthéi 
tique^  etc»  ~  TrmUùio  ieùrito^praHco  del  nMo^ 
do  one9lef<co  upplieolò  «Ite  éhirutgia  ed  ni  ooi^ 
rami  delto  medicina;  del  doifi  Bouisémii  aec.  •*-«> 
Parigi j  4  860.  (^  Ccmtintittsiane  delta  pog.  4  33  det 
.     precedettte  FohimeJ  (4)i 

MJnìteìm  nìfbrk»  t  étlk  tUè  prùtétpaB  phtptitéL  -^  L'Attton» 
tratta  |»artitadieote  ih  qaesto  eapitolo  deMa  sua  preiMnaiioiM  é 
coapodtioiièi  dei  earitttfri  flllcO-chiiiMely  delle  dot!  t«rapeail- 
cbe,  premesso  ad  brattò  di  stoHi.  -^  L' etere  Mlferieo,  Uno  del 
prodotti  deli*aiiotte  dell'addo  solferleo  sóU^alcOol^  è  il  tlpd 
degli  eteri  del  pHmo  §eiM^^  Msic  di  quelli  che  non  èontea* 
jono  texana  Itieéle  dell'addo  eblt  sorti  a  ftwntarli ,  e  powono 
tenifr  tappreeentati  da  die  tolnitf  il  idrogeno  ipeltottboiiato  d 
da  Un  tolame  d'acqui,  itsaiidiiata  nella  sna  |«neralfliÉ,  la  feraa« 
Éione  dell'etere  ^  Indtpéndentèaiente  dalle  teorie  e  dalle  Ipoteii 
emesse  pct  isplegirla  ^  sembra  eondstere  nelb  pMdlta  fidla  daU 
Pilcool  della  metli  dell'acqua  o  degli  elementi  ehe  fi  sono  con* 
tenuti.  L'alcool  è  infatti  rappresentato  nella  sda  ceiftpodtioné 
da  tduml  egodli  d'idrogeno  Carbonato  ed  aoqua^  mentre  l'etete 
lo  è  da  dM  foldmi  di  idrogeno  M-carbonatO  e  da  un  tolnme 
d'aogua.  Ne  risolta  cbe  sottraendo  all'alcool  la  metà  dèlia  sua 
aogaa  di  eomposUioné ,  lo  si  trufonna  in  etelv  »^  Il  cbè  si 
compie  dell'addo  solforico,  Il  qUalé  per  Una  atidne  di  contatto  i* 
determina  la  separatione  delP alcool  In  acqua  ed  iti  eterei  sena 
•sslmllafsl  alcuno  di  questi  componenti.  La  fermola  dell'alcool 
è  G4  tìe  02|  dalla  quale  sottraendo  un  «quitalenté  d^acqtia  si 
faa  la  formoli  dell^etcre^  ossU  Ct4  He  (Kl  -^  IÌO  :±  G4  ti5  O 
±±  C4  H4,  fio.  La  sempUdtì  di  questa  htterpretisiontf  la  rende* 
la  pm  probabile  fra  tutte.  Mitschertich  pretende  d'aterla  dlniO' 
strila  con  eSperienae  dirette  e  deddre.  Comunque  ìHéAì  le  pro^ 
firieti  chitticbe  delT  etere  sono  esattamente  note^  e  qnellé  to' 
pra  lutto  cbe  iotporta  atrAutote  di  mettere  io  cbiaro. 

L'etere  nolforieo  è  dna  sosUosa  duidissioia^  trasparente^  IndO- 
lora ,  di  nn  grato  odore^  dilfndblle  e  caratteristico,  di  un  sapore 
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(1)  Atniifo  GomiMìceio  éél  gi^mr  dottar  B.  6. 
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tÉìio  di»  i»odM6  mùàm  «ui  aentatloiM  d*  acMdiMy  pe)t  iké^ 
iiira  in  8«gidlo  d' ona  grante  inuchiìna.  La  soa  densità  è  di 
0,7116  a  4>  M ^C{  di  0,7237  a  +  12p5  ""G.  L'atara  madidoale  o 
misto  ali* alcool,  lia  «na  densità  pia  eievaU,  di  0,758,  •  segna 
56^  aU'aieonsetro  di  Èammé.  L*  etera  è  TolatiiissiiBO  ;  e  c|oando 
se  ne  Teraano  aleane  gocde  soiia  peiiCf  svapora  prontaniento 
e  predace  un  freddo  sensibilissimo,  onde  la  medicina  lo  ado- 
però in  certi  casi,  come  refrigerante.  Al  contatto  dell'aria  « 
d'on  corpo  in  ignitione,  s*  infiamma  facilmente ,  al  paro  d*ogni 
altra  sostania  molto  idrogeno<arl)onata)  abbraclando  con  fiamma 
bianca  e  fiiligginosa,  prodacendo  acqna  f  acido  carbonico,  e  an 
deposito  di  csrlKme*  -—  Esposto  longamente  al  contatto  dell'aria 
e  delia  laca ,  alla  lemperatnra  ordinaria  e  al  coperto  dalla  era-» 
porisaaiionei  del  paro  cbe  in  nn  recipiente  non  esattamente  ri- 
pieno o  acoperto ,  si  decompone,  offrendo  addo  acetico,  alcool 
•  nna  materia  analoga  all'olio  dolce  di  vino;  divenendo  così 
meno  ? olatiie,  d' nn  sapore  acre  e  bradante ,  atto  a  mescolarsi 
colF  acqna  in  qul«u|Ba  propocdone.  -^  L'etere  per  gli  nsi  me> 
did  de?'  esseva  reeente  e  ben  rettificato  ;  e  perch'  esso  mantenga 
piii  a  Inngo  posdblie  le  sne  qualità  fa  d' nopo  serbarlo  accn- 
letannnta  nelle  cantine,  e  in  radpienti  esattamente  ripieni  e  ben 
tarali. 

L'aloool  6  I*  etere  si  combinano  e  si  risolvono  reciprocamente 
in  qvalsiasi  proporiione»  Dai  rapporti  dell'acqua  e  dell^ alcool 
con  l'etera  lisnltano  dna  preparationi  medicinali  che  sono  :  VaU 
eooi  éUnù  o  Uqttort  dMHoffmmm^  nella  proporaiooe  di  ona 
parte  d'etera  e  tra  dSlcool}  e  l^aa^am  eurtà  che  s'ottiene  po- 
'f  nendo  in  nn  redpiente  ben  chioso  150  grammi  d'etere  solfo* 
riso  e  500  gnausi  d'aeqna.  distillata,  agitando  vivamente,  e 
dopo  ventiqaattr'  ora  rorcadando  il  redpiente  per  travasare 
l' acqna  aatnra  d'etera  condotta  dal  ano  peso  alla  parte  Inferio- 
re. —  L'etera  è  solabile  nell'acqua  già  satura  di  toccherò i 
onde  d  può  trame  nn  ùroppù  éttun^  grata  preparasione  usata 
molto  estesamente  ai  dì  fiostri.  —  Oltre  a  dò  l'etera  sdoglio 
diverse  sostarne  organiche,,  fra  le  quali  molte  ribelli  all'asiona 
dell'alcool  e  ddl'acqua,  eserdtsndod  spedalmente  sulle  spsUnae 
organiclie  nmito  carbonate,  come  sarebbero  gli  olii  grasA  ed 
esseniiall,  alemie  rarinOi  le  grasde  animait  Una  tale  proprietà 
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ftteà  tnggerìl^'al  Hoit.  Ùitramk  à\  Dijooi  l*iii^>Ì«fo  dtll'ctore 
nella  con  del  alcoH  biliari.  ^»  Finalmente  V  etere  sdoglle  ao* 
«tanse  d'altra  nalnra ,  quali  II  tannino,  le  cantaridi  e  molti 
|>rinclpj  immediati  del  regno  organico  »  onde  irenne  adoperato 
io  fcrmada  qoate  eodpiente  di  Tarli  preparati  noti  sotto  il  nooM 
di  lAnoiv  tmrti. 

Molteplici,  diTCne  sono  le  proprietli  medictlrici  dell'etere,  a 
eeeooda  delle  soe  dosi  e  dei  modi  di  somministrirlo.  Introdotto 
nelle  Tle  digerenti  In  tenne  qoantità ,  promnove  quel  rapido  e 
liere  eccitamento  che  gH  valse  la  fama  di  tipo  fra  gli  eccitanti 
diffoslTi*  Offerto  sotto  qualsiasi  forma,  o  in  goccio  commiste  co» 
gli  elementi  d'ona  potione ,  o  facendone  imbevere  dn  frammento 
di  socchero,  o  preseotandolo  in  Siroppo,  qualora  la  soa  qoan* 
tftlk  non  oltrepassi  ano  o  dne  grammi ,  produce  nella  bocca , 
nell'esofago,  nello  stomaco  on  sentimento  particolare  di  calore 
con  on  misCoglio  d' altre  seosasioni  che  non  si  sanno  bene  osa* 
minare^  I  soni  partlcolail  effeltl  si  reodono  più  sensibili  In  certe 
date  condisioni  della  econonria.  Nelle  sincopi  e  nel  deliqui  esso 
fNiò  ricondorre  i  sensi  e  la  Tita,  sasdtando  ona  rapida  eccita- 
sione X  e  consociato  ad  altri  oMdlcamenti ,  sincere  l'adinamia  , 
stimolando  felieeraente  l' organismo.  Ifelte  agttationi  dolorose  i 
negli  spumi ,  net ralgie ,  isteriasl ,  sostitoisce  a  questi  stati  della 
economia  un'altra  forma  d'essere  propria  del  suo  teodo  d'agire , 
e  ad  uso  prolungato,  produce  oo  notevole  effetto  sedativo.  Esso 
è  dnoque  ad  ora  ad  ora  stimolante,  diffusivo,  aotispasmodieo,*  se- 
dativo ,  atto  a  determiaake  da  per  sé  stesso  disordioi  profondi 
nella  innervatiooe,  e  a  correggere  i  torbamentl  patologici  di  que- 
sta fboaione,  allorché  venga  opportonameote  adoperate» 

Non  v'  ha  più  luogo  a  dubbio  sulle  qualità  veneÉcbe  del- 
l'etere osato  a  grandi  dosi,  per  le  vie  digerenti,  col  metto  delle 
Snalationi  di  vapore,  o  colla  injeiione  diretta  del  liquido  nel  si- 
stema circolatorio.  Spariente  Incoocuste  comprovano  questo  fallo 
negli  animali  y  e  lo  fanno  ammettere,  con  rationale  analogia , 
nell'uomo,  quantunque  la  sdenta  non  possegga  finora  venn 
esempio  d' avvelenamento  criminoso  eonsnnuto  col  meno  di  on 
tale  ageote. 

Bel  eìorafòrmo.  «-  Il  cloroformio   scoperto  fino  dal  1891  dal 
SraéeniBii,  e  itodiato  ptrticolamiente  da  lÀebig  e  dal  Ammu,  in 
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i|MUiUi  alle  Mt  proprictJi  chlmlchei  ottesDe  !•  pria*  appllciriottl 
CMdklie  «  fiaiologiclie  da  Gaillot  cha  lo  aonninistiò  all^iotaifo 
co«6  aoUspaSBiodico  oall*  asoM ,  combinata  con  canto  parti  la 
paso  il'aoqaa  dialillalai  a  dal  Fioun^i  cha  induitriandoal  nel  1847 
Inlomo  alle  dl?araa  apacia  d^U  alari  ad  all'atere  eloridoldrieoi 
fii  condotto  all'aio  dal  clorofbroM  a  alla  acoparta  dalla  aae 
proprlalà  anettatiche»  11  Simf^iam  proiMSora  d*  oatatrlda  alla  Uni* 
tanltà  di  Edìmborfo  fa  4|Mf li  cha  aparlaMutd  pel  prlno  11  do** 
rolbnno  nell*  wmbo  p  addimoatraodona  a  an  tempo  la  somma  cf* 
ficada.  coma  agente  anasteticof  e  propegandona  rappUcailonaf 
ben  praato  accatta  dali*nnif  arsela.  Ma  la  sna  energia  far  amente 
im§9WfÌgUo9a  e  urrihik^  come  la  chiama  l'Aiitorei  ae  Tabe  e 
comproTame  la  immensa  loraa  d'aBione  aapariora  d' assai  a  qnella 
deii*atare,  non  tardò  a  metter  irono  all'ardore  intemperante 
dei  medici  con  U  storia  di  fatti  lattosi  |  di  sensibiiità  sapite 
inaiam  colia  ?  ita  i  di  morti  fanaste  riprodotte  a  piò  d' un  esem- 
pio. Il  che  Tool  dire  che  alla  soa  doppia  firtà  i  alla  sua  grande 
potenaa  debbe  auociarsi  dai  medid  per  io  mano  altrettanta  pni* 
damai 

U  doroformo  appartiene  alla  serie  dd  formilo.  La  sna  com* 
poaiiione  è  identica  a  qnelia  dall'  addo  fòrmico^  se  non  che  il 
doro  fi  tien  loogo  dell'ossigeno.  Qoest'addoy  che  G$hkr  he 
estratto  In  snlla  prime  dalle  formiche,  si  predace  In  moltissioie 
drcQStanse.  Esso  è  composto  di  2  proporsioni  di  carbonio ,  nsu 
proporaione  d' idrogeno  «  3  proporsioni  d'ossigeno.  Lo  ai  rap« 
presenta  coma  coitltdlo  da  an  dato  radicale»  il  formilo  r  con 
l'aggianta  dell' osdgeno.  Gli  dementi  sad  sarebbero  raggrap* 
pati  di  qaesto  modo.s  dee  propordoni  di  carboniOi  ana  propor« 
dona  d'idrogeno  sa  formilo |  ona  proporaione  di  formilo |  t  tre 
propoAloni  d' osdgeno  :3  addo  formico.  Il  doroiornao  appar* 
tiene  alio  stesso  tipo  chimico:  gli  è  l'addo  formico  nd  quale 
3  proporilonl  di  cloro  stanno  Invece  ddle  S  proponioni  d'  oa« 
ilgeno.  Il  nome  diade  alk  ^  coo^HMiiione ,  che  sarebbe  ancoi 
maglio  liTdaU  da'sod  dnonimi  trichrwro  o  ptrchmro  dijòr- 
nùJh.  La  soa  lonnola  è,  secondo  il  Dumatf  G2  H2  GI6  s  Fo  CI6» 

Non  tornarli  forse  discara  a'  nostri  lettori  la  esposidone  del 
miglior  metodo  di  preparadone  dd  cloroforoM,  oflertod  dd 
Soubeirtmf  riprodotta  dal  BatUaom,  k  neceasarie  che  il  medico 
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la  f«ii«fi  deir«MÌeo  rfaoediO|  e  stppU  indiarla  all'aopo 

•  cai  spelte  dirigome  la  prodaiioDe,  cinienteiidone  la  purana 

•  Il  ;ra4o  d'efficMaa,  pai  origiior  gofemo  ne*  fisiologid  etpari- 
l»enll  e  nella  applloMione  lerapeaCiea.  Onde  nel  eompeodlo  dal 
trattalo  leoiico*pratleo  dal  melòdo  aneHeCico»  cfediamo  pietao 
dill*open  il  comprandeie  la  ioportenlissiava  digranioDe  ehiraica, 

SI  prendono  10  eliilogramaii  di  cloniro  di  calce  del  cornmar- 
ciò  a  9CP  all'indraiy  d  dilaiecooo  in  dD  chilogrammi  d'aoqna; 
é'inlfodnea  il  latte  di  caloe   die  ne  risnlU  in  «a  lambicco  di 
laipe  BOB  riempiendolo  pia  in  là  della  metà  t  el  aggiangono  al- 
lora 3  cbilogrammi  d'aleool  a  34*.  Si  poiaao  il  capitello  e  il 
•erpentinoy  e,  lien  latato  rappareeeiiiQ,  ?i  ai  trasporta  di  sotto 
«a  Ibvto  Iboco.  Per  aftettere  il  momento  della  leasione,  si  pnò 
altresì  dilaiiecoa  vantaggio  il  cloniro  di  ealoe  la  aci|aa  di  già 
fisealdete  a  50  o  fiO  gradL  Verso  gli  80  s*  ingenera  ana  si  ?iva 
elione  che  aollefa  la  maesa  e  latta  la  spingerebbe  nel  redpien- 
tei  se  non  si  oYesse   cara  di  togHare  immantinenti  il  fapco. 
Qaeeio  h  il  oMmento  eritieo  della  operasione»  li  calore  die  pro- 
pagasi al  collo  del  CapIteUo  d  a??eite  della  saa  imminenia. 
Onand!*  easo  è  aMllo  riscaldato,  e  i  prodotti  della  distllUiione 
ma  d  sono  ancora  rasi  appsiiscentl  i  si  rìCrse  il  fooco  (e  sotto 
4iae9lo  rapporto  il  faaco  ddla  legoa  dee  prefarird  ad  ogni  al* 
ira),  Dopo  alcaat  Istaall  ineomiada  la  dislilladona  e  procede 
con  rapidità;  dia  ofo  d  rallenti,   d  ricorre  a  an  pò  di  faocQ 
per  rieietterla  in  vigere.  Ben  presto  il  procedimento  à  compia* 
te;  e  se  ae  lia  conleiia  dsll*assaggio  del  Uqaido  che  Irapaasa  , 
il  qaale  non  offre  pia  il  aapor   aaodieriuo  del  cloroformo.  Il 
prodotto  della  distlUaaione  si  compone  di  dae  strati.  L' inferiore 
4enso  a  apemo  giallastro  à  an  misto  di  doroCormo ,  d' alcool  e 
A*  acqaa ,  eontaodoato  da  aa  pà  di  doro.   Lo  strato  snperiore , 
talvolta  lattiginoso,  à  aaa  dlssolaaione  di  clorofianno  io  acqaa 
aloooll<sate|  dell*  oggi  al  doamni  esso  depone  ana  «erta  quw 
H^  di  qaesto  prodotto. 

Il  dorofonao  viea  separalo  per  decantailono  :  lo  d  lava  ana 
priaw  volte  agitandolo  con  acqaa ,  poi  con  ana  debole  solatione 
di  cailmnalo  di  soda  che  lo  libera  dal  daro{  indi  nootamente 
«OB  acqaa  fiachè  domaga  tiasparealsw  Finalmente  separalolo  daU 
raeqaa,  lo  d  metta  la  coatallo  con  doiaro  di  caldo  faso,  rat- 
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tiflcandoto  eoo  ima   dittlllatioM  a  ÌMifiio*iiiarU.  Par  afere  il 
cloroformo  perietumente  paro  bisognerebbe  dia tillario.  sall^acìdo 
aolfoHeo;  ma  per  gU  osi  medici  qaesla  QOOTa  operaikma  è  a 
ritenersi  snpefflas ,  solo  gioTando  a  liberarlo  da  aleaDe  traccia 
•apersliti  d* alcool  e  d'acqna.  Alcane  preeansioni  di  dettaglio» 
troppo  loDgbe  a  rsccontarai  al  caso  nostro,    di   speltaota  spa* 
cialmeote  de'  farmacisti  e  dei  fabbricatori ,  goaieoUscoiio  il  bnoa 
esito  della  preparaaione.   Basti  il  rsmnentare   cbe  in  sagll  80 
gradi  si  prodace  ana  reatlone  ▼ifiasioia  cbe  solleva  la  massa 
e  la  farebbe  trapassare  nel  redpieiite ,  qaalora  non  si  afoin 
riguardo  di  allonUnare  ImmediataneDla  il  fuoco. 

Così  ottenato,  il  cloroformo  b  nn  Ubaldo  incolore,  di  no 
odoro  etereo  seatissimo ,  di  sapore  piccante  »  poi  fresco  e  toc- 
oberato.  U  ana  densità  è  di  1,49}  entra  in  ebolliiiofeM  a  Wfi; 
commiato  con  acqua  e  distlUatOy  passa  alla  distillazione  «dona 
temperatnra  di  57^,3 »  aMnftamma  con  molta  difficoltà,  •  ab« 
brada  nel  faoco  d'm  lacignolo  «olorandolo  im  verda.  La  den- 
sità del  suo  vaporo  b  egoale  a  M.  -^  Ecco  I  caratteri  fonda- 
mentali delia  paresaa  del  aloroibrmo  t  trasparenia  perlbtU,  to- 
htilltà  totale,  densità  di  1,49  a  f  15«;  odora  etereo  apedaU; 
sapore  etereo  di  snccboro  e  di  menta  insieme  ;  soInbiU^  in  tatto 
le  proporaioni  netl* alcool;  caduta  al  fondo  d*on  miscuglio  di 
acqua  e  di  addo  solforico!  inaslone  sulla  carta  di  tomaaolo| 
non  dà  precipitato  col  nitrato  d'argento;  non  coagola  T alba- 
mina;  non  sMnfiamma  all' approssinùirsi  d' una  candela*  E  qoe* 
st*  ultima  circostanta  può  renderlo  in  talani  casi  preferibile  «!• 
Teiere  ,  per  sé  stesso, infiammabilissimo. 

Il  cloroformo  è  un  dissolvente  attirissimo  di  moki  corpi, 
come ,  ad  esempio ,  i  corpi  grassi  e  la  canfora.  Si  propose  ai* 
tresì  d'osafrattnarne  le  proprietà  applicandolo  alla  conservasiono 
di  materie  animali  (1). 

L'azione  del  cloroformo  sull'organismo  animale  è  per  asolU 
rapporti  paragonabile  a  quella  dell'  etere.  Se  non  cbe  ne  diSe» 


(i)  Fèdi  «  ApfìkaÙQM  dtl  eloro/brnw  aiia 
dei  eadm^n  a ,  dei  dou.  Angelo  Dnbini.  -  a  JimaU  mw.  <ti 
med.  p ,  4$4Si  Voi.  CXXV,  pag.  446, 
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rItM  p«r  TadoiM  lo|ii«  dal  no  T«pore« p6v la lotiiiiilà datta 
É«a  atiana  gananlab  Bl  (msMi.  par  così  dirai  inaaaarrato  agli 
organi  raspiratorii  limanti  l^asaorbimanto ,  a  atilnppa  la  sna 
poasanta  attif  lU  appana  alk  truoorao  nall'  intlaio  dalla  aco» 
noffila.  D'onda  na  aomagnono  ma  pi«  granda  facilUI  di'am- 
niaif irastono ,  nna  tollarania  immadiata  aoddbfàèanta  da  parta 
dal  naiati ,  ma  di  pari  pano  «n  maggior  danno  eonaacotifo 
alla  tOM  panetrailone  nall'  organlaoM».  O»ri»tiiom  gli  aaiagna  ma 
poalo  Ira  I  pib  attlfl  volani  narcotici.  Etap  prodnaa  «no  atato 
di  ionno  cba  passa  rapldamanta  •  al  ooom  aon  o  sanu  pvavio 
eadtamento.  Pooha  inaUilonI  bastano  ad  abbatlsra  qnaai  fai* 
minati  i  piccoli  animali ,  tatti  pia  o  mano  aansiblli  a*  ano!  «f- 
latti.  L*aonio  va  annovarato  fra  qaagUno  cba  lo  sopportano 
maglio.  Inspirato  a  pioooia  ^sa  produca ,  aacando  ChrUiiiim^ 
dSBtti  analo^i  a  qaaili  dall^alibrasaa  pai  protoasldo  d'aioto. 
Una  pia  lunga  inalaiiona  induca  lo  stato  soporifieo  in  nn  tampo 
brevissimo  cbo  varia  da  1  a  5  mimiti.  Qnindi  al  prodocono 
il  sonno  comatoso  a  la  inaansibiiità,  a  la  la  aoinministraiiono 
dal  cloroformo  non  è  aoptesa  tipportonamaola ,  da  oltlmo  la 
aaorta. 

Questo  prinoipa  degli  agenti  anastatlci  è  stat«  adoperato  mkukn 
dio  in  aaa  seria  d' asparimantl  fisiologici  i  pas  la  ano  proprietà 
tanpaaticha.  Dai  conplasso  da*  lavori  dal  doti»  FlNinsaa  rIsnU 
tarahbe  che  il  cloroformO|  considerato  coma  rinsedloi  pnò  esaera 
ffassoottgliato  ad  nn  antispasmodico  |  quando  venga  pcaso  io 
piccola  dosa;  ad  un  narcotico  a  dose  maggiora;  ed  al  veleni 
aottiii  qaand*  è  assorbito  In  grande  qnanlit)i  od  agiaoa  aopra 
soggetti  poali  in  drooatanse  sfavorevoli.  H  dotL  Dorvmdì  éhe 
attese  intorno  ai  diversi  modi  d' applicailona  del  dorafiirmOf 
ha  commendato  le  aeguenli  formolo  tempenlidiet 

là* acqua  ehrofwmi%%aui^  di  già  adoperata  amebe  dalGuilisl» 
La  ai  compone  di  questo  modo  i 

Cloroformo  puro  ..••••    60  cenCigrammI  (  20  gocda  ) 
Acqua  distillata    ....••  100  grammi  (  3  once  draa) 
Agita  fortamanta  par  ottenere  la  dissoluaione*  Goak-  ai  produco 
una  aoluiione  parfattamaote  diafana,  d'un  aapore  eomplaaao  cbot 
ricorda  iuaieoM  lo  iucoberO|  la'  menta  e  Patere»  Ogni  auedbiajo 
d' acqua  di  closoibrmo  ne  conleRebbo  quattro  goeeaf  o  a4  «1% 
dipiasso  un  giano. 


Sii9i^  di  ehnfkiim  i 
Cìankmù9m>^  •«.,..»  2|S0  (35  urani  «Irn) 
Siroppo  leBii^icii  t  •  -  •  •  •  9  •  1Q0  (3  oooe  dr^) 
4flU  ftM^taqtata  cóii»  «opit.  Questo  «lioppci  ^aU«M  ^n•  foq^ 
41  dotofmi^  p9i  0$^  graoiniQ.  S|  p«^  urenclerlQ  ppro  |o  pkt 
^  qieehiaj  4a  a8^  Q  4iMta  €ob  i|C(|i|i«  |1  iJroppq  t^nplict 
p«ò  aildaslicM  «114  proporfKNie.  molto  mtggìoro  4i  dorofor* 
mo  (QiiQ  a4  tfi?  drea).  Afa  mi  «Muro  ^  Iroppo  fwle  per  «tr 
foie  pMio  pw«|  «  quando  lo  ai  ooaiawac»  «li'aoqu,  U  divrch 
fbffoio  al  aapiia.  Il  airoppo  4I  oloroforoMli  lopraUolto  qqandq 
è  Miimfi,  ri^aage  focteqieiito  U  Ittoe;  |1  ano  aS|ieUQ  te  <(imI- 
dio  «affa  4i  luadpmte  p  41  m«UU|cot 

Ila  la  flrtd  iooima  4a|  cloroforoiQ  aU  peUMii4«irra  l'alia- 
alaiiai  «  porddt  il  b^o4o  pDa^ouitioQ  offre  tpU|  i  TaqUggl  Unta 
pel  dòvoloh^o  poaie  por  Teiere.  Mh^aul%  peqaa44a  che  (a  tp- 
9ape«tipa  pafvelte  Irar  profitto  dpi  aloro^Ntno  pieacriteodolp 
ad  MhIo<4  leggieri ,  pc«p«Mi^  di  (i||irlp  ad  «qa  ao«|aii«a  chp 
|MM|  Iq  laaeaieUhe  avolgero  che  a  poca  a  poco,  aptto  gli  i(br|| 
4etla  Ipitpiraaioqe,  Lq  rac9l|er«|  la  lattina  granpipsa,  a'imliefonp 
liepisaiaio  4e|  daroformo ,  ma  Ip  lasdano  svolgpre  ppp  Impa 
pronteiaa;  H  iertenp  in  lilieiie  nipilp  piò  p  lengo^ 

Poek$  pwf9it  uà  4iv€m  ^«pu'  vuéu^id  a#co«<srv.  -.  1  ape-. 
pedane}  ane^tid  atmalmpatp  ppti  apno:  1^  etere  cloridoàdrìco, 
raeetlcpi  U  nlirpao,  il  nitfico,  Paidehjde,  il  dornro  d'idip-s 
parbonlot  ^1  »riapf||e%i>i,  Ip  bp^aiap,  a  Mioi(up  di  carr 
ppnto* 

H  cbfAh-idifi^  appartienpagli  Pieri  4el  aecpn4o  genere^  a  qaelU 
pbè  d|P  rii^itaap  dair  arfonp  degli  idraddi  attilUleepi.  Bmp  k 
lolaHIiiaiplP}  lM»iip  ad  llf  ;  d  pfapodsaa  cpp  ipolU  prontena. 
Poeto  aulla  ipanoi  indacp  «rapwandp  la  aeptaMonp  di  an  fredda 
ioAenao.  MNirm  d^  ip  pdpperò  In  psperienae  eomparatire  rl- 
agqprdantl  |a  eterinadone  riponpluhe  php  I  n^,  efleia  erana 
pRMUiadini,  e  che  d  dUparanp  cpn  aitretlanU  rapidità,  li  che 
«ppep  aita  mm  applicadone,  benché  ansdU  efielti  onninapieatp 
iBdogU  P<;epia  4«U'eddQ  solioripp.  L«aap  phirargicp  ddle 
lndodPDl  tf  eteip  dprìdopidrlpp  è  aUtp  appdaiiaenlp  raeooniaa-e 
dato  4a  dq^Hder^  profeaaorp  ad  «riapgen ,  U  ipialp  pp 
<**à  f^  ditimp  pppiadppi,  f 
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foli  I  ^  liggasf liiNia  i  nntaggl  a  ipMlli  dell'  etem  ■olforim. 
Ip  mm  H  rinaudò  le  non  dopo  k  MoperUi  del  cloiofqniio. 

Il  terpo  genero  d^  eieri  -  cbe  ti  poeiono  cooiidertra  ceno 
▼eri  tati  foroiaU  dulia  cooilniiaBioiie  deiroeiido  di  elUe  con  m\ 
addo  *  «onipreudo  g|l  eteri  acetico,  nllr^io  e  «Itncoi  eppUcaliUi 
agli  «si  medici» 

ìiÉién  ae$tie9  è  pili  dolea  e  piit  debole  dell'etere  solforico, 
e  conTiepe  «egli  stessi  casi  annientandone  le  doei.  E  sIocoom  si 
è  meno  volatile  degli  altri  »  lo  si  preleris^  per  nso  esterno ,  e 
soprattetto  per  la  compesìtione  de'  linimenti  di  sapone  e  d*et»i 
le  t  ntlU  specialmente  nella  eara  de'  renmatisaU  cronici.  V  doti. 
lioiflHon  adopera  1*  etere  acetico  nelPeserdalo  ddla  cldmrgin 
sent«  ottenerne  qii  pronto  faotaggio,  tuttavia  riconobbe  cbe  I 
sooi  efièttl  sqlle  vie  respiratorie  sono  pib  miti  di  qne|U  dek 
l'etere,  onde  pnò  essergli  talora  preferito.  OluumhiH  da  molte 
speriense  relative  alle  Inalafloni  dell*  etere  acetico  venne  a  <|ne- 
ste  concinslonl  s  cb'  esse  alterano  pochissimo  II  ritmo  noramle 
del  polso  e  della  respiraaione  :  cbe  agiscono  dapprima  api  cert 
vello  e  cervelletto,  e  molto  pia  tardi  sulla  protaberaiiBa  an« 
palare  t  cbe  |a  Insensibilità  presto  si  svilappa  e  prontamente 
Kompiies  che  11  ritomo  della  sensibilitli  ^  sempfe  acpompa* 
guato  da  ana  singolare  emltaaione  del  movinienti;  infine  cba 
l'etere  acetico  sovreccita  di  mollo  le  secretionl  mlivaU*  •?*  !«• 
qqali  proprietà  si  possono  riferire  ancbe  allVcsnt  Jhrmioo ,  pa- 
rimenti sperimentato  dallo  CkambtH  cbe  gli  aitrihaisce  l'effetto 
di  determinare  prooiamente  la  insensibilità  con  la  persistenaa 
moUo  Inn^nal  protratta  delU  facoltà  del  moto. 

L'cieftt  Btimso  fa  impiegato  talvolta  in  medicina  coom  ecd^ 
tanta  od  i^ntlspesmoidico  contro  II  singbioiao  e  la  colice  veiH 
Iosa.  Ifil  la  sua  grande  volatilità  e  |a  beile  decompositione  im« 
pongono  di  mescolarlo  a  patti  egiiati  con  l'alcool  rettificato. 
Votici  (|aesta  forma  asso  ^  soave,  come  l'etere  solforico;  e  coon 
mitto^ad  acqaa  ancchenta ,  nc|la  proponione  di  4  ad  S  grammi 
sopra  SQO  graounl  i  presta  ape  grata  poaione ,  calmante  e  dia* 
retica^  Allo  stato  di  paresse  però  esso  stimola  gli  organi  con 
dobrci  a  il  sno  vapora  be  nna  aaloBe  talmenta  aoflbcante  e  toa* 
sica  cba  iì|  eeveranepta  proKriiio  dalla  pntlca  della  eteris- 
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LMnilaslone  MPeviv  111M0O  h  seaM  danni  ratlit  mai  wm 
inwDSiblUla  pretta  e  compiala ,  aacondo  SimpsoM.  Ballano  50  • 
60  gocce  Tenale  aopra  di  on  iaaiolotlo  per  ottener»  la  eterina^ 
«Ione  dietro  alcnoe  inaUtionl.  Ila  dorante  U  bre?e  interTallo  di 
tempo  che  pcecede  qoest*  effetto  produce  «n  tal  aenao  di  con- 
gestione e  di  ramore  nel  capo ,  e  dopo  la  Insensibilità  mantiene 
■na  al  grande  cefalalgia  e  vertigini  taU  da  renderne  V  fuo  né 
«omodO|  né  con?eoienle. 

y*  hanno  altri  eteri  che  pel  loro  odore  eeaTe  potrebbero  age<v 
Telmente  venir  tollerali  dai  malati  sotto  forma  di  TaporOf  qaali 
sarebbero  gli  eteri  metilico,  benaoico,  enantico^  ece*  Ma  le  loro 
mediche  proprietà  rimangono  tuttora  inesplorate ,  e  la  ctrco- 
etansa  del  loro  elevato  presso  d*  acquisto  non  li  renda  accessit 
bili  agli  sperimentatori  ed  alla  comune  pratica. 

Fra  gli  altri  corpi  ricordati  plb  aopra ,  qnantnni|«t  tutti  pos« 
leggano  piò  o  meno  la  proprietà  di  ridurre  raneitesla»  il  solo 
fòrmometkytal  sembra  oflTerire  qualche  opportunità  d' applica- 
sione  medicai  al  paragone  dell'etere  sollorioo  e  del  clorofor^ 
nio.  Ila  desso  non  fu  per  anco  sperimentato  nell*  nomo» 

Jhi  metodi  tt  appUc0mi<me  degU  agenU  onesietici.  —  L*appa« 
lecchio  dalla  respirarione  è  l'atrio  più  sicurpi  naturale  e  con* 
veniente  per  l' applicaaione  degli  agenti  anestetici  sotto   Corma 
di  vapore*  Ogni  membrana,  dice  l'Autore,  ha  una  data  latita^ 
dine  per  una  particolare  fnosione  ;  come  la  mucosa  ga|iro*la- 
testinale  è  qaella  che  forse   meglio  si  presta  all' assocUmento 
dei  liquidi ,  cosi  le  vie  respiratorie  tono  dotate  d' una  permea* 
biiità  totu  propria  pei  corpi  gasasi»  L'etere  ridotto  alla  sna 
nassìroa  divisibilità,  puro  o  commisto  ad  aria  della  quale  adem- 
pie in  parte  l' ufficio  meccanico  »  perviene  ad  una  membrana  te- 
nue estesissima  per  inBnite  diramasioni,  sempre  pia  lottili  per 
gradi ,  insomma  alla  superade  maggiormente  disposta  per  le 
ordinarie  fonrionl  e  la  diiicaU  struttura  ad  un  pronto  assorbì- 
mento.  Donde  provengono  e  i  rapidi  effetti  anestetici  e  la  pos-t 
flibilità  di  aospenderii  immediaUmeote  quasi  a  propria  voglia,  di 
ricondurre  la  respiraiione  alterata  alla  pristina  Ubertà ,  al  pieno 
e  libero  eaerciaio.  Che  ansi  il  metodo  pneumatico  adottato  nella 
pratica  chirurgica ,  deve  imprimere  un  utUe  indiri»so  alia  tera^ 
pia  generate,  richiamando  l'atteoiione  dei  medici  soli' efficacia 
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à*  amiaffnistratlone  A  certi  medlcameDti  per  la  tÌ«  eie*  polmoof . 

Troppo  looga  e  dl8age?ol  cosa  sarebbe  il  deacrlTere  per  det- 
taglio i  molteplici  apparecchi  che  il  genio  degli  artefici ,  ìm 
mania  di  far  pompa  e  commercio  di  novitli  e  d'indnstria,  lai 
ileasa  primitifa  inesperienta  hanno  d*  ogni  intomo  procreati  per 
dirìgere  e  laforìre  la  inalaiione  dell*  etere.  Fora'  anco  la  fatica 
tornerebbe  impari  all'  otilità ,  perchè  1  nostri  lettori  ne  henna 
cognitioni  basteTcli|  e  per  propria  esperienaai  e  por  nosionl 
istoriche,  e  per  le  deaeriaioni  gUk  date  ripelalamente  dal  gÌor« 
naii  e  da  qnesta  Istesu  nostra  rltista  sdentiflca.  Tutti  poi  qaesH 
apparecchi  si  possono  comprendere ,  secondo  il  Bouiuon  |  in 
tre  grandi  generi ,  designati  sotto  U  nome  di  «fcomuci ,  9aceim 
fùrmi  e  permeakUù 

Di  euriMMatori  m§eeaniei  ?e  n'  ha  d*  ogni  foggia.  11  solo  n« 
lastre  Charrièn  di  Parigi ,  nelle  note  de  esso  meno  e  mano 
pobblieate  sogli  apparecchi  d*inelaftione  ne  descrire  nn»  se«* 
Santina  ali*  incirca ,  offrendone  plh  di  quaranta  disegni*  Basta 
il  dire  che  nn  eterìstatore  completo  si  compone  d' vn  vaso  o 
recipiente,  del  tnbo  d'immersione,  del  lobo  d'espiraaione,  di 
nn  robinelto  moderatore ,  d*nna  comblnaalone  di  valvole  • 
di  noa  imboeeatara.  Beco  il  meceanismo  pel  quale  si  deler» 
mina  la  corrente  aereo-eterea.  L' aria  oompresa  nel  recipiente 
fi  satura  di  vapore  etereo,  e  sotto  Pinfluenaa  del  moto  d*in« 
aplraslone  che  solleTa  una  delle  velvole,  penetra  nel  torace  del 
malato!  I*  abbassamento  di  qnesta  stessa  valvola  •  l'innalaarsl 
della  valvola  d' esplraaione  impediscono  il  reflusso  del  gaa  in» 
epirato  nell'interno  del  vaso.  L'aria  di  qnest'  nltlsso  si  linnovn 
per  opera  del  tubo  d' imoMrsiotte  |  e  k  corrente  ai  detennfna 
sempre  nella  stessa  direalonot  finché  l'inspiraiion»  si  compia 
opportunamente. 

Ora  rimangono  e  risolversi  pareechi  importantissimi  problemi 
propostisi  ad  esame  dalla  sagacia  di  molti  aperimenUtori.  Quali 
tono  le  proprietli  fisiche  della  miscela  d'aria  e  d'etera  in  va* 
pére?  Quali  mnUmentl  t'ingenerano  in  qoella  ponione  d'etere 
che  permane  nello  alato  liquido?  È  possibile  determinare  la 
proportione  del  miscuglio,  por  norma  alle  dosi  del  vapore  etereo  ? 

Le  proponioni  d'arìa  e  d'etere  che  compongono  la  miscela 
eetiforme  taiiino  moltissimo  a  seconda  della  temperatora ,  del* 
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|^iglla4oiii  dd  ttqaldo^  dalla  prmnii  dalie  tpqgnay  dalla  fona 
•d  attiviU  eoo  la  qnala  U  patlaata  ca^atooa  la  ioapirailooii  del 
tappoito  dall' origlio  IoMqk  dal  UU»  dMoMBartiona  oqq  l'ete« 
M,  dal  giado  d'apartqra  dato  al  roWoatto,  a  di  Uitta  Tallr* 
ca«aa  cha  valgono  a  promooffra  o  ad  Inpadlra  la  a?aporiiu- 
fiona  t  a  pvpdor  awtaaianto  mila  qoanUtà  di  Ta|iora  atarao  In- 
spirata»  dal  aydato  ad  q^nl  iliii|iira»lona.  81  può  dira  parò  cte 
IMlla  alreaitanBa  ordinaria ,  tich  qqaodo  il  vapora  alarao  rap^ 
firaaaota  1/5  od  1/4  dalla  maaM  f aMaa,  «peai*  nltima  è  capace 
di  ptodeire  1  dealdeiatl  eOétti.  Finalaanle  11  miacegtto  ponlede 
UM  eaiÉMiìiia  le  pn^irlelà  dell'aria  abpoafiMriaa  e  dell* atara, 
da* quii  tiaelta*  ^  il  fapore  'd* eterei  aaaondo  le  ricarclM  dal 
dott  Bugin  (1)  poò  etaarri  nairaria  In  d«e  difarse  fonaet  allo 
alalo  di  odaaala  oaotenaa  ohe  «uotiene  all'aria  la  aea  traapa* 
rema  eoatltoandovi  «pml  «na  diaaolquQnei  o  ad  «o<k  alato  mfiWk 
ìntima  aoalogo  al  Tapov  d' acqea  dalla  nabhlat  Sotto  qqait*  ul- 
tima forma  è  ondlo  nano  convaniante  alle  Inalarioul  -  c^  ae 
l'aria  raggimnge  il  ano  oumiÌbm  grado  di  aatnraaione,  pnb  di« 
venire  affatto  impropria  all'astone  respiratoria  e  prodnrre  l'a^ 
elWa.  Aggiungi  die  il  dottor  Xaitatfaa  ha  tfoyato  che  |a  tan- 
aiepe  del  ▼apor  d* etere  peòf  a  carie  le«»per«tnre,  tavefa?  l'aria 
al  pento  d' iaipieoiolirvl  la  proporsione  d'oaaigeno«  del  qmle 
non  rionne  che  il  13.«  od  il  14.^  per  aantOi  doè  nna  poralone 
Minote  di  qnella  dall'  aria  «atnralaKnle  eaplrato.  ^  qoali  rf^ 
cerche  haauno  a  dai  eonfanna  al  praostlo  deUa  atarinasione 
intemritlentet  pel  a^l  meno  si  parmatle  al  aulato  d' inspirare  dt 
quando  In  qoando  aria  para,  afoggando  cosi  totdoienta  alla 
prohabiU  evenienie  d'nna  complicaaione  d'asfissia* 

Qoanlo  a' cengiaosanti  che  avvaiigono  uall*  etera  liqnldooQO- 
tanolo  nel  radplento ,  mano  mano  che  va  produeandoai  la  ava- 
porimaslona  s|  ahbasM  anehe  la  temperatura ,  rapldamanla  in 
ini  principio  e  lentamente  feiso  h  fine.  Gaalcchè  U  evaporis- 
saiiena  è  dei  para  e  per  neoassia  nwlto  pih  daMe  allorché 
rapplicasioiie  dell'appaieccbiQ  4  già  stata  protratte  per  nn  certo 


0)  F.  « Boffal,  AeawsMni  nsecssarw  mtiftuo  àttttun  im 
P^pon  t  ifitùl  masse  di  nisap inr  la  untHUiià  ».  •«  dmiaii  IMW*< 
41  ma4i,  F^L  CXXT,  ptg.  484 1  meive  4947, 
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Icttpo.  Quarta  dicortatta,  «olflbliiata  colP  tbiHidlii»  èontnito 
dal  pariante,  a  cogli  «ffirtti  anaataCld  prodotti  dalla  prteo  In* 
apintioDi  I  d  ipiaga  coma  I  aoggatti  atarltsatl  «ddloMiitrlno  ■!• 
nor  cipadtà  a  aoblra  la  liapraaaionl  ataraa  ?arao  la  fino  dia 
noo  Dai  prioiofdli  dalla  oparadona.  La  rioianaota  perdona  del« 
Tatare  aottomasao  alU  avaporitiadoiia  non  pro?a  vamna  tm^ 
diflcadona  odia  am  aompodtioiia  chimiea  quando  Tdaro  è 
anidro  9  ma  lordiè  qnaato  Eddo  non  è  aomplataaienta  reltiflca* 
to,  dopo  nn  earto  lasso  di  tampoi  rimana  nall^apparaedilo  ttn 
liqddo  dia  asala  nn  forla  odora  ampiranmatico,  a  un  liqnldo 
torbido  a  pin  danso  dall' atara,  qttalora  d  adopari  1*  atara  dal 
commerdo.  La  aTaporlnadona  d  fa  sampra  pia  Ineomplata  a 
dilBdlei  a  mlanra  dia  s'innoltra  la  oparadona. 

li  doroformo  offra  questo  tilaTanta  vantaggio  al  paragono  dal* 
Tataro  di'asso  pnò  asaera  applicato  aanu  grandi  apparecdii  OMe» 
canld,  die  anali  secondo  ti  Aùnpson,  vaia  a  produrrà  tatti  i  suoi 
affetti  respirato  an  di  nn  lassolatto  o  d'  nna  spagna.  Ha  an« 
drtbba  errato  di  gran  Innga  chi  d  aradessa  in  dritto  di  sofeo 
-  ttard  a  questa  eroica  sampUdlk  1  Pcrdiè  gli  è  pdMiblle  d' m 
gire  con  semplicità  |  non  ?*  è  ragione ,  dica  il  EmÙMiam^  d' in* 
ter^rd  agni  afono  par  raggiungere  1*  istesao  acopo  con  agud 
eomodo  a  dcuratta,  profittando  d'  Ingegni  maceanid  anche  per 
la  insplradooe  del  nuovo  agente,  lo&lti  11  dorrière  d  fa  in« 
nauti  con  molti  suoi  eleganti  congegni,  H  I^ter,  Il  Btmthkm  ap« 
portano  anch'csd  industri  tributi  alla  meccanica  dell'  arte,  e  vi 
lu  perfino  chi  propone  uno  strumento  d' Inspiradone  dmnila- 
naa  dd  doroformo  per  la  bocca  e  pel  naso,  per  non  dire  de« 
gU  apparecdil  di  Framck  Sip§om  |  di  Londra ,  ne*  quali  il  do* 
voforino  è  collocato  In  vldnansa  degli  orifiaK  lesplratorii  dd 
nmlatOy  e  l'insplradone  d  la  per  una  apertura  plh  o  dmuo  dl- 
laUta,  a  modo  di  tranddone  fra  gli  apparati  maceanid  et  ora 
deacrittl  e  I  aaedfatmi. 

Ed  eccod  agli  eterinatori ,  par  accalleuM  ,  a'  saecì^iud.  In 
questi  l'apparato  consista  in  nna  vesdca  contenente  nd  proprio 
idndo  etere  o  doroformo,  di  cui  d  mette  T  apertura  in  rap- 
porto con  gli  orlfidi  respintodl  del  soggetto  da  narcóliatard. 
La  capadlà  della  veadca  misura  plh  o  meno  esattanmnte  la  dose 
d'etere  e  di  vapore  atupdadanla  che  d  vuol  eoosumare ,  «  Il 
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m/Ulo  debi»  asinié  tino  a  eonpiniftito  dUi  desUlerall  efletiL 
HéraftaUif  di  Briilol,  JMs/ofi  di  LoMnnai  i?o«Mr  |  di  Tolone  ^ 
•ODO  beoflOMrid  di  qoetto  metodo  eh' essi  banoo  fenUto  pia  o 
meno  di  sperimenUfe  e  d' Introdvre  ;  ma  qoegli  die  1'  ba  ve^ 
ramente  ridotto  al  massimo  punto  di  predsioae  e  di  semplicità 
sdentifiea  si  è  il  prof.  PoHOf  di  Pavia  {i)*  Ripeteremo  la  brefi 
paiole  11  procedimento  di  quest'ultima  Posto  il  malato  in  po- 
siaiona  comoda  a  iicara  gli  si  chladono  le  narid  con  bambagia 
od  altro  meecanismo  {  prendesi  nna  fesdea  cornane  di  porco  di 
mediocre  grandeasa,  gUi  digrassata  e  seeca ,  ma  al  momento  nn 
pò  ammollita  in  aoqna  tepida  ed  asdogata  :  le  d  fa  nna  aper« 
tara  bastevok  per  oomprendere  la  liocca  d^  nn  nomo  in  istato 
naturale  e  di  quiete;  d  versano  nella  Yesdca  nna  o  due  cnc« 
diiajate  d' etere  solforico  paro  ,  d  gonfia  d'  aria  e  tosto  la  si 
applica  alla  boeea  in  maniera  di  adattarla  esattamente  alla  fae* 
da  esterna  ddle  labbrai  a  di  impedire,  per  qaanto  è  possibile^ 
llogiaiso  dell'aria*  U  malato  respiri  dolcemente  (ome  suole  in 
istato  di  riposo ,  sansa  sfono  a  seou  timore,  dappoicba  la  te- 
nue onda  di  fapore  etereo  che  s' innalsa  coli  Vi  a  ddla  vescica 
non  reca  ìucoommìo,  né  Impedimento  di  respirare  oatnralmenteé 
Dopo  40  o  50  secondi  I  fenomeni  ddla  eteriasaaione  si  mani* 
festano  ;  di  maniera  che  ira  50  o  90  secondi ,  e  non  di  rado 
pili  presto,  è  prontamente  addormentato.  Egli  rimane  in  talò 
stato  da  masso  minuto  a  tra  minuti  primi  ;  poi  per  gradi  rln* 
▼iene,  riacquistando  la  tinta  rosea  del  Tolto,  il  movimento  del 
cspo,  degli  oechl  a  della  astramitli  ;  guarda  fisso,  comprende,  a 
paia  istupidito  {  ma  rapidamente  il  risveglia  come  in  istato  di 
brava  ehbrasu  <  Interrogato  cosa  abbia  sofferto  a  vennegU  fat« 
to ,  risponda  di  nulla  avere  seidito ,  o  chiede  d  stesso  se  non 
d  eseguisce  la  operaaione  cui  deva  assoggettarsi.  Assopito  per 
Ul  modo  il  psdeote,  d  toglie  la  vesdca  dalla  bocca,  cbiaden- 
dono  subito  V  apertura  aflincbè  non  si  dfsp^rda  etere  ndl'  aria 
ambienta.  E  il  chirurgo  pon  mano  all'  operadooe  ,  eoli'  avver- 


(1)  FI  «  Sui  miwdi  tPùupirauoHe  deWeiare  §ot/brie9»^  Ut» 
ura  di  Luigi  Porta ,  ecc.,  eoe.  —  Am.  ump»  di  mediami  Fo* 
btme  CXXlIf  pag.  4SS^  nmggìo  4847. 


4T5 

tènia  dk  rìmettefe  di  naoiro  la  vMelea  alla  bocca  peralconi  9B* 
«ondi,  qualora  Tainmalato  dia  segni  di  risenUraene  o  incominci 
à  risvegliarsi,  onde  rimanga  assopito  per  altri  dna  o  tre  mina- 
ti, e  eos)  di  segnito«  ilnehè  si  possa  ultimare  la  operazione  senta 
the  il  patiente  se  ne  accorga. 

Il  modo  osato  dal  prof.  Porca,  detto  dUnaiationi  rapida^  venne 
chiamato  metodo  italico  dal  sig*  ito^tta^  metodo  di  favia,eda 
esso  esaltato  come  upotero  e  rovina  di  tutti  gli  apparecchi  mec- 
canici. La  saa  estrema  semplicltli  insieme  ad  altre  doti  reali  lo 
raccomandano  specialmente  alla  pratica.  E  in  vero  gli  è  il  me- 
todo comanemente  osato  di  qoa  deli^Àlpi,  con  qoalche  modifi* 
easione  a  talento,  per  renderlo  piò  elegante  e  gentile,  come  sa- 
rebbe on  largo  tubo  d'immersione  condottore  dei  vapori  termi* 
nenie  in  ona  varia  e  comoda  imboccatora ,  che  va  più  facil- 
mente a  connettersi  al  contorni  dei  meato  respiratorio  del  pa- 
llente. 

Poco  ci  reita  a  dire  intomo  agli  iwiìatofi  pernuabiii*  Essi 
f  onkiotaano  in  modo  da  satnrare  di  vapore  anestetico  l'aere  che 
la  tnspìratione  attrae  attraTCrso  11  loro  tessnto.  Versato  qoalcho 
grammo  di  ona  aostenaa  anestetica  sopra  «na  spagna  incavata 
10  Sopra  cotone  preparato  in  on  biechierei  o  semplicemente  so* 
pra  on  fanoletto  od  ttn  pannolino  piegato  a  pio  doppj  ,  baste 
sottoporlo  il  corpo  impregnato  al  naso  del  soggetto  che  si  voola 
eterissare,  perchè  l'inalasione  dei  vapori  che  ne  sviluppano  de* 
termini  l'anestesia.  Un  tal  processo  vantato  da  Simpton  ottenne 
on  favore  partlcobre,  dietro  l'introdotiooe  del  cloroformo.  Non- 
diméno il  doti.  Guérinj  scorgendo  che  qoesti  inalatori  non  per- 
mettono di  valutare  la  quantità  di  vapori  anestetici  a  eoi  danno 
loogo,  propose  on  noovo  inalatore ,  di  propria  invensione  9  co* 
strutto  in  modo  da  non  lasciar  sfuggire  qualsiasi  minima  quan- 
tità di  clorolormo.  Per  ciò  i  corpt  permeabili  sui  quali  esso 
vien  deposto,  vengon  racchiusi  in  un  compartimento  o  scatola 
aperta  alla  sua  estremità  superiore  che  permette  l'togresso  deU 
r  aria.  Onde  l' aria  non  può  pervenire  al  polmone  sensa  aver 
attraversati  i  corpi  permeabili  ne'quaR  si  satura  di  vapore  ane- 
stetico, e  l'operatore  conosce  esattamente  la  quantità  di  cloro» 
formo  che  dee  trascorrere  nelle  vie  aeree. 

Ora  rimane   a  determinare  la  misura  degli  agenti  anestetici 
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adoperati ,  ^ttdk  M  hqéèo  é  ^dftilA  d^t  tapoim  È  belle  il 
cdropMndeie  enne  la  prima  operaaloiie  torni  aenplldiriliia  ed 
ImpotUiile  I  Odi  deporta  néll*  a^erdeeliio  quintità  rleonoedaté 
htibtwaU  ,  nedi  eepetietia  i  a  prodarra  V  anaMéiii.  OeeOMmd 
da  15  a  SO  grammi,  a  aoeof  plil,  té  al  tratu  dell' el««  ;  da  2 
ad  8  grammi  aa  conviene  adopatAre  il  cloroioroMK  ^^  Om  to* 
me  gii  è  poMiliila  di  aaeartarai,  ecm  ragoie  iperiineiitaiiileDta  de- 
dotte, della  qaaslltll  neeesaaria  di  f apora  eUreo  iinplegito  e  A% 
impiegarsi  ?  £  in  aiié  tener  ealcold  della  capacità  polmonare  « 
del  namero  dalla  inspiraaloni  ^  delia  loto  dnrita  e  proidiiditì  | 
del  proponionala  aiaorbimeoio  Ì  A  ragiona  ,  dica  1*  Aatora^  la 
mlaara  dei  tepori  aneatatici,  afleondo  i  procami  silko  ad  ma  pro- 
posti, non  ol&«  in  qnanto  ai  risaltati  die  le  mostre  delia  pre- 
cisione I  essendo  in  realtà  noa  tale  predsiotta  affatto  liMiUta  ai 
meccanismi  dell*  appateediioi  In  dò  die  concerna  il  miscoglio 
d*  atla  a  di  tepore.  Qoesta  proporiloné  per  lo  iunansi  stabilita 
non  impera  a  Tarano  del  fonomeni  prodòtti  dall'etere  e  dal  dd- 
rofomMi  t  fenomeni  dia  dipendono  dal  nttmero,  dalla  prafod- 
dltiiy  daii*ampieiaa  delle  inspirasidni|  dalla  eapadlà  dd  <iondotU 
aerai  alla  cai  snparlide  pertiend  il  raporf,  Bnalmenté  dall'  ss- 
aorbimento  che  aacosda  in  qnesu  sttperBde ,  drcosunia  aAttd 
astranaa  ai  niecesnisad  degli  apparacclii  t  donde  ne  aiegttd  did 
la  oparaaiona  distinu  col  noma  di  douigB  non  ràggianga  1'  ai« 
fido  delia  niisttra  ordinaria  del  medlcanwnti.  La  oondiaionCi  l*a- 
apetto  deli'  ammalato^  la  prora  che  gli  d  ianno  snUra  dnranta 
I*  anestesia  |  ecco  gì'  inditj  migliòri ,  I  segni  eloquenti  a  raiio- 
nalif  coi  debbo  rifdgera  ogni  cara  ed  ogni  stadio  il  diirugo  $ 
V  apparaccbio  vif anta  die  gli  contiene  aspldrara  «  per  trama 
norma  a  diredone  infallibili ,  nell'  indarra  o  «loderara  qnalld 
stato  eba  permetta  la  oonsegoenti  inavvertita  operadoni. 

Oltre  alle  via  raspiratorìa  d  tollero  sperimentara  lo  stottacd 
e  la  Intestina ,  par  la  aomministraaione  dalla  sostansa  anastati' 
die,  all'intento  di  indarra  la  insendbiUtà.  Ma  la  prova  non  ria^ 
jd  ladnghian.  Piescindendo  dd  distarbl  gravisdmi  che  l'etera 
n  dod  pinltodo  alavata  prodoce  nello  stomaco  a  nella  anivef • 
aele  acmiomia,  basU  il  soggioogere  cbe  è  difBdiisdmo»  per  nopi 
dire  io^MadUia,  di  ottanera  con  qneslo  messo  la  completa  ane- 
aieda.  -Lo  alasso  diead dal dorolbraiai ancor  pia  teadco  ndla 
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pfopH«  ittofii  •  fttat«  Mt^etere.  Qaaob  alla  cterlìléfttdiia  pél 
retto ,  dcsaa  è  stata  tenuta  eoo  tre  processi  i  ossia  colia  loje^ 
Alone  d'eteM  liquido  poro,  d'etere  eommisto  ad  acijiia)  d' etere 
allo  atato  taporosò.  Il  primo  ed  li  Secondo  metodo  non  tono 
àensa  pericolo  ^  e  ^11  stessi  Alatori  che  li  hanno  sperimentati  | 
fmetnu^y^hedo  e  Marc  Vupujr  non  ile  raccomandano  l' applia 
catione.  V  injesione  dell'  etere  in  Vapore  è  staU  apédalment« 
preconlssata  dal  dott  Pirogqff  di  Pietrobaij$0|  il  qiulè  la  tieù 
consigliando  siccome  qaelia  che  fallisce  di  radd  in  aalon6|  noti 
Intacca  gli  organi  respiratorii ,  rende  la  eterlsiailona  ihdipéti^ 
dente  dalla  toidntk  dei  ttaiati,  non  proTOéa  tértt&a  éòvraeccfa 
Iasione ,  e  determina  ano  stato  d' insenaibiiitìi  molto  plìl  dura'* 
tliro  y  ed  è  in  cotuegoenaa  piìt  iaroreTole  alle  Ittnghe  d  gravi 
Operatloiti.  Ad  onta  di  tutti  ()a«sti  fantag|fl ,  degli  Sperimedtf 
ai  SimomHi  di  Nancy,  degli  indn^tri  apparecchi  dèlio  Chatriè-^ 
ttf  il  metodo  rosso  non  incontra  ammiratori.  Esso  eoildliride  col 
metodo  d' ingestione  dell'  etere  solforico  nello  atomaco  i  l' id^ 
conveniente  del  contatto  Imiiiediato  e  pròliingato  di  questo  igén^ 
^1  tesslitii  contatto  Che  predispone  alle  infiammàaionl  ptfr  V\Ì4 
fitaaione  locale  che  viene  eccitando  |  è  pròdóce  lina  tini|Hinltll 
molestissima  al  malato  se  la  quantità  delP  etère  Introdotta  % 
tampoco  considerevole.  Oltre  a  Ciò  la  permànénsa  dell*  agènte 
anestetico  nel  retto  hi  sì  6he  olttvpassino  ealandio  1  limiti  to' 
luti  della  Insensibilità,  la  qaalè  è  del  pari  protratili  oltre  il  do« 
terej  compromettendo  persino  la  vita  del  ùiilatd.  tlaohde  noti 
t'  ha  ragione  di  posporre  T  òttimo  e  Innòcuo  procedo  d'éterla^ 
liaiione  per  l'atrio  de' polmoni,  assai  pia  vàtitaggidi/o  per  l'a-^ 
iflovlblUtk  degli  apparecchi ,  la  facile  tospénsionè  di  immint^ 
atraxlone  dell'etere,  rintcrmlttenta  d'ailone  che  il  chirurgo  pub 
sempre  ottenere.  Il  che  si  dici  (iaAmentl  dd  dòroforatO,  1  df 
coi  effetti  sono  àsial  pih  sicuri  0  regolati  iillorchS  af  fattno  re^ 
Spirare  i  saol  vapori,  a  preferema  di  qualsiasi  altrd  ftiéisd  dìn# 
trodasione  nelle  vie  digerenti.  ''  ' 

Mézii  di  tUtdiù  uppUcàU  àìtà  nàÉÌoflè  dti  fiMmàU  ift/fdBÌi- 
ifaiia.  —  L'okservaaioné  peradUate  e  1^  t^ssèryràóiitf  ^opéa  Ì'  iiioitt# 
lano,  l'esperlenaa  filologica,  il'  dotitribtiio  recato  diilla' VétaH^ 
naria,  lo  Studio  «lidfeO|  hadnò  coUiplétànAhtK  ttnlàtO^*  aottd 
lutti  I  loro  rapporti  9  l  dati  rdàd^  die  aaioiil  flkfotogidbìg  t 
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moihMÉ  che  Indactno  gli  adenti  aotsUlicl.  ^jix  medicMt  fhrd^ 
twUmtg  mùn  inferiore»  militanbu»!  Lo  telo  e  il  coraggio  de'  me^ 
dici  d'oggidì  pnò  dirsi  meriiino  solennemente  l'applica tjone  delle 
celebre  lentfDM  cicerooiana.  Gli  è  sopra  sé  stesso  cb^  J0ek»am 
riconobbe  dapprima  1* efficacia  dell'etere  inspirato  —  e  dietro 
•  quest'esempio  latta  la  coorte  sdentiBca  fé'  riprova  d'ardimene 
tosa  devoaione  ad  ni>a  caasa  che  lauto  ioCeressa  la  omanitli.  Si^ 
renda  onore»  dice  il  Bouiatm^  a  A  degno  spettacolo  di  medica, 
fortesu.  £  noi  siamo  lieti  di  lìpelere  queste  nobili  parole,  in* 
^ierna  a.qoellei  deil*  il  lastre  oratore  romano,  a  tanti  secoli  di 
lautanansa  >  per  le  glorie  dell'  omìle  ma  iafajUcata  arte  che  col* 
tiriamo  ! 

Dopo  lo  atadip  soggettiro  del  fattori  della  insensibililk»  a 
resperlema  aqpra  individui  sani  folootariamente  eoltoposil  alle 
ii^pirasioni  eterea  o  clorolormidiei  si  noirerano  le  indagini  con* 
pi^te  sopre,  gli  anjmfU ,  scorrendo  per  tolti  1  gradi  della  catena 
aoologica,  adqpiNfa4()i  ia  tatti  i.  modi  e  eoo  la  diverte  speda 
degli  agentif,  ii^lecragimdo  difeltameute  gli  sUasl  «entri  nervosi, 
aspirando  coa  le  vitiseiionl  il  processo  e  l' aiiooe  del  sonno, 
aDCStelieo,  inpne  spingeodons  l' applicaaione  sino  all'  avvelena- 
l^ento  ed  ella  moria  per  indagar  sol  cadavere  le  traccio  degli 
affati  prodotti.  Atrj,pi;eclasl  tlL' espeiimento sulla  spade  amansi 
<W»  aarabbcro  i' apparalo  vascolare  e  U.  cataue^  servirono  ne- 
gfl^nimal,!  all' Iq^fp^i^loBC .  di  questa  sosUoaa.  Cosi  Fiourtmè 
W^ft"^:^!*^  ?f  »«*»U9««  eiaicada  d^)|,' etere  iojetlato.  ne' vasi,  pia 
rtpj.d,a.  -  sulla  Giooltà  dftl  mpto  che  su  qaèJla  del  sevsoj  Goueiim 
trpv^  <;(^  la  iuj^opa.  d^l,  cloroforma  nelle  veneprodaca  ona 
n^ijfe  islaaMn^^y  e  spegne  la  fecoltk  contrattile  del  cuora |  G«f 
'^^^  *)ff/^fWi«}V^PF«P^<*<*  i  precedenti  rUuItall,  testarono  eiiaa- 
*°  i^V^^^^^'®  5»f«»«»»  •  ▼•«Wwp  :  eh*  il  ^clprolormo  intro- 
4alto  fo^toj  l^^.^ma,  liHf oca, negli  alimeli  apa,  ibbre»«e  proioa-* 
l«S  ^  «»«?•  If^ff/p^fli^pi/ài,  i|iPtevoi;j,,nclle.  parti  posteriori  dia 
nelle  anteriori.  *  .,      ' 

If.  fale^lp^rU^e^f^^  di  ^cw«.^i^na  fru  U,fifli»lff|^a<t|f rimen- 

tfie  a.la  clinica  j^Pene.  Le, operaii^ni  felicàmMOa  a|e|ulte,  pre* 

T!^^^•(^?',f»,»^^»,/l|>^*V|Brsl,  animali;   re^^  cpo  vantag- 

tì^.*""^^P»f*^^:4?lÌ*  W^»^^V^^  clinica  veterinaria 

't'^'h^'V^Mf^.^f^f^'ifiUi  elioiea  :BflÌMuie.  Dalle  qaala  ol^ 
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«M,  te  1  nòUcpM  «Mdiri  ^flbtcl  •  4ofkk  ai!lirttf  gU  ap«* 
éall  di  Francia  e  d'Bwopa  T  AsIOM  traMtgli«  ¥mI«  onertaaiofti 
4'appllcatioui  cbirargirhe  d*  etere  #  di  cloroforme,  dovale  alla 
pfopria  pereooale  espcrieoia,  porgeodooe  per  dettaglio  la  sto* 
ila ,  e  aceompagtiaiidola  di  consideraiiool  socceMlve  a  loriae  di 
appeotl  •  eomnieiiler).  L'Aatore  lotefe  con  ciò  di  porgere  al 
lettore  oo  saggio  pratico  della  inaigne  scoperta^  prloM  di  anona- 
lieroe  t  risaltati,  e. di  classificarli;  di  preparar»  per  cos^  dire 
■a  avfttirattfei  eli*  esposiftiooe  generale  dei  faNl,  ed  allo  stadio 
profondo  del  loro  caraUere  e  delle  loro  ceneegoeaxc  ;  di  per* 
ncttere  aa  ntironto  fri  I  principali  processi  d' am'niiaiatnitìon* 
dfgli  agenti  anestetici;  di  stabilire  fiaelmente  il  grado  di  spe- 
dale Tirtà  fra  qaelli  che  sono  comaneoénte  addfCUIl  ofgidkt 
l'etere  e  il  dorofomo. 

^steet  tlegii  aguui  amuutieL  Skeone  si  pnb'rilsaére  die  gli 
agenU  aneslatid ,  pia  sopra  descritti ,  vanno  eooginMi  per  co# 
mani  fondaoMnUli  pieprielè ,  conNinqae  diifeilseano  pei  gtedl' 
di  energie  e  per  certe  qualità  accessorie ,  eos^  r  Anloi«  repnU 
epportnnaoMnle  di  comprenderli  tnltf  in  nna  descrbioae  cqImi^ 
ne,  pigliando  a  modello  T etere  solforico,  il  pdme  in  ordfae  di 
•coperto,  l'oggetto  dei  pia  Importanti  stodj,  il  corpo  ft* adone 
plb  lento  ma  allreltonto  completo  quanto  qaeUft  dei  dorolormo« 

Ecco  secondo  rAalore  il  prospetto  generale  dd  fenomeni 
delle  eterissadone ,  io  no  nomo  che  ompira  regolarmente ,  me» 
diasle  nn  boon  apperecchlo ,  dell'  aria  csrica  di  vapori  d'.eisre 
eolierieo  perisdmo. 

ImptoMÌone  alqaaoto  dolorose,  ma  eomportd>llé,  lieve  ssaio 
pantofoo  alla  stroise,  seper  disgastoso  che  scmbea  propegsttl 
alle  vie  aeree ,  toan  di  varia  darete.  Tdvolto  si  sospende  lo 
sfbrso  ddie  prime  insplrodoni,  oppare  il  moto  che  la  penstrsre 
il  vapore  nel  petto  si  eompie  Imperfettomente,  o  perchè  il  senso 
di  rlpolsione  d  deste  verso  le  divisioni  del  broncbj ,  o  perchè 
la  glottide  d  rioserra  spasmodicaOMnte.  GoatemporaoeaoMale  si 
prova  noe  sensedone  composte  di  calore  e  di  .stimolo  locale' 
che  sasdte  11  bisogno  di  sgombrare  1  bronchi  mediente  Pespe^ 
•oredeae,  o  di  emettale  U  saliva.  Qasstl  afisHi  primittvi  e  hi* 
caU  seno  comaaemeale  di  breva  daroto  :  d'ahrende  è  date  pre- 
eimirii  e  oMdifiterii  eom  ferie  precaasleai.  « 
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Ben  presto  il  /anno  ientlre  i  primi  effetti  dell^  «MotUdMBt» 
dell'etere:  Il  soggetto  eteriiuto  proYa  delle  Timpe  di  caloro 
alla  testa,  de*  tinniti  d' orecchio,  nna  incipiente  agitaaione,  che 
Ta  mano  mano  aumentando  seeondocfaè  le  Inspirasioiii  si  com- 
piono con  isforti  minori  e  la  superficie  delle  Tìe  aeree  va  eoa* 
traendo  abitudine  al  contatto  dei  Tepori  anestetici.  Il  floidO|  il* 
beramente  inspirato,  penetra  nelle  seconde  ?ie  e  auMita  gradai 
temente  la  manifestasione  dei  fenomeni  generali  della  eterissa» 
liooe.  Un  senso  di  calore  s'irradia  in  tutto  l' organismo)  il  polso 
s'accelerai  il  sangue  alDuisce  alla  testa,  cosicché  aTfi  turgore 
del  Tolto  I  inieaione  delle  congiuntÌTe ,  turbamento  nelle  fan- 
rioni  dei  sensi,  paracusia |  Tariaiioni  nei  diametri  delle  pupille^ 
sguardo  umido  e  brillante.  E  già  alcune  Tertigini  e  la  loqaacith 
danno  a  difedere  l' impressione  del  centro  ner?oso  spinale,  im* 
pressione  ri?elata  anche  da  un  fremito  Tìbratorio  propagantesl 
nelle  membra  con  nna  particolare  sensaiione  di  freddo.  Indi 
il  disordine  delle  idee,  latte  indipendenti  dal  (malato,  dinota 
ralteraalone  delle  innsioni  nerrose,  e  lo  sospingono  ora  ad  ac- 
cessi di  strana  ilaritli,  ora  all'  el>ete  riso  dell'  ebbrem^  assai  più 
di  rado  in  uno  stato  di  tristessa  «on  pianto.  A  questi  sintomi 
Tanno  compagni  per  alcun  tempo  altri  indizj  d' agitaaione,  tal* 
Tolta  connessi  alla  produtione  di  un  sogno.  Il  soggetto  eteri»- 
sato  è  ormai  ritolto  alle  impressioni  dei  sensi  esterni  ed  Isolato 
In  una  nnoTa  sfera  d' intime  sensaiioni ,  talora  dellsiose  e,  col* 
legate  ad  una  Tega  aspirasione  di  felicità  e  d'infinito.  Poi,  si 
riTelano  I  segni  di  una  Tora  stsncheua;  I  moti  automatici  si 
fanno  più  radi  e  Imperfetti;  il  pallente,  indifferente  a  tutto  dò 
che  aTTiene  attorno  a  lui,  si  atteggia  ad  nna  poslilone  die  per^ 
metta  il  riposo  alle  sue  membra  intormentite,  e  sembra  sempre 
pio  Immerso  In  un  torpore  generale.  Il  Tolto  impallidisce  e  perde 
della  propria  espressione  |  I  muscoli  oculari  trasportano  gli  oc- 
chi in  allo  intanto  che  le  palpebre  si  abbassano  ;  inTano  a'  In- 
terroga il  malato;  la  sensibilità  tattile,  stimolata  per  dirersu 
maniere,  talvolta  si  ridesta  sotto  all'influenaa  della  elerlaiaaio- 
ne ,  ma  subitamente  ricade.  L' lodiTiduo  sembra  immerso  In  m» 
sonno  profondo  con  lenteaaa  dei  battili  del  cuore  e  del  numera 
delle  inspiraaloni  In  un  dato  tempo,  e  snceesslTO  raffreddamento 
generale.  Allora  Terameaie  tutte  it  IoubIobI  della  Tilt  di  reta» 


iloiie  rimangono  sospese,  e  11  soggetto  eteritiatO|  destltoto  d*  o- 
gni  sensibiiili  pnò  sopportare  senta  eosdenia  operazioni  che 
nello  stato  ordinario  arrebbero  prodotti  i  più  yi? i  dolori.  Varia 
è  la  darata  di  questo  stato  baste?oIe  al  compimento  de'  tempi 
dolorosi  della  maggior  parte  delle  operadoni  ;  ed  è  dato  prò- 
trarlo  prolangando  alqoanto  le  ispiraaioni  o  riprendendole  dopo 
mam  certa  paasa.  Alcane  modificasioni  particolari ,  e  rivelazioni 
delU  infranta  armonia  fra  l' intelligensa  e  le  sensaaionl^  lira  le 
rioordanie  e  gli  atti  antomatid  cbe  fanno  prodacendoai,  imprl- 
nono  a  questo  sonno  una  strana  apparensa  che  profondamente 
colpisce  l' osserratore.  Lo  svegliarsi  avviene  talora  per  gradi,  o 
lepentinamente  s  11  soggetto  ricupera  le  sae  facoltà  e  resercisio 
regolare  delle  sae  fanslonl.  Egli  è  spesso  incapaea  a  render 
conto  di  ciò  che  ha  provato ,  anco  ad  eteritiasione  incompleta| 
e  non  rammenta  che  1  sogni  che  1*  hanno  agitato*  In  certi  casi 
è  assolatamente  inconscio  di  tatto  ciò  che  avvenne  e  la  soa  fi- 
sionomia assume  un  aspetto  Indicibile  di  stupore  e  di  ebetudioe. 
Se  fu  operato  durante  il  sonno  etereo  la  sua  gioja  è  spesso 
espansiva.  Ai  primi  splendori  delta  ragione  che  ritorna,  il  ma- 
lato comunemente  riconosce  d*escirne  da  ano  stato  d'ebbres- 
aa;'ll  suo  linguaggio  h  confuso,  i  moti  oscillanti.  Ma  di  U  a 
poco  ei  riprende  lo  stato  naturale,  altro  non  conservando  del 
sonno  etereo  se  non  se  nn  lieve  e  transitorio  malessere  con  ce- 
falalgia. Accade  talora  che  la  restituaione  allo  stato  normale  av- 
venga senta  veruna  dolorosa  transltione. 

Qualora  non  si  sospenda  la  eterittatione  al  manifestarsi  degli 
«Itimi  sintomi  sovraccennatl ,  il  torpore  più  non  si  limita  alle 
aole  luntioni  di  relatione,  ma  gli  organi  essentiali  risentono  an- 
ch' essi  gli  effetti  dell'  etere  inspirato ,  il  quale  esercita  vieppiù 
la  propria  atione  ipostenissante.  Il  sangue  che  sfagge  dai  vasi 
è  negro  come  nella  asfissia;  la  respiratione  divien  difficile,  talor 
s*  interrompe  con  funesta  apparenta  ;  si  fanno  radi  i  battiti  del 
cuore  ;  i  polsi  d' una  estrema  piecoletta  e  impercettibili  ;  oresca 
l'abbassamento  della  temperatura.  Gotali  caratteri,  congiunti  allo 
squallido  aspetto  degli  occhi,  alla  profonda  decompositione  dei 
lineamenti  del  volto,  allo  sfasciamento  completo  delle  membra , 
Imprimono  al  soggetto  eterbtato  l' aspetto,  di  nn  cadavere.  Però, 
aialf  rado  questi  sintomi  a(larmaati|  i^  ?ita.  non  ha  abbandonato 
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r  otfaoUMO,  Bocitcado  V  cteriitnim^  b  wu  UltQto  P^^Qm  9f 
ffiaoloMf  o  •ponUneaacDtei  o  per  rìnflaenta  di  alevai  i|Mni 
anslliarlU  Ha  prolungandola ,  come  apeaio  si  fa  negli  «nlnntji 
ad  ttoo  aoopo  iperlmeotale,  la  norte  avrieoe  aenaa  tcoeaa,  ettin» 
gnendoil  gradatameotey  qoaai  per  effetto  d'noa  sincope  protratta« 
L'aetopsia  dà  a  divedere  che  l'etere  è  penetrato  in  tntto  l' or- 
ganisnM  e  rivela  lo  diverse  alteratloni  ne'  centri  nervosi ,  nel 
polmoni,  nel  caore,  nel  sangne,  ecc. 

Da  qvcstl  effetti  fisiologici  si  scorge  nell'  atione  deli'  eteve 
«ne  inflaenia  anteriore  ed  una  posteriore  aiP  assorbimento.  Alia 
prima  si  connettono  fisnomenl  diretti  e  locali  dipendenti  dal- 
P  impressione  esercitata  snlla  mucosa  respiratoria  e  sagli  organi 
ch'essa  riveste  j  la  seconda  comprende  il  risaltato  della  pene* 
Irasione  dell' eteie  nelle  vie  circolatorie,  per  le  quali  è  messo 
in  rapporto  con  tatto  l' organtsoK).  E  questi  ultimi  lenomeoi  sono 
d' una  maggiore  importanaa ,  assai  pia  nuoierost  9  e  di  natnra 
molto  diversa  dei  primi.  Agli  ani  e  agli  altri  coovien  concedere 
«a  esame  attento  e  dettagliato ,  onde  averne  ana  esatta  cogoi- 
alone.  j 

GH  effetti  diretti  e  locali  della  Inspirasione  dei  vapori  eterei 
irariano  a  seconda  della  durata  della  inspiratlone  ;  la  quale,  se 
è  breve ,  induce  uno  stato  di  semplice  eeeiMinenio ,  se  pcrdnra 
più  e  lungo  la  succedere  all'  ecdtasMnto  un  forfore  locale  di 
varie  darete. 

I  fenomeni  reUtivi  all' secìmaisaie  sono:  no  senso  puntorio 
le  tosBCi  le  contrationi  giottidee,  l' aumento  delle  secrealoni  ss* 
livale  e  bronchiale.  Il  senso  puntoreo  ritolte  dal  contatto  della 
molecole  tenulssime  del  vapore  dell*  etere  colla  superficie  ma- 
•osa  sensibilissima  sulta  quale  si  espandono  stimolandola.  Ps* 
rimeati  la  tosse  è  un  effetto  quasi  necessario  delia  sensasiont 
determinata  dall'  etere ,  e  varia  a  norma  delta  tollerania ,  della 
idiosincrasia  dei  soggetti,  della  pureua  a  meno  dell'etere.  L'e- 
tere irnporo ,  non  rettificato ,  contenente  addo  solforoso  ed  al* 
cool,  è  assai  più  insopportabile,  ed  eccita  nel  pia  alto  grado 
il  bisogno  di  tossire.  Oltre  le  tosse  riferita  al  conati  di  repente 
•tpalsione  dell'  etere  dalle  vie  aeree  ov'  essa  è  già  penetrsto  , 
il  Boversnogli  sforsi  muscoUii  die  insorgono  all'apertara  Istessa 
'èsile  laringe  per  impedlrglieae  1* ingresse,  esèia  le  còùtreiìoni 
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M  «McoU  cotCritloil  dtlla  flotlide.  Un  Htm  <•• 
ifoiiiiioK»  d'cqgoacia.  1«  •oeompAfoai  fiachè  lo  tUto  costai* 
flbra  li  dittipa ,  •  ti  riiMora  ad  iotenr alti  |  per  Indi  compiati- 
meato  ivaoire.  L'abboadaoto  aflhuao  dalla  sallf  a  doraste  le  III* 
opifoiiani  eteree  al  ripete  dallo  stioMrfo  delle  nioeoaa  della  boe- 
ca ,  atioiolo  cbe  riacotooo  anche  l' altre  nioeose  in  loatana  eoa- 
tiooitli  eoa  qoeita  neoibreDai  la  pitoitarla  e  la  conglaotifa.  Lo 
atcssa  caaaa  determlaa  la  prodatione  abbondante  di  naeo  a  di 
eaeco  naeoao  eopra  la  aiaeibraoa  laringo  bronchiale  ;  effetto  che 
dipende  non  aolamenle  dalla  primitlfa  eeeifaaione,  ma  ben  anco 
4alla  etalaAione  ineefSante  d*  ana  piccola  quantità  di  vapore  ete« 
reo  cbe  alagge  daHa  maisa  aerea ,  esercitando  so?ra  di  essa  ano 
etlmolo  eoniinoo. 

I  fenomeni  di  iùrpore  hcmb  snceedono  gradatamente  a  qaelll 
di  eccitamento ,  e  dipendono  dati*  asione  diretta  stapefadenta 
dell*  etere,  e  dalla  propagaaione  periferica  del  torpore  de*  centri 
nervosi.  Essi  annoverano  la  insensibilità  localci  11  rilasciamento 
oiaseolare  locale ,  la  sospensione  momentanea  della  resplratlo- 
oe.  La  Iniensibititli  locale  precede  la  l0sensibiiitik  generale.  Il 
f  ilaadamento  mnscolare  locale  fa  cessare  lo  spasmo  della  gloC- 
UdOf  gli  sforai  di  deglatisione ,  allenta  completamente  I  maseoti 
4el  velopendolo.  La  respiratiOne  si  Sospende  momeotaneamoatè 
al  determinarsi  della  generale  insenslbilitli,  Si  mantiene  così  per 
venti|  Ireolai  quaranta  secondi ,  e  sembra  dipendere  dalla  ane- 
atesia  del  nervi  polmonari ,  allorché  è  pervertita  e  sospesa  la 
sensatlone  Interna  che  avverte  del  bisogno  di  respirare.  Tem- 
fioranei  e  fagicl  sono  quatti  fenomeni  di  torpore  locale  e  pronti 
a  diaaiparA  con  la  stessa  rapidità  colla  qaala  sareesiero  ali*.ec- 
citamento. 

Ora  dalle  impressioni  locsll  conviene  far  passaggio  alla  bm« 
Bifestationl  generali ,  alle  taibe  fantiodàll  che  rivelano  I*  la- 
A aenta  aempre  piò  profonda  dell*  etere  penetrato  per  endo8mo4 
dal  tessuto  dilicato  della  mucosa  delle  suddivisioni  bronchlaft 
oer  circolo  sanguigno.  Il  sistema  nervoso  è  il  primo  a  riseotlraa 
r  «alone  In  modo  speciale,  le  hiniioàl  di  relatione  soùo  per« 
verHte  o  sospese:  lodi  le  hiniloni  della  Vita  vegeUtiva  sabisconO 
anch*  esse  una  notevole  pertufbaalOne  proporslooale  alla  dorata 
M  alla  inteoSilk  delll  etéritUtioiie.  Oude  la  d*aopo  esamlaara 
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lacttlivawnto  !•  «odillcatloiil  ohe  «TTCìifoao'  India  MotiM^ 
|ttk|  nelle  CiColU  IntdleUualii  nei  moti,  nella  ratpiraaion^  dr* 
«olaiione  0  calorificatione  e  nelle  lecreaiooi.  All' analisi  d'ogni 
ordine  di  fenomeni  in  fHirticolare  verranno  riferite  le  qaetUoni 
,^ologicbe  o  mediebe  che  ne  acatnriaeono ,  in  modo  da  predi* 
fporre  la  base  alla  teoria  generale  della  eteriuaiionef  e  mettei* 
io  evidente  |  fatti  die  addnoono  a  prttidie  dednaioni, 

L' etere  modifica  la  teiuibiUlà  nei  gradi  e  nella  forma  in  latto 
l'intervallo  dei  sooi  niodl  estremi,  il  dolore  e  il  piacere.  L'ef- 
feUo  dell'  etere  pnò  essere  comiMirato  a  qaello  d' una  specie  di 
nattivo  vitale  capaoo  d' isolare  i  asodi  ordinariamente  assodati 
della  sensibilità  s  perchè  questo  isolamento  glaogCi  per  eserapioi 
a  tanto  da  abolire  nnicamente  il  dolore  mentre  persiste  la  tat- 
tile sepsibilitL  Tre  ordini   di  modifieationl  d  (snccedono  nella 
liicpltj^  di  d^n^ire  ;  la  prima  si  manifesta  con  nna  semplice  per* 
Inrbadone  ddlp  stelo  normale  ;  |a  seconda  colla  deboletsa,  colle 
paralisi  perdali  |  la  dipanìone  4d   mpdi  delia  sensibilità  ;  la 
tersa  cpU'  abolisipno  cU  qaesta  facoltà.  --?>  La  prima  serie  di  fo* 
fiomeni  9(  ipanife^ta  alle   regolare  Inepiraiione  dei  vapori  eoo 
lieiKiaiioni  soggettive  indipendenti  da  qualsiasi  esosa  provocatrice 
pel  mondo  esteriore;  sensasioni  di  calore,  di  formicolio,  di  pru- 
rito, tali  che  noa  hanno  corrispondenza,  se  non  se  in  certi  stati 
patologici,  e  furono  de(te  4«1  .^ecat,  per  la  loro  stessa  confusa 
origiaaiità ,  feaiofiojyi  ermafrqdiu  :  con   esallasione  passeggiera 
4elia  sensibilità  i  •  sorpre^  ineffabile  del  pariante   che  sente 
4'  iogoliarsi  in  uà  ipodo  sconosduto.  -▼  Il  secondo  ordine  di 
modificatfoni  consiste  nella  diminutione,  nell' intorpidirsi  della 
sen^ihllilà,  progressi vaipeate,  in  rei af  ione  col  grado  di  sensibilità 
delle   diverse  regioni    cutanee,   inoomindando  dalle  parti   piò 
ignobili  e  ottuse,  al|e  più  erettili  e  riccamente  dotate  d*  espan- 
aioni  nervose,  o  saltuariamente  con  biitarre  oscillarioni  della 
foergia  sensitiva,  degne  di  tutta  l'attensiooe  del  chirurgo*  Se« 
pondo  Simonia  di  Nancy  la   pelle  della  regione  temporale    sa- 
rebbe l'ultimo  pnalo  della  superficie  del    corpo  a  perdere  le 
pfopria  sensibilità.  La  quale  subisce  ulvolta  una  siugolare  de- 
f  ompo^iriooe  de'  suoi  modi  fondamentali ,  con  isolamento  della 
percettività  ,  non  coilegata  in   on  modo  aasoluto  alla  intensità 
à'aiiQae  4egU  ageati  41  atimplo.  Indi  succedono  i  tnrbamentt 
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Mia  vtaUy  deiradltOi  ètì  gisto  f  dell*  odorato^  lino  alla  com- 
piata  abolUiooe  della  seiuìbiUlk  -*  Allora  il  soggetto  ateruiato 
piò  noo  Tive  cha  dalla  ?ita  Tegatatlfa,  ormai  fatto  ttraoiero  al 
nondo  aitariora  t  ebk  fa  il  torpore  noa  k  profondoi  ai  paò  esser 
trasportato  nei  mondo  immagioario  de'sognii  ma  no  Ila  peoetra 
in  lai  par  la  ?ia  da*  seosi.  Gli  è  in  questo  stato  cha  si  possono 
compierà  senta  dolore  le  pia  grati  .optrasioni  e  son  domate  la 
■tessa  esose  interne  di  patimento. 

Contemporanea  alla  aboliaiona  della  sansibilitk  è  V  alteraaioiM 
neir  esercizio  della  facoltà  delt  imieiiigimta  a  déUa  Puhnià*  % 
certo  che  rattenalone  inflaisee  possentemente  a  rallentare  i  fo- 
nomeni  anastatici  »  e  poò  mantenere  l' integrità  dell'  intelligensai 
anche  qoando  è  paralissata  la  sensibilità.  L'Àatore  cita  parecchi 
Incidi  esempj  a  conferma  di  questa  proposUlone,  provando  cha 
rattensione,  IMntaiaiona  personale,  possono  afferrare  la  proda- 
siona  e  la  aoincidensa  di  aleno!  fenomeni  intemi  della  aneste- 
sia, e  che  pnò  snurrlrsl  la  iàcoltà  di  percepire  le  sensasioni 
tattili  ed  anche  il  dolore ,  senta  palese  alteratlone  della  Intel- 
ligenta.  Ila  osserTs  cha  ana  tale  integrità  non  è  che  il  prodotto 
d*  aoa  eteristatione  incompleta.  Nella  immensa  maggioranta  dei 
casi,  le  iaeoltà  iotellattnali  sabiscono  nn  turbamento  che  con- 
sista |iaoeessi?amente  nella  asaltaiione  passaggiera  di  certa  fa- 
coltà, nel  delirio,  ne*  sogni,  con  o  senta  memoria ,  in  una  alle* 
natlooa  della  volontà,  infine  nella  perdita  del  sentimento  del* 
Vio^  In  OLI  ecclissa  totale  della  intelllgenta  e  della  cosciente. 
Innanù  che  le  Idee  siano  totalmente  cancellate  e  si  compia  la 
mentale  incapacità,  si  modifica  o  si  distrugga  il  principio  d'as- 
sociatione  delle  idee,  perocché  11  sonno  etereo  si  manifesta  per 
gradi  al  paro  di  tutti  i  fenomeni  anestetici  :  e  può  essere  o  im» 
perfetto  e  compatibile  con  una  certa  attività  dell'anima,  con  ese- 
catione  di  moti  automatici,  o  profondo,  e  scompsgnato  d'ogni' 
atto  qualsiasi  d'iotelligenta ,  di  cosdenta  ,e  di  volontà.  I  sogni 
suscitati  durante  il  sonno  etereo  fiinno  manifesta  la  persistente 
d'nna  certa  polenta  dell'anima,  e  sono  in  rapporto  coli' età 9 
le  inclinationi ,  le  abitudini  e  le  preoccupationi  ordinarie  dei 
patienti  ^  .  coincidono  spesso  con  sensationi  subbiettive  deli» 
siose ,  o  rendono  una  impressione  terribile  d' incubo  —  La  re- 
ftìtotione  delle  Intelligeosa  è  Isocrona  a  quella  della  seosibi- 
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Ufi  ;  talora  ÌaTec«  b  precede ,  o  te  iléii  dietro  s  aecooiiNigftel» 
*per  lo  pia  da  temponiiieo  abbatti  mento ,  de  cefalalgia  eoo  leu* 
\Aet»a  al  souno,  e  de  eaaltetiooe  di  ritoroou  •     •  • 

'    Tra  i  fenomeDl  relativi  alla  Infloeiite  dell*  etera  eoi  awrfaeeti 
li  notano   dapprima  le  oontraeiooi  di  varia  energia ,  Indi  i  £i» 
tooaaeni  di  rltolntlone  ed  impotcnaa  nofeolare»  La  pèrdHa  4elle 
facoltli  del  BM>tio  vien  dopo  qaella  della  tentibiifttà»  eccetto  II 
caso  d*  ona  iojedone  diretta  dell*  efera  nelle  arterie  delP  ani» 
male;  perocché  allora,  secondo  II  FloumnSf  s'avrebbe  noe  ma* 
ttifettaxione  in  ordine  inverso,   ossia  I'  aboliaione  de'  moli  vi* 
gente  anteora  la  sensibllillk.  Ma  diseorrando  dei  moti  prodotti  die* 
tro  r  asiooe  degli  agenti  anestetici  TAntore  li  diitingoe  esami* 
nandoll  partìcoltrmente  io  parecchie  specie  :  volontarj,  riflessi  » 
Inservienti   alla  raspiraaiooe ,  spettanti  alla  vite  organica  pro« 
priamentè  detta«  •-•  I  moti  vohmutrj  sono  evidentemente   per* 
tarball  dagli  agenti  anestetici,  e  sfeggono  mano  mano  all'  lm« 
pero  dello  Stimolo  ord^aHo ,  per   obbedire  elle  naove  Ineolite 
caos»,  cedendo  alle  delerminaaioni  operatesi  nel  sogni,  egli  ef* 
feitl  diretti  dell' etere  sei  centri  nervosi ,  o  e  snggestionl  Istln* 
live.  Allora  le  contrasloni  del  sistema  mnscolara  della  vita  ani- 
male possono   assomere  dne  forme  principali  t  il  caraltera  spa-* 
àmodico  o  il  tonico ,  proprio   il  primo  del  soggetti   eminente» 
Ineote  nervosi  o  disposti   In  conditionl  alte  a  provocarlo,  piò 
fedo  II  secondo,  e  risaltata  d' one  salone  profonda,  nel  ommIomi 
grado  dei  periodo  d'eccitamento*  Le  contraeionl  toniche  assu* 
mono  eomnnemenle  l' aspetto  di  rigiditè  delle  saembre  e  d'  «b 
trlsmo  leggero ,  enche  deir  eplstotono ,  ma  si  risdvono  snbita* 
ihiente ,  sia  che  si  sospenda  ò  si  prolnnghl  l' eteriatatlone ,  le 
qaate  spinta  al  plii  alto  grado,  ha   la  virtù  di  alteviara  e  di 
vincere  lo  stesso  tetano  spontaneo.   I  mnscoll  ehe  edempiooo 
l'officio,  per  così  dire,  d'organi  attivi  del  sonno,  come  l'orbi* 
oolara  delle  palpebre  e  II  grande  obllqeo  dell'  oocWo»  conservane 
in  modo  speciale  la  contrattilità  già  estinta  In  lotte  l' altra  parli 
del  sistema   mascolare  ;  e  e  questi  ponno  eggloogeral  gii  sfia* 
teli ,  benché  persistenti  In  minor  grado  nelle  conlratlone,  e  ce*' 
paci  talora  d'  no  completo  rilascfamento,  in  modo  da  prodnrra 
le  perdile  delle  materie  fecali ,  e  lo  stesso  proiap$u»  ani ,  epe* 
eUlmeule  nel  rSgaui.  *•  I  asoli  rifUiri  tono  qnelli  che  avven* 
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fono  mntm  intcrfanto  MU  voloillà,  p  aonbraQo  cooiittttt  m1 
Ttiorno  dtflla  inpio^ioM  dai  norfi  Motilivi  che  si  riflettori 
n«nri  motori.  Qooili  omU  il  «o»pioaaa«ai  di  fireqoentt  per  ef« 
fello  dello  etiinolo  che  le  opemtioiii  detamiliieaodaraote  le  eterii» 
•etioDe  sai  nervi  delie  regioni  intereesete.  E  io  àò  io  looperto  del 
fenomeni  delia  eteriatesione  eoi  loervi  delie  regioni  interessate.  S 
in  c\b  le  scoperta  del  leoomenl  delia  eterkaaaiooe  segua  on  nnn«o 
periodo  nello  stodlo  dei  moti  riflessi ,  rendendone  più  maoliMtt 
la  prodottone  dorante  io  stato  di  sospensione  della  inlolHgeoao  « 
della  volontà,  delle  pereeiloai  e  dei  movimenti  voionleij,  e  con* 
provando  vieppib  le  tradnsione  teorico  di  ialti  già  osservati  per 
i*  addietro  da  insigni  medici  e  fisiologi.  Per  lo  che  si  poò  om 
certeiie  asserire  che  sensa  compartecipaaiooe  deli'  enima,  aic«ne 
impressioni  sensorio  possono  essere  recate  dal  nervi  sensitivi  al 
eentri  nervosi,  e  riflesse,  per  noe  proprietii  a  tali  centri  inerente^ 
sol  nervi  motori  che  reggono  le  coatraaioni  mnscolarì.  E  qoesla 
^proprietà  si  è  qaelle  ohe  viene  predsameiate  designata  col  boom 
di  paure  rifUsMO  od  teeito-motort^  donde  il  titolo  oompartito  di 
rifluti  ai  nwli  che  ne  dipendono.  I  casi  di  completa  anestesia 
manifestano  spesso  i*  atione  rlflesaa ,  la  qoaie  seml>ra  talvolta 
sovraeenilata.  Però  maoo  mano  che  peoelre  noli*  organlsoM  l' io- 
floensa  dell'  etere  essa  cede  gradatamente^  dopo  die  sono  soook 
parsi  tatti  1  moti  oooMini  volontari ,  o  il  cidrnrgo  dee  prendere 
'in  eoostderatloBe  la  eoa  persisteoia  $  diminnsione  od  aboiiaione, 
a  norma  delie  operaaioni  die  gli  eonviene  eaegniro.  Né  tanto 
avviene  delle  eontratliiità  considerela  in  sé  stessa,  la  quale  perdalo 
anche  nello  stalo  di  compieta  anestesiai  e  risponde  piii  o  mono 
vivamente  agli  stimoli,  al  contatto  degli  stromenti,  alle  correnti 
Igaivaaiche.  ChimiMÌU ,  sperlmentsndo  sopra  sé  stesso  l' asiooo 
torpente  deli'  etere,  sottopostosi  alla  corrente  elettrica  dell'  ap« 
parecchio  di  Qnrk ^  n'ebbe  contraaiooi  energiche  nei  moscoU 
dell'  avami>raocio.  Lwipi  dimostrò  die  la  corrente  galvanica  non 
ocdta  solfa  Dio  la  contrattilità  moscolare  dopo  la  olerltia«ione , 
ma  piedace  io  steeso  efletto  adoperata  coli*  lotermeiao  doi  nervi 
che  si  recano  ai  mosooli ,  oppure  sottoponendo  ali'  atione  gal- 
vanica i  fasd  motori  dei  midollo  spinale.  E  per  ossa  la  control* 
tiiità  poò  ridestarsi  anche  dopo  la  morto  generale,  iMnchà  ne* 
gii  animali  occisi   dall'  efere  si  diulpi  assai  piii  rspldameolo^ 
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die  -non  In  qnM  '  aagriflcati  con  «llro  g«MM  di  morte.  —  l 
MOfi  retpirauuy  segnano  It  tnnsisione  firt  qoeili  dello  tìU  «ni- 
mele  e  della  fila  organico ,  e  maniiettano  dorante  la  oterìasa* 
olone  nn  tal  carattere  miito.  Pia  ribelli  dei  noti  ordinai]  al* 
1*  etereo  torpore,  aebiecono  nna  impressione  più  forle  di  .quelli 
della  vita  organica}  soperstiti  al  moto  volontario  ed  ai  movi- 
menti riiessif  cedono  e  si  spegnono  ad  nna  elione  anestetica 
prolnngata  binanti  al  moti  della  vita  di  nntriiiono.  —  I  moi»' 
0rgamei  sono  gli  nltimi  a  cedere  all'  nniversal  depressione  di 
fatte  le  fono  del  sistema  vivente.  11  cuore  e  gli  altri  organi  ma« 
ecolari  soggetti  dal  grondo  simpatico  resistono  Inslno  al  limito 
estremo  della  vita. 

Lo  studio  degli  effetti  degli  agenti  anestetici  sol  n$uma  merm 
muo  deUa  vUm  animaU  dee  condnrci  ella  sdensa  dei  rapporti 
é  diUm  9mU  dello  apparenao  fenomenali  or  ora  considerate  nni* 
cemento  in  quanto  ci  sono  rivelato  dalla  osservaiione.  Cotall 
effetti  forono  esplorati  partitamente  jim  ìiKfvi  periferici  e  sullo 
parti  ceittraìim 

poppia  è  1'  osMiM  loeaie  deitaure  t  sulle  funtloni  doè  e  sai 
Cessato  del  nervo.  —  Ogni  nervo  misto«  secondo  Longet,  messo 
allò  scoperto  in  nna  sua  parte,  sottoposto  all'aaione  d'oaa  cor- 
rente di  vapore  oppure  dell'etere  liqoido,  e  fatto  insensìbile  nel 
ponto  eteristato  e  in  tutti  quelli  situati  al  di  sotto ,  poò  non- 
diteeno  conservarsi  ecdtabilo  in  questi  stesd  punti,  continuando 
mediante  irritasioni  artifldali  dirette  e  ridestare  la  oontraiiono 
de'  muscoli  ai  quali  si  espande  t  e  in  certe  condiiioni  mante* 
nendo  in  parte  la  propria  iaooltli  motrice  volontaria.  Le  quali 
Tàriaiioni  di  fenomeni  dipendono  dalla  dorata  del  contatto  del- 
r  etere  col  tessuto  nervoso,  contatto  che  d'  altronde  non  sem- 
bra minimamente  doloroso ,  e  si  limita  ad  ecdtare  talvolta  lo* 
calmante  lievi  scosse  convulsive.  Nel  primo  grado  1*  anestesia 
può  durare  brevissimi  istanti  )  nel  secondo  le  facoltà  sensitiva 
e  motrice  volontarie  si  risUblliscono  talvolta  in  meno  di  dodici 
ore,  essendo  la  sensitiva  la  prima  a  ricomparire  ;  finalmente  nel 
terio  grado  in  cui  il  contatto  prolungato  del  retore  ba  (potuto 
alterare  1*  intima  compage  del  tessuto  nervoso  ,  non  si  dee  più 
sperare  la  lenta  restitnaione  di  queste  facoltà  cbe  dalla  rigene* 
lesione  dello  stesso  tessuto.  L'A.  osserva  che  il  Longei  ha  tre- 
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•curalo  d*  alqaatito  i  teoomèni  prlmithri  deil*  nioDe  locale  de-* 
*  ^li  ancatcCici  sai  nervi  9  rapidi  ioTero  e  laggltÌTÌ  qvando  sì  Cac- 
cia uso  del  clorofonDOf   ma    pia  lenti  ad   apparire  col  meaao 
dell'etere  e  soprattotto  delP  etere  in  vapore.  Secondo  il  Borni* 
som  l'effetto  immediato  6  primitifo  dell'etere  si  sarebbe  sempre 
mostrato  stimolante  in  tatti  i  saòi  esperimenti,  e  l'eteriyiasionfl 
diretta  dei  cordoni  nerrosi  dovrebb' essere  considerata   nei  sao 
modo  d'asione  qaale  analoga  alla  eterissaaione  generale.  Poicbè 
la  perdita  delle  proprìetìi  del  nervo  esige  ona  prolonda  inflaen* 
sa  ,  e  solo  poò  dirsi  completa  allorquando  la  Soitanta   nervosa 
stasi  imbevata    del   liquido  anestetico  ,  e  lo  stato  chimico  dei 
nervo  rimanga  modificato  da  qaesto  contatto  disorgaoistatore. — 
li  Oood  e  il  Pappenheim  hanno  studiato  col  microscopio  lo  slato 
materiale  del  nervo  immerso  nell'etere,  e  ne  viddero  le  altera* 
moni  della  gnaina  e  dell'  intima  compage.  Innanzi  che  gli  stra*^ 
menti  rìveltno  an  cangiamento  sensibile  In  qnest'  nltima  strat- 
tara,  le  modlficatloni ,  il  distacco  della  guaina   hanno  già  prò-* 
dotto  la  morte  della  funzione.  Gli  effetti  della  penetraiione.dek 
l'ètere  si   fanno  manilesti  gradatamente  dalla  drconfereQia-  al 
centro,  cosicché  ,  mentre  le  esterne  fibrille  del  nervo  sUmoliite 
non  suscitano  alcun  fenomeno  di  sensibililà  e  di  contra|tllit«  y. 
le  interiori  •  centrali  rispondono  alla  Irritasloney  e  raaniicstano 
la  esistensa  superstite  di  questa  due  facoltà  ^  finché  V  aaiooa, 
prolungata  dell'etere  non  riesca  u  distruggere  tutte  le  proprietà 
dei  nervi. 

L' asibiie  digli  agenii  ttnattUci  tui  eaivi  nèrvo»'  è  stata  as» 
aimilata  In  via  sperimentale  alle  viviseaioni|  come  se  valèssa 
ad  indurre^  al  paro  d'  una  mutilazione  materiale,  efletti  tali  da 
aopprimere  successivamente  i'  eserciaio  d'  una  in  altra  facoltà  f 
oanceilandonela  estema  manifestatione,  ossia  l' intellìgenu,  la 
aensIblbU,  e  la  poteosa  del  moto.  Gli  effetti  soporìferi  o  ineb*' 
brianti  dell'etera,  prodncendosi  in  una  successione  non  'troppo 
celere  di  tempo,  permettono  di  osservare  e  determinare  l'ordina 
progressivo  di  turbamento  delle  diverse  parti  del  sistema  ncr« 
TOSO  centraloi  nella  produtione  della  ebbreua  eterea,  a  qaindl 
èi  render  conto,  almeno  in  parte^  dalla  serie  graduata  di  feno- 
meni per  la  quale  trapassano  gli  animali  prima  di  giungere  al 
snaMuiiffi  d' atarlsaiuone  compatibile  con  la  vita.  Comf  pura  9 


f^  cootro,  Tatto  ^1  TftlIlBtlooe  dalla  iDieoiibiUlk  alb 
vita,  anch'alio  non  troppo  rapido  e  aabitaneo,  paò  diifcUro  al- 
P  attento  otserfatore  nn'  altra  leria  di  feaoDeni,  parlmenll  ia* 
pOTtaotlMlnl  alla  aotaiioae  di  probleat  dltpntali  di  fisiologia  • 
dt  pafeologia.  —  Sradiaoio  spedalmante  qaella  astooo  aot  oer» 
•ffl/o'tf  eertfelifitOf  sotla  protub^raàxa  tauilàrf^  sai  midolìo  gpi* 
nmik  é  II  imdolh  obUmgmto»  -•-  Qaaodo  gli  animali  lottopoitl 
per  alenn  tempo  all*atioae  degli  agenti  anestetici, sono  fattila* 
capaci  a  reggersi  sa  Ile  membray  cadono  agitandosi  sai  fianchi  | 
hidf ,  immergendosi  pih  o  meno  nel  sonno  etereo ,  oonserTan» 
tttttavla  la  làcollà  dt  riapoadere  ad  nn  lorte  stimolo  meccanica 
con  grida  e  scoorolglmenti  ,  senso  pnnto  ridestarsi  e  reagir* 
contro  di  eaioi  II  Lotfgft  considera  qoesta  impoteosa  come  ani 
prova  d^eterittasione  dei  loM  cerebrali  e  delle  diverse  parti  en» 
cefaliche,  qnall  II  cerTcUetto ,  I  tobercoli  qaadrigemiiii ,  l  lala* 
ni  ottici  e  I  corpi  striati,  con  integritli  della  protnberanoa  ana« 
lare  e  del  balbo  Mchidiano.  L' esportaalone  del  cervello  • 
del  ecnrelletiv  con  integfitk  della  proloberaata  e  del  balbo  In 
animali  non  soggetti  a  previa  etertasaslone ,  determina  identici 
effetti.  —  L'  opinione  de*  fisiologi  che  coMÌderano  la  protabe» 
ransa  analare  cuma  an  centro  percettivo  della  lensIbilUli  o 
delle  Impressioni  tattili  generali,  vetrebbe  confermata  dalle  capo*, 
rienae  esegaitc  con  1'  appllcaalona  dell'  etere ,  coU»  diUcrensa 
però  che  la-  setnaalemc  non  vi  si  prodnoa  se  non  se  In  an  mo* 
do  informe,  ricevendo  il  proprio  complemento  nel  cervello  ove 
CSM  addiviene  sorgente  od  occasione  d'  ciercisio  per  le  frcolth 
inteilattaali.  Ora  sìcdoom  l'etere  agiiee  prima  ni  cervello,  poi 
iella  protaberansa ,  ne  consegoe  che  il  lato  hatelleiteali  della 
leaiailone  dev'eisere  abolita  prima  della  semaaioae  in  sh  stel- 
la, il  dw  d  spiega  perchè  certi  operati  eteritiati  OBanileUano 
nei  prime  periodo  I  lietomi  del  dolore,  mentre  sotlosUnno  al- 
Ideatone  stramentele,  e  dichiarano  poi  al  fine  della  operatione 
di  non  aver  ientito(  nolla.  Secondo  Ltmgn  il  dolore  esisle  dav* 
veto ,  ma  la  sensatlone  dolorosa  formatasi  alla  protaberansa  e 
aen  ebborata  dalla  intetligema  che  ha  sede  nel  cervf Ilo ,  non 
laiclÉ  vestigia  di  soHa  nella  memoria.  —  11  midolto  spinale  è 
ina  i  Voti  cenili  nervoil^  il  terso,  la  oiAatt  inecesiivo,  a  mani» 
iMioffe  gli  effetti  delk  dcrisaaaleock  Le  eiperliaae  di  Floumu 
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«•  |iffot«no  TaboUtione  di  famlonl,  •  la  covpMtMÌp«iloQ«  <!• 
f«fU  «Ila  seoemle  anestesia  ,  ■aitancnte  alla  protaberanta  e  a. 
latte  le  parli  del  tiiteaia  nervoso  totale  della  sensibilitli.  Però  ad 
«o  ^do  minore  di  elerìtsatlone  la  facoltà  conduttrice  del  ai* 
4oTlo  e  la  sna  peeoKare  polenta  sopra wivooo  ancora*  Le  co* 
loone  posteriori  e  le  radici  corrispondenti  sobiscono  gli  effetti 
dell'etere  prima  delle  anteriori  t  la  paratisi  del  senso  precedo 
quella  del  moto.  L'aaloa  condottrlce  cessa,  dopo  nn  certo  lem* 
pò,  di  propagare  le  aiioni  esterne  al  cervello,  oqocsto  smarrì*, 
sce  raliitndine  di  manifestarne  la  porcellone  Intelletlaale.  Ab 
Inra  il  midollo  ridetto  direttamenlei  e  senta  V  intermerto  della 
Intel ligenta ,  le  Impressioni  che  pervengono  alle  soe  colonne  o 
vedici  sensitivo  ,  sulle  colonne  e  le  radici  del  moto.  Tale  ree* 
sione ,  priva  di  carattere  psicologico  ,  è  puramente  organico*  vlr 
tele,  e  si  esercita  conforoM  alle  leggi  dell*ist1oto,  onde  sembra 
die  il  midollo  ila  l' organo  essentialo  di  questa  fecoltli  anima* 
le.  Ma  tntti  cotesti  fenomeni  licbieggono  alU  loro  prodationu 
«n  grado  di  elerittatione  né  prolungato  né  profondo.  — 11  mi* 
dolio  oblttogato  dev'  essere  considerato  come  il  centro  della  ir^ 
radiamone  nervosa  incessante  die  mantiene  1  moti  respiratori. 
È  quindi  Vtèiiimum  montm  dell'  asse  nervoso  ,  1'  ultima  por* 
lione  di  esso  a  resistere  alla  eterittatione  :  cbè  se  questa  il 
dilonde  a  tanto  da  paralittarlo,  torna  allora  Inevitabile  la  mor- 
te. FhurtM  riassui96  di  tal  modo  le  conclusioni  delle  sue  espe^ 
lieflte  :  ratione  deiretere  sai  centri  nervosi  è  successiva  e  prò* 
gressiva,  dirigendod  dapprima  ai  lobi  cerebrali  ed  al  ^n^lUu 
so  ,  indi  «l  mUaUo  $pÌmU  ,  e  da  ultimo  al  midoUo  obUt^sato. 
GoÀ  raniaaale  perde  primierumento  VimuliipMa  e  VeqmUbrif» 
dn  motfimtmti,  posda  il  j^mo  ed  il  molo,  finalmente  la  vita  Sf 
la  eteriaaatione  si.  prolunga.  11  che  ,  dice  Ffourioi ,  dev'  essere 
tempre  presente  allo  spirito  del  cbirui|[o  :  poiicbè  i'  etere  cbe 
toglie  il  dolore,  toglie  ben  anco  la  vita,  e  meraviglioso  I osiamo 
€  terribile  è  questo  agente  nuovo  conquistato  dalla  cbirnrgia. 

Dair  atione  degli  agenti  aaestetid  sopra  il  dstenm  nervoso 
insorgono  molti  nuovi  problemi  medlco*psicologici.-->1..*  Quan* 
Ifè,  in  rapporto  airuomo,  Il  valore  ddlo  sperieoae  compiute  su< 
f  II  animali  col  metto  degli  ageoti  aneateUd ,  per  la  cognitiooo 
dm  fenomeni  di  soosibiliti^  dlntelligensa  e  di  volontà  ?  —  2.^ 
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t  àoggéiU  éterlztatl  i  <fit\ì  ànnnté  U  «teritMtloiltf  iilantf«8tiiKi 
1  segni  dei  dolore,  e  poi  dicbianno  di  noa  aver  sentito  nollsi 
hanno  o  non  banno  lealinente  sofferto  ?  —«  L' Aatore  nell'  at* 
tnmerfl  ad  esame  cotali  dllicate  questioni  fa  prova  della  tran« 
qui  Ila  e  spassionata  ragione  i  della  pradente  e  temperata  appli« 
eazione  delle  facoltà  analitiche  ed  indaltifei  che  sono  gli  oroa« 
fbenti  principali  della  mente  del  medico  6losofO|  e  stabiliscono 
una  vera  e  solida  alleante  tra  là  fisiologia  e  la  filosofia»  Di  messo 
ella  congerie  peregrina  delle  osservstionl  materiali  ^  alla  censi* 
detsslone  anatomica  degli  organici  sistemi  a  delle  loro  raanife* 
Stasiooi  i  al  raffronto  insorgente  e  ioruto  del  fenomeni  pro?o* 
tali  ad  arte  nelle  Tarie  specie  d'  animali ,  e  qoelli  che  Tanno 
pTodacendosI  neli'aomo^  il  dott.  Bouiuon  conserva  illeso  il  con<« 
cetto  della  corrispondenta  ed  armonia  degli  atti  vitali ,  delle 
unità  della  tìta ,  delle  immense  e  imprescindibili  varietà  ch« 
esistono  fra  le  umane  e  le  bestiali  apparense.  Fra  nna  topogrs* 
fia  organica  delle  facoltà  Intellettaali  e  la  psicologia  ,  ha  detto 
argutamente  II  dOtt.  Caitel,  la  distanza  dev'essere  misurata  con 
discretezza.  La  vivisezione  in  cai  domina  1*  effetto  materiale  • 
meccanico  non  paò  essere  raggnagliata  in  tatto  alla  eteritasalo^ 
tie^  nella  quale  è  prevalente  al  contrario  l'azione  dinamica.  L*e« 
fere,  penetrando  nell'  organismo  per  la  via  dell'  assorbimento  ^ 
commisto  al  sangue  e  quindi  trssportato  eoo  esso  per  tutti  1 
tneandri  del  sistema  circolatorio ,  alle  diverse  parti  del  sistema 
iiervoso,  fa  sì  che  tutti  i  punti  delibasse  nervoso  ricevano  egaal<« 
mente  una  dose  di  msteria  stupefaciente  |  e  ne  risentano  ana 
azione  evidentemente  generale  e  simultanea*  Avvi  sovrapposi^ 
ftione  e  non  successione  vigorosa  d'effetti^  poiché  tutte  le  fon<« 
sioni  del  sistema  nervoso  alta  prima  influenza  dell'etere  tinaol' 
memento  si  turbano  $  Se  tion  che  le  foncloni  meno  essenziali 
alta  vita  sono  le  prime  a  scomparire ,  ultime  le  pia  Intime  a 
connesse*  Non  si  può  dunque  ammetterei  anche  concedendo  alla 
varie  facoltà  la  Sede  singolannente  impartita  dai  moderni  fisio^ 
logi,  che  reteritzasione  si  compia  nfano  mano  per  un  contatto 
parziale',  e  invada  successivamente. i  lobi  cerebrali  e  li  cervel- 
letto, indi  la  protuberanza  e  finalmente  il  midollo  e  il  suo  bal^ 
bo.  Del  resto  la  jneostanza  della  socceMlone  apparente  del  fe« 
àoaiefkl  d  arreca  altri  f alidi  argnneatf  d'accasa  contro  k  del* 
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i'  microscopisti  alemanili  Good  e  Pappenhgim  eba  la  fibre  fidf-* 
tosa  centrali  sobiscatio  pei  cODUtti:!  dèll^  agente  anestetico  eott 
1'  interiBeK*o  del  aanglie  dna  lesione  analoga  a  quella  che  pio<« 
Vaoo  i  tierri  direttamente  trattati  con  i* etèrea  II  fatto  d  fa 
edotti  del  contrario.  Che  se  anco  dò  fosse,  è  i  fenotneni  della 
cteriisatione  dipeiidessero  esdniifaniente  dall'aaion  fisica  e  ma- 
teriale deir  eteie  «opra  11  sisteiiia  liertòS»  i  e  11  ««rello  ripè- 
tesse dalla  permeabilità  della  propHa  soèUnsA  e  dall'ialone  piii 
rapida  deli'  etere,  la  priorità  delle  stte  ilteraslònl  iti  oonfrohto 
alle  parti  plìl  deflse  del  dstéma  nervoso ,  ftercb^  il  tarbamentd 
della  intèlligento  noti  precède  tostantéinente  (|aello  della  sen* 
sibilità,  6  le  fitùtiòni  ftcompajono  talvolta  Iti  órdine  del  tatto 
Inrerso  i  tn  qoantò  poi  risgiiarda  I  fenomeni  relativi  alla  late!- 
ligenta,  alU  volontài  ed  al  latti  fisiologid,  i'À.  ha  ragionevol* 
taeote  11  diritto  di  credere  che  la  lòia  eteriaadoné  aell'  nomo 
^nò  metterli  In  chiaro  i  mentre  lo  Spéfidiedto  angli  animali,  dl« 
noi  diremmo  In  tadmà  uUU  discopre  abbaltaùaà  I  fenomeni  delli 
Sensibilità,  dd  moti  rìàesd,  ed  1  fenomeni  vitali  In  gènérale>«* 
Qoalora  poi  si  Hchiegga  lina  oohirenienté  Hlpoité  al  Secondo 
problema  TA.,  esaminate  le  diverse  categorie  degli  animali  ete« 
rituti,  4  le  tarie  ipotesi  emesse  In  proposito,  risponde  che  ità« 
tolta  con  1*  ossertaiiOiie  ordinarla  la  completa  Incapadtà  intel- 
lettuale nel  momento  della  operadotte,  e  qalndl  là  totale  abO' 
liiione  dell*  intelllgenta,  eMpogna  d*  amméttere  che  gli  amma- 
lati softono  ed  obbliano»  Perocché  1*  obbllo  soppone  nn  atto 
anteriore  deli*  Intdligénta  ,  é  non  è  minimamente  provato  che 
la  intelligenaa  Valga  a  manifesUrSi,  a  meno  die  non  d  prodttcn 
dorante  la  etértttatione  nn  sogno  semplice  o  SOnnambùUeO ,  Il 
che  costituisce  nn  caso  tottd  spedale  è  indipendente  da  quello 
da  noi  eooddefato.  Questi  feflometil  contmdditdHI,  eodesU  (àUta 
Sintomatologia  del  dolore  ricevè  le  sue  dlladdadonl  da  cfilantO 
fa  detto  più  Sopra  drea  I  mod  rìflesd.  Le  impremiotd  d  man«l 
tengono  nd  dominio  della  vita  e  non  s*  elevano  dno  a  quello 
dell*  Intdligensa  j  trasmessa  al  midollo  spinale  dd  nervi  dd 
sènso  della  parte  atfetu  dall'  opèradone  vengono  ridesse  snt 
nervi  del  moto,  1  c|aall  mettono  In  eontraslone  far)  muscoli. 
V  agitat  Ione  del  malato  operata  dltrantè  la  etabaaitone  d  àm 
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qui  odi  attrìboife  al  potere  riflesso  d«l  centri  oerTOsi  ;  la  neg«* 
sica  del  dolore  airiosassisteoia  della  percetiooe  nel  senso  psi- 
cologioo.  Dal  che  si  dedaee  la  Decessiti  di  spingere  nelle  grandi 
operasioni  la  eteris«aaione  sino  alla  completa  abolitone  dei 
noti  riflessii  all'uopo  di  poterle  compire  colla  maggior  calma. 

L'aalooe  degli  agenti  anestetici  sa  Ile  /ìtHtioni  della  vita  ani* 
male  risgaarda,  come  fa  detto  pio  sopra,  la  resplrasione,  la  cir- 
coiasione  e  il  sangooi  la  calori6caùone|  l'altre  vari^  fantiooi  a 
il  sistema  ner?oso  della  vita  organica. 

Già  parlando  dei  fenomeni  d'eccitamento  e  di  torpore  locale  il 
lenne  discorso  d'alcane  modiflcaaionl  subite  dagli  organi  respirato- 
ij ,  le  qaali  ne  alterano  necessariamente  la  faniione.  Ora  l'Aatore 
•I  diffonde  pia  diffasamente  sai  movimenti  respiratoij,  sallo  stato 
del  gu  espirati ,  fall*  ingordo  bronchialjs  e  aolla  paralisi  dei  nenri 
pnenmo-gastrici }  iodi  fa  cenno  d'aua  nao?a  applicatione  del- 
l'«eo^siÒM  alfe  stato  della  retpiratioiu  dorante  l'anestesia. 
—  La  r§tpira%ùme  si  accelera  |n  sai  principio  della  eterittatio  • 
nei  si  rallenta  piti  tardi.  •  La  frequenta  e  la  pienessa  de!  re- 
spiro sono  io  rapporto  collo  stato  del  polso.  L'Antere  riconobbe 
•opra  10  amnulati  osservati  dorante  l' infloenaa  dei  vapori  eterei 
che  il  nomerò  delle  inspirationi  era  in  sai  le  pfime  per  termine 
nedlo  di  22  al  minato,  s'innalaara  a  25  verso  il  ttreo  minato 
j^  pel  discendere  a  19  al  sefto  e  a  17  al  dodicesimo.  Ad  ete- 
liiMtione  prolongata  al  di  \h  dei  limiti  necessarj  alle  indica- 
tioni  chirargiche  p  come  si  fa ,  per  esempio ,  negli  animali ,  non 
iolo  si  rallentaoo  i  moti  respira (oij  t  ma  si  nota  eaiandio  ana 
eftrcma  deboletsa  d'asione  nei  mascoli  cbe  li  compiono.  Le 
cq^onpa  d'aria  che  percorre  le  vie  aeree  sarebbe  appena  sensi* 
,bile|  se  I  rantoli  prodotti  dalle  mocositk  accamalate  nei  bron* 
clii  opi^  p9  additassero  11  pauaggio.  La  respiraiione  Impacciata, 
4abole|  fosforea,  ;è  il  preladio  di  aua  prossima  morte,  soprattutto 
tjB  Tepga  protratta  1' Ìosp|ratÌone  dell'etere.  -  L'aria  espirata 
dorante  la  eteriasfiione  contiene  dapprima  ana  maggiore,  indi 
naa  minore  qi^antità  d' acido  oarbonico  che  allo  stato  normale. 
<}aesto  risaltato  collima  perfettamente  colle  moderne  teorie  della 
ceipirailooef  secondo  le  qaali  1* ossigeno  dell'aria  inspirata  di- 
^q|^  p^l  angoe  eoi^tr^e  le  proprie  pombinafioni  soltanto  nella 
.CQfrfvUl  dc^kM^f  «  l'acido  carbonico  già  formato  e  disciolto 
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lielU  ittm  eorreott  fi  Sfflapp«  dal  polj^oal  n/tl  momento  delU 
cs|HrMloQe.  Sappiamo  iafaCti  dalie  analisi  che  il  saogae  arte- 
rioso ecDtieoe  una  cousidere?ol  ponione  d'ossigeno,  mentre  nel 
▼cooso   predomina  l'acido  carbonieo;  e  gii  stadj  dtìVEdwartis 
ci  lianno  sperimentalmente   comprovato   che   l'acido   carbonico 
è  coitantemente  esalato  dal  saogae  anrlie  quando  si  fa  respi* 
rtr  l'animale  inno  gas  pri?o  d* ossigeno.  Ora  ia  doppia  qnan* 
tità  d' addo  carbonico  prodottasi  durante  ia  eterìaxazione  indaco 
•  credere  che  il  vapore  etereo  penetrando  nel  saogae  e  acqui- 
etandovi ana  tensione  proporsionale  alla  tenperatnra  del  fluido 
4issolvente|  tenda  a  sostiluirsi  air  acido  carbonico  previamente 
discioUo  nel  sangusi  e  che  questo  gas ,  per  tal  modo  spostato  « 
àe  ne  sfugga  dalla  saperficte  polmonale  nel  momiento  della  ^spi- 
nsione.  Ad  eteritsaiioiie  prolungata  all'incontro  dopo  10  o  12 
minati  I  non  compiendosi  pia  la  amatosi  i  ed  essemjlo  Imminenta 
l'asfissia*  diminuisce   sensibilmente   l'acido  parbonicp,  finché 
non  ne  rimanga   quasi   traccia  di  sorta  :  per  ricpmparffe  e  ri- 
prendere la  sna   proporsione   normale  qualora  si  sospenda  al« 
r  aopo  la  somministraiione  deli'  etere  e  si  permetta  di  respirare 
aere  puro ,  col  ristabilirsi  deila  emalosi,  -  L' ingorga  bronchiale 
per  accumulamento  delia  secreaione  mucosa»  qnand'  a.ncp  non  fia 
molto  abbondante,  è  bastevole  ad  opporsi  ai  libero  csercisio  4elU 
respirasiooOi  di  gi^  turbata  da  nn  concorso  di  svariate  drcostanse , 
impedeudo  simultaneamente  la  penetrasione   dell'ossigeno  js  la 
esa  Iasione  dell' acido  carbonico,  liti  respiraaione  sterboresi  simile 
a  quella  degli  apoplettici  prova  che  l' aria  non  pnò  attraversare 
che  a  stento  gli  strati  di  visddo  mneo,  i^.cui  presenaa   naocc 
necessariamente  alla  amatosi.  <-  La  esperieoae  di  Panata  hanno 
dimostriito  cbe  i  pmumogattrìci  e  gli  altri  nervi  cerebrali  della 
bocca ,  deila  lingua  e  della  glottide  a  aalla  inservono  nella  trai* 
missione  deli'asione  dell'etere  dai  bronchi  nel  sistema  cerebro- 
spinale,  e  che  il  sangae  è  il  veicolo  dell'agente  anestetico.  Le 
csperiente  proprie  del  Bouùton  gli  comprovano  eh»,  quantunque 
qaesti  nervi  non  siano  gli  agenti  di    trasmissione   dall'etere  al 
cervello  y  nondimeno  non  sono  sottratti  alla  sna  inflnensa.  Essi 
vcngon  colpiti  oe'.bro  rami  polmonari  da  an  torpore  locale  da 
compromeitcro  le  loto  fonsioni ,  eompUcare  gli  efietti  della  ete- 
riaiasiotte  e  coatriboira  alla  deterninasione  di  qMU*altina  csfis- 
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gii  che  agpava  1#  ooofegneate  Mh  eCerltmloiie  a  può  HùànU 
mortale.  Va$€olta%ionB  è  «a  complemento  «tiliiaim»  della  di«- 
gnofi  del  fenomeni  eterìdi  e  permette  ma  éitm  notlooe  dello 
stato  degli  operati  sottoposti  alla  anestesia  artificiale.  ^Da  prÌo« 
dpio  11  rumore  respiratorio  Tarla  in  Intensità  i  secondo  eke  H 
malato  Inspira  piii  o  meno  fortemente  11  mlscngUo  aereo-etereo. 
Indi  si  manifesta  solla  mucosa  l'eccitamento  locale  podotto 
dal  Tipore  deli'  etere ,  Indnceodone  la  tnrgescenca ,  e  s*  ode  11 
rantolo  sibilante.  Svanito  l'eccitamento  e  Inltiato  II  torpore | 
s'indebolisce  li  ramore  fescicolare  e  domina  il  romore  respl« 
ritorio  bron(^iale.  La  modificadone  rlrelata  dall' ascoltatione 
dorante  le  inalaalonl  non  deve  oltrepassar  qneslo  grado,  e  quando 
non  si  rllera  11  ramore  respiratorio  conviene  sospenderle  per 
concedere  i'  insplratiooe  dell'  aria  pura.  E  q«l  ricorre  II  precetto 
di  «sere  d'Inalailonl  Intermittenti  «  Che  se  li  torpore  si  fa  sem- 
pre pih  Intenso  li  ramore  vescicolare  scompare  completamente 
e  gli  sottentra  an  rantolo  sonorO|  talvolta  sì  rnmoroso  da  essere 
Inteao  In  lontanansa,  altre  fiate  molto  pih  debole,  In  eoinci- 
densa  con  ana  resplraaione  breve,  lenta,  Imbarasiata.  1  qnalt 
«itimi  earatterli  parventi  negli  animali  sottoposti  ad  ona  tenga 
eteriasAdone  spedmentele ,  sono  li  prelndlo  della  asfissia ,  che 
pnò  esser  fatale. 

Quante  alla  dreoksUmB  il  mtmero  delle  pnlsationi  lamenta 
dall'  Istante  in  cai  i'  essorbimento  dell'  etere  Incomincia  a  far 
Impressione  soli'  nniverso  organismo.  La  Soeietà  òiA  medid  aie* 
nanni  istitoita  a  Parigi  ha  costantemente  osservato  i'anraento 
delle  pnlsationi  nd  primi  tre  minati  delle  eS|>eriense  latte  con 
l' etere ,  indi  nn  consecativo  decresdmento  |  qoantnnqae  II  no- 
merò delie  palsadoni  rimanga  par  sempre  saperiore  i  qaello 
dello  stato  normale.  Ha  qaesto  risaltato  non  d  verifica  anifor* 
memento  negli  ammalati  operandi,  e  varia  and  di  gran  lunga 
«  seconda  delie  loro  particolari  drcostanse.  Pih  costanti  sono  I 
csratteri  della  pMMssa  e  della  fùr%a  del  polso  |  teso  e  resistente 
In  sol  principio,  indi  molle  e  depresso  con  arterie  qoad  filiformi 
e  shiggenti  al  Utto  dell'  esploratore.  -  li  cmon  al  paro  delle 
■saggior  parte  dd  muscoli  della  viU  erginici,  redsle  all'adone 
degli  agenti  anestetid  assai  pili  dei  moscoU  della  vita  animale 
seguendo  d'aitrende  li  processo  degli  efietU  generali  della  ete- 
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riMAtSone.  Quiido  i  IcimbmiiI  aneilellci  tono  iplad  aU'oIiìibo 
grado  f  le  contrauonl  noroMll  del  caora  sodo  profondamente 
•ffiefoUte,  latte  lente  e  irregolari  :  desio  è  eolpito  da  ana  rerm 
panlifli  die  lo  tende  incapace  di  compiere  Io  sfono  necessario 
alla  dreolatione.  La  paralisi  imminente  del  cuore  s*annnnsU 
dal  pallore,  dalla  decomposliione  de' lineamenti  del  volto,  dallo 
stato  miserabile  dd  polso ,  insomma  da  tatti  i  segni  della  sin- 
cope. L'alcoltaaione  cardiaca  è  per  la  diagnod  il  più  importante 
complemento  de*  sintomi  esteriori.  -  Il  iongue  nella  eterisza- 
sione  rivela  all'osservatore  soprammodo  evidenti  gli  indidi  della 
presenaa  dell'etere  e  della  alterata  amatosi ,  ndl' odore,  nel  sa- 
pore y  nel  colore.  Il  sangne  arterioso  che  sfogge  dai  vad  dorante 
Toperadone  in  Istato  di  completa  anesteda  pia  non  dimostra 
SI  proprio  rutilante  colore ,  ma  presenta  nna  tinta  scara  ana- 
loga a  ^ella  del  sangue  venoso,  da  pd  turbamento  della  ema« 
tosi,  e  la  indotta  asfissia  sia  per  l'adone  diretta  del  contatto 
dell' etere»  Lo  stato  chimico  è  modificato  per  poco  dall'aggianta 
deir  etere  e  del  clorolormo  commisti  a'  prindpii  rimasti  qnasi 
intatd  del  flaido  notritido.  Ecco  il  riassunto  delle  indagini  di 
Lasioig^  drca  le  modificaaioni  della  eostitudone  elementare 
del  sangue:  1.®  Due  porzioni  di  sangue  venoso  raccolte  l'une 
anteriormente,  l'altra  consecutivamente  alla  eterlsaadone  in  un 
animde  robasto,  non  presentarono  difierenie  sensibili  nd  co* 
lore  e  nel  tempo  della  loro  coagulasione  spontanea  ;  la  prima 
avea  l'odore  proprio  del  sangne,  la  seconda  un  odor  d'etere 
manifestissimo.  2.^  Il  siero  e  il  coagulo  di  queste  due  spedo 
di  sangue,  isolati  con  la  maggiore  esatteasa  dopo  24  ore  dalU 
levo  estrasione,  furon  trovati  nei  seguenti  rapporti: 

Seofus  venoso  prima  ddla  inaladone  )<»>«B^<>    •    *    *    ^»^ 

(dero    .    ,    .    .    3ft,5l 

100,00 


fiangvc  vtnoso  dopo  la  ioaledoM       t^oHa^o    •    •    •    ^fi^ 

idero   ....    40,31 

100,00 


i 


I 

J 


49$ 

3  *  Ftf  cooataUita  cbe  il  itéfo  del  MofM  dtopo  V  iiuilMiime  «mi- 
jtro?a  aoa  lieve  tinta  rosMstre  cb*  eito  niMitaoBe  per  |^r«bebt 
giorni.  4.*  Il  cfMgalo  del  Mogoe  prima  delle  esperienta  àpparv« 
thtao  coosistente  di  qneilo  del  saogue  eteritiato.  5.^  L' attalitl 
ba  comprovato  che  le  dae  specie  di  sìmgtte  ,*  eccetto  la  piccola 
porzion  d*  etere  di  qaella  estrafla  dopo  b  eleritaaiioVie ,  eVaao 
formate  diagli  stessi  priocipii.  6.*  Indipeudeii^mente  dall'  acqae 
io  eccesso  che  si  rivela  nel  s«ngiie  do|i«  la  eterliMsloefe  ,•  i  I  cài'' 
colo  h  riconoscere  che  h  6brfoii ,  i  globali'  e  TaMMimina  •§• 
mantengunò  pressso  a  poco  negli  stessi*  rappof li  In  citi  sUfln^ 
nel  sangue  prima  delU  inatatlooe^ 

Il  calore  ùniitiitlè  àopo  ona  esaUàxidtie  ptfs4égg)era|  dlmlnnlscsl 
sensibilmente  dorante  la  éterìtsitioue,  addimostrando  cosi' la  pro- 
fonda altefaiioaè  che  Sòflrono'lefdrse  della  vMif.'  La  simbMauéit^ 
dello  stupore  nervoso,'  dell' indebolirai  dèiraaton  cirCÒ^il^rla  è 
dèi  turbamente*  dell'  ematosi  ci  spiega  oh  titolo  raffi^ediltoentd 
pari  a  quello  che  si  nota  nell'oomo  in  altre  circostabae,  sopràt*' 
tbtto  nei  casi  di  grave  lesione  traomatica,  in  segoito  ad  eraoiiool 
morali  deprimènti ,  verso  il  termine  della  asfissia  e  sot^o  la  rn- 
floenca  di  par^crbie  malattie»  Il  freddo  si  manifesta  dapprima 
alle  estremità  del  piedi,  deilC  mani;  diffóndendosi  all'altre 
membra  ed  ai  troncò ,  con  aSpettSo  di  semplice  prC'gressiva  re* 
frigeratiooe ,  corrispondente  «t  torfvore  cbe  ioVadé  il  sistefoo 
Nervoso.  G^l  termometro  atte  msni  il  ddttoriFoiiiMoii  ha  con* 
fiatato  sino  a  sei  gradi  d'abbassamento  della -femperatora  nelle 
parti  esterne  del  corpo:  e  rf  dott.  /2ei^e/  dì  Cbamberj  ha  citalo 
dn  esempio  dì  freddo  intenso  sopetfstite  '  per  pia  di  doe  o#e 
olle  ioala&ioni  deiretefe.  Le  eéperienie' -  di  DkioiM'l  è  Démar^ 
quày  hanno  dimostrato  la  dimioooione  dìJenperalnr»nelie  parti 
hiteroe  del  corpo,  esplorando  le  saperGcie  macose  prossime  alle 
aperture  cutanee ,  e  quelle  di  Bouìtsoa  messo  sempre  pia  in 
chiaro  no  tale  risultato  sopra  gli  organi  splacnici  ed  il  sangue. 
Sembra  che  il  torbamameuto  della  ematosi  contribuisca  in  parte 
a  questo  abbassamento  radicale  delia  temperatura  deU'  evgani- 
Amo  I  per  ciò  che  il  sangue  arterioso  ed  il  venoso ,  ad  eteritsa- 
tione  prolungata,  segnano  lo  stesso  grado  di  calorico  mentre 
nelle  stato  natorale  l'arterioso  sopera  il  venoso  di  nn  ponto 
•ir  incirca  della  scaU  termoawtrica*  GII  è  donqoc  lecito  il  con- 
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^Mmé  che  h  féagUidé  M|>1tìtoria  sia  lidia  èbriiuÉiòììè  ajv 
tfliaU  par  vMa Sttìoffiim  ài  stngok  arterioto  non  aabUtaite 
it  colon  spedale  dbe  lo  distlngae  dal  tenoto,  ma  ben  anco  àgL 
•bbaaaarne  U  nennalé  tampcmtnra  pévilmprfaMve  e  latta,  ii 
■MMa  aangaignà  mi'firadil.di  calerioó  infedero' f  qaello  proprio 
degli  aoia^li  nette/ «sgolali  CM^cottante  fiaiol^gtehè. 

Vattmjtmiom  deii»  vita  orgamèeai  la  i#^|estiooe  e  le  §•• 
credoaiy  inbieeòoo  anch'  eise  dlfene.  dlerayoni.  L'eteriaiaaloné 
profonda  paralits»  lo  stonaco ,  affievoiliOS!  la  èontracUlitli  dell» 
intestina ,  cancella  i  moli  périslahlfi.  Lo  secreilonii  tàtte-ne  sono 
pili  oi  meno  ^odiato ,  imptegnate  de*  prineipii  delPetere:  Véy» 
bondnote  diaforesi',  k  consecnllva  salaratlone  eteèea*  del  <  latto 
meritano  ona  mensioBM  particolare.  Bocàuon  vldde  òn  ooggetlo 
operato  in  Istalo  d'anestesb  cosperso  per'  qaattr' ore 'Continae 
da  profnsi  sndoH,  sk  da  Ìmbe?etoe  il  tetlbsino  i^gli  slrsti  ia« 
foriorU  E  il  Utio  di  femmhM  d'éolèiHI  éottoposle  àlla^èteria* 
mtiooe  dorante  i'>aUàttaniei^to  gli  perré  di  unoro  Ingrato  la* 
pore  |>er  la  modificaiione  delle  sne  fisiche  ^lltii  e  i'iiite^^^t»' 
sensibile  dell' eterei     „ _, 

L'atione  dell'etere  sopra  il  iittema  nervoto  della  vim  or^ 
uièa  è  lenita ,  seèondarfé ,  coàsec'ativa  al  torpore  dei  cèntri  'én« 
cefalid.  B  in  ciò'  l'osservazione  dei  fénodieoi  che  Vanno,  coin-:' 
ponendosi  dorante  la  eteritkaxioae  darebbe  conleràqa^  àtla  (éòria 
fii^Mogica ,  secondo  la  quale  il  sistema  ganglìonare  àttlngel'ebBe 
la  sva  massima  fonte  d' atione  nel  sistema  nervoso  cerebro*spl-^ 
naie,  e  dovrebbe  smarrire  le  proprie  facoltà  allorché  si  detér»^ 
lètdl  l'tdipotéoz'a  der^éri^ri  nervosf.*  Ma  la  ricerca  delt^  asiooe 
degli  anesletid' énl  ' gl'acide  simpatico   dìevepeir  necessità  iocod- 
taire  nelle  stesse  difficoltà"  cliecònipticano  lo  studio  delle  fan- 
sioni  di  questo  nervo.  La  solnsione  de'  relatWi  problemi  s*  af«  * 
▼dtge  nélfa  notte  dhe  'circonda  Ù  jciensa    fisiologica  j  la  qaaio, 
non  sa  rigorosamente  dimostrare  se  ì  gaòglil  éiàno   moltiplica*  ' 
Mi  dèlia  infloeàaa'  noVvOiM ,  se  come  semi*condattorl   abbiano  , 
rtnfficiò  d'impedffóche  le  liiipreSsioni  seiìsitrve  pervengano  al- 
r  asse  cerebro*spinale  e  che  la  volontà  agisca  sai  moscoli  sot  - 
lòposrl  al  loro  lolpd'b,  ò  te't>ìiire  rtsóltino  centri  nervosi  indf- 
pendenti.  ?  '^      (&r^  isònìiniMlo^. 


soo 

Stamt^  dd  prìndf/  éUOa  Uorta  svolare  •,  4dfa,  rg^ 

stnuaUme  §  del  doiL  W.  B.  Sshtkvw  (i). 

^  •     •  »  '. . 

La  teork  ofolm  dtlU  mettnutioBe  ha  nggimito  in  qaflMà 
ultimi  timi  »<-  pei  kvori  di  Pmmt,  di  iloòcnf  £m  e  dUltoi  — • 
una  sì  grand»  •  progreaiirA  importMuai  Canto  io  rifnardo  alfe 
6iiologia  •  patologia  di  taU  |mikÌon«  qaanto  telatlTinienta  al- 
l' intaro  tistcOM  riprodaUi? o  dilla  femmina  »  «ha  gli  è  proi» 
dell*  open  •  aUidio  proficao  lo  iatilnire  ona  rapida  indagine 
anaUtiGa  «al  fiindaiaenCl  di  questa  domina ,  all'  intento  di  de* 
termlnave  ee  i  litli  Iniino  ad  oin  conoiciati  ci  permettono -di 
eonOfeiìirla  im  le  legittime  teorie  indattlf»!  o  ae  poi»  non.oon«« 
tenge  di  litemvle  icmplieemento  come  «na  Ipoteal  ingcgnoia, 
B  la  neceisità  di  ona  cimile  indagine  ci  è  pvorate  .Tìcmag* 
glormente  daU*oao  fiutone  da  parecchie  riipetlato  e  benemerite 
antorità  aolentlficliei  le  foell  ramoaiero  ilccome  base  delle  lor» 
dottrine  itila  patologie  •  la  lerapia  delle  miUttie  nteiine  e 
di  tatto  le  norl^  deriiiiooi  della  fanalone  menatraale  e 
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(1)  Chi  amatt§  'ptmwUare  la  principaU  scriUtut  puhblieam^ 
ea  ^licito  argomentò  potrà  trovarle  negli  «  Amiatì  wùwaM^ 
di  mtdicifm  9  witrck  le  uguenti  indicatiom  % 

Argenti  |  JHuovi  $u$dii  utUa  causa  immediata  delia  meatiruam 
alone f  e  modificauoni  alla  leorìe  della  fecoadaùom*  VoL  X^^ 

fad,$4{4%4n 

brierre  de  Boismont ,  Della  menttruaùem  eomiderata  nei  woi 
rapporti  fiiiologìei e patoìofficL  Fot  ClFf  p»  S7S  {é84sy  . 

Raciborscki.  Étudii  fieiologÌQÌ  sulla  miJMPuauoae,  FoL  CFIU, 
pag.  4se  {49491 

pischoff,  Sullo  wìluppo  e  Jicoadamento  delie  «otw,  FoL . 
CFXU,pag.$44(iS43). 

PoaeiieL  Teoria  potiti^a  della  feeondatiane  dei  maauaifeH 
basata  sulla  osservazione  in  tutta  la  serie  amaeale.  FoL  CXF^ 
pag.  SaS  {484S). 

Lo  9tessQ ,  Teoria  positiva  deWomgravio  epantan^  e  ,della  • 
fsconàatione  nei  mammiferi  e  nella  epeàa  umana  t  eec*  FUi 
CXXF.pag^  434  (4848}^ 
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me  stnmwDte   delk  loro  tpkigiBiovi  Intorao  «d  alesai   paoli 
Mcnri  •  diffidli  della  itoria  della  gfaTidanaa. 

Cosi,  oelPAflMricai  aaa  delle  {riè  iosigni  aotorìUi  nelP  arte 
oitetikai  ti  dott  Meigif  maoifetta  le  proprie  o|4aioDl  De*se- 
gnenU  termiol  :  «  Qaanto  è  stato  detto  intorao  alla  ottoni 
e  alle  caoae  dalla  raettmaeloiie  iniianal  al  1S26  è  do  aaaardo  t 
le  nottie  oogoisionl  reali  ooo  raggiooiero  ona  data  filoaofiee 
cortesia  se  noa.  se  dalt*opoci  delle  scoperta  della  Tesdcola  del 
Purkmjre  f  scoperta  che  sparse  eoa  si  tIys  loco  solla  oatora  • 
le  leggi  della  riprodotiooe.  GU  è  dai  1825  lo  poi  che  pel  la- 
vori de^fiaiologhi  e  de*  aatoralisti  qaella  prina  lece  penrenn^ 
ad  an  alto  splendore^  e  Aedo  chlaiameote  a  divedere  e  ad  lo- 
teodere  qee*  feoooMul  «  che  prima  erano  totalaBeote  Igooratl  o> 
inperfirttaBeate  eenosdatl  a.  E  11  dolt,  7>lfr  Smith  io  ooa 
delle  pia  sapieotl  opere  d*ostetrlda  che  slaoo  «tale  pabbllcal» 
reeeotemeate  io  loghlltefra  si  esprioie  di  questo  modo  t  «  La 
modem»  teoria  della  mestraasloDe  ehe  fa  dipendere  1  menstnii 
dal  pflriodìep  eeeitamenlo  degU  evarj,  e  dalla  espolsiooe  d^li 
Off  aU  matari  dal|e  vescicole  del  Gmafi  a  consldela  qaindi  eam 
me  teeondaria  ai  leaomenl  avarici  la*  aecrealone  dèi  Haido  ce-' 
tamenlalcy  paò  essere  ritenata  come  de6oitlvamente  provata. 
La  fendanwniale  analogia  fra  la  amalniaiione  nella  femmina 
amaAa,  il  calore  de'mammileri|  e  la  deposiilone  delle  aova  Bea- 
gli animali  oviparl|  è  oggimal  determinata  nel  modo  il  pia  sod» 
disfaccnta  ».  Cbè  se  la  teoria  ovolare  della  raestraaslone  è  àn 
importantissimo  se  non  il  pia  esseailale  elemento  del  sistema 
del  àéll.  Smithf  essa  gli  è  d'altronde  necessaria  a  stablUme  la 
vcrUh  innaoil  agli  speddsl  concetti  che  solo  da  essa  poiMB 
ritmrra  qael  pratico  valore  a  cai  in  tal  caio  vorrebbero  gia«> 
atamenli  porger  fondamelito. 

Simili  piopasisloni  telatlve  alle  teoria  ovolare  ci  aceoneno: 
anche  nelle  apeijfl  rasenti  di  6siologia.  il  dott.  BSriie$  ,  dopo 
spiegate  ad  e? ideata  le  basi  sopra  le  qaalt  riposa  questa  teoria 
conciaia  che  a  i.  dmé.  atali  |  il  calora  e  la  mestroatioae  ^  «ono 
analoghi»  e  che.  entrfimbl  'hanno  per  essensiale  eeocomitania  la 
snataianaa  e  la.  discesa  degli  ovoli  n» 

Fadle  ci  sarebbe  il  moltipllcare  le  citaaioni  dk»tal  nalora  èm* 
jH  altri  seritiori;  mn  U  geiMrela  pradem^aia  di  qaetlalfloiia 
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/VspoiMMiM  3«*  —  «  La  «atartau  •  i*  MpaUone  delle 
«ova  «f  Tengono  periodicameiUey  cioè  nel  tempo  delle  raetUoe- 
«ione  ». 

Fa  già  detto  che  le  eatopiie  del  dott.  Biuhk  addimoetrarono 
cbe  la  preseoia  de' menatmi  non  è  necesiarìa  allo  avilappo  ed 
ella  rottera  degli  ovlsaecbi.  È  etato  d' altronde  oaacnrato  che 
paò  darai  aettraaaione  aenaa  rottara  di  vescicole  j  e,  per  con- 
verso ,  che  peò  aTrcoIre  rottara  di  Tescicole  ed  espaisiooe  di 
OToU,  inoansi  alla  conparsa  de'oMnstraU 

Se  il  perìodo  della  mestreatione  fosae  il  momento  speciale 
della  matoransa  e  della  espalsione  degli  otoII|  qeesti  nltimi  si 
incontrerebbero  assai  pia  di  freqaenti  nelle  tabe  dell*  ntero ,  e 
particoUnaente  dopo  il  periodo  de*  meostrai  anslcchè  in  qaal* 
siasi  altra  epoca  -«  mentre  il  litto  sacecde  realmente  al  con* 
Irarioi  poiché  il  namero  delle  Tesdcole  del  Graaf  non  si  mo« 
etra  in  relaaione  col  namero  de*  periodi  menstrai. 

La  scoperte  ecddenlale  di  Tcsdcole  rotte  di  fresco  in  cade* 
veri  di  persone  venate  e  morte  darente  la  mestraaalone»  come 
MgU  esempj  riferiti  dal  dott.  Pommr^  da  Boben  Lee,  da  Ntfpùr 
e  d'altri,  dev'essere  ritenata  come  ana  coincidenea,  fìoo  a  che 
non  siasi  completamente  stabilito  11  rapporto  di  caasa  ad  effetto. 
Poiché  la  oMi/aiMiM  è  ana  ianalone  eostante  degli  OTtrjt  la 
^MStraaiione  ana  fensione  temporanee  dell' atero,  e  1' ana  o 
1'  altra  possono  talora  coincidere  accidentalmente. 

Nella  «  Gaaaetta  medice  »  dell?  agosto  vien  riferito  aa  caso 
dal  «  Giornale  americano  delle  Sciense  medicale  »  f  nel  qoaloi^ 
all'esame  del  cada?ere  di  ana  donna  assassinata,  si  riovennero 
gli  ovaij  in  ano  stato  congestivo ,  con  parecchie  vescicole  ap« 
prossimaotesi  alla  saperficie*  L' ana  di  qaeste  vescicole  era  rotte 
e  conteneva  an  gramo  sangaigno,  e  mostrava  ana  forte  injeiioue 
della  tonaca  interna.  La  mestraatione  ere  per  l' appanto  in  sai 
principio.  La  interne  saperficie  dell*  atero  cosperse  [di  sangee  % 
la  saa  membrana  mocosa  congesta,  specialoMnte  al  contorno  de» 
gli  sbocchi  delle  tube»  L' ovolo  sloggi  ad  ogni  ricerca ,  tanto 
nelle  tabe,  qoanto  nell'  ntero»  Il  dott.  Michel  relatore  presame» 
eh'  ei  foste  nelle  tromba  ma  non  potesse  venir  discoperto  per 
lo.  stato  di  corragaipento  delle  macose.  Si  potrebbe  in  verith 
domandare  se  le  Koperta  di  qaeito  solo  fatto^  ia  an  nami^o 
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tdffldeilte  di  asl|  p  eoa  basUnté  regolarltl,  ineriKa  d' essere  •€• 
coita  come  solida  base  della  teoria  ofolare  delia  nestmationf. 
Ma  rimane  ancora  a  decidersi  se  siasi  realmetite  riofenoto  nnà 
■oi  volta  qoel  fatto  che  do? rcbb*  essere  offerto  come  abbastania 
legoUre  e  frequente. 

E  scorgendo  i  miserabili  fondamenti  sa  coi  poggia  questa  teo* 
ria,  non  è  senta  sorpresa  che  noi  e'  incontriamo  nella  autore* 
▼ole  testimoniania  dei  dott»  Meigi  li  quale  statuisce  di  tal  modo 
11  fatto  analiisato. 

«  Quantunque  Tolta  si  esamini  11  cadavere  d*  ttna  donna  te* 
unta  a  morte  durante  la  mestruaslone  o  poco  dopo  11  compi- 
mento di  questa  funalone,  si  rln? iene  alla  superficie  degli  ovarj 
nna  piccola  macchia  sanguigna. 

«  La  femmina  non  compie  giammai  la  fhntione  d^  menstrui 
•onta  rompere  una  Tesdcola  del  Graafeà  emettere  un  oto10| 
con  la  rimanente  Impronta  della  dcatrtce  •• 

Questi  fatti  essensiall  sonò  totalmente  Ipotetidi  e  non  si  col- 
legano a  quelli  che  sono  stati  riferiti,  qualora  si  eceettui  la  sen« 
tenia  del  dott.  Jtee,  Il  quale  non  and^be  ossenrato  11  cadatere 
di  femmina  trapassati  durante  li  periodo  menstruo,  sensa  rin- 
tenire  una  Tesdcola  Infrantay  quantunque  sfa  gii  stato  d'altronde 
dimostrato  non  esser  questa  se  non  se  una  acddentale  e  non 
nssoluta  e  neccessaria  concomitansa.  Le  Tesdcole  del  Graaf  per* 
Tengono  «  maturanti  e  si  rompono  anche  durante  1*  allattamento 
é  U  graTidanta  ed  an  tal  fatto  contraddice  energicameate  li 
OTirica  teoria  della  mestruaiione. 

In  appoggio  della  nostra  proposlslone  noi  citeremo  nn  fatto 
riferito  dai  dottor  Oìdham^  Il  13  loglio  |  In  codesto  giornale. 
L' ultimo  periodo  menstruo  era  caduto  al  16  gennajo ,  I  rap« 
porti  sessuali  s*  erano  effettuati  precisamente  al  28  ,  né  prima , 
tiè  dopo  -^  nondimeno  la  donna  divenne  Indnta  dodici  giorni 
dopo  la  menstmatione.  Se  la  espulsione  degli  ovoli  maturi  aT- 
Tenlsse  unicamente  nel  periodo  menstruo,  Il  concepimento  non 
potrebbe  complerd  che  ttn  giorno  o  due  antecedentemente  alla 
nenstruaiionei  od  otto  giorni  dopo  di  questa  |  o  i'  otoIo  sarebbe 
stato  espulso  dal  flusso t  e  quindi  la  donna  non  af  rebbe  potato 
ingraridarsl ,  ali'  epoca  assegnala  al  concepimento  nella  prece- 
dente Istoria. 
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Inoltra  il  dotL  Oìdhmm  userìic»  d*  «taeiti  iooootrato  In  pn« 
reccbl  casi  nei  quali  io  stato  di  grafidansa  aveva  esordito  alle 
singole  epoche  di  dieci ,  di  dodici  t  e  di  venti  giorni  dopo  il 
periodo  nenstroo  ;  e  questi  (atti  coliinano  con  la  esperieosa  di 
quegli  DO  che  viddero  il  coocepimento  precedere  spesso  la  oiu- 
ftrnatione. 

Se  la  matnransa  degli  ovoli  si  compiesse  normalmente  nel 
^solo  periodo  raenstruo,  la  gravidaoaa  non  avvercl>be  si  di  frequenti 
nell'  assenta  de'  catameo) ,  come  nella  amenorree  per  allatta^ 
nienl9  o  per  altre  oondisioni. 

Secondo  la  legge  mosaica  I  rapporti  di  sessp  sono  vietati  sinp 
ad  otto  giorni  dopo  la  comparse  dei  menstrui  :  a  questo  periodo 
le  donne  ebraiche  per  iscrupolo  aggiungono  altri  cinque  giorni,  per 
obbedire  ad  un  precetto  rabbinico  ;  eppure  elleoo  non  sono  meno 
prolifiche. delle  altre  femmine.  Se  gli  ovoli  venissero  espulsi  noi* 
icameote  nel  periodo  meostruo  ne  conseguirebbe  di'  esse  diver- 
rebbero ificinte  prima  della  loro  discesa,  ma  la  rigida  osser- 
vansa  di  questi  divieti  in  un  numero  coQsiderevoie  di  donn« 
ebraiche  s'accorda  colla  nota  esperieosa  degli  ^jBtricanli  in 
qnantochè  la  gravidanza  avviene  e  può  esordire  immediatamente 
prima  de'  periodi  meostrui ,  piovendo  viemaggiormente  la  me- 
tnransa  delle  nova  a  tutte  i' epoche,  antiche  la  csusfi  ovolare 
del  flusso  catamenìale  appoggiata  alla  infrequente  ed  aeciden- 
tale  scoperta  d' ovisaccht  infranti  nell'  epoca  de'  meostrui. 

,  I^e  parole  d'  uno  scrittore  della  «  British  and  Foreign  medieo- 
chirurgica!  Review  »  esprimono  singolarmente  codesta  opinione» 
f  Prescindendo  da  tliXxt  parecdile  consideraiioni  minori,  avvi 
iin  gran  problema  anatomico  pratico  da  risoivere,  il  quale  noa 
è  stato  tosino  ad  ora  ,  a  nostro  credere,  sviluppato  quanto  ba« 
sta  —  doè  la  presenta  di  un  vero  corpo  luteo ,  quando  noi  sap- 
piamo, nel  fatto  della  gravidaota,  che  un  ovolo  è  disceso  •  e  ie 
mancante  di  un  simil  corpo  dopo  gii  ordinarii  periodi  menstrui, 
Noi  non  possiamo  diniegare  la  spontanee  espulsione  degli  ovoli 
nel  coniglio,  nella  troja,  ecc.,  ecc.,  nel  tempo  della  fregole; 
ma  non  ammettiamo  che  simili  corpi  siansi  rinvenuti  negli  ovarj 
della  femmina  umana  come  semplice  risaltelo  dellp  mestrua- 
lioue.  Noi  abbiamo  avuto  campo  vastissimo  di  confronto  tra  i 
veri  corpi  lutei  che  conseguitano  al  coneepiósento   nella  donni 
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«il  ?«c0i  feltieoli  •  col  tflDgM  «Invasata'  càe  MMaH^^gna  V  o« 
carica  coogtatioiia  della  meatraasioM  e  lorma  i  falsi  corpi  Istai. 
Mm  .qo*s^  à^^  feaomciii  sopo  peffettameote  diflCercDti  e  mm, 
iQQplUnyi;  «y  secooilo  noi ,  cini^ae  ancora  a  dinostrarsi  se  la 
leMOlf  oa  omana  vadi  aoggetta  ad  «a  estro  perlodioo  mensile,  se 
m  onesto  tempo  ginogano  a  naCnranaa  le  vescicole  a  venga  espaiso 
no  ovolo  I  il  qnaie  pn^  essera  fecondalo  dnraota  il  sno  lento 
procederà  attraverso  gU  organi  gisnitaU  t  alloicbè  sia  «esso  in 
cooUtto  col  se«a  ». 

È  stalo  detto  pia  volte,  ad  appoggiare  il  concetto  deir estro 
periodico  nellA  femnùna  nmanSf  che  le  donne  sqno  pin  incU* 
naU  al  coito  rei  periodo  nenstrno.  Noi  crediamo  all'  opposto 
cIm  indipei^dentemenle  dal  dilicato  citcgno  SMrale,  avveqga  to- 
lalmeote  il  contrario. 

Noi  possiaBM  qni  riferibilmente  a  qncsta  proposisione,  dtara 
b  conelnsione  stesa  dal  doti.  Qupwur.  <  D' altronde  appiriià 
cke,  sebbene  nna  simile  espalsiDne  avvenga  assai  pin  di  frecpienti 
barante  il  periodo  oMnsIrno,  nondimeno  t  dee  fenomeni  non 
debbono  nccemariaaMnte  coincidere  ». 

La  esplidU  opinione  d' nn  tt00K>|  cobm  il  dott  Gs/penfer  il 
qaale  pondera  con  la  nnggior  cara  le  sne  condosioni  si  aceosta 
pia  da  pifsao  al  vero  dei  Dadi,  per  qaanto  speciosi  coacetli 
4eila  mente. 

Pmpwuom  i.*  —  «  La  aMtaransa  a  Tespnlsione  delle  nova 
cesmno  al  cessare  de'  aMnstrni  ». 

Le  indagini  del  dott.  Rii€hk  hanno  stabilito  il  fatto  che  le 
vesdoole  del  Gra^  si  svilappano  negli  ovag  e  dal  primi  pe* 
riodi  deirinfiinsls  sino  agli  nltimi  anni  della  viu». 

Lo  stesso  Aatoie  dimostra  che  nella  vecchiena  la  loro  orge» 
niasasione  si  rieondnce  alle  condiiioai  della  infamia  ;  eh*  esse 
divealaao  d'antf  fragile  e  dilicaU  slrattai%  rassomigliante  ana 
tela  di  ragno;  che  la  ssinima  pressione  od  esposiaione  all'ara 
basU  per  infrangerle  e  svnotarle  del  liqaldo  coalennto. 

Ffopoiiiiom  S.*  —  «  L' aameato  di  attiviai  degli  ovaij  in 
qaesH  periodi  mensiU  si  dUfoade  all'  ntero ,  e  psodnoe  11  flaido 
OMostrao  »• 

Per  qaanto  è  sUlo  dimostrato  accada  il  contrariò,  e  pn6  dirsi 
«oa  msisioff  fbadaaMato  che  l' accresdato  aaion  vascolare  dal* 
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r  alerò  nel  liapo  Mia  ^mrldaiiu  il  iìftonèe  tglt  o? aij,  i  qttatl 
dif engono  tWon,  iotieiBe  all'  ofgaao  oterino,  la  sede  d*  una  eoo* 
feitiooe  iaD|«igaa.'  L'espnblotie  degli  oroH  paò  afTenlre ,  eo« 
tDe  già  al  è  deCto,  aenaa  meslraaiioiM  9  e  le  solotionl  di  eontl« 
nalUi  Usciate  sogli  Of  arf  dalle  rotte  tesdeole  del  Graaf  posaono 
rioTenirsi  tre  mesi  dopo  la  loro  espnlaione  t  qoand^  eneo  la  ma- 
straasione  aia  ricomparsa  nell*  interfallo. 

Se  la  espalsione  d' ano  o  di  doe  ovoli  mslort  nella  femmina 
amena  fosse  la  canst  effidenlt  delle  larbe  fontionall  the  ae* 
compagnano  la  mesinlasione  e  della  mestrttatlone  IsteSsa ,  non 
do? rebbero  parimenti  accadere  a  forllori  gli  stessi  fenomeni  ne* 
gli  animali  Inferiori  I  qaall  espellono  pili  ofoli  per  vulta  ?  91 
è  ben  osservato  talora ,  come  noia  anche  11  MàUer  |  che  alcuni 
animali  »  come  per  esempio  la  cavalla  e  la  cagna ,  nel  tempo 
della  fregola  presentano  ano  scolo  sangaigno^  ma  qaesto  feno- 
meno difleriaee  totalmente  dal  fiosso  menstrno  regolaro  nella 
fémmina  amane  |  11  qoale  non  è  in  alcona  diretta  relaaione  coU 
V  eccitamento  sessoale.  La  congestione  degli  ovaij  al  tempo  dello 
meatroaiione ,  dopo  la  eonsidemtione  de*  fatti  precedenti,  sem* 
bra  essere  piattosto  In  rapporto  di  effetto  che  di  caosa.  Oli  è 
nna  mera  congeltara  ramnettere  ohe  questa  congestione  pro- 
doea  la  espalsione  deirovolof  oche  Pespolslone  dell' ovolo  sia 
caosa  del  fiosso  menstrno.  Per  ammettere  scientificamente  nn 
vapporto  di  eaosailtli,  converrebbe  necessariamente  che  le  circo^ 
stanse  antecedenti  precedessero  defletto  prodotto  in  nn  modo 
costante  ed  Invariabile ,  che  Ti  fesse  proponionalitk  nel  rlanl-* 
tati,  infine  che  avvenisse  la  riprodottone  del  fenomeno  nelle  stessè 
eonditionl  analoghe.  Ha  la  teoria  che  noi  esaminiamo  non  am* 
nette  noUa  di  db.  Dee  ripognare  alle  eondialonl  di  qoesta  dot* 
trina  che  nella  mestraasione  dolorosa  I  sintomi  siano  riferiti 
alla  regione  aterina  ;  né  paò  eollimaro  con  essa  il  fatto  offsrlod 
dalle  prostliote,  nelle  qoaii  la  mestroatione  procede  rq[olar«> 
meote ,  qoantonqoe  poma  rlnveniral  in  esso  ona  estesa  disorga* 
niitatione  di  entrambi  le  ovaje. 

Iniàttl,  innami  d' ammettero  ana  teoria  la  qoale  capovolgo  to« 
talmente  le  noatre  idee  intorno  alle  malattie  e  al  diaordini  del 
ftlsteesa  riprodottiTO  femmineo^  d  con? lene  rettamente  aspettare 
okon  che  di  meglio  delle  proposte  Ipolesi  gratoite.  La  rara 


t>llcitik  cOd  1a  quale  le  divene  parti  d'  dna  niacebiili  pOiiofto 
Hanini,  noa  ci  promette  itiie  esatte  eorrispandenie  nell*  operai 
se  dease  non  Tengin  disposte  col  debiti  riguardi  al  motor  pria< 
dpaie.  Nel  caso  nostro  sòabni  che  siasi  costnitto  «a  compii* 
Calo  meccaoismo  perchè  gli  abbia  a  Ibosionare  sotto  11  predo-> 
idinio  di  QQ  moyente  supremo  11  qoale  altro  non  è  so  dOQ  sa 
ttn  ipotetico  concetto. 

Gon  ciò  non  è  nostro  Intento  di  niegare  che  possa  darsi  11 
preteso  rapporto  dalla  congestione  degli  oTaij  al  periodo  mea« 
•Imo ,  e  quanto  v'  ha  di  positivo  ;  ma  solamente  di  chiedehii 
le  desiderate  prove  sperimentali. 

PrùpùdUùtu  d*  --^  e  II  floido  maostrao  è  nna  secrerionei 
l'analogo  della  deddoa  a. 

Un  profondo  fisiologo,  le  di  eoi  ricerche  eostHaiscono  la  ttag^ 
gior  parte  della  moderna  fisiologia  ^  dioei  e  Noi  ignoriamo  tata 
torà  le  cause  della  mestraaiione  »••••««  Il  floido  menstrfto 
non  difierisce  dal  sangue  ordinario  se  non  In  ciò  eh'  esso  eon« 
Hene  una  minor  qnantitli  di  fibrina  ^  oppure  «non  ne  contiene 
affatto.  I  corpuscoli  sanguigni  vi  esistono  allo  ststo  naturale»* 

Tntte  le  analisi  del  floido  catameniale  dlinno  come  generala 
risaluto  la  presenta  nel  sangue  di  scaglie  d'  eplteliO|  a  dl^una 
eérta  quantità  di  muco  che  diluisce  lo  scolo  e  diminuisce  d'aU 
trettaolo  la  proporaione  di  fibrina.  Oltre  a  ciò  le  analisi  chi* 
micbe  non  d  permettono  di  considerare  II  sangue  menstmo  di- 
tersamente  d' un  fluido  emorragiooi  alterato  dal  fluidi  delle  s«« 
perfide  sopra  le  quali  egli  scorre* 

la  quanto  alla  proposliione  che  II  fluido  menstrao  sia  una  se« 
eretione,  questa  Idea  potrà  forse  spettare  ad  nna  teoria,  ma  ri« 
iliane  tuttora  per  noi  un  asserto  grat^iito,  In  contraddlilone  col 
fenomeni  patologici.  La  lieve  sovrabbondante  del  fluido,  quasi 
prossimo  alla  menorragia,  d  accompagna  durante  la  mestrua* 
sione  colla  emissione  di  coagoll,  I  quali  dimostrano  che  II  ssih 
gae  è  in  maggior  propordone  de'  fluidi  maood  delle  vie  di  paa-* 
aaggio. 

Scopo  di  queste  osservadoni  fu  di  mettere  In  chiaro  quanto 
la  teorìa  ovoiare  non  meriti  d' essere  condderata  [come  basaU 
ani  fatti.  Rimane  quindi  da  determinarsi  la  realtà  della  ipoted. 
L'emmiseione  di  nude  teoriche  ha  recato  ormd  troppo  dana^ 
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«Uè  mediche  tcieniQ.  1  tnedicl  filpeofi  debbono  esser  molto  se- 
feri  Beli'  ammellere  i  fatti ,  ed  altrettanto  piò  vigili  neil*  osare 
degli  Miertii  come  di  fatti  9  nelLs  costratione  ideile  teorìe.  Per 
qoanto  si  eonsidsri  l*  argomento  in  questione ,  i  dtti  non  pos- 
sono costitoiie  die  una  plausibile  ed  ingegnosa  ipotesi ,  man- 
cante dei  veri  elementi  d'onaleorla  iodattiva  <^  infine  nn  esem- 
pio del  modo  d' argomentare  poU  ergo  propttr. 

Laonde I  poiché  l'esame  della  così  detta  teoria  altro  non  ci 
presta  che  gli  elementi  d' una  ingegnosa  ipotesl«  lo  stato  attuale 
delie  nostre  cognisioni  sulla  natura  delia  mestruaaione  pub  es* 
sere  riassunto  nelle  seguenti  proposiaioni  9  dalie  quali  apparirà 
che  la  teoria  ovolare  ha  di  pooo  accresciute  le  nostre  previe  no- 
sioni  in  proposito» 

1.^  La  mestmatione  b  una  Inntione  periodica  dell'  utero. 

2.^  L' oTolatione  b  una  iunslone  costante  degli  ovaij. 

3.*  Gli  ovoli  pervengono  m  matnransa  negli  ovarj  in  tutte  l' e- 
poche,  me  più  rapidamente  durante  la  vita  menstruale. 

4.^  Gii  nroli  tono  espulsi  in  tutti  i  periodi  della  vita  della 
;  donna  ,  tanto  negli  intervalli  cume  nel  tempo  della  mestrua- 
.  tiene. 

5.'  Dalle  frequente  ooineidensa  della  ovolatione  e  della  me- 
struasione  si  pub  dedurre  che  entrambi  si  oollegauo  ad  un  certo 
periodo  di  sviluppo  di  economia  nella  donna. 

6.*  Siccome  le  legge  di  periodidlb  che  governa  V  una  di  que- 
ste funsionl  non  regge  enche  T  altra,  rimane  ancora  a  determi- 
narsi il  rapporto  di  causalitb  prima  di  poter  considerare  la  me- 
struaiione  come  effetto  della  ovolailone. 

7.^  Nel  periodo  menstrna  gli  ovaij  risentono  la  diffusione 
della  congestione  uterina ,  e  diventane  insieme  con  V  utero  le 
sede  d'una  eccresduta  attività  funiionale. 

8.^  Il  flusso  menstruo  b'  una  vera  emorragia  come  il  compro* 
vano  e  le  anelisi  chindche  e  i  fenomeni  morbosi. 

Questo  lavoro  potrebb'  essere  considerevolmente  erricchito  de 
ulteriori  dUsioni  da  BUchoff^  Power^  fTagnérf  Zee,  Carpmtmr^ 
A»hw$Uf  Whartom^  Jomu,  Pagei^  Girdwood,  Meigi^  Smith ,  e 
d^  eltri  scrittori  di  oetetrida  e  di  fidoiogia ,  di  cui  le  opere^d 
presUno  eiigomenti  In  nostro  favore,  ed  in  contraddldone  colle 
teoria  ovolere.  Me  le  oiservedoni  precedenti  abbnicdano  i  punti 
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principali  della  dispaia  |  •  bastano  ■  doTltla  per  disporre  in 
chiara  loce  f  fatti  cardinali.  L'Anfore  spera  d*a?er  raggianta 
codesta  meta  e  confida  desideroso  che  la  precedente  indagine 
non  torol  infeconda  allo  scopo.  {London  medicai  GassUe  no- 
VfM^rc,  4S49). 

Buoni  éfftui  delle  oppUea%ìom  locali  della  tintura  d*  iodio  nel 
traitamento  del  teumaiiemo  articolare  cronico;  dèi  dottori  Hbu> 
eGsos.—  Pei  progressi  fiitti  in  questi  attimi  anni  nello  stadio 
delle  malattie  delle  ossa  e  delle  artlcolatiooi ,  si  ha  la  certetta 
che  In  moltissimi  casi,  le  lesioni  orgaoiche  profonde  e  ▼ariate, 
indicate   comonemente  colla  denomÌDaxione  di  tomorì  bianchi, 
hanno  orlgioe  da  nn  reomatlsmo  articolare  cronico ,  che  ha  per» 
sistlto  e  si  è  diffuso  in  ona  articolatone,  sia  che  questa  arti- 
colaiione  fosse  la  sola  affetta  da    principio ,   sia  che  1*  infiam* 
ttatione  siasi  concentrata  sa  di  essa.  Da  quel  tempo  si  imparb 
a  combattere  sai  principio  le  affe«ionl  articolari  croniche ,  e  so* 
pratlntto  prima  che  avessero  prodotto   disordini  profondi  nella 
artlcolatione.  Fra  i  mesti  diretti   contro    le  malattie  articolari 
1*  Iodio  è  forse   «no  di  quelli  da   cui  si  sono  ottenuti  i  mag- 
pori  fantaggi  nelle  artriti  scrofolose,  ffeld  e  Gro$  hanno  chla? 
malo  l' attentione  del  pratici  sui  buoni  effetti  che  può  produrre 
la  tintura  alcoolioa  d'iodio  applicata   localmente  sull' articola* 
alone  ammalata  in  tutti  gli  stadj  del   reumatismo   cronico ,  dal 
momento  che  vi  ha  alterasione  dei  tessuti.   La  tintura  d'Iodio 
Impiegata  dagli  Autori  sunnominati  differisce  da  quella  del  Co- 
dice per  eswre  pih  concentrata  ;  essa  contiene  una  parte  d*  io- 
dio In  died  parti  di  alcool  a  33^  Parecchie   sono   le  osserra- 
sionl  fatte  conoscere  dai  nostri  Autori.—  Una  di  esse,  e  It  pia 
notCTole  di  tutte,  si  riferisce  a  un  nomo  delFetli  di  ventott*  an- 
ni, il  quale,  in  seguito  a  un  reumatismo  articolare  generaliisa- 
to,  passato  allo  stato  cronico  e  guarito  assai  lentamente,  con- 
servava ancora  dolori  nelle  articolaiioni  dei  ginocchi ,  delle  co- 
scie  e  dei  piedi ,  dolori  accompagnati  da  gonfiesta  delle  artico - 
Iasioni  del  piedi,  che  ricorrevano  a  brevi  intervalli  e  abbisognò 
delle  acque  di  Bourbonne.  Quando  ~fn  chiamato  il  dott.  Neld  ^ 
nel  mese  di  sprile  1817,  l' articolasione  del  ginocchio    sinistro 
era  centro  di  uno  spandlmento  considerevole  ;  il  ginocchio  de- 
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Siro  preseaUfa  aa  maggior  Tolone  prodotto  dal  gonfiamanlo 
delle  estremità  articolari  delle  OSM  e  delle  loro  cartilagioi  e 
dall'  ingorgo  delle  parti  fibrose  circondanti  1'  articolacione.  Le 
articolasioni  tarso-tibiali  e  coxo-femorali  d'ambo  I  lati  erano 
dolentissime.  Le  dita  grosse  del  piedi  erano  retratte  in  nna 
estensione  foruta*  Lo  stato  delle  estremità  soperiori  era  a  an 
di  presso  egnile;  i  motimenti  dell' articolaaione  scapalo-ome- 
rale  destra  erano  impossibili  ;  le  articolaxioni  delle  mani  pre« 
sentayano  un  misto  di  idrartrosi  e  di  gonfiamento  fibroso  arti« 
colare.  1  gomiti  erano  assai  sottili.  Nel  braccio  sinistro  1'  am- 
malato profara  an  senso  di  formicolìo  cbe  faceva  dipendere  da 
un  insalto  apopletico  di  vecchia  data.  La  locomozione  era  im- 
possibile senta  i'ajato  delle  stampelle;  il  pia  piccolo  movi- 
mento di  an  arto,  la  parte  o  in  totalità,  prodaceva  dolori  vi- 
vissimi e  persistenti.  Le  orine  avevano  nna  tinta  roaso-scora 
senza  sedimento;  sonno  raro;  eccitamento  febbrile  verso  sera. 
LUmmalato  venne  assoggettato  alle  coppette  scarificate  e  all'aso 
dei  parganti  (calomelano  ogni  dae  dì).  Con  qoesto  metodo  i 
dolori  scomparvero  prontamente  in  an  colla  febbre  ;  ma  le  alte* 
razioni  anatomiche  delle  articolazioni  persistettero.  11  20  agosto  si 
cominciarono  le  applicazioni  colla  tintura  d'iodio  salle  articola- 
•ioni  tarso-tibiali  e  snlle  ginocchia  ;  indi,  ogni  giorno,  la  si  applicò 
sopra  ana  articolazione  nuova ,  fino  a  che  tutte  le  articolazioni 
venissero  così  assoggettate  ali*  azione  del  medicamento.  Inter- 
namente si  prescrisse  l'iodaro  di  potassio  alla  dose  di  0,50 
grammi  da  principio,  aamcntandola  ogni  giorno  fino  a  3  gram- 
mi. La  gonfiezza  andò  prontamente  diminaendo ,  e  primieramente 
alle  articolazioni  eh'  erano  state  sottoposte  per  le  prime  all'aiione 
dell'  iodio  ;  l' idartrosi  del  ginocchio  sinistro  scomparve  anche 
essa  prontamente.  Verso  il  15  settembre  questa  articolazione 
aveva  riacquistato  il  volume  e  la  forma  naturale.  11  migliora- 
mento fu  pure  notabile  In  tutte  le  altre  articolazioni.  L'  amma« 
lato  recidivò  ancora  con  febbre,  il  20  settembre  e  il  10  novem- 
bre sempre  con  iscolo  uretrale,  come  negli  accessi  precedenti. 
Si  dovette  ricorrere  ai  salassi,  alle  frizioni  stibiate  snlle  arti- 
colazioni più  ammalate. 

Ma  appena  dissipato  lo  stato  acato,  essendo  rimaste  tumide  e 
dolenti  le  articolazioni  del  ginocchio,  del  collo  dei  piedi,    dei 


Extra^Limiies.  ai  5 

pollici  e  delle  f palle,  si  riprese  Tiodaro  di  potassio  per  oso  in* 
terno  e  le  applicazioni  della  tintnra  d' iodio  sa  le  articolazioni 
ammalate.  11  gonfiore  articolare  diminai  prontamente  ;  la.  locomo- 
zione riesci  facile  senza  stampelle }  il  15  del  sussegoente  febbrajo  le 
articolazioni  erano  del  tatto  indolenti  :  1*  Incesso  non  prodaceTa 
pia  alcan  dolore  nel  piede  ;  lo  scroscio  che  si  sentiva  in  latte 
le  articolazioni  era  scomparso  meno  alle  articolazioni  dei  pollici 
La  guarigione  fa  completa.  —  In  nn  altro  caso  di  renmatismo  ar- 
ticolare acato,  che  aveva  lasciato  an  gonfiamento  considerevole 
delle  ginocchia  e  delle  articolazioni  .tarso-tibiali ,  massime  del 
ginocchio  destro,  eoa  dolore  assai  vivo,  Taso  dell' lodaro  di 
potassio  internamente ,  e  le  applicazioni  di  tiotara  d'iodio  fatte 
per  qaindici  giorni ,  hanno  fatto  cessare  i  dolori  e  la  gonfiez- 
xa  ;  restava  soltanto  qaalche  difficoltà  nel  movimento  che  scom- 
parve colle  fregagioni  in  pochi  giorni.  —  Riassamendo,  l'azione  lo- 
cale della  tintnra  d'iodio  ha  molta  analogia  con  qaella  dei  ve- 
scicanti ,  delle  frizioni  stlbiate ,  della  pomata  di  nitrato  d' ar- 
gento. Agisce  sa  vari  elementi  deli' affezione  articolare;  calma 
prontamente  i  dolori;  promove  l'assorbimento  dei  flaidi  sparsi 
nell'articolazione  o  infiltrati  nei  tessati  vicini.  Qaeste  applica- 
aioni  hanno  inoltre  il  vantaggio  di  non  prodarre  alcan  dolore 
né  manco  momentaneo.  Quando  la  pelle  è  sana,  come  avviene 
nei  reamatismi,  l'applicazione  del  rimedio  prodace  soltanto  an 
leggier  prarlto,  un  pò  di  calore  nelle  parti  soggette  all'appli- 
cazione del  medicamento.  Qaest'  effetto  dora  poco ,  ed  ogni  do- 
lore cessa.  Le  prime  applicazioni  producono  talvolta  incomoda 
tensione  nei  tegumenti ,  ma  passeggiera  ;  la  pelle  diventa  gial- 
la ,  poi  l)rana,  in  segaito  quasi  nera.  Si  raggrinia,  si  piega,  e 
cade  in  scaglie  piò  o  meno  grandi ,  più  o  meno  grosse.  In  al- 
cnni  casi ,  nei  soggetti  che  hanno  la  pelle  fina  e  delicata,  nelle 
donne  la  tintnra  d'iodio  suol  prodarre  delle  flittene  simili  a 
quelle  de'  vescicanti.  Essa  non  determina  mai  né  infiammazione 
▼iva  della  pelle ,  né  risipoia*  È  bene  di  levare  le  scaglie  che  si 
formano  ordinariamente,  dappoicliè  si  può  farlo  senza  produrre 
alcun  dolore.  Si  admenta  cos\  l'  azione  del  medicamento  che* 
diventerebbe  nulla  su  queste  scaglie  impermeabili.  —  Il  metodo 
di  applicazione  della  tintura  d' iodio  è  aempltcìssi mo  :  s' imbeve 
di  questa  tintara  una  compressa  platlosto  lunga  ;  si  gira  attorno 
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alla  artleoUtloiM  amnHilaUy  a  fi  mantleoa  la  alto  con  alcool 
(iri  di  faida.  La  mcdicaiiono  da? a  rioDOTarsi  io  gcoerale  maltioa 
e  sera.  Però  solle  pelli  fioe  e  delia  te,  o  qoaodo  si  prodocooo 
flilteoe,  il  che  è  assai  rar0|  le  applicatlooi  si  possono  fare  o 
maggiore  distanza  o  alloogare  la  tiotara  con  pia  o  meo  acqna. 
Qoesla  precaosiooe  è  necessaria  altresì  qoaodo  vi  abbia  solo- 
tiooe  di  oontinoo  nella  pelle  o  qoaodo  dopo  a?er  lerate  le 
prioie  scaglie  i  l' epidernide  sottostante  è  assai  sottile  e  troppo 
sensibile.  (  BuU,  gém.  iU  ihérap,,  4S  m^tmbn  4$49  \  dallo 
Théaei  de  Strtubourg). 

Oneivationi  mila  pnparaùone  della  noci  vomica;  di  Haas* 
MAN.  —  La  polfore  di  noce  Tomica  ,  qnale  si  ritro?a  nel  coni- 
merdOi  possiede  ona  forse  cbe  non  è  sempre  egoale  ;  d'onde  le 
opinioni  tanto  diferse  dei  pratid  soll'atione  terapentica  di  qoesta 
sostansa.  Si  eviterà  qoesto  incoof  eniente ,  dice  Baaxman,  pre- 
parandone la  polTcre  nel  modo  segoente  :  «  Bisogna  prima  di 
tntto,  qoaodo  si  vogliono  polveriiure  1  semi  dello  iirrcAnos 
Kiixlvomìeo ,  sbaranaril  del  loro  involocro  esterno.  Qoesto,  di 
apparenu  lanoginosa ,  si  trova ,  massime  dopo  le  ricerche  del* 
l'Aotore ,  nei  primi  prodotti  della  polverixusione  ;  qoesta  spedo 
di  lanngine  apponto  si  è  qoelia  che  reode  la  polvere  di  noce 
vomica  meno  attiva,  e  che  le  dk  il  colore  grigiastro  che  la  di- 
stingoe;  mentre  U  polvere  grossa  che  resta  eolio  stacdo  e  la 
sola  che  conviene,  ù  trova  spogliata  di  qoesta  sostante  nodva 
e  dk,  sottoposta  ad  ooa  seconda  polverituiiooe ,  ona  polvere 
di  un  color  giallo  pallido  e  ben  più  efficace  della  prima.  Oodo 
spogliaro  la  noce  vomica  da  qoesto  involocro  lanoginosO|  ade* 
rente,  ecco  come  si  opera.  Si  sottopone  per  alcnni  istanti  la 
noce  vomica  all*atione  solvente  dell*acqoa  calda,  allo  scopo 
di  rammollirla;  si  solleva  qoiodl  colla  ponte  di  on  coltello 
r  involocro  in  discorso ,  il  qoale  si  distacca  per  così  dire  dà  sé 
stesso.  La  noce^  così  rammollita  dev'  essere  tagliata  miootamen* 
te I  poi  seccata  al  calore  della  stofa,  e  quindi  polverissata.  Lo 
polvere  così  ottonata  è  omogenea  nelle  vario  epoche  delle  poi* 
veriuaslonei  eisa  è  di  an  bianco*giallastro  a.  {liieuwi  Bmrhaa^ 
ve|  e  dmu  de  Reukn^  7*  lìvroisoo,  1949). 
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^ìf^m^SUttMom  da  boeea  tf  bocca  mi  eoii  di  mon$  In  eon» 
agatma'di  ùmkmiami'  dd  chfùfòfmo;  del  dotMr  Bicoio,  cAi- 
rurgo  deWMpiiài  ditMidL  -•  Io  ebbi  occasione ,  dice  l'AatorOi 
Ai  impiegare  11  cloroformo  lo  moitlsslme  clrcostanaei  e  sono  con» 
vinto  eh'  eno  è  no  agente  eccellente ,  in  certi  casi  ntllissinio. 
È  necessario  però  Pamminlslrarlo  con  circospeslone  ,f  potendo 
diventare  pericoloso  Irattato  da  mani  inesperte.  TattaTia  lojsono 
d'opinione  ehe  I  danni  cbe  ne  possono  derÌTare  non  sono  per 
nnlla  In  relatlone  eoirecdtaniento  cbe  pnò  prodarre.  Ad  onta 
dì  molte  assenioni  contraditorle  ed  erroneOi  ogni  osserratore  di 
baon  senno  poirìi  fcrlficare  il  fatto* 

Nella  mia  pratica  bo  riscontrato  dae  casi  di  morte  per  V  oso 
dei  cloroiomo  ;  in  essi  la  sua  ailone  era  stata  prontissima ,  a 
non  atcfa  cagionato  aleno  antecedento  eccitamento.  Era  stato 
amministrato  mediante  una  spagna  a  celiale  molto  ampie ,  ciò 
cbe  permetterà ,  almeno  in  apparema  |  1*  Inalaiione  di  nna  mi- 
scela sufficiente  diaria  atmoaferict. 

Off.  /.  L'ammalala  cbe  fornì  II  soggetto  di  questa  osserra* 
alone  era  ana  donna  a  fentlsel  anni  circa ,  alla  quale  io  arCfa 
esportate  alcune  vegetaaioni  non  molto  folumlnose.  Fa  prece- 
dentemente sottoposta  alte  inalailool  del  ciofofbrmo;  ma  solo 
per  aderire  alle  sue  reiterate  Istante.  Qnesta  ammalata  mani- 
festava una  eccessiva  pusillanimità. 

L*  effetto  aneatetico  del  cloroformo  fa  prontissimo,  poicbè  dopo 
poche  asptrasioni ,  Fammela ta  pareva  addormentata.  Rimossa  la 
spagna,  cominciai  per  eiddere  le  vegetasionl ,  ma  ben  tosto  uno 
degli  aasisteoti  arvertì  cbe  II  polso  pareva  mancare.  Osservai 
in  tatto  cbe  1  battiti  del  cuore  erano  sospesi ,  cbe  ogni  movi* 
mento  respiratorio  era  cesuto ,  le  labbra  livide ,  violacee  e  ca- 
scanti. Le  membra  In  istato  di  completo  rlludamento;  la  faoda 
cadaverica  indicava  cbe  l'ammalata  trovavasl  In  quello  stato  di 
sincope  precursore  della  morte.  SI  impiegarono  ft>en  tosto ,  ma 
eensa  effetto,  tutti  I  mecii  soggerìti  in  tali  casi  :  le  correnti  di 
aria  fredda,  le  aspersioni  d'acqaa  fredda  sul  Tiso,  la  tìli Iasione 
alle  narici.  Si  praticarono  alcuni  movimenti  artificiali  sulle  pa- 
reti del  petto,  per  ridestare  11  meccanismo  della  respiraslone. 
In  qoeslo  stalo  di  cose,  sembrava  Imminente  la  morte  :  allora 
io  mi  avvisai   d' insufflare  direttamente  dell'  aria   nei  polmoni  1 
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«pplied  la  mU  booot  ta  qaelU  «UH*  ammalata.  Popò  aleuM 
f Hf  ufflaaioni  la  morienliB  emise  on  soapiro,  il  petto  ai  rialto  ^  il 
?olto  ripreae  il  aao  colorito  normale,  il  cuore  e  i  |ìolsi  oomia* 
daroDO  a  battere  distiatameotei  gli  occhi  ai  aprirono  :  la  rospi* 
mione  aveva  rianimate  tatto  le  fantionl  della  viu ,  e  il  ritomo 
del  aenti mento  si  manifestò  con  nn  aorriso.  |«'  ammalata  fa  aal? a* 

Qi$.  IL  La  seconda  volta  c|i*eblii  occasione  di  constatire  i 
pericoli  prodotti  dal  cloroformo,  si  fa  in  no  ammalato  che  trova* 
fasi  nella  mia  sala  ali*  bòpital  da  Midi*  Era  nn  giovine  al  qaalo 
io  doveva  praticare  la  circoncisione.  Siccome  qnesta  opeiaaiono 
è  d'ordinario  assai  dolorosa,  cbieae  ch'io  io  ficcasi  addormen» 
lare  per  meaao  del  doroformo.  Anche  in  questo  caso  la  sua 
aaione  fo  assai  pronta  e  aenaa  alcon  aintomo  di  precedente  ce» 
ptamepto;  l'ammalato  cadde  ben  presto  in  nno  stato  d'iosen- 
lltbilitk  completa*  Era  già  terminata  l'operaaione  e  l'ammalato 
non  riacqqistava  ancora  i  sonsi  e  ai  conseryava  in  ona  immohi- 
lità  allarmante;  il  polso  andare  spegoendosi  sempre  pio ,  il  cooro 
cessò  di  hattere  j  la  lesplraaione  pareva  completamente. sospesa  | 
gli  sfinteri  erano  in  iatato  di  rilasciamenlo ,  e  la  faccia  divea« 
tata  cadaverica  faceva  presagire  la  morte* 

liiasqti  inatili  anche  qai  i  metal  impiegati  nel  caso  sadde» 
scritto,  mi  detenniaai  di  ricorrere  all'insalBasione  diretta  del-t 
l'aria,  che  mi  era  giii  al  befie  nascita.  Il  risaltato  fa  favore- 
Tole  del  pari,  l'ammalato  risorse  a  nnova  vita. 

Imperlaxito,  dietro  qaeate  dae  osservazioni,  non  mi  aarà  egli 
lecito  di  conohiadere  che  ne'  casi  di  morte  imminente  per  i*a- 
^ne  del  cloroformo,  l' insafi)atione  dell'aria  da  bocca  a  bocca ^ 
sia  nn  messo  pia  efficace  e  piò  pronto  di  tatti  gli  altri  processi 
d'insafllasione  artificiale,  con  tabi  o  scirioghe? 

E  non  si  di^  che  di  qal  innanai  qnel  medico  che  trascarasse 
di  adoperar  qqesto  meato  f  si  assiMnerebbe  ana  grave  risponsa* 
hilità  ? 

So  che  telano  potrebbe  opporre  che  oq  simile  metto  ò  ri- 
battente  ;  ma  siffatta  osservatione  è  di  nessan  momeoto  per  co- 
loro che  hanno  fatto  della  loro  Tita  ona  conti aaa  annegatione* 
(  BuU,  gèa.  de  thénp.f  4S  novembre  4S49 }. 

f^kfinhe  mi  modo  d^azio^e  delia  stricnina  {di  B«owN*SÌQiuaA* 


•«.  Al  oote  di  «10101  fatti  clinici  che  tendono  ■  proTareche  U 
■tricnina  agisce  ini  midollo  spinale,  e  non  sai  nervi  deila  sensi- 
biiitii,  come  si  pretende  da  Siontiiu  e  da  alcani  altri  fisiologi» qae* 
ita  propositione  è  ben  Inngi  dall'essere  messa  ancora  fuori  di 
dubbio  ;  torna  perciò  olile  far  conoscere  la  seguente  cdroanicasiono 
di  Brown  Sequard^  il  quale  si  oocopa  con  molta  assiduita  a  deter* 
minare  il  modo  di  aaione  dei  medicamenti  salle  diferse  parti 
del  sistema,  nerfoso.  «  Se  si  pratica  la  legatore  dell'aorta  an  pò 
prima  della  «oa  biforcazione  io  nna  renai  in  modo  che  le  meoH 
bra  posteriori  non  ricevano  piò  sangaOi  e  si  avveleni  in  seguito 
r  animale  introdncendo  deila  stricnina  nella  sna  bocca,  non  ter* 
dano  a  comparire  i  fenomeni  ordinarj  di  qoesto  avvelenamento 
nelle  qoattro  membra.  Se  all'opposto  ai  avveleni  neli'islesso  modo 
■na  rana  nella  quale ,  dopo  aver  tagliato  il  midollo  spinale  al- 
l'origine dei  nervi  delle  bracciai  siansi  tagliate  pure  tutte  le  arterie 
che  vanno  dall'  aorta  al  midollo  spinalci  non  si  vedono  comparirò 
I  fenomeni  dell'avvelenamento  nelle  parti  posteriori,  sebbeoe 
i'  atione  riflessa  dori  nna  mesa'  ora  o  più  in  estate  e  circa  due 
ore  in  inverno*  -•  Nel  primo  esperimentO|  i  nervi  sensibili  degli 
arti  posteriori  non  ricevono  stricnina,  mentre  il  midollo  ne  ri- 
ceve; noi  vediamo  però  snceedere  i  fenomeni  tetanici  negli  arti 
posteriori.  Nel  secondo  esperimento,  la  portione  di  midollo  spi- 
nale separata  dal  cervello  non  riceve  stricoina,  mentre  ne  rice- 
vono i  nervi  della  sensibilità  degli  arti  posteriori,  e  tuttavia  i  fé* 
nomeni  tetanici  non  si  manifestano*  Si  può  adunque  conchin* 
dere  che  la  stricnina  agisce  piuttosto  sul  midollo  spinale  di 
quello  che  sui  nervi  della  sensibilità.  {Compim-rtmiiu  de  ìa  So* 
òtte  d$  Bioìogie^  nella  Ga%,  méd.  de  Paris  ^  tt  Mepumb.  4949). 

Bieerehé  $ulìa  fisiologia  deila  midolla  allungaia;  di  Biowfl* 
Skquasd.  — -  Fino  dall'anno  1848  l'Autore  faa  comunicato  alla 
«  Società  di  Biologia  a  di  Parigi  il  rianltamento  delle  sue  lU 
cerche  sommamente  sveriate  relative  alle  funsioni  e  alle  pro« 
prietà  della  midolla  allungata,  fatte  su  cioqoantaqoattro  spedo 
di  animali ,  appartenenti  alle  cinque  classi  dei  vertebrati.  Ore 
l'Aotore  per  garantirsi  la  priorità  delle  osservasioni  pubbliea  I 
risultati  seguenti ,  i  quali  ne  sembrano  assai  importanti. 

P  1*^  I«a  vita  dei  batradani  non  sembra  accotciarsi  pnnla 
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àopo  rabhtiooe  della  midolla  allaogata,  o  sola  o  col  reManl» 
deir encefalo,  fls  tanto  cfao  qoasU  animali  siano  tenuti  nell'aria 
alla  temperatura  di'i-1ai6odS  gradi  cent.  Gran  nomerò  di 
batradani  Im  fbiato  in  queste  oondSmoni  per  tre  mesi  e  alcuni 

giorni. 

«  2  *  La  circolaaione  aangnigna  e  la  linfatica  i  la  respiraiioiie 
cutanea,  la  digestione,  le  secret  ioni  di  muco,  di  epidermide  f 
di  orina,  ecc.,  la  riparatioue  antritifa,  la  facoltk  riflessa  ,  le 
preprielk  del  nervi  e  dei  muscoli ,  si  eseguiscono  nei  balracianl 
pelvi  di  àiidolla  allungata,  e  così  rapidamente  e  con  altretunia 
eaetgìa  cpianlo  su  quelli  che  possedono  siffatto  organo,  e  che 
-seno  esposti  alla  medesima  temperatura. 

«  S.*  Tutti  gli  animali ,  persino  i  mammiferi  adulti ,  possono 
sopraTTlfere  almeno  dieci  o  venti  minuti  alla  perdita  della  mi- 
dolla allungata  ,  qualora  la  loro  temperatura  alasi  abbaasata  fino 
ai  disotto  di  30  o  34  gr.  cent.  Per  ottenere  questo  tlsnlteto 
non  è  necessaria  la  insolBaaione  polmonare. 

•  4.*  Esistouo  differenae  enormi  nella  durata  della  vita  per  da- 
seana  spedo  animale,  secondo  le  temperature,  dopo  l'ablaaiona 
della  midolla  allungata.  Cosi  la  sopra? vlvensa  del  batradani , 
per  esempio,  dopo  siffatta  abUaiooe  si  conta  a  med  alla  tem- 
peratura di-  •«*  1*  a  4-  8^  e.  ;  a  settimane,  a  quella  di  -l*  5^  a  +  12* 
a  giorni,  a  quella  dì  +  10^  a  + 16«  ;  a  ore,  a  quella  di  +  20^  a 
•h  24^  ;  e  a  minuti ,  a  quella  di  f  30''  a  4-  40».  (  Campu^rÉndu  de 
la  Societé  dg.Biologfe^  nella  Ga%,  méL  de  Paris  f  2 È  déeemhrg 
4 $49)  ». 

Cessatìom  quan  ùianianta  dei  dolori  che  tiecompagmino  la 
eoiiea  Mli«rniaa,  col  mezzo  del  cloro  formo  amminitirato  in  pò* 
%iom-y  del  dou»  Blanchit,  di  Tourt.  ^-  L'spplicaaione  del 
cloroformo  ?a  ogni  d)  più  estendendosi ,  e  senta  dubbio  è  uno 
degli  agenti  i  più  pretiosi  della  materia  medica.  Il  dolt.  Blan- 
ehei  f  medico  di  una  fabbrica  di  colori  a  base  di  piombo  ,  ha 
esperimentalo  nella  colica  saturnina  il  cloroformo,  e  i  buoni 
effetti  che  ne  ha  ottonati  meritano  l'atteniione  dei  pratici» 
Eèco  il  fatto. —  Un  nomo  a  qnarantadnque  anni,  impiegato  da 
tredid  anni  ai  lavori  dello  stabilimento  di  Portillon,  era  stato 
affetto  più  volte  da  colica  saturnina,  e  ne  fu  sorpreso  ancora 
Bdlo  scorso  maggio  (  1849  )  in  modo  assai  violento. 
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**  «  Al  mio  ntUOf  toA  dctcrife  BUmeka  io  stalo  dell' «Braw- 
Uto,  qoett*  aomo,  disteso  attra?erso  del  letto,  si  stringe  il  ?en« 
tre  per  far  cessare  i  dolori  che  sodo  iortissiinl  ;  egli  si  agita , 
eammioa,  si  piega  per  soUeTarsii  ma  inotilmeote:  ha  l'alvo 
chioso  da  dae  gioralf  ed  ebbe  Tornito  di  materie  Terdastre^ 
amare;  il  polso  è  leotoedoroy  il  fentre  è  retratto  |  depresso  » 
la  lingaa  leggermente  impaniata  alla  base  e  rossa  al  margini  t 
il  margine  delle  gengi?e  presenta  il  colore  ardesiaco  «  segno  pa- 
tognomonico  dell'aTTelenamento  satornioo;  la  portiooe  dei  denti 
corrispondente  è  broniccla.  Il  diagnostico  non  potrebb' essera 
dubbio.  Io  prescrissi  otto  gocee  di  doroformo  in  noa  posiono 
di  120  grammi  d'acqaa  di  tiglio  e  di  siroppo  di  fiori  d'aran- 
cio,  da  prendersi  a  cncchiaj  ogni  meta*  ora  f  fino  e  produrre 
refiètlo  calmante;  poscia,  d'ora  in  ora,  io  prescrissi  Inoltro, 
secondo  le  cireostanse ,  no  clistere  con  4  grammi  d' etere.  Dopo 
la  seconda  cncchiajata,  l'ammalato  provò  molto  sollievo,  per 
coi  non  vuol  pia  prendere  la  podone  che  d'ora  in  ora;  dopo 
la  quarta  non  gli  restava  piò  che  la  remlniscenia  del  patimenti 
soficrtl.  Si  continuò  non  ostante  la  potione.  Si  danno  nel  corso 
della  sera  alcuni  brodi ,  e  la  notte  trascorre  tranqnllUamenCe* 
Dubitando  però  di  una  guarigione  completa,  prescrissi  la  me» 
desima  potione  anche  il  giorno  susseguente,  ma  l'ammalato  tro* 
Vendesi  mollo  bene  si  dimentica  di  prenderla  ;  11  terao  giorno , 
gliene  rimane  la  metì;  si  danno  30  grammi  d'olio  di  ridno 
per  prevenire  la  recidiva,  e  il  quarto  giorno  30  grammi  di  sol* 
fato  di  soda  compiscono  la  cura  a.  In  un  altro  caso  di  eolica 
saturnina,  ma  meno  grave,  i  dolori  diminuirono  moltinimo  dopo 
l' aramioistraiione  di  una  prima  cucchiajata  di  posione  conte* 
nente  la  medesima  quantità  di  doroformo ,  e  scomparve  allatto 
due  ore  dopo.  (Journal  de  Oumk  médiemU^  movémbn  4849). 

Del  timniio  eìoroticoi  del  dott,  F%okm,  — L'Autore  ebbe  no> 
gli  scorsi  anni  a  vedere  in  diverse  occasioni  fanciulle  delicate, 
ma  d'aspetto  florido,  affette  da  llfMiUia  aurium  in  varii  gradi, 
e  accompagnato  sovente  da  considerevole  difficoltà  d'udito.  Per 
molto  tempo  continuò  a  curare  questi  casi  con  ogni  varietà  di 
oiesai,  ma  senta  buon  successo.  Avendo  presente  alia  memoria 
ebe  questi  sintomi  di  apparente  congestione  ndla  clorosi  ripor* 
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laoo  nolto  Tantagglo  dal  trattamento  col  ferro ,  il  rolje  ad  ado* 
perarlo  ofini  qaalfolta  lo  stato  generale,  e  la  pallideiaa  delle 
labbra  e  delle  gengìfOi  la  onta  al  buon  colorito  del  ylso,  pa- 
terano  indicare  una  base  clorotica  nello  sconcerto  della  salate  ; 
•d  egli  è  oltremodo  desideroso  di  insìBoare  nei  pratici  il  grande 
▼antaggio  che  ne  segue.  Ninna  malattia  è  piò  cornane  della  clo« 
rosi,  e  ninna  fé  n'  ha  che  sia  così  spesso  scambiata  o  iiiosser- 
Tala  in  qualenna  delle  sae  forme,  cosicché  le  donne  perdono 
notti  dei  migliori  anni  della  loro  f  ita,  solo  perchè  non  si  am- 
ninlstrò  loro  per  qualche  mese  del  preparati  ferruginosi.  (Fra- 
ifeps*8  iVbfìstfjSi  B.  Xf  pag.  $2)» 

JH  WM  nuova  forma  di  màlauia  mentaU^  del  dott  LuTiifi 
Bill.  -•  Questo  è  11  titolo  abbreviato  del  saggio  del  dott.  Beli, 
che  è  in  esleso  così  espresso,  e  Di  una  forma  di  malattia  somi- 
gliante ad  alcuni  avantati  stadil  di  mania  e  di  febbre,  ma  così 
eoDtraddistinta  da  qualunque  gili  osserrata  o  descritta  combina- 
■ione  di  sintomi,  che  gli  è  probabile  aia  questa  una  malattia 
non  pnanco  arvertlta  e  ricordata?  Egli  presentò  l'argomento 
alla  Società  dei  soTralnlendenti  degli  ospisii,  ritenendo  che  essi 
siano  per  riconoscere  la  realtà  delle  dlstintionl.  La  sua  osser- 
▼arnione  personale  porta  40  casi  In  1700  ammissioni  che  ebbero 
Ipogo  durante  gli  ultimi  dodld  anni  neir  osplsio  di  M'Lean^ 
Tre  quarti  di  questi  cui  terminarono  colla  morte,  mentre  il  ri- 
manente  ebbe  una  guarigione  così  pronta  ed  intera,  che. questo 
fatto  forma  ano  del  ^caratteristici  Òk  una  tale  affealone,  —  es^ 
tendo  la  goarigione  così  assoluta,  come  quella  che  avviene  dopo 
il  delirio  di  qualunque  malattia  acuta* 

I  seguenti  sono  i  principali  sintomi  distintivi  Indicati  dal  dot- 
tor Belìi  1*^  Il  rapido  sviloppo  della  malattia^  pochi  essendo  i 
casi  che  datino  da  più  di  una  settimana  prima  dell'ammissione. 
2.*  L'orgentissima  veglia.  3.*  La  mancanza  di  anormalità  nel- 
l'atiooe  arteriosa*  4*  La  completa  perdita  d'appetito,  o  piutto- 
sto un  peso  pel  cibo  (accompagnato  da  lingua  sporca  e  rossiccia  )| 
che  induce  nel  pasiente  sospetto  che  sia  avvelenato  o  sudicio. 
5.*  Le  aberraiioni  Intellettuali  somigliano  al  sommesso  bronto- 
lio della  febbre  tifoidea,  eccetto  che  le  facoltà  si  possono  tem- 
porariamente  stimolare  e  II  vaneggiamento  sospendere  per  quaU 


Exira^Umies.  ast 

ehe  momento ,  eeciUndo  l' altentione  con  ana  diretta  domanda* 
Le  allocinazloni  pare  che  partecipino  di  nn' indefinita  sensa» 
tiene  di  molestia  e  d*  orrore ,  sotto  la  qaaie  inflaensa  il  paxieot« 
la  incessanti  tenutivi  per  nsdre  dal  letto  ^  e  «{aasi  sempre  oo- 
eorre  di  doyerfelo  legare.  Spinto  da  qaesto  senso  di  pericolo  | 
egli  spesso  aggredisce  qaelli  che  gli  si  avvicinano,  con  cieco  fa« 
tore.  Se  viene  trattenuto ,  egli  si  dibatte  disperatN mente ,  non 
curante  del  numero  e  delia  forza  di  qaelli  che  si  adoperano  per 
freoarlo.  Non  si  vede  fatto  giusto  calcolo  della  quantità  di  per* 
sono  ch'egli  suppone  stiano  assalendolo 9  né  disposi? ione  a  ce* 
dere  a  fona  superiore  che  appaja  nel  menomo  grado  nel  cieco 
larore  delle  pia  intense  forme  della  manìa  ordinaria»  6.^  La  ma- 
lattia è  acuta  nei  corso,  e  negli  esiti  ;  compiendosi  in  tre  o  quat- 
tro settimane  ;  e  la  guarigione ,  quando  ha  laogo,  è  perfetta  • 
durevole. 

Quantunque  siasi  per  lungo  tempo  supposto  che  questa  affé» 
sione  mentale  dipendesse  da  esistente  dìjhbbrt  tifoidea^  e  che 
molto  a  questa  rassomigli,  l' osservatore  esperto  saprà  disceraere 
V  una  dall'  altra ,  poiché  il  delirio  con  borbottamento  del  tifo 
non  si  palesa  così  presto  ;  e  in  questa  affetione  non  v'  è  ca« 
rattere  d*  infetione,  né  erutione,  né  lesioni  patognomoniche  del 
tifo.  A  distinguerla  poi  dalla  mmàa  ,  osserviamo  che  lo  scon- 
certo mentale  è  piuttosto  delirio  che  manU  ;  l' appetito  e  la  di- 
gestione sono  nella  manìa  ordinariamente  buoni  o  pretemata- 
rall,  e  il  sonno,  quantunque  abbreviato,  non  manca.  La  manìa 
Ila  di  rado  ano  sviluppo  acato  che  non  sia  preceduto  da  etra* 
Tsgaoie  e  da  altri  equivoci  segni,  di  rado  dura  meno  di  due 
mesi,  ed  è  molto  probabilmente  seguita  da  an  periodo  di  de- 
pressione di  spirito,  e  di  rado  termina  colla  morte.  Nella  manìa 
si  sostiene  parimenti  la  fona  fisica ,  laddove  in  qoesta  malattiay 
ad  eccecione  dei  momenti  d'eccitamento  per  temuto  pericolo | 
ha  luogo  ben  presto  uno  stato  di  marcato  collapso.  AH'  opposto 
che  in  questa  malattia,  li  delirium  tremetu  ci  presenta  una  causa 
nella  storia  del  patiente,  e  le  false  immagini  create  dal  cervello 
tI  hanno  un'impronta  piò  distinta.  In  esso  anche  l'odore  della 
traspiratione  di  cui  il  patinate  è  cosperso  è  patognomonico  ;  il 
•no  corso  non  occupa  pia  di  otto  o  dieci  giorni,  e  nei  casi  di 
guarigione  (che  i  freqaeoteaiente  ipontanca)  oa  sonno  risto- 
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nnte  riabilita  l'energia  oerrosa.  Messa  a  confronto  eolie  ajh* 
%iom  infiammau^Ht  del  eerveUo  e  use  membrame ,  si  rimarca  la 
èssa  che  il  polso  segna  irrìtaxione  ansicchè  infiammatione ,  e 
dissuade  chionqae  dal  salasso.  Non  vi  è  né  dolore  di  capo,  oè 
intolferanaa  della  Ince,  né  delirio  esagerato  o  sete.  Le  applica* 
aloni  fredde  alla  testa  non  porgono  alcan  sollievo,  nel  mentre 
che  h>  si  ha  da  meati  che  sarebbero  atti  ad  aggravare  Tatione 
in6ammatoria.  Qoest*  affeaione  assomiglia  alla  coiigiescioiis  pa$$iva 
del  Cervello  nel  decisi  efletti  prodotti  dagli  stimoli ,  ed  in  al- 
cuni, nel  giovamento  provato  dalla  giacitura  a  letto  ;  ma  ne  dif* 
ferisce  nella  soperflcle  pallida,  nella  generale  consapevoleiaa , 
eccetto  forse  in  brevi  perìodi,  e  nel  carattere  cronico  delle  con- 
gestioni. Rispetto  ali*  inflaenia  che  in  generale  esercita  la  «con- 
gestione a  nel  produrre  sconcerti  mentali.  Il  dott.  Btìl  osserva  : 

«  Qnanti  di  noi  odono  giornalmente  parlare  di  congestione 
di  sangue  al  cervello ,  di  riflasso  alla  testa ,  o  comonqae  altrì- 
nentl  possa  variarsi  la  fraseologia  .esprimente  la  medesima  idea, 
saremo  tatti  j  io  credo,  concordi  nella  convinaione  che  i  segni  di 
nn  tale  stato,  In  qoanto  si  riferiscono  ad  una  conditione  anor- 
male della  mente,  sono  assai  scarsi.  Tatti  eoincideremo,  proba- 
bilmente, nella  persaasione,  che  la  fanaione  circolatoria  ha  una 
patte  molto  oicnra  ed  insigniflcanle  in  tntte  le  forme  ordinarie 
dd  casi  ricevati  fra  le  mura  di  un'ospedale  di  patti.  Noi  pos- 
siamo forse  plausibilmente,  udendo  tanti  disinganni  rispetto 
^le  ricognitioni  di  una  tale  connessione,  e  vedendola  cosi  rara, 
essere  alquanto  indisposti ,  in  casi  come  quello  che  ora  consi- 
deriamo, mimotid  dello  sconcerto  aniicchk  realmente  essensiali, 
a  porgere  seria  attensione  a  questa  possibile  spiegatione  ». 

L'ardita  amminlstraiione  di  stimoli  diffasibili  -«  ove  la  con- 
dotta del  medico  si  regoli  non  dalla  quantità  amministrata  ma 
dair  effetto  sul  patiente  —  è  il  trattamento  che  si  trov^  essere 
il  migliore  in  questi  casi.  (7%e  Britith  a.  Jòr,  med.'chir.  Review , 
dallVauriciifi  Journal  of  Iiuanity ,  voi.  fT,  pp*  97 ^  49T). 

[Ci  duole  di  sapere  che  questo  giornale,  il  quale  giovò  tanto 
a  promuovere  l*avaniamento  della  scienia  psicologica  e  della 
medicina,  va  forse  a  finire  a  cagione  della  morte  del  dott.  Bri' 
ghaiUf  che  ne  fo  il  fondatore,  e  che  lo  conduceva  con  grandi 
tecriflcii  pecnnisrii.  La  perdita  della  sclensa  colla  morte  del  dott. 
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Jmanah  Brigham^  non  è  delle  pììt  lievi.  Di  salate  delicata,  ma 
d*  indole  entasiasU,  e  desideroso  fin  dt  fandallo  di  entrare  m4le 
professione  medica ,  potè,  con  {stancabile  indastrìa  e  amore  delle 
tdenaa,  «  qaantnnqoe  allevato  in  altra  e  subordinata  coodi^ionef 
riuscire  e  con  molto  sacoesso  al  sao  scopo.  D*  animo  eminen- 
temente benefolei  egli  si  era  negli  nltimi  anni  esclaslTaroente 
ed  infaticabilmente  dedicato  al  lodevole  proposto  di  rendere  il 
manicomio  dello  Stato  di  Nnova-York  un  latitato  modello  ;  « 
tatti  qaelli  che  hanno  letto  i  rapporti  che  ne  emanarono,  deb* 
bono  essersi  convinti  di  quanto  egli  efficacemente  si  adoperasse 
di  concerto  con  nomini  eminenti  d'Baropa  a  migliorare  la  con- 
disione  dei  mentecatti.  La  morte  di  un  unico  figlio  da  lai  sen- 
tita troppo  profondamente  gli  tarbò  tostamente  la  salute,  ed  egli 
■ort  di  dissenteria  nel  settembre  1849,  d'anni  51.  Noi  tticco* 
mandiamo  caldamente  a  qaelli  del  nostri  lettori  che  non  cono* 
soessero  il  suo  breve  trattato  sulla  e  Influenta  della  coltura  in- 
tellettuale e  del  mentale  eccitamento  sulle  salute  »  di  farne  let- 
tura, comecché  contenga  verità  di  somma  importante  a  rleor- 
darsi  e  chi  si  occupa  di  sorvegliare  o  consigliare  intorno  aire- 
ducailone  della  gÌoventn3* 

Sul  traOamaUo  profilatieo  della  abkttmlt  digpotitiotie  aitTe- 
èorto;  del  dotu  MiTSca.  —  Allorcbè  la  dispositione  all'aborto 
dipende  da  une  dioilnuiione  di  vitalità  del  sistema  uterino,  o 
da  debolezsa  fontionale  de'  suol  vasi  nutritivi  |  le  medicine  di 
carattere  stimolante  e  rinfonante  sono  secondo  il  dott.  Metech 
indicate,  siccome  quelle  che  agiscono  potentemente  sulla  circo- 
Iasione  deir  organo  ;  e  fra  queste  sostante  la  eMma  è  quelle 
che  può  meglio  rispondere  a  questo  fine.  S' intende  che  un  me* 
dicinale  cosi  potente  non  devesi  adoperare  senta  una  giuditiosu 
dlscriminasione  de'  casi  a  cui  è  appropriato,  altrimenti  potrebbe 

easa  produrre  iperemia  degli  organi  pelvici  e  addominali,  iudu- 
cendo  emorragia ,  infiammatlone ,  aborto ,  o  anche  la  morte.  La 
pletora  sia  generale,  sia  locale,  o  qualunque  grave  malattia  di 
qualche  parte  si  oppongono  ai  suo  uso.  Se  ne  fa  un'infusione 
aggiungendo  da  doe  a  quattro  dramme  a  sei  onde  d' acqua  bol- 
lente, e  se  ne  dà  un  cucchiajo  alla  mattina  e  dopo  pranto  du- 
rante gì'  intervalli  fra  i  periodi  menstruali.  In  molti  casi  prima 
d' incominciare  con  essa  bisogna  alleviare  i  sintomi  catarrali  o 
gastrici ,  come  altresì   l' irritatiooe  dipendente  da  congestione  , 
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da  reiiniatllmo  o  da  malattìa  del  sistema  nérroaa  Leggiere  de* 
pleaiODÌ  generali  o  locali,  emetici,  aperitivi,  bagal  tepidi  o  lri« 
iIodI  alla  soperficie  sodo  ,  secondo  i  casi ,  da  adottarsi.  Cosi 
pare  sono  indicati:  regola  nella  dieta,  asttnensa  da  eccitamento 
sessaale,  e  ri  poso  ^  In  positara  orissoatale  pet  tatto  il  tempo  ch« 
darà  il  dolore. 

Se  la  dlspositione  ali*  aborto  dipende  da  anmenlo  della  irrU 
tabilità  e  contrattilità  (  eondisione  non  sempre  opposta  alla  sovra 
indicata  )  »  la  sabina  sola  non  basta ,  ma  si  richiede  una  medi- 
dna  che  eserciti  ano  épeciale  eff'sito  nel  regoUristare  1*  irrita-* 
bilità  olerioa ,  cioè  la  iegale  cornuta^  la  qoale  si  deve  aggian* 
gere  alla  infasione  di  sabina  nella  proporaione  di  ano  a  daef 
quando  le  precedenti  sconciature  furono  indotte  da  contrasione 
primaria  dell'  utero,  senza  precedente  emorragia.  Altr4  modiG^ 
tatione  è  richiesta  nella  profilassi  quando  gli  aborti  furono  ac- 
compagnati da  grande  irritaaione  orinarla,  nei  quali  casi  si  de« 
vono  aggiungere  a  ciascuna  dose  sei  goccia  di  tintura  di  conta- 
ridi.  Quando  precedentemente  agli  aborti  vi  sia  stato  molta 
sconcarlo  degli  organi  digestivi  si  possono  alternare  colla  anal* 
dette  leggiariasime  dosi  di  ipecacuana. 

La  sabina  si  è  altresì  trovata  atile  in  varie  malattie  eronicha 
degli  organi  genitali  femminili,  connessa  a  torpore  vascolare  a 
lecretorio,  specialmente  nelle  emorragie  passive  e  nella  leucor* 
rea.  Dietro  lo  stesso  principio  è  dess<i  buona,  congiunta  a  messi 
meccanici,  nel  oorara  il  proiapsos  ateri  ronsegoenti  a  freqnentl 
o  difficili  parti   ed  aborti,  (Zeiuchrifi  Ù^  Geburuhunde.  Band 
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Sopra  una  mppotut  eónneBtiow  tra  la  imuffitiehta  del  $tìU 
lulC alimentazione  9  li  progreao  del  ehùlera  asiatico  |  di  W.  H# 
CnooK,  —  In  onesta  comunicaiione ,  fatta  alla  «  Asxociasione 
britannica  per  1  avanaamento  delle  sciente  »  (agosto  1848)  l'Ao^ 
tore  discorsa  la  posltioue  geografica  ed  economica  della  regione 
nella  qoale  traa  origina  questa  specie  di  cholera^  a  ne  dedussa 
che  in  quel  paese  l'oso  del  sale,  coma  oggetto  di  consumo 
giornaliero ,  fa  (  mercè  artificiali  prospetti  )  limitato  ad  una  dosa 
molto  al  disotto  di  quella  che  rlcfaiedesl  per  un  sano  e  vigo^ 
roso  sostentamento  delle  foo<iont  dalla  vita.  S accessi vamenté 
esaminò  la  relazione  della  mortalità  a  del  predomìnio  del  cho* 
lera  in  differenti  contrade  di  Europa ,  in  riscontro  al  pretto  a 
alla  cousomatione  del  sale,  a  ne  ha  inferito  coma  non  improba- 
bile  che  la  deficiente  quantità  di  sala  nei  cibo  di  ana  natione 
può  predisporre  molti  de*  suoi  abitanti  a  ricevere  o  a  ^enerara 
il  virus  pel  cholera,  e  a  renderli  meno  atti  ad  opporre  rasi- 
stenta  agli  attacchi  di  esso.  {Report  on  the  eighteenih  Meeting  of 
fhe  Britieh  Jseociation  for  the  Aduanc*  of  ecience^  held  a  Swem» 
Ha  ia  Jugmi  4848.  London  4849}, 
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DI    MEDICINA. 
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Bniosoogtafia  ùmùnà  pet  servire  di  coimpternehió 
agli  siudii  di  anatomia  patologica^  con  XFI  (a-« 
vole  in  rame  rappresentanti  i  vermi  proprii  deU 
Vuomo^  molti  de'  quali  disegnati  dal  verOj  in-^ 
granditi  e  noiomixxati^  ed  altri  tolti  daUe  opere 
di  Treutlèr,  Werner,  Brera,  ftudolphi^Bremsèr^ 
H.  e  G.  Cloquel,  Vogel,  Schinal»,  Eschricht,  Cur- 
ling,Ei  Wilson,  Owcn,  teblaiid,  Lebert,  Dajar- 
din ,  Delle  Gbiaje ,  (lanòbai^d  ;  eco. ,  nella  quale 
trovasi  ctassificaió  unnUóvó  gènere  di  vermi  tii- 
testintiH  proprii  delVuomo,  non  meora  descritto 
nei  trattati  elmintologici  s  seguita  da  un*Jppen^ 
dice  sui  pai*assiti  esterni  del  corpo  umano  tatito 
animali  che  vegetabili  s  parimenti  rappresentati 
con  tavole;  del  da«.  Aii(5elo  DubOT.  —  Opera  Al- 
la quale  venne  aggiudicato  il  premio  Dell'  Acqua 
per  Vanno  i848  dalla  Cotnn/itssione  a  dò  eletta 
nelV  Ospedale  Maggiore  di  Milano.  (  Cmtinwk^ 
siane  della  pag.  93  de(  iirecedetile  fascicolo)* 

Continuazione  dslu  pAtm  itERjpÈvTJcJ* 

EOffiDu  ESTEam  AnTaumrrtcì. 

Rudotpht  eonito  le  eòliche  dette  vemiMsé  faeeo- 
manda  le  adziool  sai  Tentre  eon  olio  di  eajeptttyUneélij^ 
olio  di  mandorle  dold ,  une.  jy;  e  l'oao  del  bagni  tiepida 
AaaAix  FoL  CXXXlIh  A& 
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Roienttein  il  petrolio  misto  al  sneco  d'aglio^  eoi  JTe/- 
Un  vorrebbe  aggiunto  ii  fiele  recente  di  bue. 

Brera.  —  l.^  Fiele  di  bne^  dr.  j;  aapono  di  Yenezia, 
dr.  j;  m.  e  fa  con  s.  q.  di  olio  di  tanaceto  un  linimento. 
2.®  Fiele  df  bue^  une.  ij;  aloe  polrerato^  polpa  di  co- 
locintide  prepar.  ana  une.  *r  ^  fa  digerire  in  laogo  caldo 
per  24  ore  io  s.  q.  di  sacco  gastrico  o  di  saliva,  e  snlla 
floe  aggtangl  àdipe  q.  b.  per  fare  un  nngnento.  Eb* 
trambl  qaesti  iinimeoti.  possono  rendersi  più  efficaci  col- 
io spirito  agliaceo  dello  stesso  Antore. 

iEther.  salpbon anc.  tj 

Allfi  sativt  contusi une.   j 

Camphorae  rasae dr.   j 

Brera» 
Petreqùin  propose  il  iinimento  seguente: 
Ole!  ricini     •••>•••».    une.    j 
Oleiabsintbi     .    .    %  ^ 
»   tanaceti     ..    J  ««••••    «ne.  -r 

Tinct.  aether.  filic.  mar.  {Peiehier)    gutt.  xx 
Cui  si  può  aggiungere  del  succo  d' aglio. 

Empiastri. 

l.^iBtberis  snlphur.  une.  vj;  alili  contusi,  une  j;  cam- 
plior.  pulv.  dr.  |  •  m.  (  Meplain  ). 

2.°  Asse  foetidae,  cerati  de  cerussa,  ceree  flavae,  ana 
p.  aeq.;  galbani  puri  parL  dimid.;  f.  cerat.  (  J?rera). 

Si  è  proposto  ai  nostri  giorni  un  altro  empiastro 
yermifugo  composto  come  segue  : 

Aloes  succotr.  poi?.,  Fior,  chamomil.  ana  dr.  j;  tere- 
binthinae  q.  s.  ut  f.  empiasi. 

Lo  si  stende  sopra  una  pelle,  i  cui  margini  vengono 
guarniti  di  diachylon. 

« 

Barton  ha  consigliato  di  applicare  sul  yeotre  un 
cataplasma  di  foglio  di  tabacco  «  tritate  e  peste  con 
poco  aceto. 
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É  presso  di  noi  volgare  usanza  quella  di  appli* 
care  sullo  scrobicolo  del  cuore  dei  bambini  vermi- 
nosi un  pezzo  di  morbido  cuojo»  sul  quale  sia  stesa 
della  teriaca^  cui  si  agg;ìunge  della  polvere  di  mir- 
ra ^  d'aloe^  deir estratto  di  fiele  di  toro^  della  can- 
fora rasa ,  dell'  aglio  pesto,  ecc. 

I  bagni  di  acqua  e  latte  riescono  nella  disforia 
generale  del  paziente  quando  è  accompagnata  da 
grave  smagrimento.  A  questi  si  può  aggiungere  una 
a  due  once  di  acqua  disUttata  di  lotffo-cerato. 

Nella  stessa  acqua  distillata  di  lauroceraso  si  può 
bagnare  una  compressa  di  tela  da  applicarsi  sul  ven- 
tre. 

L'olio  canforato,  V  unguento  de  arthanita  propo- 
sto già  da  Dekkersy  l'olio  d'iperico,  di  ruta,  l'olio 
di  macis ,  ecc. ,  possono  tornare  utilissimi  per  iUi- 
nire  l' addome  de'  fanciulli  tormentati  dalla  colica. 

/  clisteri^  come  i  rimedi!  interni ,  possono  essere 
purgativi  antelmintici,  calmdntt,  od  applicati  anche 
solo  a  modo  di  esca  per  invitare  i  vermi  verso  l' ul- 
timo tratto  intestinale. 

Si  raccomandò,  né  saprei  troppo  se  a  torto  od 
a  ragione,  il  clistere  preparato  con  un'onda  di 
mercurio  bollito  in  una  mezza  libbra  dì  acqua,  cai 
81  aggiunge  poi  dello  zuccaro. 

I  clisteri  con  latte  e  zucchero  o  rnielasjso  (  sci- 
roppo iidpuro  delle  raffinerie  ) ,  li  trovai  utilissimi 
nei  bambini  ancor  teneri. 

n  clistere  di  G.  Frank  con  dr.  4«  di  assa  fetida, 
sospesa  mediante  un  rosso  d'uovo  nel  latte  tiepido, 
è  antispasmodico  e  purgativo  insieme. 
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Èmuhione  jmrgatioa. 

fteslnae  jalappae gr*  ^^9 

VlteLoforam *    ^•^    l 

EmaL  amygd.  dale.  •  •  •  «  «  une  fj 
Syrop.  simpl.  «•««•••  me.  4* 
8.  eap«  una  Tiee«  JUberL 

Haonitae  parae une.   j 

Aqnae  ealidae  Tel  Int  calid»  c«ffeae  .    noe.  lìj 
S.  cap«  uoa  Tiee. 

Ift/wo  dt  Jenna  mm  di$aggradeooU. 

Dopo  varii  tentativi  mi  è  rìascito  di  rendere  1'  iih 
fuso  éi  Senna  d'un  sapore  non  disaggradevole.  Eceo 
la  maniera  di  preparare  per  gli  adatti  questa  infu- 
sione che  direbbesi  orobico.  {SU  venia  verhoy 
Polior-  sennae  alexandr»    «    •    •  noe*  ir 
Coffeae  arabieae  torrefaetae   •    •     dr.  ^ 
F.  inf.  colat.     ••«•••«  noe.  vj 
Adde  :  HaDoitae  purae 
Aqoae  totios  eltri .    •    «    .    àna  nne.  -r 
8.  eap.  ona  viee.  DubinL 

La  preparazione  riesce  ancor  più  grata  se  fatta 
a  freddo  per  ispostamento.  Anche  l' acqaa  distiUata 
di  cinnamomo^  siccome  ebbe  più  volte  a  farse  Tespe- 
rimento^  toglie  alla  senna  il  soo  odore  nauseabondo* 

Bolo  purgativo. 

Bolo  pnrgante  dell'Ospedale  Maggiore  di  llilaoOr  — 
Dose  per  gli  adald . 

Palv«  rad.  jalappae    .    «    «    •    •    dr.  -S« 

Sulphat.  petaaaae •    gr.  x 

MclUs  despaoiaii  q.  s«  ut  L  bolos» 
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Olio  di  ricino  aiùoottco. 

Oki  rieliii  aleoholiei    .  .  •    ir.  ij  f  ~  iq 

Aqoae  ior.  aBrantii    .  •  .  anc»     -r  . 

8yrop.  corL  aarantior.  •  .  oacu     «r 
S.  cap.  una  vice. 

Olio  di  ricino  con  succo  d'aranci. 

Gain.  Arabici  .    r   .    ....    •'  .  u    dr.    j 
Olel  rie,  receot  ab^qM  «alore  parlati    ,  .i|po.    j 

Aquae oùc.  jv 

Succi  auraotii 

Syrup.  simpl.  ana une.    j 

Righini. 

Olio  di  ricino  masehMUa.  :  ^r. 

Old  ricini  .  •  .1 ..  ^.  / 

Aquae  totine  dtri  •        '  ^  - 

Syrup.  eort  aurauL   ama    .    •    .    une.  j 

Gola. 
Latte  con  olio  di, ricino. 

dei  ricini ,    •  uocJ   j 

Laetis  •    • •   l  anc.  iij 

Aquae  totius  dtrt  •••.*.,.  dr*   j 

Syrup.  aimpl ..une. -r 

Agitetur  in  phiala  donec  fiat  emùlsioi  * 

»  .  .   ADubini. 

Latte  purg^ante.  .      . , 

Resinae  seammonii  .    •    .    .    .    gr.'  Viij 

Sacchar.    '.    .    .    .    .    V  .    .     dr.    fij 

Laetis •    .  utoie;    iij> 

Aqaae  cobob.  lauro-eeraaL    *   .•  |}iit«.  'jv 

Prugne  in  giulebbe, 

Fol.  seaiiae  absque  sUp^tibaa*  •    •  «ac;  i^  . 
F.  iof.  colatnrae     •  ..    «.•  •    .    .  un«.  yj  . 
Adda  Fruct.  pruni  domea^icae..    •  9*^  vj 

Saechari .  une.  ij 

Coque  per  dimid.  horàm. 


'     >  ■ 
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Pillole  piir$antu 

FilMe  purganti  di  Santa  Fosca,  in  ntimer#  di  doe  a 
tre;  di  Redlinger^  in  nnmerd  di  ona  a  due;  di  MorisaHj 
di  tre>  quattro  alla  sera;  dalla  Spesieria  di  Brera,  una 
alla  sera,  ecc. 

Sciroppa  jimrga»\ei 

Radicis  jalappae  pulv.    ..   ..   i     scrup.  j 

Syrap.  efch.  cum  rheo  •  •  *  •  •    •    une.  ij 

•    »    «    • 

EIMEDII  D'  uso  GOH0SB. 

Polvere  purgativa  dolce. 

Reslnaé jalappae   ••    .e .•    *    .    gr.  x 
Amygd.  dulc.  decorticai. 
Sacch.  albi    ana      .    ^,>,  ^.  ..    •    dr«  j 
.  M.  terendOi  fiatipjuJv^^,  ?ap..iiAa  vice. 

Comeliam, 

Póhere  drastica. 

Catòrn.  levig.  .  ..'.'..    .  .  gr.  vj 

Rad.'Ala))pae  .    ..•.*.•.  .  gr.  xxjv 

Sacch.   ...  .    .    ."'.    .    .  .  dr.  -r 

F.  piiltis.*  ' 

-  •       .  ; >     '     •  ti 

•  I  •  ■  ' 

Solfato  di  magnesia  non  amaro. 

Parlarono  ultiniamente  varfi  giornali  del  modo  di 

tojgliere  l'amarezza  ài  solfato  di  magnesia.  Eccone 

lafonnola;.. 

Sulpbat.  mag4lesiae  '.    .'  ••'    1    .  une.  j 
PulvJ  coffeae  torrefactae     ...     dr.  ij  -r 
Aquae   ;  '  .    .    .  \    .  •  •    .    .    .    lib.  j  -r 
Si  fa  ^oMUre  il  tulio  per  doe. minuti  in  vaso  non  sta* 
goato,  poi  lo  si* lascia  in  infusione  per  alcuni  momenti, 
si  filura  o  sf  decauta,  (>er  addolcirlo  in  seguito  a  volontà. 

Veniamo  assii^tirati':  ì .°  che  In  questa  bevanda 
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purgativa  non  si  potrebbe  riconoscere  dcun  indizio 
dell*  amarezza  del  sale;  S.^  ehe  il  sale  non  viene  de- 
composto ^  potendosi  ottenerlo  colta  sna  amareaRca 
ordinaria,  mediante  l'evaporazione. 

Poloere  per  una  limonata  gavotta 
con  diraio  di  magneiix^     . 

Hagnesiae  purae dr. .  y 

»         earbonicae   •    •    •  dr.    j 

Aeldi  iei triti  sicei  et  polv,  ,    •  dr.  vj  t*. 

Sacehari  (aromatizzato)   .    •  onc.  j  dr.  jv  *r 

Hbce  in  mortarlo ,  f .  pnlv*      * 

.JHaury* 

Questa  polvere  posta  in  nna.boUigli^  d' a^ua  dà 
in  una  mezz'ora  una  limonata  gaaosa.pui^ativa. 

Cioccolate  ptirgativo  ed  anMmmtkò:  ' 

Resinae  scammooii  aleppens.  .'  gr.  viij 
Calomel.  vapore  parati  •  .  .  gr.  ^ 
Saccharì  albi       .....  \    dr.    -r 

Miaihe. 
Si  oniscono  le  polveri  col  cioccolate  ammollito  al  ca- 
lore dei  bagno-maria^  e  si  cola  il  iolio  in  una  piccola 
forma.  ... 

Si  piglia  a  aecco  alla  mattina,  soprabbcvendovi  un 
biccbiero  d'una  bevanda  qualunque  non  acida. 

Cioecolaìini  purgativi. 

Rad.  Jalappae  pnlv.  •    •    •    •    .    dr.    Tj 

Calomelani  polv dr.    jv 

Chocolati  comuniai une.  viij 

Ammollita  la  pasta  ^  si  divide  in  cioccolatini  del  peso 
di  grani  42,  i  quali  conterranno  grani  6  di  scialappa  e 
grani  4  di  calomelano. 


Pastiglie  pargunii.  . 

Beaiomoneae  (trattala  col  earbase  e  coH'alrohol), 

Caloaieli^l  sapore  parati    ana     •    *    dr.  j  -r 

Sacchari  albi       ,    •    t    f    •    »    t    •  une.  T-r 

Goni,  tragfaeanthae       • q.  s, 

Tinct.  Vanitlaa     •••.«;«     serop.  iij 

Àquae  q.  s.  prò  90O  talaoliar 

Bourriéres. 

Ciascuna  piatirla  contieoe  9  ^^fA  di  scammonea  e  9 

di  calomelanOf  .... 

AjirnspÀsHODici  nrnsKivì  teD  estemì, 
iVeUe  conimUigni  dei  batnbini 

Prima  di  far  uso  degli  antispasmo  dici  ^  mestieri 
egli  è  ricordarsi  cbé^  nelle  convulsioni  da  vermi  dei 
)>ambini^  T emetico  ò  il  primo  antispasmodico.     ' 

Se  è  ifidioato  quAkljie  rimedio  diffusivo^  si  potran* 
PO  dare  alcv^oi  cuccbialipi  da  cafè  della  seffuente 
mistur»;  ,      . 

Gocce  della  madre, . 

Asae/aelid dr.  ij 

Opti  puri  ....,.•.«    dr.-r 
Salis;  Tolat.  Cor.  Cerv.    .    •    •    »  .  dr,  -}< 

Essentìae  Castore! une.  iij  . 

Dirigere  et  cola.  DyrkUt. 

Infuso  di  Bret*a. 

Aquae  destil.  foentbae  •  . ,    ,    .    une.  jv 
»        9       g;ehtianae  ....    une.  jy 
»        9       ciniiamomi    .    .    .    une.    lj 
Sem.  Santonici  eonttrs.  -  ;    .    .    une.  -^ 
Infùnde  per  hor.^  colat.  àdd. 
Syrup.  clohor.  tnm  rhed       •    .    nhc.  ij 
Olei  nuei«  loosqaiae     •    •    •    •     £^uu   vj 
Cochtenr!a  duo^  ter>  qualerve  de  die. 

BrerOf 


*  •      •     y 
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Aqirae  fior,  aoraot*   •    •    •    •    •    àne.  j 

SapooJs  f eiifti 

Carbon.  magnesuie    ana      •    •  acrop.  J 

Mosci  optimi  pulv, Sr«  j 

Syrup,  amygd,  dille,    •    ,    .    •    •    dr.  ìj 

PittchQfL 

L'acqua  di  fiori  d'àraDcio^  infesta  ai  vermi,  co« 
ine  lo  provò  il  Kedij  potrebbe  tornare  utilissima  nei 
bambini  deboli  e  nervosi. 

Oppure  un  mezzo  cucchialino  per  volta  di  que- 
st'  altra  n^istura^  che  mi  riesce  anche  negli  adulti^  fi- 

•  •       •        •        • 

no  a  che  si  x>ttiene  la  calmai . 

•  «  «  « 

Aquae  desiti.  àniaomiiD  »  •  ■  •  •  une.  4« 
Aqnae  folior.  persleae  •  •  •  •  une.  ij 
Aeetat  morpblaae  r  «  •  •  .  gr.  -{• 
Syrupt  Diacodii     # dr.  ij 

àlcmni  miei  malati  Anno  di  qcrestt  miisttirà  ìa  loro 
delizia^  per  dirla  CQlIe  loro  stesse  pdrolé.  E  di  facile 
digestione,  anzi  sembra  loro  che  facilini  anche  la  di* 
gestione  dei  cibi.  Dae;a  tre  cucchialini  negli  adulti, 
dati  di  mezz'  ora  in  me^z'  ora ,  battana  all'  uopo.  I 
dolori  vaghi  4  lièrvosi;  le  inquietudini  notturne  sen- 
tUe  apecialoieiite  negli  arti  inferiori  ;  le  cardialgie  e 
quelle  senaazioiil  di  vacuità  dolorosa  dello  stomaco, 
che  provano  talora  le  donne,  e  che  interpretano  vo** 
lontieri  per  un  bisogno  di  eibo;  i  vomiti  violenti  in- 
dotti daUa  digitale  e  spesso  difficili  a  sedarsi  ;  le  im- 
provvise ansietà  degli  idropici  presi  da  palpitazioni 
di  cuore^  ecc. ,  trovano  un  pò  di  alleviamento  e  di 
ristoro  in  qiieata  mistiira»  la  quale ,  come  ogwis 


rede^  non  ha  alcun  merito  o  noTìlà  che  ta  racco- 
mandi più  dei  singoli  suoi  ingredienti  da  tnttl  i  me- 
dici ìisati.  Pare  adoperandoli  partitamente  non  ai 
ottiene  ciò  che  si  ha  dàlia  loro  noione  nella  dose 

•  •        •        • 

indicata. 

Il  clistere  di  Sydenham  con  onc.  -f»  di  teriaca  In 
lit>.  j  '^  di  latte  può  tornare  ntinssimo  in  caso  di 
trismo. 

•      »      *  . 

Le  nozioni  ai  tentre  colla  seguente  pomata  : 

Stetratis  m^orphinae   •    •    •    •    •    gr.  v| 

Solve  ìb  Olet  hyosciami  .    .    *    •    dr.  Ij 

Add.  Axangiae  soillae    •    •    •    •  qbc.   j 

P^oinoDetionlbus  akdaminL . 

Dubini. 

Oppure  eoi  butirro  di  macia  o  eoi  seguente  balsa- 
mo nerfino.  .... 

Olei  noeta  moseatae   •    l-« 
Medollae  assiuiA  bovis   V^      *    •""?«•!     , 
£tkerol.  rosmarini    •    Jri  .      * 

.  Balsami  peruviani      .(••••    «f-    • 

£therol.  caryophll.    •    l  r^  .   . 
Campborae  rasae    '  .     •        •  '  •  «erop*  ] 
Ateótio4lli     .    .    .    .    :    ;   .  '.    .    dr.  j 
r        Pro  in  UDCL  ad  aerobicalum  aardis. 

*>  Tali  sono  i  rimedii  più  miti ,  ai  quali  sempre  eoi^ 
ìrertè  «ver  ricorso  quando  si  ha  a  fave  con  ftinciul- 
It'>  In  coi  può  tanto  la- natura  célie  iiiòateorabtli  soe 
rìaorse,  e  i  quali  d' altra  piarte  si  veifloflo  iti  pratica 
non  ricevere  che  niale  impressioni  dai  rimedii  eroici, 
i  "Nisiérò' solo  come  Sthul^^xn  casi  di  epilessia  yer* 
midosai  abbia  data  con  (elice  successo  la  noec  i^omir 
M'iat  poHtif0  alla  dpsa^dkuafo'  a  sei  grani.  - 
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U  estratto  alcoolieo  potrebbe  esser  dato  alla  dose 

di  un  decimo  di  grano^  e  la  tintura  a  gocce  quattro 

per  ogni  dose^  trattandosi  di  fancialii  dai  cinque 

agli  otto  anni. 

BOMRAim. 

Himedii  aUi  a  prevenire  le  recidive. 

EUxir  dolce  dì  rabarbaro  di  Sanu  Maria  Novella  di 
Firenze  —  una  eucchiajata  tutte  le  mattine. 

La  seguente  mistura  ch'io  trovai  pulsante  senza 
dolori  e  blandamente,  atta  dose  di  tre  cucchiaiate  al 
giorno. 

Mistura  rabarbarina, 

Tinet.  rhei  .,•..,..    une.  Ij 

Poly.  rhei    .    •    •    •    »   •    •    .  scrupt  j 

Mucllag.  gum.  a'rab.      •    I  ri 

Syrop.  elcbor.  cum  rhecr    j"  •    ™^  ì 

Dubtnt. 
PUlok  ferrugimse  ingleri. 

Sulphat.  mart  puly dn  "t* 

Hisce  cum  tberiacae  leni  igne  calefaetae  dr.  ij 
Adde  Carbonat.  sodae  pul?.  q.  s.  usque  dura  effer- 

▼esc'cesset 
Hassae  sic  composftae  add.  Myrrhae  pulv.  q.  s.  ut 

depet  posirlt  tu  pil.  granor.  jr.  ^ 

,  {Ph^rm.  journal  d84S.  Juig  i). 

Alcuni  lasciano  deUé  fogliuzze  d' assenzio  nel  tì- 
no  per  dame  poi  qualche  càecbiajata  ai  ragazzi  che 
eracuarono  dei  vermi. 

Polveri  ferrugineo^gasose. 

4."  Citrat.  peroxydi  ferri  .....  gr.  j 

Bicarb.  sodae     •    .    .    .    .    .    .  gr.  x 

Saecharl    .    •    »,    .    ,    ...  dr..  j 
F.  pulr.  Dent.  tal.  0. 
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S.*  Acidi  citrici  sicci  et  palvcrcti  •    •    sr*  x 

F.  pulv.  DcDt.  tal.  6».     ' 
Si  scioglie  la  prima  e  la  seconda  in  dae  mezzi  biechie* 
ri  d'acqua',  i*  quali  poi'sf  uniscono  al  tnomento  di  pi- 
gliarli. Dilfrifit. 

Mistura  marziale. 
Tiocc.  mari«  pomatae  .».•:«    »  ime.  j 'ì* 
Elixir  proprìetatis  ••.•••     dr.  j 
^'   '      Aquae  desttl.  hyssòpt  . /•    •    •  une.  Jt 
Syrup.' cort' anrànt.     •    •    .    .  une.  j 

^    in  qiièaia,  a  Alfereiiia  4i  ^u^IIa  infieatia  da  JBrém- 

nr,  il  inalato  di  ferro  non  viene  ad  essere  dee<)iip(H 

sto  dall'acido  solforico  delP elikir  di  SfynsichU 

•  Tintura  corroborante' di  "Vitt.    • 

■  Cort:  Chinai  ehinae  .*.'•'•    une/     lij 

iRad;  Gentianie  ^.    .^  i .  .  |  ri       „„-         : 
jPlay ed.  coru  liurànt J  .    ]*«  •    «e.       j 

Spirit.  vini     »  .,    »  ^    ,  ^    •    une,  xvj 
.  Djgere  per  6  dies  et  add^ 
'^  i[(luate  Cipoamoitii  ;    /  \   V  V    une.  tììj 

Nef  soggetti  scrofolósi  gioveranno  a  ristabilire  la 
.energia  vitale I  e  per  ciò  stesso  ad  ovviare  aUa  ge- 
nesi dei  vermi,  r.i)/t.Q  di  fegato  di  meriU9M$j  il  sci- 
roppo di  DuliatUiuiér  composto  di:  protojoduro  di 
feiTO:  liquido  dr.  j  «tnidr.  j^ì  aoìrìoppb  defl(90  di 
gomita iii;afoi(Ht.<ino.  i^S'Oppore  il  aciroppo. di Da- 
breyne  che  consta  di  sciroppa  di  ehioa  (ati  vin) 
onc.  ij;  sciroppo  di  rabarbaro  ime.  j;  tint.  di  gen* 
ziana  dr.  j  «f*  •  .    , 

Nella  primavera  i  sughi  andari  dcil  crescione^  della 
cochl^arift  del  trifolio  acquatico^  della  tiooria^  della 
borraggine  f  ecc. 


ssr 
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*  DEI  PAfiASSITI  ESTEMI  AlflMAU  E  VEGETABILI 

PROPAII  DELL*  UOMO, 

1.^  Dei  Parassiti  animali. 

Episoa. 
(  Em,  sopra;  Z^dy,  aniitiale  ). 

«  Noxìa  eorporihus  quaedam  de  eorpofe  nùétro 
e  ProgenitU  natura  ^  voUnt  abrumpere  somnot 
a  Semibui  admonitii^  vigiU»qu€  wducert  curai,  w 

i  .  -  Q.  Sereons.  '  *      ' 

Noi  intendiamo  di  collocare  fra  gli  Epizoi  i  Paras- 
siti animali  propriamente  detti^  quelli  cioè  cai  la  na- 
tura assegnò  per  abitazione  il  corpo  dell'uomo;  e 
non  già  quei  Parassiti  accidentali  che^  destinati  a  vi- 
vere altrove ,  se  a  caso  vi  prendono  stanza  per  al- 
cun teiDpo^  non  sanno  vivervi  a  lungo^  né  moltipli- 
carvisi.  Di  alcunf  di  questi  s' è  fatto  qualche  cenna 
nella  parte  entozoografica  trattando  delle  larve  di 
varie  mosche  ^  della  Mtisca  cadaverina ,  pef  esem- 
pio, deUa  Uusca  coesar^  della  vomiiorìaj  della  Sar^ 
eophaga  carnarìaj  ecc.,  che  si  videro  espulse  o  per 
le  nari,  o  per  vomito,  o  colle  feci. 

Diremo  adunque  degli  epizoi  veri,  ai  quali  appar- 
tengono  : 

4 .®  ¥  jécarus  folliculorum , 

2.^  r  Acarus  scabiei  con  alcuni  altri  della  classe 
degli  jéracnidij 

3.^  il  Pediculus  pubisj  il  P.  capitisj  il  P.  corporià 
e  il  P«  iabeseentiumj  e  non  faremo  che  toccare  brc-* 
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veniente  di  quegli  altri  insetti  che  non  si  accostano 
air  uomo  che  per  molestarlo  o  per  deporvi  le  loro 
uova ,  quali  la  Pulex  irritans  ;  la  Pultx  penetrans 
che  da  taluno  si  ha  come  parassito  vero ,  e  da  altri 
come  insetto  che  vive  altrove  e  noù  fa  che  scavarsi 
un  nido  per  le  sue  uova  sotto  le  unghie  dei  piedi  o 
nel  calcagno  dell' uomo;  il  Cimex  lectularius^  la  Cti- 
lex,  YJpis,  la  TarantulUj  il  Theridion,  ecc. 

AcaruB  foOiculoum. 

{KSmf  e  quindi  «ii/hi  io  taglio ,  eai  è  aggiunta  V  alpha 
privativo ,  per  Indicare  indivisibile ^  atomico). 

Questo  insetto  microscopico^  osservato  e  descritto 
per  la  prima  volta  da  Gustavo  Simon  di  Berlino  (4)^ 
fu  anche  detto  Acarus  comedonwea,  Demodex  (2) 
folliculorum  (Owen)^  Macrogaster  platypus  (Mie- 
scher  ) ,  Simonea  folliculorum  in  onore  di  Simon 
(P.  Gervais),  Episoon  comedonum  (Vogel  (3)). 

Dopo  che  fFUson  (4)  annunciò  che  questo  ani- 
maletto «  creduto  prima  trovarsi  soltanto  nelle  per- 
sone affette  di  ficnc  punctata^  lo  si  poteva  vedere, 
vivente  in  quasi  tutte  le  persone  anche  sane  e  negli 
stessi  cadaveri ,  i  naturalisti  e  gli  anatomici  si  fecero 
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(1)  MàlUt*$  e  Archi?  »,  1842,  T.  IX,  pag.  218.  —  AomU 
uaiv.  di  oéd..  Voi.  CV,  p.  219  (l843). 

(2)  Deoiodex  da  9^^^  Urdo  grasso  e  9f  $  nome  di  an  yerme 
qaalanqae  che  pertogia. 

(S)  «  Icones  hystologiae  patbol.  »,  Lipsiae,  1843|  Tab.  Xlìf 
fig.  VI. 

{%)  «  Phtiosophical  Magatin  »!  Jane,  1814*  ^—  Ann.  ani?» 
di  roed.,  Voi.  CXVI,  p.  538  (18 15). 
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a  gara  a  cercarlo;  ma  non  tnttì  sì  trovarono  soddì^ 
sfatti  delle  loro  ricerche.  Io  stesso  non  seppi  trovarla 
per  molti  mesi,  nei  quali  mi  era  prefisso  di  poterlo 
scorgere  in  quei  cilindretti  sebacei  ebe  si  fanno  schiz- 
zare dai  follicoli  delle  pinne  nasali  di  si^getti  aventi 
r  acne.  Ma  quando,  da  poche  settimane  in  qua,  tolsi 
ad  esaminare  nei  cadaveri  la  cute  delle  pinne ,  ta- 
gliata in  sottili  lamine,  eh'  io  poi  schiacciava  fra  due 
vetri  insieme  ad  una  goccia  d'olio^  per  osservarla  col 
microscopio,  mi  si  presentarono  tosto  all'occhio 
acari  in  buon  numero,  oscurati  dalla  spessezza  della 
cute,  ma  pure  abbastanza  palesi  per  ravvisarli  ianic- 
chiati  col  capo  in  già  nella  guaina  dei  peli  o  net  fol- 
licoli sebacei,  ove  si  trovarono  più  presso  all'aper- 
tura che  al  fondo  della  cavità.  Con  una  pressione  più 
forte  mi  venne  fatto  di  sloggiarne  molti  dalla  loro 
sede  e  di  poterli  a  tutto  mio  agio  esaminare  isolati* 

Conobbi  allora  quanto  i  disegni  di  Simon,  ripe» 
tnti  da  me  nella  Tav.  d6.\  fossero  esatti.  Ho  più  volto 
scorto  due  acari  nello  stesso  follicolo  ;  e  questi  o  si 
trovavano  di  fianco,  oppure  in  fila,  V  uno  presso  al- 
l'orificio  e  l'altro  verso  il  fondo  del  follicolo  stesso. 
La  coda  dell'  insetto  era  in  un  caso  ripiegata  due 
volte  a  guisa  di  un  S.  Molti  li  ho  veduti  muovere  len- 
tamente in  alto  ed  in  basso  le  loro  zampe. 

in  una  delle  mie  preparazioni  che  conservo ,  si 
vedono  tre  acari  giovani ,  non  aventi  che  tre  piedi 
per  parte,  all'  estremità  de'  quali,  in  luogo  di  tre  un- 
cinetti, non  ho  osservato  che  un  unico  pungolo. 

L'acaro  di  Simon  ha  dunque  sede  nei  follicoli  se- 
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bacel  e  pelos!  delle  pinne  del  naso,  del  labbro  aitpe- 
riore ,  del  mento  ;  ove  si  trova  in  numero  di  uno  a 
dieci  e  più  nello  stesso  follicolo  e  spesse  volte  senza 
prodarvi  cangiamenti  morbosi. 

Henk  a  Zuri^o^  anche  prima  di  Simonj  Io  aveva 
veduto  nei  bulbi  dei  peli  che  nascono  entro  il  meato 
dell'  orecchio^  e  si  era  affrettato  di  dame  notizia  al 
professore  di  Berlino  3  il  quale  poi  3  per  essersi  dato 
a  somiglianti  indagini,  ed  aver  fatto  conoscere  l' in* 
setto  con  figure  esattissime^  ebbe  il  vanto  di  venirne 
salutato  scopritore  da  tutti  i  dotti  d'Europa. 

Questo  animaletto  è  lungo  da  i  [12  ad  i  {8  di  linea^ 
e  largo  da  i{30  ad  4}50.  La  sua  bocca  è  munita  di 
una  tromba  o  succhiatojo,  che  è  situato  fra  due  palpi 
bi-articolati.  Alla  base  della  tromba  stanno  due  se-» 
tole  triangolari ,  lamelIiforniL 

Il  torace  è  fiancheggiato  da  qilattro  paja  di  piedi^ 
di  forma  conica,  con  tre  articoli  poco  distinti,  ter- 
minati, neir  insetto  addito,  da  tre  uncinetti,  uno  de* 
quali  sempre  più  lungo  degli  altri.  Dalla  base  di  eia* 
scun  piede,  parte  una  lista  che  si  porta  verso  la  li-> 
nea  mediana,  e  quivi  si  unisce  colla  lista  vicina  per 
costituire,  tutte  insieme,  una  terza  lista  longitudi-^ 
naie  che  scorre  sul  torace  dalla  bocca  alla  base  del 
ventre.  Simon  vorrebbe  averla  notata  tanto  sulla  su« 
perflcie^  direi,  sternale  dell'insetto^  quanto  sulla 
dorsale;  ma  io  ho  distintamente  veduto  che  essa 
manca  al  dorso. 

Le  varietà  in  lunghezza  che  offre  questo  insetto  5 
e  specialmente  il  suo  addome  (Vedi  Tav.  i6<*)^  de« 
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Uì 

vonsi ,  tome  A  créde^  alle  fiiéi  diverse  idei  eoa  iti» 
luppo.  Nella  prima  fase  non  vi  si  seorgono  elie  tre 
paja  di  piedi^  ed  il  ventre  si  mostra  fissai  lungo  e 
stretto^  mentre  nel  quarto  sviluppo  1^  addome  è  bre^ 
dissimo  e  j^niltutò  in  basso»  Nello  stadio  Secondo^ 
sotto  il  (jUale  lo  si  trova  più  di  sovente^  ¥  addome  d 
piuttosto  grosso  i  longbissimo  e  striato  ti*asversal-i' 
mente ,  si  cbe  i  suoi  margini  appajono  manifesta-* 
mente  seghettati^ 

Giunto  all'ulUmo  sue  stadio  ^  si  diee  eh'ei  possa 
f itero  anehe  fuori  dd  eoipo  umano» 

Quél  è  r  iùfliienÉfi  di  quest'acaro  sdlla  Salute  éeU 
l'uomo?  É  egli  la  causa  dell'irritazione  dei  foUicoH 
Cutanei^  dei  comedoni,  e,  più  tardi,  dell'  sene  finehe 
pustolosa?  Queste  dde  malattìe  cutanee,  ròene  punc^ 
tata  e  racnc  pustoloso >  costituiscono  due  gradi  di. 
mia  stessa  affezione^  dovuta  all'acati  faUiculorttmj 
come  la  seabbia  lo  6  all'  ttconif  seatrid  ? 

Se  avessimo  in  pronto  una  ruposia  a  tal!  diman-^ 
de,  la  patologia  dell' acne ,  mutando  aspetto  >  usci' 
rebbe  dall'  oscurità  in  cui  giace  ad  una  luce  tutta 
nuota.    • 

LeblùM  (4)  trovò  nei  cani  mm  malattia  slittile  alla 
aeabbia,  della  quale  essi  muojono  in  uno  o  due  mesi^ 
nello  stato  del  più  compiuto  marasmo.  Egli  ha  seo<« 
porto  nelle  vescicole  che  nascono  alla  base  dei  peli 
6  che  finiscoiio  col  fare  una  piaga  deUa  cute  affata^ 


MMMMM^kMMiiMmi^lMMUtaNlltoMka«*MialÌMIiflMfllki 


(1)  «  <}««.  iatà.  ie  Pub  »  i9ili,  T.  IV,  a.«  ^  n  S92< 


la  9te989  Àtatut  fotlietilornm  che  Simmi  ha  tro- 
YHtfo  nell' aomOi 

Altro  àcaro  detfolUcolh 

Uo  w^rittfOOiMchmumj  diverso  dal  descritto,  ò 
stata  aC0p6ng^  nel  mmgio  del  4^540^  jia  JSrdl  pro- 
fessore aMoiuie^i  e  da  lui  Tedutpiin^appressotre  al- 
tre vottev-  .•••••• 

Nella  stessa  Tav.  46.^  ne  presentiamo  la  figura 
tratta  da  un  aosuratisAima  dJAegue  di./.  KogeL 

Sono  in  esso  Sk  notarsi  la.listii.owa  cà^  orla  il  suo 

« 

corpoj  e  la  piastra  iparimenti  i^ra  che  yi  rpieca  nel 
oentrow  •    •" 

Vogd  è  in  dQbUQ:fle,t'  acarpi  di  Erdl  rappresenti 
un  altro  stadio  deUa  vita  di  queUo  di  f  tmon^  op- 
pure costituisca  una  specie  diversa. 

Io  per  me,  mettendo  a  riseoutro  il  disegno  di  f  o- 

gd  colla  figura  deU'  acaro  del  Pollo  d' India  (  P/uiop- 

fsriM  poljitrapegiu»)  che>  molti  wni  or  sono^  avevo 

dbegnato  con  forte  ingrandimento  microscopico , 

non  esiterei  a  credere  ohe  l'acaro  veduto  da  Erdl 

sull'  uomo ,  sia  appunto  quello  che  si  osserva  tanto 

freqpientemento.  sul  Tacchino;  oppure  una  qualche 

specie  ^et  genere  DermanyMtiJj  cui  infatti  si  avvi- 

cina4  .  .' 

Jcarus  scaòtei. 

jfieoTUi  txàlètiran$j  SareojpfUihinnmU.  Della  gran 
classe  degli  Aracnidi  e  della  famiglia  degli  Jcaridi, 
questo  insetto,  poco  più  che  microscopico,  vive  sul- 
r  uoiuo  atfetttf  dalla  scàbbia. 
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I  kvori  di  de  GeetaA  Bermann,  e  quelli  più  a  noi 
vicini  di  Raspaa^  di  Dugis ,  di  JTocft  ^  di  P.  Ger- 
raisj  ecc.  5  mentre  estesero  quanto  già  sapevasi  in 
fatto  di  acarologia^  facendo  salire  U  nomerò  degU 
acari  degli  animali  a  più  eentioaja  ^  contribuirono 
non  poco  ad  illustrare  altresì  la  storia  di  quello  del* 
l'uomo. 

Noi  lo  descriveremo^  cosi  come  \  abbiamo  figurato 
nella  Tav.  i7.^  seguendo  le  nostre  proprie  osser» 
vasioni 

De«cristo}ie  A,t\X  atar^. 

VAcanu  èeélAA,  detta  hmghezxa  di  4flO  ed  lik 
di  linea^  puntiforme^  bianco-opalino^  resistente  alla 
premone^e  di  vitalità  tenace,  sotto  un  ingrandimenU> 
di  80  a  S50  diametri  manifesta  un  corpo  arroton- 
dat»-oblungo  >  paragonabile  ad  una  vescicola  piena 
di  siero^  che  fosse  però  alquanto  sdriaceiata  dairafto 

al  basso. 

Tanto  laanperfieie  dorsale,  quanto  la  ventrale, 
presentano,  al  loro  incontrarsi  verso  la  perifmia, 
molti  rigonfiamenti  o  lobi,  distinti  fra  loro  per  all- 
eimi sdchi,  che  passano  dal  rialso  centrale  ai  mar* 
f;jni  dell'insetto,  come  appunto  si  vede  nella  JTestadè 
geometrica  j  cui  in  certo  modo  somiglia  anche  per 
avere  uno  scudo  dorsale  ed  un  piastrone  ventrale 
che  sì  confondono  neir  insetto  coir  addome  membra* 
iioso  ed  estensibile.  Alla  metà  dei  due  margini  late- 
rali 0  lobulari  spunta  un  pelo  piuttosto  lungo. 

Allo  innanzi,  ed  alquanto  coperto  dal  rigonfia- 
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mento  aiiteHon  ddla  soperflcie  dorWej  spatgt  il 
capo  o  più  propf iaioeDlè  il  rostro  5  schiacciato  daV^ 
V  àXiò  al  basso ,  di  color  rossiccio ,  resistente ,  quasi 
ìeomeo^  con  un  succhiatojo  retrattile  {{),  due  ma* 
acetle^  due  mandibole  palpiformì  e  quattro  setole. 
Oneste  parti  componenti  il  rostro  si  scorgono  chisK 
ramante  quando^  posto  Y  insetto  in  una  goccia  d*  ^ 
glio^  lo  si  schiaccia  alcun  poco  fra  due  vetri  e  Fo  si 
ossenra  ingrandito  350  volte 

Ai  lati  del  capo  notarono  alcuni  due  occhi  die  non 
esistono;  e  Dugia  osserva  a  proposito  che  i  sarcopU 
non  hanno  occhia  e  quando  ancora  ne  avessero^  sa^ 
rdl>bero  a  ricercarsi  séàà  parte  ànleriore  del  cóisa- 
letto  anziché  ai  lati  del  capo.  RoipaU  (3)  peròr  li  àm« 
mette  j  ma  non  li  ha  acorti  che  in  alcooe  apeoe  di 
acari. 

Delle  otto  estremiti^  quattro  spuntano  dalla  jparte 
anteriore  e  un  jpoco  dal  di  sotto  del  corpo,  due  p«r 
parte  ai  lati  del  rostro.  Queste,  rossicde  al  pari  del 
capo ,  constano  di  quattro  articoli  sostenuti  da  ona 
base,  la  quale  per  essere  molto. convessa  verso  la 
parte  esterna  e  posteriore  dell'  animale ,  fa  si  che 
questo  sembri  nano ,  portando  rivolta  all'  mdenlra 
k  aue  sampe  anteriori.  Sono  inoltre  goenite  di 


(1)  Seeondo  RtapaU.  qoesto  sae^iatojo  non  k  che  il  rinlUto 
acSe  àmt  muidibole  approssimtte ,  le  q«ali  esseado  cunDca* 
late  db  loro  boda  interna  poiKMM»  Ut  i'nSkio  di  inpAiaigt 
Sd  dono  deUe  nandiliolc  notò  cgU  on  pnatervolo  aobUe. 

(2)  a  Hiat  Mtw.  de  la  sante  et  de  U  nuiladic  ».  ParialMS^ 
pag.  ì9Dl 
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tole^  e  tenninano  con  un  sottil  tubo  trasparente^  chd 
si  piega  ad  arco  sotto  il  peso  dell'  animale^  e  si  al- 
larga alla  estremità  in  un  disco  avente  un  taglio  la« 
terale  curvilineo. 

Le  altre  quattro  estremità  posteriori^  nate  dalla 
superficie  ventrale^  tenninano  ciascuna  con  una  lun^ 
ga  setola  che  serve  ad  elevare  posteriormente  1'  anì<- 
maletto,  quando  col  suo  rostro  si  procaccia  una  via 
sotto  la  cuticola.  Nel  qual  travaglio  da  minatore  viene 
coadiuvato  dalle  asprezze  del  dorso  che  siamo  per 
descrivere^  e  che  ostando  al  regresso  per  essere  pie» 
gate  air  indietro^  favoriscono  T  avanzamento  del- 
l'animale. 

Sul  dorso  si  notano  delle  minute  e  spésse  rughe 
curvilinee,  tra  cui  si  vedono  elevarsi  molte  piramidi 
InturgiiKte  dal  liquido  che  distende  il  corpo,  pun- 
tute alV  estremità ,  e  rivolte  allo  indietro.  Verso  la 
parte  posteriore  spuntano  quattordici  pungoli  più 
lunghi,  collocati  in  quattro  serie  verticali  e  parallele 
ai  lati  della  linea  mediana.  Di  questi  pungoli  se  ne 
trovano  sei  altri,  non  notati  dagli  Autori,  i  quali ^ 
tre  per  ciascun  lato  del  corpo  spuntano  presso  l'in- 
serzione delle  seconde  zampe  anteriori.  Poco  più  in« 
nanzi  di  questi  sorge  da  un  piccolo  disco  cutaneo  un 
lungo  pelo,  tanto  da  un  lato  quanto  dall'  altro  delta 
linea  mediana  (Vedi  la  Tav.  47.*  ). 

Dalla  superficie  ventrale ,  e  nella  prossimità  del 
eentro,  si  vedono  partire  radiatamente  sette  costine, 
dure,  rossìccie  ;  delle  quali  la  mediana  si  porta  verso 
il  capo  ^  e  si  scomparte  m  rand  che  abbracciano  la 
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base  del  capo  istesso  e  quella  deHe  due  zampe  dio 
8000  più  ad  esso  vicine»  le  sfltre  sei  'Vanno  a  circon* 
dare  le  altre  due  estremità  anteriori  ^  le  quattro  po- 
steriori. .( 
•  Su  questa  superficie  tra  il  ters&o  anteriore  e  i  due 
terzi  posteriori  si  notarono  in  aitile  specie  di  acari 
due  stimmate  in  cui  si  aprono  i  sacchi  bronchiali  e 
che  servono  alla  respirazione. 

Il  mainine  posteriore»  convèsso»  dell' insetto» 
porta  quattro  emioenzette ,  due  per  parte  »  fornite 
tutte  di  setole»  lunghe  le  interne»  più  brevi  le  esterne. 

Io  non  conosco  una  figura  ohe  rappresenti  al  vero 
tutte  Je  indicate  parti.  Quelle  stesse  di  Aospotl^  di 
Dugès^  di  P.  Gervais ,  che  si  hanno  per  le  migliori 
fra  le  pubblicate»  sono  per  molti  riguardi  erronee. 
U  nostro  disegno  (Tav.  47.*)  tratto  dal  naturale  ci 
sembra  meno  elegante»  ma  più  esatto  di  quanti  fin 
qui  apparvero  in  Ince.  Ma  con  ciò  non  osiamo  spe- 
rare» che  quello  che  a  noi  parve  esatto»  sia  trovato 
tale  anche  da  chi  »  men  prevenuto  di  noi  »  si  farà  a 
giudicarlo  coi  necessarii  riscontri. 

Fisiologia  dell'  acaro. 

Questo  insetto  si  scava  nell'  epidermide  delle  gal- 
lerie o  cunicoli  »  non  altrimenti  che  fanno  le  larve 
minatrici  sotto  quella  delle  foglie  di  alcuni  alberi.  I 
cunicoli  che  si  mostrano  sotto  T  aspetto  di  linee  pun- 
teggiate bianche  o  giallo*brone»  lunglie  qualche  li* 
nea  e  spesso  tortuose  od  a  lettera  S,  C»  occupano 
ordinariamente  i  lati  delie  diu  delle  mani»  l' inler- 
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Tallo  fralahflse  delle  dlta^  e  S(yts80  aiMora  llatèrno 
del  carpo.  Essi  o  pdiiODO  da  ima  Vesoieota  o  vi  pas>- 
sano  sopra  a  guisa  dì  pdnte,  ojppttre  mon  fétino  che 
contornarla  e  proseguire  più  avanti:  Non  di  rado  due 
di  queste  strade  si  vedono  incrociarsi  passando  Tuna 
8«11' altra. 

Nelle  altre  regioni  del  corpo,  ed  anche  in  quei  ro- 
gnosi in  eoi  non  è  possìbile  di  sporgere  tali  cunicoli, 
non  A  giunge  oepMoiètto  a  trovare  insetti ,  i  quaK 
quasi  aeinpre  1nvaA«i  bì  cercano  kuigi  dalle  ni^ni.  Io 
ne  ho  trovati  alcuni ^  ma^olotonr  molta' difficoltà, 
nel  cavo  ascdiaro  e  Mi  vMlre;  taia  giammai  presso 
le  vescicole  degli  arti  infisrìori. 

Pare  che  la  sola  femmina,  coaoie  fa  la  JPiikx  pe^ 
tieirans,  si  insinui  sotto  f  epidèrmide  nell'intento  di 
deporvi  le  uova  :  ed  è  appunto  nel  ^o  ove  le  depo- 
ne, ed  ove  forse  dimora  più  a  lungo,  die^  per  rea- 
zione flogistica  del  derma,  nasce  la  vescicola.  In  que- 
sta infatti  io  ho  talvolta  veduto  uno  o  due  uova,  per 
aver  usato  detta  precauzione  di  aprire  la  vescicola 
aetio  il  raggio  del  solcj  e  di  osservarne  il  fondo  con 
buona  lente. 

U  insetto  adulto  non  dimora  però  nella  vescicola; 
ma,  depostevi  le  uova ,  sì  porta  per  lo  più  all'estre- 
mità  della  galleria  che  si  scava ,  da  dove  lo  si  puà» 
trar  fuori  colla  punta  di  m  ago  cui  V  insetto,  se  vivo, 
tosto  si  attacca.  Molte  gallerie  sono  disabitate  e  sec- 
che ,  altre  contengono  due  insetti ,  ma  ordinaria- 
mente uno  solo ,  che  vi  appare  attraverso  dell'  epi- 
dermide sotto  la  forma  di  una  leggiera  elevatezza 
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poBlilèrtnei  ovale  ^  pelladda^  la  qade^  veduta  eoa 
una  kotCi  MMifesta  dal  lato  ove  ha  fiae  il  eouicolo 
uà ,  punta  triangolarf  rossigao;  che  è  il  rostro  collo 
quattro  ^  sampe  anteriori  riunite.  Se  Y  ocdbio  ooa  è 
votata'  c'inganna  «pe^o,  facendoci  ravvisare  un  ini 
setto  là  4ov9  non  l>iancheggia  cbe  «na  lamella  epH 
dtf  miqa,  . 

.  Di  radOj  ma  por  qualche  voltai  si  trovano  dorante 
il  giorno  degli  aeari  vagabondi  sopra  la  cute,  i  quali 
SODO  probabilmeme  maschi  che  aspettano  H  momen** 
to  dei  convegni  amorosi^  ossia  lanette^  in  cuisi  pr^ 
sume  che  anche  la  femonna  alitbandoni  i  auoi.  allogip 
giameati  sotto  epidermici  per  recarsi  alla. superficie, 
Entrambi  provvedono  in  questa  tempo  anche  alla 
propria  sussistenza^  attaccando  in  più  punti  la  cute« 
e.  foocndovi  nascere  qua.  e  le  delle  papule  o  vescia 
cole«  che  sono  pot^aeUe  cbe^si  trovano  sansa  cuni^ 
coli  vicini. 

É  perciò  [ohe  di  notte  3  prurito  riesce  più  mole«t 
sto  ai  malati^  che  non  di  giorno^  e  che  ben  di  rado 
al  va  imonine  dalla  scabbia  dormendo  con  un  ro^ 
gQoso.  Jubi  ha  osservato  che  quegli  stessi  acari  che, 
posti  fra  due  V4tri  concavi  in  modo  che  vi  si  potes- 
aero  muovere ,  rioianevano  di  giorno  'quasi  immo^ . 
bili,  si  agitavano  wnh  posa  di  notte  ^  correndo  in^ 
furiati  da  nn  pnoto  all'altro  della  vitrea  scatola. 

fmporlanM  delV  acaro  ed  e8perimenii 
che  la  provano. 

Troppo  lunga  e  troppo  poco  opportuna  tornea 
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rebbe  ai  lettori  d' oggidì  una  storia  oircostanziata 
ddia  scoperta  di  questo  insetto  oramai  da  tutti  con- 
sentito. Ed  io  starei  per  dirla ,  anziché  utile  al  me* 
dìeOi  piA  propria  ad  istruire  il  filosofo;  ohe  avrebbe 
ìfì  essa  a  studiare  lo  spirito  d*  opposizione,  V  irritata 
Insufficienze  e  ia  malaféde  degli  uni,  contro  la  sana, 
paziente  e  sottMe  iovestigaziòae  degli  altri  piì^i  mo«> 
derati. 

Qoest'  acaro ,  conosciuto  infetti ,  a  quanto  pére , 
ino  da  JbeUMoar,  dallo  a^coit^ero,  dai^mòrogto 
Parea  e  in  teièpi  antistorici  daDe  donniciuole  della 
Corsica,  della  iCabibria,  dalle  Asturie  e  dai  negri  della 
Cuadaloppa,  che  saperano  e  aanno  estrarlo  dai  loro 
vagafezi  rognosi;  decritto  da  Maufet  nei  1634;  di-i 
segnato  per  la  primst  volta  da  Amplmofin  nel  i637, 
e  più  esattamente  dal  nostro  sapiente  apter elogista 
Aedi,  dietro  le  osservaàom  comunicategli  nel  4687 
da  Dtbeinlo  Cestoni  farmadsCa  a  Livorno  (1)^  sotto 
H  pseudo^4iome  di  Gfjooonoosfmò  Hofiomo^  il  quel 
Ceètoni  alqoantianni  dopo,  cioè  nel  1700^  comunicò 
ad  inforno  FMitnieri  che  a  lui  e  non  al  Jlonòhia  era 
dovutala  lettera  diretta  al  Jtedt;  battezzato  dal  grauF* 
de  Linneo  col  nome  die  ancora  in  oggi  lo  distin- 


(1  )  Vedi  «  Noafelles  Aanalet  da  maséom  d'hist.  nat.  »•  Pa^ 
ria' 1835,  T.  IV,  pag.  213.  «  Rapport  de  BìainvUU  e  DumérU 
sur  la  Gìroa  de  le  gale  »•  U  Brtrm  che,  nelle  sae  Memorie, 
cita  la  lettera  di  Oaioei  al  Ridi ,  pare  ehe  non  liasi  presa 
la  cara  né  di  leggerle,  né  di  federe  T  insetto  {  se  almeno  lo  de- 
samiamo  dalle  Inlorme  Agora  ebe  dà,  mal  copiata  dal  Biéi^  t 
del  tw>  credere  che  ricaio  li  tioYi  eolio  le  vsicieols. 
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goe?  fatto;  mipialBeiite  cona^een  anèbe  quanto  alla 
ì^ara  sua  sede  dallo  spagnuolo  Cosai  e  da  Ayander 
(Ljnneo)  chf>  mala  tesifatmlftemoto  viva  pubblica^ 
tuffalo  dal.47&7,  a¥eva  detto  •  Jcarùs  sub  ip$a  fw- 
aMa  miiiltine  ^oarmdtM  cai ,  std  iongÌM  reeeidi  j 
nmicndo  rugavi  tuiicuìae  bbie^aiur  ^  m  ipso  p«- 
vlrnh  projtnieti»  ibpoful>  qunm  «colpaoda  tffringi* 
mtu  el  dìMemtnamtM^  tìa  cogente  natura  »  (4); 
dMiato  da  quahioque  altra  bota  speoio  d*  insetti  da 
et  Gtvr  ad  i778>  e  da  fFiehmannmi  i78<:  dod 
ai'  téleva  ebd  oa  mài  tateiito  inconsiderato  per  ne* 
gare  o  travisare  fttti  eotanf»  .ieri  e  loninost 
(  II;  Oélié  farnraciata  a  Parigi' peU^  ospedfde  Saint- 
Louis^  fa  la  cagione  di  tótte  le  vertenze  nate  al  eo-> 
minciare  di  questo  secoldi  avendo  églj  data»,  cott  una 
aopercbieria  scandalosa»  la  figuirai  dell'^^oofus  dome- 
jlietis  ossia  del  formaggio  guasto  o  deUa.  farina  veo* 
diia»  per  quella  dell' ^^cortis  scabtei»  edavendo  in* 
stagnalo  di  rintracciarlo  nelle  vesdeole  ove  non  esi« 
aleva,  ed  ove  di  fatto  nonio  trovarono  Mibertj  BieU 
«.quanti  altri  si  mossero  con  queste  false  indidazioni 
del^  6oIèSj  alla  ricerca  del'parassfto  della  rogna. 
^:R  cosi»  dopo  i  dubbi  sollevati  contro  le  osserva* 
uoni  del  Galès  da  Latreille  prima»  e  poscia  da  Ba- 
spdtl  (2)»  insorsero  o  formali  negative  o  controver» 
aie  9uir  esistenza  di  questo  insetto  per  parte  di  dtd. 


,  ji  inni 


.'  ^t)  Lmitéi  m  AmoemUtas  AoKkmieae  »  ;  Voi»  V,  pag.  9S. 
f2)  •  MmtèUtB  compariL  tur  l'hiiL  nat.  dt  1'  ìnt«cte  de  la 
S»U  s..\PArls  «ai^i'ift  a.<^  dg.  e  «  Aqiuìm  des  scieoces  d*ob* 


251 
oercandolo  nelle  veadcole,  don  sipen  e  non  doYew 
Irovarvda.  k  farsi  ùa' idea  di qadee  quanta  capar- 
bietà nel  nq^are  dn  Tatto  tntno  cagione  la  jpoca  pe-- 
rìzia  0  la  forviata. diréuone nette  licerclie^  baaterètn 
be  la  Iettare  di  cl&  che  in  proposito  ha  pnbblleato  il 
Rajrer  nella  am  primh  opera  anllcl  malattie  cotanee^ 
^l  Bayer  che  dovette  più^  taMi  ricrederai ,  e  ri*^ 
prodarre  nel  ano  grande  atlante  la  figura  delfu^o^ 
rus  icabiei  copiandola  da  quella  di  Raspail.  :     . 

Ha  ancora  dopo  la  dtmoatrafeione  fiitta  pubblica- 
mente a  Saintp*Ijoui8  da)  Bénttccind  4834,  la  quale 
acquietò  tutti  i  dubbit  di  Jliberti  di  Liigol^  di  Atetti 
di  Jfouronral^  di  Emery,  di  Layrot,  di  GaleoUi^ 
di  Chiarugi,  e  dopo  gli  stndii  più  recenti  di  Jkmde^ 
SéUttot,  Turpin,  BlainviUe,  Grùi,  Diigèt,  ecc.»  av- 
verata una  volta  V  esisteùza  di  questo  parassito»  ri^ 
manevano»  come  tuttavia  rimangono»  altre  inchieste 
cui  rispondere»  ed  altre  difficoltà  cui  api»anare. 

i.^  L'acaro  è  egli  là  causa  «della  rogna  e  fai  pro- 
duce colla  sua  presenza? 

5(.*  È  Invece  un  effetto  della  rogna  da  cui  viene 
favorito  il  suo  nascere  per  generazione  spontanea; 
oppure  è  un  parassito  che  vive  sui  rognosi  solo  per- 
chè la  rogna  gli  presta  i  mezzi  di  sussistere  e  di  pro- 
pagarsi? 

Z.^  La  sua  presenza  negfi  scabbiosi  è  ella  puramen- 
te accidentale  »  si  che  non  v'  abbia  nessun  rapporto 
nò  di  causa  né  di  effetto  tra  lui  e  la  scabbia  7 

Le  esperienze  istituite  n  questo  proposito»  in  luogo 
di  rispondere  categoricamente  a  tutte  le  enunciate 
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ìesU' proietto j  e  éàn»  fcwtÌBi>  àutVJearuk  portato 
5aU9  out&i  deH'tioiiu>.sfliìO'paÒ!fiinri'  nàscere- la  ro- 
gna >  e  ebe^,  tolti  lutti  :  gU  aèari  '  di  «q  rognoso ,  la' 
scabbia  sènK*  altro  «ailésBO'Stiiiisòe.  ' 
.  Già  Bering.^  Itàg^li  ifouronvól^  Gras^  JCbehler 
ed  altri  avjafvaho  didiostralp  die  ìnoeniando- il  con*« 
tenuto  delt^  vetcieole/  si  provoca  tuUf  al  più  una  Ioh 
cale  Irri^sione^  uÉanon  mai  una  Tara  affezione  pso« 
nca.  .  •!•'•:.' 

'j(ò6M<r(i):  avendo  ifHnneitteitaanté^  levati  tutti  gli 
aiQai?  a'27^pcrsen'e)seablil!08é.,^ie:ebbe:in  breve  e 
compi utamento  guarite / àeniss sfrer  ùsatoi  di-àlcun 
fuaedto.nòle&terno  né  intef;nov  sfc  slec'oettui  quAlcha 
JbbgnOt  tiepida. .  !  (.  :  i.    i  '  :-  •   ' 

>  /  Jlmede^mo  Autore  còki  due  soli^qcari  applicati 
■mA  Iwaocio  di  una  doàna,  la  rèse' scabbiosa.  Qiò  ap- 
punto è;  quanto  viene. asserito  anche  dal  frateUo  di 
Renued  (2)...  ;      '  . 

TroiirandoHii  io.  é  Parigi  nel  .1942^  e«  frequentando 
le  visite  e  le  consultazioni  udì'  ospedalo  di  S.  Luif^ 
destinato  esclusivamente  alla  cura  delle  mdattie  cu-» 
tanee  e  scrofolose,!  fui  più  ifoltericbiesto  dai  profos- 
sori Gibett,  CoiseftaoeeDeucrsfiej  perchè  colla  estru- 
sione di  qualche,  acaro  volersi  accerUire  la  diagnosi 
di  affezione  psorica  in  quei  casi  in  cui  pareva  diffi- 
dle  e  4iibbla.  Io ,  domo,  italiano ,  doveva  saper  tro- 
vare r  insetto ,  giacché  in  queU'  ospedale  si  erede 


(1)  «  Arinall  onW.  di  msd.  »  Mil.  1S36,  T.  tXXX,  p.  40Ì. 

(2)  m  Gaiotte  dct  hòpittu^  4i ,  9  tepteni  1839*. 


die  tutu  in  Italia^  mediei  e.mm  medici^  sappiano 
tatrarlo:  al  pari  àfA  itesMoet  ,tAìt  fi  il  primd  a.  fat4o 
conoscere  ai  professori  Bieitj  RaytTj  ecc.  Pernii 
neroaccideoie  era  questo  apptmto  il  caso  mio,  aven* 
do  lo.  appresoj.moll'annì  prima,  daldott  Carlo  Fit^ 
tadini  a  conoscere,  le  strade  tenute  dall'  acaro ,  ed 
avendo  io  avuto  per  due  anni  le  sale  dei  rognosi  del- 
r.ospedale  di  Pavìn  riunite  alla  Clinica  medica  dr  cui 
ero  assistente^ 

•  Occupato  adOftqne,  e  quaài  iim  a  telo  malgradei, 
in  questo  genere  di  ricerdie;  ini  venne  in  pensiero 
di  fare  alcuni  sperioients  cbe  beasapìeva  essere  stati 
tentati  da  akri^  ma  che,  a  iìbìo  pieno  convincimenti, 
toleva  TimKKvare  su  di  me  atesso  (i)« 

.Bo  eercato  dapprima  di  conservare  deg^i  acari 
"vivipet  deletminare  ad  un  di  prèsso  la  tedadtà  della 
loro  vita  ;  ma  postili  fra  due  vetri ,  in  uno  dei  quafi 
aveva.  Catto  scavare  una  fossetta ,  ne  ho  veduti  mo- 
rir molti  dopo.  St4,  6&  altri;  pochi  dopo  SS  'ore. 


Esperimento  1.^ 

Il  i7  giugno  Ì84S  estrassi  un  acaro  da  unoseatM 
bioso  e  lo  jpfosi,  (tue  oi^è  dopo,  sedia  cute  del  nìio  avam* 
braccio  sinistro  poco  lungi  dalla  piegatura  del  cu<» 
bito.  Pet*chò  non  fuggisse,  e  perchè  potessi  seguirlo 
coli'  oóchio  armato  di  lente,  Tho  coperto  con  un  ve- 


ti) U  J!i^y$r  neir  aikiaia  raa  opera  dermatologica  dice  aper- 
tamente che  le  esperiicDie  finora  intrapese  e  pobblicate  non  gli 
•cmbrano  basteToìnente  conviocenti. 


<ro  da^orologio;  teNto  «éhtMiMiiie  «ppliélitó  affla 
«Dia  peUe-mediaote  un.  cerotto  fioostrato  ed  una  tnh 


•  Fasaate  due  ore^  r. insetto  non  ai  era  mosso /ma 
4yéYB  formato  QM  nicchia  in  una  piccola  ruga  detta 
ente,  che  in  quel  putito  mostra  vasi  arrossata. 

II A  8  r  insetto^  che  si  era  insinuato  sotto  la  cuti- 
«olay  areva.  percorso  tortuosamente  uno  spazio  di 
due  linee,  lasciando  indietro  una  galleria  o  cunicolo 
appena  fiaflbfleyè  per  dò  solo  maoifesto  die  un  leg- 
gier  rossore  della  pelle  ne  segnava  la  traccia.  Attra* 
verso  alla  cuticola  ed  all'  estremità  del  cunicolo  si 
vedeva  r  acaro  io  attitudine  di  avanzare,  e  lo  si  sa^ 
rebbe  preso  per  una  vescicola  ae  un  non  so  che  di 
rosso  non  avesse  indicato  la  sede  del  capo  e  delle 
xampe  anteriori  deirinsetto.  Itessuna  veseieola  luogo 
il  tragitto  già  percorso*      .  i 

•  li  19  la  traccia  rotta  ai  era  allungata  in  foma  di 
semicereMo  irregolare,  per  la' ragione  phe  Tinsetto 
si  era  portato  più  avanti  e  da  un  lato.  Non  apparve 
alcuna  vescicola. 

Il  20  l'acaro,  abbandonato  il  primo  cunicolo^  se 
n'era  scavato  un  secondo  alla  distanza  d' una  linea» 
11  primo  solco  era  già  meno  rosso,  e  la  cuticola,  sol- 
levata dal  passaggio  del  parassito^  si  era  fatta  bru- 
niccia.  Il  secondo  solco  era  invece  rosso.  Nessuna 
vescicola. 

Il  24,  giorno  8.^  dall'  innesto ,  il  vecchio  solco  o 
cunicolo  roostravasi  già  secco  senza  'apparizione  di 
vescicole,  mentre  ir  più  recente  alla  cui  estremità  ai 
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vedeva  tuttavìa  r  insetto^  prmaUva  una  piccola  pu- 
sloletta  verso  la  sua  metà. 

II  26  la  pustolètta  si  era  disseccata,  e  l'insetto,  la* 
sciata  questa  seconda  strada ,  aveva  cominciato  ad 
aprirne  upa  terza.    , 

II  27  essendosi  spostato  il  vetro  che  copriva  i  la- 
vori dell' acaro  9  perdetti  questo  di  vista. 

Solo  di  rado  provai  qualche  prurito  nei  punti  ove 
r  insetto  occupavasi  ne'  suoi  lavori  da  minatore,  ed 
il  prurito  era  piacevole  e  passaggiero. 

Esperimento  i/" 

Nellor  stesso  giorno,  27  giugno  1M2,  ho  instal- 
lato un  altro  acaro  sulla  cute  dell'  istesso  braccio  ed 
all'  interno  del  carpo,  luogo  al  quale  poteva  più  fa- 
cilmente avvicinare  l' occhio  e  la  lente. 

Un'ora  dopo,  l'insetto  era  già  sotto  alla  cuticola, 
e  vi  si  era  insinuato  in  quel  punto  medesimo  sul 
quale  fu  deposto,  non  altrimenti  che  già  aveva  fatto 

il  suo  precursore. 

1128  lasciò  quella  strada  appena  incominciata  per 
Cacciani  sotto  la  canicola  nelle  vicinanae  di  un  pelo. 

Il  29  aveva  già  percorso  una  lunga  e  tortuosa 
strada  su  cui  non  vedeva  né  vescicole  né  pustolette. 

Questo  esperimento  non  potè  essere  compiuto  per 
nno  sfortunato  accidente  ;  che.  essendomi  gettato  a 
nuoto  in  un  laghetto  a  sette  leghe  da  Parigi  (  Chà- 
teau  de  Farcii  presso  Brie  ) ,  e  credendomi  assicu- 
rato dalla  fasciatura  che  teneva  al  carpo ,  perdetti 
fascia^  cerotto ,  vetro  ed  insetto. 


n  46  luglio^  posi  dae  acari  sulla  parte  intertia  del-* 
r  avambraccio  sinistro. 

Il  17,  uno  degli  acari  tuttora  alla  superficie  della 
cute  era  morto  ;  ¥  altro  sfuggito  dal  disotto  del  ve* 
tro  erasi  nascósto  sotto  la  cuticola^  a  pòca  distanza. 

Il  18^  lasciata  quella  nicchia,  produsse  poco  lung^ 
una  vescicola  senza  cunicolo.  Io  ho  aperto  Con  un 
ago  questa  vescicola ,  e ,  osservatone  al  sole  e  con 
buona  lente  it  fondo^  vi  scoprii  due  uova  che  lasciai 
in  8ito« 

L' insetto  penetrato  poco  dopo  in  un  altro  puntOj 
vi  aveva  scavato  un  lungo  Solcò ,  cagionandomi  per 
la  prima  volta  un  vivo  prurito. 

Le  uova  non  offersero  cangiamento  alcuno  e ,  iù 
un  colla  vescicola  Che  le  conteneva ,  si  disseccarono 
poi  lentameute^ 

E$perimmto  4.^ 

Il  93  luglio ,  ho  posto  sulla  cute  ehe  còpre  ii  hU 
eipite  quattro  di  questi  parassiti. 

il  94,  ricercandoti  coli' occhio  armato  di  lente,  ne 
vidi  due  morti  alla  superficie^  e  due  vivi  già  moltrati 
sotto  la  cuticola. 

Dopo  alcuni  giorni  uno  degli  Insetti  si  era  tra- 
éportato  verso  la  piegatura  del  cubito  i  scavandovi 
un'  altra  lunga  galleria* 

Mentre  in  questo  stesso  giorno  stavaml  Intento 
ad  osservare  la  cute  del  carpo,  ho  veduto  che  ivitrc^ 
vavasi  ancora  V  acaro  dell'  esperimento  seconda 
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tW  io  credeira  fosdé  ito  tt^tl^  acqdfi  cturMte  it  nootri. 
Nelle  vicinanze  del  sdco  in  cai  qneH'  aeaf o  aveV'^ 
dimorato  per  tanti  giorni  neghittoso  j  erano  spun- 
tati due  bottoncini  rossi  non  atenti  però  atetm  rat>^ 
porto  eolla  galleria  che  r  insetto  si  era  fevmaca 
dappoi* 

CofueguenMa  dei  notati  esperitnentié 

Senza  pia  contiàdare  nelle  eéperìenze^  ed  aveddd 
già  da  molti  giorni  perduto  di  vista  i  miei  ospiti,  iiii 
trovai^  verso  la  fine  del  mese  dK  agosto^  doè  dopo 
un  mese  dall'  ultimo  esperhnmtoi^  él  aver  eoMratto 
bdlametote  la  seabbidi 

Eranmi  sorti  infbttf  molti  bottoodni  tmsi  M  veti^ 
tre,  ahrl  sotto  le  ftsèelle  ed  altri  di  eai^.  Alciineve^ 
scicele  apparvero  ben  distinte  ^  ma  b^o  più  ta^dl  g 
fra  le  dita, 

I  rossi  bottondnì  delle  altre  parti ,  ehé  mi  eàgib^ 
Ha  vano  tm  prurito  aggradevole  sul  faf  ddlà  sera^  an- 
ehe  quando  non  m'ifra pel^  anco  eorieato,  ed  anzi 
alandomi  in  Una  femperatdra  picrttosto  fresea^  don 
capivano  in  sé  punto  di  liquido  ò  eofti  pòco  da  ndn 
sollevare  la  cuticola,  fi  fu  appunto  iid!^«saminarif 
questa  specie  di  eruzione  papulosa  che  mi  avvenne^ 
per  la  prima  volta ,  di  trovare  un  acaro  presso  bU 
r  ascella  in  un  eunicolo  quasi  ÌB>v{9tbHe,  «4  «n  altro 
in  un  grosso  tubercolo  rosso  e  pruHente  ìnsot^o 
presso  VombiUco.Al  carpo  era  distìnta  dfliUe  altre 
una  papulu  roas»  seaM  «oleo  vìcìm  s  io  ¥  to  laceratn 
con  un  ago  sotto  il  raffio  diretto  del  sole ,  ed  u^att« 

Anditi.  Fot.  CXXXIL  it 
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do  ddUai  lente  »  vi  bo  vedoto  un  uovo^  da  una  dello 
eoi  estrenkà  sporgeva  col  capo  e  le  quattro  zampe 
anteriori  un  acaro  neonato  (i).  In  questo,  esaminato 
col  micrgacopio  «  trovai  di  notare  le  seguenti  parti- 
colarità di  struttura,  che  lo  rendono  diverso  dall'a- 
caro adulto  e  che  nessun  Autore  ha  finora  indicate, 
per  quanto  almeno  mi  consta. 

L' acaro  appéna  sbocciato  non  ha  sei  zampe,  co- 
me p/ftrve  al  (7^1^^  ma  invece  otto.  La  diflPerenza  sta 
solo  in  ciò  cli^*  l  tubi  pieghevoli  o? sia.  i  tarsi ,  che 
portano  il  disco,  ieiTuinale,  sono  brevtssimiir  mentre 
più  lunga  èia  p^rte.  grossa  e.  articolata  dell'arto, 
quella  cioè  che  si  innesta  al  torace.  Le  zampe  poste- 
riori poi,  in  lu^gp  di  continuarsi  In;  una  lunga -se- 
tola, mancano  afatto  di  sistola,  e  sono,  al  pari  degli 
(rfJi  anteriori,  più  lunghe  nella  loro  parte  articolata. 

Pare  che  quest'  acaro  giovane ,  uscito  fuori  del 
gl9S^o  ;4enti>di;pya|]€^,§i.  dalla  ,vefi|cicola  scavandosi 
aoi^b' ^sso  UQa  piccola^ galleria,  q)ia|e , infatti  la  &\ 
trQyaf(aIvpltajpaTti|*e  dirp^amente  flalla  vescicola.  , 
'  j^el^esperji^e^,^' i/ap9pla  intrapre- 

9^„:^  ebji)|ero,ta\o)E;a<'^d,0[9serV/are  dei  solchi,  linee 

Q^VgJie,  Vnj^nti;  la,  via.  tfQu^d^gli  insetti  sotto  la 

« 

.,{1).:G(C)A  filato I^^Klu1riMiM)A|.«MiT^g(K)Q. guelfe  f#tte  piò  lardi 
4a  Bourguigao9e,eoosegntit^  Dplla.«  Revae.méd.  del  1847  »• 
Egu  troVb  9hé  l'fnseUo  non  poò  deporre  le'sne  nova  che  dal 
sesto  al  decfoib  giotnò^,  bebé  qiiesté  riebfeggono  non  laeao  di 
etto  a'dridifll  inorili:  f&ì  iab^cphra  ;  e.  fcoafertirfi  Ui  aUfettanil 
eesria. .  ,. ,      *    .  •  .j.  ,» •  •         t         i  " 
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Gaticola,  ma  non  postole  o  yesclcole  (i).  In  tal  caso^ 
è  a  supporsi  ragionevolmente  che  gli  acari  appfi-» 
cati  alla  ente  erano  maschi  od  anche  femmine  non 
fecondate. 

Conclusione  e  prove. 

Dunque  Verusione  psorica  è  dovuta  alla  presenza 
delV  acaro j  e  con  esso  possiamo  produrla  quando  a 
noi  piace.  E  se  ciò  è,  come  è  ben  forza  che  sia»  la 
scabbia  non  potrà  oggimai  più  apparigliarsi  colie 
altre  affezioni  cutanee  vescicolari»  papulose  o  pasto- 
lose;  ma  si  trovare  an  posto  tra  le  malattie  cagio- 
nate dagr insetti  parassiti  proprii  dell'uomo. 

Le  obbiezioni,  facili. sempre  ad  insorgere  nell'ani- 
mo di  chi  non  si  procacciò  qoell'  intima  convinzione 
che  l'esperimento  non  manca  mai  di  portare»  le  ob- 
biezioni» dico»  ad  una  tale  conclusione  e  che  noi  ver- 
remo enumerando  si  possono  tutte  ribattere  facilmen- 
te 0  dimostrare  illusorie  ;  né  si  sa  comprender  bene 
come  ancora  in  oggi  qualche  Autore»  per  altro  sti- 
mabilissimo» duri  a  cercare  in  un'  ignota  e  supposta 
causa  interna  la  ragione  della  malattia  psorica  ;  al 
cospetto  di  una  causa  fisica»  palmare  e  notissima  (S). 
La  cosa»  a  vero  dire»  non  è  nuova»  ed  è  accaduta  e 
accadrà  ancora  per  riguardo  all'  acne»  alla  tigna  fa- 


fi)  Ciò  è  qaiDto  accadde  ad  Mbin  Orai,  Vedi  <  Rechercbes 
sor  1'  acaros  »  in  8.*  Paris  ,  1834. 

(2)  DevergU  ammette  ancora  a*  giorni  nostri  una  rogna  spon* 
tanea ,  e  considera  l' acaro  come  Qn  prodotto  morboso.  Vedi 
«  Bnliet.  génér»  de  thérap.  »  1817 ,  V.  32,  pag.  57. 
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vosa^  alla  plica,  ecc.  Le  cosi  dette  cause  ocenlte^ 
umorali,  discrasiache,  tutto  ciò  insomma  die  ndn  ri- 
chiede r  uso  de'  sensi ,  piacque  sempre  all'  uomo  di 
calda  immaginativa  e  di  tempera  mutabile^  inetto  per 
ciò  stesso  al  lungo  assedio  di  una  osservazione  co- 
stante ed  acuta. 

4  .^  Se  talvolta  non  si  trovano  acari  in  sot^etti 
scabbiosi ,  fatto  verissimo  ed  a  me  stesso  più  volte 
avvenuto^  ciò  forse  in  molti  casi  si  dovette  o  all'inn 
perisia  di  chi  tolse  a  farne  ricerea,  o  alla  scarsezza 
di  questi  animaletti,  che  sfuggono  facilmente  anche 
alla  più  attenta  investigazione. 

D' altra  parte ,  gli  acari  possono  essere  stati  di- 
strutti ,  e  r  eruzione  continuare  g  senza  di  essi ,  per 
ciò  che  r  irritazione  del  derma  che  segue  alla  lunga 
dimora  che  vi  fecero  questi  insetti,  non  isvanisee  ad 
un  tratto  dopo  la  loro  morte.  Molte  eruzioni  posta* 
me  si  osservano  inoltre  svilupparsi  in  forza  dei  ri» 
medii  antipsorici  adoperati.  Quante  dermatiti  papu^ 
lese  e  vescicolari  possono  essere  considerate  per  vere 
rogne,  mentre  non  ne  hanno  che  le  apparenze!  E  in 
tali  circostanze  di  fallita  diagnosi,  chi  non  vede  che 
le  ricerche  sulF  acaro  devono  andare  di  necessità 
senza  frutto  7 

Quanto  in  fine  avvenne  a  me,  che  ho  cercato  sem« 
pre  inutilmente  e  per  quattro  mesi  di  trovare  acari 
presso  le  papule  e  vescicole  delle  ascelle,  del  ventre, 
in  siti  insomma  diversi  dalle  mani  ;  e  ve  li  trovai  solo 
quando,  divenuto  lo  stesso  scabbioso,  vi  intesi  nella 
ricerca  tutto  Tacume  dell'  ingegno  e  dell'occhio  :  non 
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è  maraTiglia  che  ad  altri  pure  avvenga,  qualora  spe- 
cialmente non  osservi  molti  scabbiosi,  o  si  stanchi 
alle  prime  investigazioni,  o  le  faccia  in  soggetti  aventi 
scabbia  pustolosa ,  nd  quali  difficilmente  si  discer- 
nono le  strade  tenute  dagli  insetti. 

Dunque  nella  vera  scabbia  Y  acaro  o  non  c'è,  per- 
dio non  ci  deve  essere,  essendo  stato  distrutto,  o  non 
lo  si  trova  quantunque  esista,  perchè  non  si  sa  tro- 
varlo. Solo  in  qualche  caso  più  raro  non  io  si  trova 
e  non  esiste ,  eppure  si  manifesta  più  tardi  e  ripro- 
duce dopo  qualche  tempo  la  malattia.  Cagione  di  tali 
reddive  sono  le  uova  sottrattesi  all'  influenza  dei  ri- 
medii  antipsoriei ,  che  dopo  molti  giorni  d' incuba- 
zione s  danno  origine  ad  una  generazione  d' insetti 
tutta  nuova. 

2.®  È  certo  che  il  numero  degli  acari  che  si  pos- 
sono estrarre  da  uno  scabbioso  è  ben  scarso  al  pa-^ 
ragone  delle  papule  e  vescicole  che  gremiscono  tutta 
la  cute  ;  ma  innanzi  tutto  il  numero  reperibile  non 
è  il  numero  reale,  e  l'acaro  come  animale  notturno 
pare  che  approfitti  della  notte  per  attaccare  la  sua 
preda  in  più  punti,  si  che  uno  solo  di  questi  insetti 
cagionerà  cento  papule  rosse  o  vescicole  sierose ,  e 
poscia,  saziato,  si  trarrà  sul  fare  dei  giorno  nel  suo 
cunicolo,  posto  fra  le  dita,  in  luogo  appunto  ove  le 
graffiature  difficilmente  possono  esportare  strade  e 
pustole,  come  avviene  sul  ventre  ed  alle  ascelle. 

Z.^  Ma  come  mai ,  se  V  acaro  è  causa  di  una  ma- 
lattia tutta  esterna  e  indipendente  dallo  stato  gene- 
rale, appunto  perchè  dall'acaro  solo  dipende,  sì 
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vede  talvolta  svanire  Y  eruzione  psorica^  e  con  essa 
il  prurito,  io  certe  malattie  febbrili?  Risponderò  con 
un  fatto. 

Neil'  Ospedale  Maggiore  di  Milano  aveva  sotto  la 
mìa  osservazione  una  malata  crònica ,  la  quale  do- 
veva venir  trasportata  fra  le  scabbiose  per  eruzione 
di  fresco  in  essa  scoperta.  Assalita  in  quei  tempo  da 
grave  pneumonite ,  non  ebbe  kogo  il  trasporto  già 
decretato,  tanto  per  la  gravezza  dell'insorta  malat- 
tìa j  quanto  e  più  ancora  perchè  il  prurito  era  af- 
fatto cessato ,  e  pareva  che  anche  le  papule  tendes- 
sero a  scomparire.  Dopo  alcuni  giorni ,  e  durando 
ancor  viva  la  febbre,  io  mi  diedi  alla  ricerca  di  qual- 
che acaro ,  senza  però  molta  speranza  di  trovarlo , 
soprattutto  ancora  in  vita.  Àcari  ve  n'  erano  e  molti; 
ma  cosi  infiacchiti,  che  appena  movevano  le  zampe 
sul  vetro  del  microscopio.  —  Guarita  che  fu  la  ma- 
lata dellia  polmonia^  mi  affrettai  di  cercare  fra  le  sue 
dita  altri  insetti,  e,  con  sorpresa,  ve  li  ho  trovati  vi- 
vacissimi come  al  solito.  11  prurito  tornò  a  molestare 
la  paziente^  e  le  vescicole  scabbiose  ripullularono  a 
breve  andare  cosi  evidenti,  che  fu  ben  d'uopo  tra- 
sportarla per  la  cura  antipsorica. 

La  malattìa  interna  pertanto  non  dissipò  realmente 
la  scabbia,  ma  pose  solo  una  tregua  al  suo  sviluppo^ 
tanto  da  farla  credere  dissipata.  E  cosi  appunto  in 
questa,  come  in  tante  altre  somiglianti  circostanze  , 
scambiando  l'effetto  perla  causa,  si  vollero  da  molti 
veder  casi  di  retropulsioni,  edalle  retropulsioni  ascri- 
vere tutte  le  interne  insorgenze  morbose.  Il  fatto  sur- 
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riferito  è^  a  quanto  et  sembra/abbastansa  hiaiiiioso» 
e  potrebbe  servire  anche  ai  meno  veggeati  di  pietra, 
di  paragone  per  il  conto  in  che  possono  tenersi  tutte 
quelle  temute  metastasi  e  retropulsioni  che  a  miriadi 
troviamo  Registrate  negli  annali  scientifici.  Il  fatto 
non  è  nuovo  ^  ma  per  certo  quale  pregiudizio  «  del 
resto  ben  natjoirale  e  condonabile ,  quei  fatti  che  ci 
cadono  sotto  gli  occhia  sembra  a  noi^  cl^ci  parlino 
a  meglio  persuaderci  di  quegl'  altri  che.  si  leggono 
in  «faòotter^  in  JRoyer>  ecit. 
•  4.^  Ciò  posto,  ed  ammesso  che  la  rógna  sia  ma- 
lattia tutta  locale  ed  esterna ,  «ome  mai  si  trovano 
negli  antichi  fatti  parlantissimi  di  guarigioni  otte- 
nute coir  uso  puramente  interno  dello  zolfo  ? 
.  E  chi  mai,  io  rispondo,  tra  i. medici  non  sa  che  in 
pari  modo  si  cura  la  blennorrea  coli'  usò  intèrno  del 
balsamo ,  di  quel  balsamo  che  la  guarisce  se.  viene 
applicato  per  injezione  sulla  località,  stemperato  in 
un  veicolo  emulsivo ,  come  fu  non  ha  guari  propo- 
sto 7  E  non  è  per  un  trasporto  materiale  dallo  sto- 
maco nel  sangue ,  e  dal  sangue  pei  reni  nella  vesci- 
ca ,  che  si  cessano  i  catarri  vescicali  coir  acqua  dfi 
calce;  che  si  sciolgono  i  calcoli  e  le  renelle  di  urato 
acido  d'ammoniaca,  cogli  alcalini  presi  internamen- 
te? Nella  entozoografia  io  ho  parlato  di  una  fanciulla 
teniosa  alla  quale  ho  somministrato  per  bocca,  a  dosi 
generose ,  lo  zolfo.  Ebbene  I  T  orina,  le  feci ,  l' alito, 
e  soprattutto  la  traspirazione  di  quella  ragazza  pu- 
tivano di  zolfo  in  modo  che  le  lingerie  ne  restavano 
infette  anche  dopo  il  bucato.  Se  fosse  stata  scabbio- 
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sa,  aa  ttoAo  passaggio  di  solfo  attraverso  deirorga** 

no  eotaoeo^  seda  degli  acari,  avrebbe  bastato  a  gua<> 

rìrla. 

&j^  Se  l'acaro,  a  tutto  dire  in  breve,  non  fosse  che 
M  parassito  che  si  svilappa  e  ai  propaga  nel  lezzo 
e  pel  calore  delle  persone  scabbiose ,  come  aai  av*« 
verrebbe  di  trovarlo  nell'  ioveroo  del  pari  che  nella 
state ,  e  in  persone  d' alto  ceto,  solleelte  oUremodo 
delia  nettezza  e  die  non  contraggono  la  rogna  se 
non  pel  contatto  coi  loro  servi?;  come  mai  qaest*ia« 
setto  non  si  troverdt^be  ìq  altre  malattie  cutanee  im-* 
monde?;  eoase,  morte  recato  od  estratto,  svanirebbe 
anche  la  malattia  scabbiosa  ? 

Il  cluarissimo  dott.  Ferdinondo  J?e6ro,  di  Vien«> 
M,  che  ebbe  a  cmrare  più  di  5500  scabbiosi,  nella 
persuasione  in  coi  era  che  tutta  aila  presenza  del-* 
l'insetto  si  doveva  la  malattia ,  applicò  in  IS  sog**- 
getti  f  angnento  antipsorico  solo  alle  mani  ed  ai  pie* 
di,  luoghi  quasi  esdnsivamente  abitati  dagli  acari^ 
kndando  intatta  la  cute  del  resto  del  corpo.  Egli  ot^ 
tenne  per  tal  maniera  una  guarigione  compiuta  e 
permanente.  In  via  di  controprova ,  copri  in  altri 
scabbiosi  e  mani  e  piedi  con  pannolini,  ed  unse  cal- 
lo stesso  unguento  le  altre  parti  del  corpo.  Egli  vi« 
de  in  questi  persistere  la  malattia  o  cedere  nomen-* 
taneamente,  per  ritornare  poco  appresso  (1). 

Se  le  esperienze  di  Renucclj  di  Gros,  ecc.,  non 


■9  ■■  Il      '-fc 


(1)  Ann.  aQiv.  di  mcdicìoat  Milano  ISIS,  Use.  di  losHOi  pt^ 
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bastarono  a  disperdere  un  dubbio  in^ortonella  ment^ 
di  Cornac^  il  quale  avrebbe  volato  che  gli  sperìfnen« 
tatorì  si  fossero  tenuti  nell'  obbligo  di  conservaro 
sulla  propria  cute  e  gli  acari  e  i  loro  locali  prodotti^ 
fino  allo  sviluppo  di  una  vera  e  compiuta  eruzione 
psorica;  basteranno^  io  credo^  le  mie,  in  grazia  delle 
quali ,  contro  ogni  mio  desiderio ,  e  col  solo  mezzo 
dell'inoculazione  dell' acaro ,  mi  guadagnai  una  ro» 
gna  tanto  vera  t  compiuta ,  che  non  mi  bastarono 
dieci  giorni  a  liberarmene  j  rinnovandosi  in  me  per 
più  di  due  mesi  l'eruzione  di  qualche  vescicola  ch'io 
doveva  ogni  volta  dissipare  colla  pomata  di  Ifeime* 
rich. 

Cenni  sulla  malaltia  che  è  dovuta 
alV  acarus  scabiei. 

Dal  farci  noi  ora  a  dire  delle  varietà  che  presenta 
la  scabbia,  delle  sue  complicazioni  e  de'  suoi  carat- 
teri diagnostici^  in  quanto  si  riferiscono  alla  presen* 
za  dell'acaro,  come  pure  dei  varii  metodi  di  guari* 
gione  atti  a  distruggere  coli'  insetto  V  eruzione  che 
egli  suscita  ;  non  vorremmo  eh'  altri  inferisse  aver 
noi  voluto  pubblicare  una  compiuta  storia  della  ro« 
gna.  Ninno  al  certo ,  e  noi  ancora  meno  che  altri , 
potrebbe  stenderne  una  che  in  esattezza  uguagliasi 
se  j  non  che  superare,  quelle  di  Rayer  j  di  Caze-* 
nave  e  Sehedelj  e  d' altri  notissimi  dermatologi. 

Le  varietà  che  si  osservano  nella  scabbia  trassero 
gli  Autori  a  partirla  in  varie  specie. 

Jlibert  ne  descrive  una  legittima  distinta  con  5en«» 
netto  in  secca  ed  umida  ;  un'  altra  bastarda  ch'altro 


Don  è  che  qq  lichene  od  un'  eczema  impetiginoso  o 
Kchenoide  spesso  dovuto  a  frizioni  irritanti  ;  ed  una 
terza  pecorina  che  è  la  rogna  sierosa  di  qualche 
Astore. 

ffillon  la  divise  in  papuliformis  ^  lymphatica, 
purulenta  j  cocheiica  :  ma  la  papulosa ,  che  morde 
più  delle  altre  con  un  prurito  insopportabile^  è  quella 
che  si  disse  anche  canina;  la  cachettica  è  manifesta- 
mente un'affezione  consecutiva  od  un'impetigine 
che  non  ha  rapporti  colla  rogna. 

Bauméi  nell'  ultima  sua  opera^  ne  fece  tre  specie, 
h  populota  e  secca  j  Y  acqviom  o  t;e«ctcolare  e  la 
pustolosa  0  phhjsacia.  Il  Renucci  che  prima  di  JJau- 
més  aveva  ammesse  queste  specie,  ve  ne  aggiungeva 
una  quarta ,  la  falsa. 

Oggidì  i  dermatologi  a  S.  Luigi  non  distinguono 
che  la  rogna  migliare  nella  quale  si  fondono  la  ca- 
nina ,  pecorina ,  papulosa  o  secca  degli  Autori,  e  la 
rogna  grossa^  pustolosa,  umida  ;  e  negano  con  Giù* 
seppe  Frank  la  rogna  critica  ammessa  già  da  Fa^ 
bricio  Ildano,  Riverio,  Pringel 

Tutte  queste  varietà  d*  una  stessa  malattia  che  ri- 
conosce neir  acaro  la  propria  causa ,  perdono  per 
ciò  stesso  di  loro  importanza;  e  tutt'al  più  non  ser« 
vono  che  a. far  modificare  i  metodi  di  cura  giusta  le 
modificazioni  della  costituzione  generale  del  pazien« 
te  >  e  particolare  della  sua  cute,  alle  quali  si  devono 
di  fatto  attribuire  le  varietà  dell'  eruzione. 

La  rogna  si  trova  spesso  complicarsi  con  grosse 
pustole  crostose  di  ettima,  con  furoncoli,  con  ascessi 
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o  con  maechie  amide  di  ecsema  ruhrutttj  quando  si 
sviluppi  in  soggetti  giovani ,  dì  tempera  linfatica^  o 
che  fecero  uso  di  fregagioni  troppo  forti  o  di  be- 
vande spiritose.  Nei  bambini  rognosi  non  è  raro  di 
incontrare  delle  grosse  bolle^  che  si  direbbero  pen- 
figoidee,  alle  palme  ed  alle  piante.  Nei  vecchi^  al  con- 
trario, la  complicazione  più  frequente  è  quella  di  af- 
fezioni papulari,  quali  sarebbero  il  lichen  o  la  pru^ 
rigo  senilis. 

E  qui  giova  di  notare  che  il  lichene,  la  prurigine 
ed  anche  V  eczema  che  talvolta  occupano  gì'  inter- 
valli fra  le  dita,  come  accade  di  vedere  negli  speziali, 
al  pari  della  scabbia  vengono  ordinariamente  ac- 
compagnate da  un  prurito  che  cresce  nel  tepore  del 
letto.  Questo  prurito  però  non  si  rende,  come  nella 
scabbia,  insoffribile  per  le  bevande  alcooliche,  il  vitto 
lauto,  riscaldante,  il  moto  soverchio,  ecc.;  ed  in- 
vece si  esacerba  o  si  converte  in  un  cociore  mole- 
stissimo quando  il  malato  si  gratta. 

La  diagnosi  di  questa  malattia,  anziché  facile,  rie- 
sce talora  ardua  oltremodo ,  sia  per  le  molte  com- 
plicazioni superiormente  enunciate,  sia  ancora  per- 
chè non  tutti  possono  assicurarla  colla  scoperta  di 
qualche  acaro,  e  non  sempre,  come  già  dicemmo,  lo 
rì  trova  anche  dai  più  esperti  nelle  rogne  vere  ed 
air  acaro  dovute.  Però  il  modo  solo  con  cui  le  pa- 
pule,  le  vescicole  o  quelle  piccole  croste  che  conse- 
guono alle  graffiature ,  si  trovano  disseminate  sulla 
parte  interna  delle  braccia,  sul  ventre,  e  sugli  arti 
inferiori  ;  la  presenza  di  alcune,  vescicole  acquose , 
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acmninate,  fra  I0  4ita  od  al  carpo  ;  qualche  cunicolo 
che  appaja  qua  o  là  lungo  i  Margini  delle  dita  0  della 
mano,  biancbicpi  se  recenli>  gialli  od  anche  bruni  se 
antichi  od  in  soggetti  poco  curanti  della  [nettezza , 
bastano  per  un  fermo  convincimento  clinico  in  chi 
almeno  vede  quotidianamente  degli  scabbiosi. 

Tutti  gli  Autori  parlano  della  predilezione  della 
rogna  per  le  piegature  degli  arti.  Ciò  è  vero  per  le 
ascelle  e  gl'inguini;  ma  si  verifica  di  rado  pei  cubiti 
e  quasi  mai  pel  cavo  del  poplite ,  ove  non  ne  vidi 
traccia  in  qualche  migliaio  di  rognosi.  Molti  pure 
convengono  nel  dire  che  la  scabbia  non  attacca  il 
yolto  ;  ma  è  dal  modo  con  cui  ci  procuriamo  il  tra« 
sporto  degli  acari  sulla  nostra  cute ,  che  dipende  la 
sede  in  cui  primamente  si  sviluppa  la  rogna.  Cosi  ia 
quella  stessa  maniera  con  cui  la  si  vede  attaccarsi 
alle  mani  nei  sarti ,  ed  alle  natiche  nei  bambini  r&* 
cati  in  braccio  dalle  nutrici  «  la  si  osservò  da  BieU 
nascere  sul  viso  per  Y  applicazione  alle  guance  del 
colletto  di  un  mantello  usato. 

Questa  malattia  apiretica  e  contagiosa  ha  un  tem- 
po d' incubazione  che  varia  tra  i  quattro  e  i  cinque 
giorni  nei  fanciulli,  tra  gli  otto  e  i  quindici  0  venti 
negli  adulti,  tra  uno  e  più  mesi  nei  vecchi,  nei  ma- 
lati cachettici ,  anemici ,  ed  in  coloro  che  sono  in 
preda  ad  acuta  malattia  febbrile. 

Se  non  è  vinta  dai  rimedi!,  può  dirsi  indefinita  nel 
suo  decorso,  non  guarendo  mai  spontaneamente.  Ha, 
anziché  guarirla  ad  arte,  gioverebbe  forse  talvolta 
di  eccitarla  coli'  applicazione  di  alcuni  acari  iiuUa  ca« 
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ICj  nel  caso,  per  esempio,  la  cai  si  atesse  a  redimere 
va  organo  iaterno  in  preda  ad  ana  lenta  affezione.  In 
casi  poi  di  rogaa  antica,  saniosa.  In  soggetti  cagio- 
nevoli, ai  quali  1*  irritaasione  cutanea  sembra  tratte^ 
nere  entro  certi  limiti  dei  guasti  di  maggior  levata,  è 
sano  avviso  di  molti  quello  di  non  procurare  che  per 
gradi  la  guarigione  della  scabbia,  e  di  aprire  tosto  un 
emuntorio,  che  in  qualche  modo  ne  faccia  le  veci. 

Terapia  anti'Bcabbiosa. 

É  raro  ed  eccezionale  il  caso  in  cui  e  per  Tabbon*- 
danza  stragrande  dell'  eruzione  e  per  la  tensione  im- 
fiammatoria  dello  strato  cutaneo  sul  quale  è  appar- 
sa ,  si  renda  necessario  il  salasso  e  Y  uso  di  qualche 
bagno  tiepido  o  di  qualche  rimedio  purgativo.  Il  ba- 
gno è  necessario  per  calmare  Y  irritazione  cutanea 
di  quei  malati  che  hanno  la  scabbia  da  pia  mesi  ;  ì 
purganti  anche  ripetuti  giovano  invece  nella  forma 
purulenta  della  malattia. 

Di  norma ,  nella  rogna  semplice,  quel  mezzo  che 
è  idoneo  ad  uccidere  l' insetto,  senza  irritare  di  trop- 
po la  cute  suscitandovi  un  eczema ,  è  anche  quello 
che  vale  a  togliere,  indipendentemente  da  una  cura 

preparatoria,  tutta  la  malattia  (ì). 

I.  -  I-  -  —    — • — ^^" 

(1)  Secondo  ffebrq  i  pieni  fettl^  dislrnggere  gli  acari  sono  mol- 
ti, ma  di  Taria  efficacia.  NeIÌ*ac4aa  fredda  essi  vivono  7  giorni, 
10  in  qoelia  riscaldata  a  30^  di  IL,  e  da  4  a  2  In  vna  8ola« 
sione  di  sapone  nero,  in  nn  ranno  Jeggierti,  neiraceto  di  birra, 
neirorioa  de'  cavalli|  deil*aoqaa  di  calce ,  e  sopra  ana  bsira  di 
▼eiro  spalmata  di  nngaento  cinereo  .*  laddove  in  ana  solaiione 
di  mariato  di  soda,  di  sabliouto,  di  arsenico,  di  s  oliato  di  tth 
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Io  devo  notare  tnDanil  tatto ,  che  non  sono  pet* 
assentire»  né  pure  con  pubblicarne  le  ricette,  all'  uso 
di  que'  venefici  preparati  che  un  ardimento  ìnconsi** 
derato  ha  preso  a  lodare  nella  cura  della  scabbia , 
malattia  tanto  docile  e  tanto  fàcile  a  vincersi  coi  pia 
semplici  farmaci.  Dirò  solo,  parlando  di  questi  ulti- 
mi, come  r  esperienza  di  due  anni  mi  abbia  insegnato 
che  tutti  i  mozzi  aiUipsorici,  e  specialmente  gli  un- 
guenti, devono  essere  leggieri,  non  irritanti;  giacché 
in  caso  diverso  Y  apparizione  dell'  eczema  consecu- 
tivo ,  difficile  sempre  a  debellarsi ,  rende  tediosa  e 
lunghissima  la  cui*a.  Le  frizioni,  o,  a  dir  più  giusto, 
le  unzioni,  non  si  devono  ripetere  più  di  due  o  tre 
volte  al  giorno^  e  voglionsi  fare  in  ogni  caso  con 
dolcezza ,  senza  vero  sfregamento.  Non  è  il  guarire 
prontamente  j  ma  il  guarire  progressivamente  e  si- 

»        ■  I    —— 1— — .1^—       H ■  ■■        ■—■ — M  I       -..1  -t  I  » 

ne,  di  ferro,  di  zinco,  di  acetato  di  piomlx),  di  allimie,  di  oa 
decotto  di  foglie  di  tabacco,  d*  iosciano,  di  belladooQa ,  di  eU 
leboro,  nel  cloraro  di  calce  e  nell'ammoniaca  liquida  non  pro- 
traesi  la  loro  vit«  clie  dalle  2  allioiO  ore.  MaojoDO  istantenea* 
niente  o  dopo"  poclit  mlnnti  nell'acido  piro>legno5o  ,  nella  tre* 
nenlioa,  nel  petroleo, .  nella  soJnzione  anche  tenne  di  potassa , 
neii*idriodato  di  potassa,  nel  cstnune  e  nello  xoifo^  ianio  paro 
qaaoto  in  combinazlon^  cogli  alcali.  Uthra  fa  uso  deirangaento 
di  fFilkimoH,  composto  come  segae: 

Teme  cretosae nnc  jv 

Salpharis  ?eoaiis  1   ^  «     .: 

Picis  liqaidae  (  aa     •    •     •      »     'J 

Saponis  domesL      I   -«  i*k     * 

Axong.  porc  J   aa    •    •    •     "O'f-  J* 

Dose  per  20  scabbiosi. 
La  creta  ser? e  a  distruggere  i  cnnicoli  o  condottlni  cutanei  , 
lo  solfo  ad  accidere   gì*  insetti    in  essi  contennti ,  gli  altri  in- 
gredienti Ber? ono  a  dare  aii*aognento  la  Tolata  f  iscosità  e  con* 
sistema.  (  Ann.  nnif.  di  med.,  loglio  1845). 
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caramente  ehe  onora  il  pratico,  il  quale  sa  che  neite 
forme  cuioa  e  pamleata  delta  rogna ,  una  gnaii* 
gione  troppo  rapida  a  malattia  già  fiiUa  abituale, 
può  trar  seco  funeste  eonaeguenze. 

Rimedii  solforoil 

Unguento  di  Helmerich  pubblicato  da  Bardfn  net  1819. 

Florum  salpboris  ...«,.    une.     li 

Potassa^  depurntae ano.      i 

Àxungìae  suillae une.  Tiij 

Se  alla  potassa  depurata  si  sostituisce  il  sottocar- 
bonato,  e  se  ne  riduce  la  dose  a  mezz'oncia,  quésto 
unguento ,  a  parte  gì'  inconvenienti  degli  unguenti 
solforosi  per  le  lingerie,  costituisce  it  rimedio  pia  si- 
curo e  tale  che ,  adoperato  senza  sfregamento ,  non 
eccita  che  di  rado  eruzioni  cutanee  artificiali. 

jffelmerìch  vuole  che  si  faccia  prima  un  bagno  sa- 
ponaio, poi  si  adoperi  un'oncia  dell' ungtiento  per 
ogni  unzione,  che  si  ripete  tre  volte  al  giorno  davanti 
al  fuoco,  ed  alla  line  si  ritorni  al  bagno  saponaio. 
Biett  faceva  fare  collo  stesso  unguento  due  frizioni 
al  giorno,  ed  in  ciascun  giorno  un  bagno  sem|)lice. 

Io  ho  non  poche  volte  fatto  ricerca  degli  acari  do- 
po la  prima  unzione  coli*  unguento  di  Helmerich^  e 
li  ho  costantemente  trovati  morti. 

Due  dosi  deir  unguento  bastano  in  ogni  caso,  e  la 
guarigione  è  ottenuta  in  otto,  dodici,  quindici  gior- 
ni ,  secondo  la  gravezza  dell'  eruzione.  Sono  fole  o 
sogni,  cui  il  pratico  deride,  le  pretese  guarigioni  in 
Imo,  due^  tre  giorni  (1).  Si  danno  delle  affezioni  pso- 

(1)  c  M^tbode  da   doctear  Htimerkh  poor  gaérif  la  g«le  eH 
4leax  joari  ».  G.  Burdin^  in  8*^,  ParU  1822. 
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ricbe  le  qtialt  non  si  appalesano  che  per  il  prarì« 
io  e  fa  presenta  degli  acari.  In  queste ,  mancando 
qnasi  afflitto  le  vescicole  o  le  postole,  morto  Tacaro^ 
cede  ogni  incomodo  e  il  malato  pnò  dirsi  guarito  an« 
che  dopo  una  prima  nntione.  Ha  negli  spedali  non 
si  tien  calcolo  deUe  ecceiioni  per  fissare  la  darata 
media  d' ooa  corn  antiscabbiosa ,  si  bene  delle  era* 
ftiont  normali ,  le  quali  nnn  isvolano  dalla  Cute  per 
qualunque  farmaco  venga  loro  opposto. 

Tutti  gli  altri  preparati  3  nei  quali  entri  lo  tolto  g 
hanno  gli  stessi  inconvenieutl  della  pomata  di  Hel« 
mertch,  senza  averne  i  vantaggia 

Nelle  sale  dei  rognosi  presso  la  Clinica  di  Pavia  ^ 
ho  veduto  e  studiato  il  modo  di  operare  di  quasi 
tutte  le  proposte  composizioni  solfnree  j  e  a  dire  il 
vero  j  non  mi  trovai  contento  di  nessuna. 

La  polvere  di  Pyhorel  ~  solfuro  di  calce  a  met* 
Ma  dramma  con  poco  olio  d'ulive,  da  strofinarsene 
le  palme  delle  mani,  mattina  e  sera,  per  un  quarto 
d'ora --é  rimedio  insufficiente,  checché  ne  dica£te//« 

L' unguento  di  Jliberl  o  di  Barditi  -«-  idroclorato 
S  ammoniaca  meaz'  oncia,  solfo  un'  oncia^  grasso 
quattro  once  -^  irrita  ordinariamente  la  cute  e,  quau'* 
to  alla  prontezza  d'agire,  non  è  da  anteporsi  a  quello 
di  Helmerich. 

Lo  stesso  è  a  dirsi  degli  altri  in  cui,  oltre  allo  toU 
fo  i  si  fa  luogo  al  solfato  di  zinco^  alla  calcci  al  clo<- 
rnro  di  questa  basci  al  sapone,  ecc.  — 

11  dott.  0*  Batter  avendo  messo  a  prova,  nell^o- 
«pedale  di  Vienna,  per  16  mesi^  in  più  di  SOOO  ro-- 


gitosi  li  mdoio  kgtoé  j  lift  dottito  MmtiiieeHl ,  « 
quanto  e^i  dice ,  delift  saa  (irefflanta  Mi  gùftrirli 
aeoia  daimo  e  con  rlaparmio  di  tempo.  La  rkeM 
dUrerìaee  appena  da  q«4llft  di  Pringrì* 

Unguenitl  tngleseé 

Fior.  BOlptioils  •  é  é  i  i  é  i  fintfi  i 
PqIti  radie.  helleborf  albi  i  •  «  dn  j 
Nitrì  pari     4   é   »   .   .   é   •   i  aonipi  n- 

Saponls  inollÌ!l  é    |  m  .    <    •    «     ^^^     a  i. 
AxdDgiae  sailUe   |  M  .    *    .    *     anci    J  i- 

Denudata  li  persona^  T  infermo  di  sfrega  tutta  Ift 
pene  con  questa  pomata ,  che  id  peso  è  poeo  più  di 
qoattr^once;  poi  si  avvolge  in  una  eoltre  dt  lana  e 
si  pone  a  letto  per  sudare.  Dieta  severa ,  deéotto  di 
orzo  e  birra  durante  il  sudore,  che  Continua  talvolta 
per  36  ore.  Gessato  il  sudore ,  si  Uva  il  corpo  eoa 
Soluzione  di  sapone  bruno^  si  indossano  abiti  mondi j 
e  la  guarigione  è  ottenuta. 

Cosi  èj  se  crediamo  agl'inglési  ed  a  Jtatter  i  tutta* 
Via ,  non  negando  che  l' unto  ed  il  sudore  possano 
concorrere  a  sloggiare  e  distruggere  gì'  insetti  della 
scabbia,  non  sappiamo  capadtard  del  come,  in  treU'< 
tasel  ore  al  più,  si  trovino  guariti  anéhe  tutti  i  pro^ 
dotti flogistico^pdstolosi già  incorso,  e  n^hiamd  che 
il  metodo  sisf  applicabile  alla  plnràliti  del  malfttii 
soprattutto  se  non  sódd  giovani  e  robusti  còme  1  tsÀà 
litari^  ma  acciaccosi  come  quélH  degli  spedali  tMAs 

Cutu  écaiiomica  di  f  ontan  de  Cliaaétlfl4 

Fiori  di  aoMa  i  *  •  s  *  t  t  i  i  uaei] 
Cenere  passau  «Uà  ataaeio    «   4    4   oiie^j 

AMiLL  roU  CXXXtlh  M 
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Si  uniscono  queste  due  polf  eri  e  si  pestano  in  unn 
tela  In  forma  dì  sacchetto ,  che  si  lascia  iuimerso  in 
un  bicchiere  d'olio  d' ulive  per  tutto  il  tempo  in  cui 
deve  giovarsene  il  malato.  E^;  tre  volte  al  giorno^  e 
per  quattro  giorni  e  non  più^  si  sfrega  col  detto  sac- 
chetto le  parti  affette^  durando  in  tale  operazione  per 
dieci  minuti.  Nel  quinto  giorno^  aperto  il  sacchetto, 
deve  confricarsi  tutto  il  corpo  col  contenuto  e  starsi 
in  questa  specie  di  unguento  per  qualche  ora.  La 
sera  dello  stesso  giorno  fa  un  bagno.  -*-! 

Un  metodo  ancor  più  pronto  ed  efficace  e  il  se- 
guente : 

Olio  d' ulive     ......•••    one.  ij 

Zolfo  In  polvere  ' ^    •    odc.  ij 

Sago  di  due  limoni 

Calce  viva  In  polvere  q.  b.  per  fare  una  molle  pasta. 

Si  fanno  unzioni  per  tre  sere.  Nel  quarto  (giorno 
si  lava  il  corpo  con  acqua  salata  mista^  a  parti  uguali, 
con  ranno  caldo. 

Intero  e  cacto  solforoso  (1). 

Sulphurit  pulverati  ...••••    ancj 
Divide  in  part.  octo» 

Prendine  una  parte  e  faUa  bollire  in  due  bicchieri 
di  latte  fino  a  che ,  coir  avervi  aggiunto  un  pizzico 
di  cremore  di  tartaro,  il  latte  si  coaguli.  Piglia  in- 
ternamente lo  sie^o^  e  adopera  il  cacio  per  far  fri* 
zionL  Nei  primi  quattro  giorni  erompono  nuove  pu- 
stole, negli  altri  quattro  svanisce  il  tutto.  -^  Nella  Gli- 

<*— — i     I  I  I ■M^p^—éw^— — ■ 

(1)  «  Ges.  di  MilMio  »,  SI  Bivgfo  ISia 
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nica  abbiamo  trovato^  abbastanza  eflkaee  ancbe  que- 
sto metodo,  che  si  raccomanda  per  la  sua  semplicità 
ed  eeoDomia. 

Fumigasioni  di  zolfo. 

Ballard  faceva  stare  I  suoi  malati  nudi  air  intorno 
di  una  pentola  in  cui  si  manteneva  liqqefatto  lo  zol- 
fo^ senza  abbruciarlo.  L'atmosfera  solforosa  che  si 
alza  dalla  pentola^  può  venir  respirata  senza  danno^ 
non  contenendo  vapori  di  acido  solforoso. 

II  GtUis  propose  la  sua  bussola  per  le  fumigazioni 
di  zolfo^  che  venne  poi  modificata  dal  Darcet  e  messa 
in  uso  nelle  cliniche  e  negli  spedali.  Contro  la  scab« 
bia  si  adoperano  otto  scrupoli  di  zolfo  per  ogni  fu- 
migazione ,  che  si  trova  di  dover  ripetere  quindici 

a  venti  volte. 

Zolfo  in  polvere. 

Una  specie  di  lenta  vaporazione  solfurea  si  ottie- 
ne senza  macchine  e  con  non  minore  successo  nel 
nostro  spedale.  Si  sparge  di  zolfo  tutto  il  corpo  del* 
r  infermo  ^  e  se  ne  spolverizzano  anche  le  lenzuola 
sa  cui  è  coricato.  Con  questo  semplicissimo  mezzo 
si  mandano  oggidì  guariti  in  dieci  ^  quindici  giorni 
tatti  i  rognosi  che  si  presentano  per  la  cura. 

I  Solfuro  di  poiana. 

Il  fegato  di  zolfo  entra  in  molte  composizioni.  Dii- 
puytren  ne  propose  una  soluzione  acida  —  solfuro 
di  potassa  once  quattro j  acido  solforico  mesjs'  on^ 
eia,  acqua  una  libbra  e  mezzo  —  che  rende  secca 
e  scfigliosa:  la  pelle^  tioge^  come  ho  vedutQ^  in  giallo 
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ttD  coi  bagai  solforost^  runico  fliaszo  di  cura  pos^ 

sibile  nei  bambini 

Gras  pretende  di  guarir  la  rogaa  iti  6  giorni  col- 
Volto  essenziale  di  lavanda,  ed  asserisce  potersi  con 
sole  tre  once  d' olio  compiere  la  cura.  Il  rimedio  è 
facile  ed  aggradevole^  e  venne  «tìlìnenie  adbperato 
anche  da  Ca»enave, 

Molti  si  servirono  delle  foglie  secche  H  leandro 
[Nerium  oleander^  L.  )  ridotte  in  polvere  e  stempe* 
rate  con  olio  d'ulive;  altri  delle  faglie  del  noce  {Ju^ 
glans  regia),  ed  anche  di  quelle,  di  iS'abtna;  allri 
ancora  della  radice  della  Plumbàgo  europea  mace^ 
rata  neir  olio  bollente. 

Cajsenat!e  e  Jubé  sperimentarono  con  prospero 
successo  Y essenza  di  trementina  ;  e  per  le  osserva- 
zioni di  Albin^Gras  sappiamo  che  gli  acari  non  vi- 
vono più  di  nove  nùnuti ,  se  vengono  immersi  in 
questo  olio  volatile. 

Nella  farmacopea  dell'  ospedale  di  Pavia  è  pre- 
scritta una  lozione  aniipsorica  composta  di  mezza 
oncia  di  foglie  di  rosmarino^  di  mezz'  oncia  di  ta-" 
bacco  e  di  una  dramma  di  sottoearbonaio  di  potas^ 
sa^  da  far  infusione .  alla  colatura  di  una  libbra.  Se 
ne  adoperano  tre  a  qi^ittro  once  per  votta. 

11  popolo  toscano  fa  uso  di  una  pomata  di  stafisa- 
gria  composta  come  segue  :  Semi  di  stafisagria  pol- 
verizzata onc.  X ,  Grasso  onc.  xvij.  Si  mantiene  il  mi*^ 
scuglio  alla  temperatura  +  di  80^  jR.^  per  24  ore^  si 
cola  attraverso  uno  staccio  e  si  lascia  raffreddare. 
Quattro  a  sei  volte  al  giorno  si  fanno  delle  frizioni 
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eoo  detta  pomata  sQ  tutte  le  parti  aflette.  Un  bé^ó 
ripetuto  tutti  i  giorfii  accelera  la  guarigione. 

MéUer  (1)  provò  «he  il  tabacco  induce  taWoUaf 
certo  malessere  j  stahchezsaj  vomiti  ed  altri' sintomi 
tossici  propriì  di  quésto  narcotic^fJ  -^ 

Ma  tra  i  rimedii  più  miti  e  di  non  ingrato  odore  ^ 
io  propongo  il  seguente,  che  è  qqell0  che  trovai  in 
uso  da  tempo  immemorabile  nell'ospedale  di  Cara- 
vaggio, .   •    ♦    •..'-. 

Unguentum  adteabtem,  deWcipedah  di  Caravaggio. 

'  Terebtnfthfhae  ienette   i    .   '.    .unc.'iij' 
r    •    Vlcell:oVòrtthii  i'iv'.'v:   /^'.'\  'K^'' 9''' 
8ab«carbonatÌ8  potassae     •    •  u  '  dr.  ilj 
Axuogiae  soillae une.    j 

Gol  carbonato  di  potassa  é  il  grasso  si  forma  un 
sqpopCi  al  quale  ai  unisce  poi  la  tremenUnq  meaco- 
lata  ai  tuorli  .d' uova.  :    '       ,  :  i 

Questo  unguento  adoperato  in  alcuni  casi  anche 
nell'ospedale  di  Milano,  e  spesse  volte  nella  mia^ 
pratica  privata ,  fu  da  me  e  da  altri  trovato'  sempre 
tanto  efficace  «  quanto  quello  di  zplfo;  eon  questi 
eoli  divani  vantaggiosi j  .che  non  eaala  l'ingrato  e 
temuto  odore  deUo  zolfo ,  che  non  imbratta  le  fin- 
gerle^ e  che  non  eccita  sulla  cute  queir  eczema  ri-- 
belle  che  lo  zolfo  a  forti  dosi  auol  eccitare.        .  '  . 

Pteparati  jodici.  ' 

jéìbin^Gtai  aveva  intrapreso  alcuni  felici  esperi- 


(1)  «  Expér  comp«raUfes  sor  le  trattament   de  la  gilè  •  — 
ntl  «  MI,  ,4e9  te.  ned.  »»  j^lbt  4H25, 


menti  di  cura  eolln  «oAita  pomata  4'liiHodalo  di  po« 
(£M«a,  dopoché  ebbe  veduto  gli  aeari  morire  io  4 
a  6  miputi  dì  tempo,  quando  erano  poeti  ii  una  so-r 
Inaiooe  concentrata  di  detto  eale. 

Non  ha  guari  tu  propoata  la  sagoeote  soiuzioiie 
ìoàm; 

Aetherelelterdiin(htaae(cP^6ele)d^«  ▼ 
4le(Aele  metilléati  •  «  »  •  •  une,  iij 
Sijodoreti  hydrargyri  t  •  «  grana  ij 
Hydriodat,  potassae  «   »    ^   ,    grana  jt 

Una  cucchiaiata  di  (jueito  liquido  in  iin.  biechiero 
d'acqua  deve  ^ryire  per  lavarci:  tutto  il  corpo  con 
ppn  spilgQa  Qna, 

•       •       ♦       • 

JPreparmi  mercuriali 

Miftà  provò  YmngfientQ  ettrinOj  e  vide  che  la  da* 
rata  media  della  cura  era  di  i 4' giorni 

È  aelebre,  e  meritanlent^^  r  unguento  di  T^er^ 
liiof  perehòi  eitcaee  e  pep  so  inodoro,  qoq  insucida 
Id  lingerie.  Bcooqo  la  eómpoiAztóne  \ 

Caleti^etflfni  levigati  ,  ;  ,  ,  .  dr.  j 
Ungaanti  rasati  •    t   t   ir   t    «    w  une,  j 

Di  qtiesto  uqgqeQto  non  se  ne  adopera  più  di  una 
dramma  al  giorno,  Det>ergie  ohe  alle  stesse  dosi  fii-» 
ceva  uso  dal  calomelano  preparato  a  vapore  e  tal- 
volta del  precipitato  bianco,.  TliQ  inteso  dire  nelle 
sue  lezioni  che  in  due  soli  cesi,,  di  quaranta ^  agli 
aveva  avuto  a  notare  indizi!  di  salivazione. 

Nella  coipposizione  di  Ring  si  trovano  grani  10  di 
sublimato  corrosivo,  dramme  i  di  mercurio  precipi^ 


i 


Mi 

lato  bianeOj  onee  3  di  j^asM  «  dramlne  4  di  eisen* 
{sa  di  bergamot  :  una  frizioQe  tutte  le  sere  con  uaa 
ottava  parte  dell-  unguento. 

•  )•".■•  '  ■  ' 

.     Cìlorara  di  eaiee. 

»  ■  ■       ,        ■  ■ . 

Questo  riociedio»  dei  k|uale  avefanò  già  parlato 
eoa  lode  Derhemi,  Magenditj  ff^Uiaeik  ed  il  dott 
^aniontUi,  viene  ova  ripropósto  ed  anteposto  agli 
altri  da  Fìeurt/j  chirorgo  nella  marina  fraoeeae.  Egli 
lo^  prcK^toma  [pronta ,  éooiiomico  è  di^  àfesSun  danno 
aHe  lingerie;     :        : 

Gbiorursti  ealels    •    ,    ,    .'   •    ,    oiié.  J 
A^l^afontit  »  -9  '0>  •    •    »    •    *  Jib.  j 

Sì  lajvino  cella  soluiiioné,  sei  ad  otto  volte  al  gior-» 
no^  le  parti  affette.  Dopò  due  giorni  si  pulisca  tutto 
i)  corpo  con  acqua  e  sapone.  Venticinque  lavature 
bastano  a  convertire  le'  vescicole  in  tante  piccole 
oroste  sómigtiatiti  a  quelle  della  prurigine.  Da  que^ 
sto  moménto  r  ammalato  può  considerarsi  guarito  ; 
ma  tuttavia,  per  assicurare  la  guarigione,  è  bene  che 
continui ,  giusta  Y  avviso  di  Fleurxj  a  fare  le  lozioni 
suddette  per  altri  due  giorni, 

Bospiial  uni  questa  sostanza  allo  zolfo  ed  al  gras« 
so  p0i^  comporne  un  unguento  che ,  egli  assicura , 
goarisi!e  èrenza  inconvenienti  in  un  tempo  medio  di 
otioa  dieci  giorni. 

'^'    Chloruretl  calcfs     •    .    •    ,    .    une.   Ij 
Sulpbur,  sublìbiati      •    ,    .    •    une.    j  -^ 
Axupgiae  suilUe  ,.••••    une,  vj 


JUri  demi  inmUi  ^imkAe  volte  sàBTmmmm. 

JcaruM  aMUmmaUs.  Coir  acaro  drih  aeabbia  mm 
è  a  coofoodera  Vaeanu  auimmnaSM  o  dd  mietìtori 
di  Slmm,  specie  di  ragno  eavpagoolo^  fi  eolor  roa- 
ao  yÌY9,  die  si  trova  negli  crba^,  ed  è  caosa^  do- 
■anfe  la  CUgiena  cgti?a,  fi idraiiMi'iMrlianid  e 
imnteliti  alle  gambe^  .aoprattÉllaiiél  raguàl  «^  Le 
Itaioni  aiBBMHuaeali  e  l'aleeol  omfonto  som  4 
ai  più  praprii  a  cessare  il  prorìtoj 
'  -rfciinii  dratoa figgili.  fVTfrffTtff  _wrila  aw 
#  opera  che  si  pubblicò  a  Parigi  sulla  lebbra  dillaru- 
¥egia,  deUneò  ima  dt  loi  ccedata.varioUdaDritfco- 
rw  Moabiti,  che  denominò  Jcanu  efgjritmitiacai. 
Io,  mettendo  a  mcontro  i  qiiel  dia^ni  eoDa^V^iola 
ii  Danidssen^  non  ho  potato  sc^i^gcrrl  filferanaa. 
essenxiali.  La  mia  opinione  in  proposito^  HMnifeslata 
al  Congresso  di  Venezia^  vepne  sostamrta  dal  dott.^ 
rierga,  il  qoale  faccTa  ossenrare  come  boona  parte 
dei  lebbrosi»  da  Ini  studiati  a  Ckunaccfai^  erano  a»» 
dia  affetti  dalla  n^a. 

Jcaru$  ricmus.  Questa  aeoea  propria  dd  own  e 
dd  bue^  e  che  ndla  sua  prima  età,  non  avendo  che 
ari  sampe»  fece  parte  d' un  altro- genere  sotto  il  imh 
me  di  Jcanu  o  LtpUu  auiumnalis,  JUini/k.  (i)»  sa 
attacca  qualche  volta  anche  alla  cute  ddl'  «oaao»  in 
perfora  insinuandovi  tutto  il  suo  capo»  e  vi  prod»* 


(t)  Vedi  Rm^mkL  f  Bist.  B«Ur.  àe  b  unta  ^  és  U 
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ce  t  secondo  De  Gter  e  Raspati,  mf  emione  peo- 
riforme,  e,  secondo  DtìnwUh,  anche  ddle  pMtAt 
gangreoose.  0  nostro  dottor  Oinueppe  PapU  chbe  a 
Tedere  una  di  qnesté  postole  nata  anlla  guancia  di 
on  esimio  pittore  milanese;  in  s^ito  alla  pantani 
di  tale  insetto.  Egli ,  dopo  di  averlo  tratto  dalle  car« 
ni  in  coi  si  era  internato,  lo  mostrò  al  eh.  professore 
di  Storia  natorale  del  nostro  liceo  G.  BaUamo  Cri* 
tétti  s  pregandolo  a  determinarne  la  specie. 

Dermonysstu  Baryi.  Qoesta  specie  è  stata  toA 
denominata  da  P.  GervaU  dopo  il  fatto  raccontato 
da  Bary  de  Saint^Vincent  (4). 

Una  donna  di  fresco  riaTOtasi  da  on  anasarca , 
provando  forte  prorito  alla  cote,  si  diede  a  gradar- 
la, e  vide  osdme  dei  piccoli  animaletti  broni,  che  a 
migViaja  correvano  sol  sao  corpo.  Il  marito  che  dor- 
mita nello  stesso  Ietto  non  ne  venne  attaccato,  per» 
che  qoegli  insetti  che  si  scostavano  anche  per  poco 
dal  corpo  della  malata ,  cadevano  morti. 

I  caratteri  fi  qoesta  specie  sono  :  doe  xampe  an- 
teriori più  longhe  delF  altre  e  palpifermi;  corpo  ri- 
gonfio, goemito  fi  peli  allT  ingiro ,  ona  macchia  ne> 
ra  vergente  al  rosso  nel  soo  centro. 

Gamastumarglnattti.  Qoesto  pellicelio,  detto  an- 
che JcaruM  marginatui,  vive,  al  dire  di  JSrermann^ 
nei  cadaveri. 


(I)  «  Aoo.  def  ie.  Bai.  9^  1.«  «érie«  XVIP,  p.  125,  pt  1 .%  ftf.  S. 
U  tiUMWom  eh*  io  UaicriTo  dal  Gttvm»  ^  ùIm,  pircbè  nel 
telaoM  inaiato  non  Uotai  tk  lo  Meaorief  ut  U  agm»  di  Bm'jr. 


.  .À^tAto  i«f«Ul  iroTvto  sol  eoiii»  caHoso  presso  la 
f IummìpU  iwc^W'  4el  cerfella  di  ao  soldato  grave*' 
meote.ferito  .a)  capo;  ^niorto  n/eli'  03pedale  militare 
4i  $lMAl>orga,  basiva  |ii<idro  non  apparve  lesa  nò 
«latta  ferita;  n^  4^U  Qonsegoeate  crepatura  del  cra- 
nio*   .    ;  . 

«{f0iilft(^qp.d8l4787  av^vai^ost^ato  allo  stesso 
JfirmafUt.tiQ. piccolo  insetto  colto  sulla  ghiandola 
pituitari^  fU  un  iqanlafiP  morto  neir  ospedale,  e  che 
0gK  pjoanot^b^  >esaer«  jupa,  nuova  specie  di  Acartu 
vieina  a  «q/aelk  jctiC'  viv^  ^eUa  terra  delle  cantine  ^ 
{Jcarus  cellaris  ). 

A  Zar  grvjiia  4d  entrsai^bi ,  io  Aupporrei  volontieri 
Abe  questi  dtt^ asari,  mo^  pr4>prM  dell'uomo,  vi  fn« 
ronu  portati  dall' eneefai^omo,  dal  bisturi  o  dalla 
iorbice  cb^  servi  per  la  seaiona. . 

VÀwrus  n^arginfitus  4i  cui  parla  Raspali  (i), 
<e  che. egli  vide  produrre  in  so  stes^o  e  ne'  suoi  figli 
un'  eruzione  ve^icicol^re  con  intensa  rossore  della 
4Ute  aott^po^^:  rossore  che  cedette  all'  applicazione 
di  empresae  bagnale  neU' aleoole.  canforato  ed  alla 
it^nfora  iii.pelveres.non  è  che  l'acaro,  dej. piccioni , 
il  quale  ai  primi  freddi  abbandona  questi  animali 
l^er  wdar  a  vivere  nel  lorp  sterco  o  nei  letama* 

.^(iteMAH  <3)  ba  dato  nella  sua  .tavola  VI  la  figa- 


ì  "'» 


(1)  d  Sar  les  insecles  morbipares  »•  «  Gazet.  des  bòpitaus  »» 
janvier,  1H39 ,  N.^  3*  —  «  HitU  naiar.  de  la  sauté  et  de  la  ma* 
lad«e  ».  Paris,  ISIS;  (Mg.  596,  377  e  379. 

(3)  «  DelìDeatioas  af  the  outaaeoai  dlseMsa  *  oS  dr.  H^iUw 
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ra  di  due  parassiti  della  prurigo  sentìki  (ynesti  ^em^ 
brano  però  appartenere  piuttosto  alle  irtdcl  ^  anztcM 
agli  acari  od  ai  pidocchi. 

Agli  acari  devono  invece  appartener  (fuegli  anfr* 
maletti  che  in  molti  casi  si  trovarono  nidnlanf  1  en« 
tro  ascessi  nati  nel  parenchima  degli  organico  sotto 
la  cute  dell'uomo;  come  parimenti  quegli  altri  cfa€ 
in  alcuni  paesi  costituiscono  un  vero  flagello  per  gli 
stranieri  che  vi  fanno  soggiorno  :  quali  YJrgàs  per^ 
mìcus  a  Miana  nella  Persia ,  e  Ylxodei  ameriranui 
0  nigua  infesto  soprattutto  al  Snrinam  e  nella  Pen« 
silvania  (i)  j  il  quale^  secondo  Raspail,  non  sarebbe 
che  la  Pulex  p^neirans^  di  Linneo,  come  vedremo 
parlando  delle  pulci. 

Neil' esaminare  un  grosso  fomis^tra  i  molti  di  cui 
era  coperto  quasi  tutto  il  corpo  di  Un  tignos'o  del 
mostro  ospedale ,  togliendone  soltanto  la  parte  cor** 
ficaie  libera  senza  snudeame  il  fondo  ^  mi  sono  ac- 
corto che  il  favus  era  cavo  /  e  che  belift  sua  ca'vlt^ 
al  movevano  centinaja  di  piecóttssiofi  inSélti.  Rac<* 
colthie  molti  ed  os^vatiK  al  '  microscopio^  trovai 
che  altro  non  erano  che  individui  della  specie  Àed^ 
ru$  familiaris  o  Acarus  $iro,  propria  dei  forìtiai^gi 
disseccati^  delle  farine  vecchie,  della  cera,  delle  col- 
lezioni  di  piatite  secche,  di  insètti ,  di  coUéhIlie,  ttt^ 

Andie  gli  acari  degK  animali  scabbiosi,  il  Sarcùp* 
tei  0  Psoroptes  equi,  quello  del  cane,  dd  gatto,  'del 

«  *  • 

(1)  «  lUtt.  nfet.  ìh  luMct»  apCéres  «  —  par  Pmi  Gennai»  ^ 
Pariti  I8H9  Ton*  lUf  P«S«  249. 
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eoo^lio^  del  dromedario,  ece^  possono  accidentaU 
mente  trasmettersi  air  uomo ,  e  prò  darre  in  questi 
una  malattia  psoriforme.  Si  sono  pur  veduti. suU'  uo- 
mo degli  acairi.cbe  si  trovano  sugli  uccelli ,  come  il 
Dermanynttf  avium  { Dugéi  ) ,  YJlcarus  gallinae 
(De  Crear),  VAcarus  hirtindinU  {Hermann) ^  il  Ga- 
mona  inaculatus  {Mtj  Gurlt  ). 

Neir«  Annuario  );erapeutico  »  di  Bouchardat  per 
Tanno  i349  è  riportato  il  caso  di  una  servente  che 
per  un  anno  fa  tormentata  ààìVÀcanu  gaUinae  che 
eraai  moltiplicato  s\il  suo  papo,  e  del  quale  non  ave-? 
va  potutp.  liberarsi  uè  coli'  infuso  di  tabacco,  né  col- 
r  unguento  di  precipitato  rosso,  nò  col  mercuriale , 
né  colle  lozioni  di  sublimato.  Haeuehrwcq  la  guari 
in  quindici.giorni  colla  seguente,  pomata  : 

Polveri  di  Frat$^  Cosimo  (i)     •    •    serap.  v 
Adipe     .    •    • ^r.  ìij 

Secondo  Jlmpoii  (2)  la  puienàagra  prmiens  di 
SawfQgei  devesi  ali!  Jearus  egro  o  del  formaggio* 

Non  ci  consta  che  gli  acari  degli  animali  sieoo 
stati  ad  arte  inoculati  auU'  uomo  ;  solo  sappiamo  che 
HuMzard  ha  tentato  invano  di  inocularvi  quello  del 
cavallo. 

Nelle  screpolature  dei  vasi  di  l^no  vecchi ,  nei 
qufli  ip  certi  paesi  si  usa  di  bere  la  birra,  trovasi 


"  I  'I 


(1)  La  polrare  ék  Frau  Caùmo,  della  anelM  di  Roumiot , 
si  eompone  di  cinabro»  parli  16;  saogae  di  drago,  parti  16  ; 
arseaieo  bianco,  parti  8. 

(2^  «  mal.  nAtar.  di  la.  stilè  et  di  U  nabdii  ».  PariSf  ISftS, 
p«g.  440.  .       .   f 
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una  specie  di  ècnro,  detto  Acarw  djfsenf eriaej  aiol^ 
to  iioixiljfliaiite  a  qaeUo  del  formaggio.  Si  narra  die 
questi  insetti  abbiano^  ciò  di  particolare ,  clie  seor« 
rono  sòlla  superficie  del  Ii«[i»do  fermentato  >  daUo 
ore  iÒ  dèlia  notte  fino  alle  iO  del  mattino  ^  e  cfae^ 
60  inavvertitamente  si  beve  allora  di  tal  liquido ,  ne 
nasce  la  disenteria.  Rotonder  o  Murray  trovarono 
infatti  gli  stessi  acari  nelle  evacuazioni  disenteriehe» 

RaipaU  crede  che  quest'acaro  non  difièriscafuiiif- 
to  daIl'ocartt5  stjro* 

E  qui  ha  fine  la  funga  serie  degli  neariiì  €\  que- 
gli esseri  molto  affini  agli  acari  j  che  in  oggi  si  co4 
noscono  infensi  più  o  meno  alla  salute  dell'  uomo. 

PeéUcvltu  copiiis. 

Gli  insetti  del  genere  Pedtculus  appartengono  al* 
r  ordhie  Jnoplurù  (Leach),  alla  famiglia  Pedi/tuU" 
dae  ed  aifa  sezione  hausteUata  (i). 

AI  Peiicultts  eapitU  (Pediculus  humanus^  Ltfi.) 
spettano  i  seguenti  caratteri.  —  Testa  fornita  di  un 
Cubo  orale  carnoso^  che  nell*  inazione  nasconde  en* 
tro  sé  stesso  il  sorbitolo  o  la  probòscide  {haustei^ 
lum  )  armata  alK  estremità  di  undni  retrattili  (  Vedi 
la  Tav.  XVII)  e  terminata  da  quattro  setole  conver* 
genti  ed  unite  in  modo  da  formare  un  tubo;  due 
antenne  di  6  articoli  ;  due  occhi  dietro  le  antenne  ; 


(1)  Vedi  e  Monografia  anoplaroram  Brìtaniiiae  or  Aa  èstay  oq 
the  biitish  species  of  parasUfe  inseett.  »  by  tìemy  D$nny.  Lomii, 
1813 ,  p.  3.  Opera  con  molte  tafole  colorate. 
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tarsi  compósti  di  articoli  qoafll  e^att  a  quelli  delle 
gambe ,  termiaati  tatti  da  uaghie  forti,  si  die  l'ani-^ 
malepttò  attaccarti  agli  oggetti  con  tutte  le  sue  2aiiH 
pe  ;  corpo  ifk  geoerate  clnericcio  ;  torace  rettango« 
lare  eoo  ana  stria  rossigoa  luogo  ciascuno  dei  mar« 
gioi  laterali  i  addome  più  luogo  del  torace ,  con  sette 
segmenti ,  terminato  in  punta  biforcuta  nella  fsm^ 
mina ,  ove  si  notano  cinque  ovaja  ai  lati  deli'  ute» 
to ,  orale  nel  moBchio  in  cui  si  osservano  due  ie^ 
sticoli  ed  una  spina  o  pungolo  rossiccio  sulla  parte 
dorsale  della  detta  estremità  ovale»  pnogolo  che 
V  animale  caccia  fuori  e  ritrae  spesse  yo.lte  intanto 
che  si  sta  osservandolo  sotto  al  microscopio* 

Tanto  nella  femmina,  come  nel  maschio  sono  inol« 
tre  a  notarsi  V  intestino  sempre  rossiccio  o  bruno , 
con  moti  peristaltici  evidentissimi»  e  quattro  Tasi 
biliari.  Ifel  mezzo  dell'  addome»  e  sottoposta  all'in«- 
testino»  trovai»  neir  uno  e  ileli'  altro  sesso»  una  ve*' 
scicela  bianco^cerulea  con  una  macchietta  Inuna  nel 
fluo  oeutro.,  Nella  &g<  della  Tav<:l7/  la«i  vedeper 
isbagiio  indicata  come  avente  sede  sopra  Fintestino» 
-ossia  dalla  parte  dorsale;  mentre  ia  si  trova  solo 
osservando  V  insetto  dal  lato  del  ventre  (i)«  I  aeg«« 
menti  dell'addome  sono  Ustati  di  nero  ai  mai^iul 
laterali»  ove  ai  vedonosei  sttaiAte  conducenti  ad  al" 


V 


(1)  Id  Qfi^op^ra  fécchU»  mi  par  sontuosi  p«r  U  tacfslofrii 
Jotltolili  e  ObtmfU^  d'bist.  Hit.  fiites  iv«c  U  mieroseopc  v» 
pw  JU/oi,  Voi.  Ui  1769 ,  TAators  alJi  pig.  I.*  pitia  di  qoe^ 
•la  fescicolai  a  la  rspprescftU  utili  f«a  Taf.  i.*  SgU  la  fai- 
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Ifett&ntè  traéhèe  dìrantate  per  tdtttf  il  eorpOi  Un'  al» 
tra  alimate  ai  trova  da  un  Iato  e  dalf  altro  del  to-> 
i^aee  tra  la  prlitaa  •  la  seoonda  lampa  (Vedi  la  Ta«« 
Yolai7.»)i 

n  pidocchio  giovane  digerisco  dall*  adulto»  non 
ohe  solo  nelle  dimensioni  ^  anche  nella  formai  come 
appare  della  nostra  Tav^  i7<^  (4)» 

Xfólreille  asserisce  che  il  pidocchio  dei  negri  è  ne^ 
rastro  ^  e  lo  chiama  Pediculus  nigritarumi 

Dalla  disposizione  delle  parti  sessuali  descritte 
Chiaro  appare,  come  i  pidocchi  non  possano  accop- 
piarsi  senza  che  la  femmina  si  ponga  sul  dorso  del 
maschio ,  giacché  qnest*  ultimo  caccia  fuori  il  suo 
pungolo  0  pene  ddla  parte  dorsale  dell'  estremità 
posteriore  del  ^Uo  corpo^ 

Essi  moltiplicansi  mediante  uovaj  dette  lendini j 
ehe  si  trovano  adese  ai  capelli.  Tali  uova,  contenenti 
delle  minutissime  vescicole  oleose  riunite  in  gruppi  j 
io  le  ho  trovate  chiuse,  alla  loro  estremità  libera  ^ 
da  un  operculo  che  si  apre  per  dar  uscita  all'  insel-* 
to.  È  per  ciò  che  molte  di  tali  uova  si  trovano  vuote 
ed  aperte^  essendod  già  staccato  l' operculo  che  le 
chiudeva^ 

«    •    .    ./ .......  ^^ .  .  ^  >  • . 

tebbe  atére  per  lì  fegato  ^ell^lnseito}  iaa  ìliiA  àtiaUe  sapposi- 
tiooe  af  dentata  da  on  DataralbU  che  trora  dei  pòhikni  ad 
pidocchi  che  beo  ai  la  «Mere  loveM  loniiti  di  toeèheéi  ttea  è 
al  certo  de  pigliattl  etti  Serio. 

(1)  Erronee  pet  dò  è  l^ataetiloiie  di  Skaw,  il  qnale  diritta 
che  il  pidocchio  di  freaco  sboccialo  dall'uovo  è  e  difftnaài  OM- 
^/r<m  tU  pmmu  animai  in  iu  sMoàsf  fisi  ».  -«  «  Genirsl 
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In  èa9i té}  malattie  aeate  o  erontche ,  air  avvici- 
narci delia  morte^  soprattatto  se  preceduta  da  sudo- 
ri vìsetdi  /  tutto  ad  od  tratto  miriadi  di  qaesti  insetti 
prendono  le  mosse  dal  capo  e  scendono  sul  volto  e 
sol  tronco  del  moribondo^  si  che  queste  parti  ne  re« 
stano  gremite.  61'  infermieri  sogliono  dinotare  qae- 
sto  fatto  y  col  dire  che  «  2  «coppiotioi  la  pidocchu»- 
ra  ».  In  piccol  numero  ed  in  soggetti  sani  i  pidoc- 
chi del  capo  non  producono  che  prurito  o  veglia^  in- 
comoda specialmente  ai  bambini. 

L'immondezza,  la  capigliatura  lunga  e  rossa, 
molte  malattie  schifose  del  coojo  capelluto^  come  il 
favtis ,  Y  eczema ,  \  impetigine  granulata  ^  e  talvolta 
la  convalescenza  dopo  alcuni  mali  gravi  e  di  lunga 
dorata ,  ne  favoriscono  la  genesi.  Ed  è  per  queste 
cagioni  che  gli  ebrei  polacchi  e  i  paesani  russi  sono 
costantemente  coperti  di  pidocchi. 

Giorgio  HannaetUj  fino  dal  4674  scrisise  a  i?ar- 
ricMiM{i)  che  un  uomo  itterico,  per  consiglio  di 
aleuftte  donnieciiuole  9  inghiotti  alcuni  pidocchi  del 
capo/dò  che  lo  sanò  deiritterizia  per  alquanti  gior- 
nf.  Ma  assalito  da  una  fame  rabbiosa,  cadde  ben  pre- 
sto nel  marasmo  e  mori.  Alla  sezione  si  trovò  nelle 
intestina  un  tumore  riempiuto  di  una  quantità  in- 
calcolabile di  .pidocchi.  Paullini  ne  recò  un  caso 
analoga  (:?).  s       /. 

Zooloj^  »t  Voi.  VII,  pag.  2.*;  Il  contrailo    appartodo  dal  no» 
Étrò'  diiegao  cbé  ahbtàino  tfitto  dal  nitarale. 

(1)  Thomati  BanhoUnif  e  Acta  medira  >,  Voi.  lU,  cap.  91. 

(2)  «  Epheoii  nalor.  carìosorau  » ,  anno  1086 1  dee  11  p  *P* 
pead.y  p,  S),  obi.  60. 
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È  singolare  come  le  dònne  della  NaoTa  Zelanda 
trovino  certa  quale  voluttà  nel  mangiare  i  pidocchi 
che  esse  cercano  sul  capo  dei  loro  fanciulli  ;  cosa  at- 
testata dal  Labillardière.  Gli  Ottentotti  essi  pure  ed 
alcuni  selvaggi  delle  tribù  americane  hanno  questa 
sporca  abitudine,  per  la  quale  vengono  chiamati 
phthirophagi.  Phthirophaghe  sono  parimenti  molte 
scimmie. 

La  cura  consiste  nel  tagliare  i  capelli  cui  aderi- 
scono ìf  lendini ,  nel  lavare  il  capo  con  decozioni 
calde  fatte  con  semi  di  stafisagria  o  colle  coccole  di 
Levante,  con  soluzioni  alcaline ,  con  olio  di  lavan- 
da ,  oppure  nel  cospergerlo  della  polvere  di  stafisa- 
gria 0  di  quella  di  sabadiglia ,  come  si  usa  neir  0- 
spedale  Maggiore  di  Milano.  U  esperienza  ha  però 
insegnato  agli  infermieri  che  la  sabadiglia  il  più  delle 
volte,  anziché  uccidere  gli  insetti ,  li  mette  in  fuga , 
si  che  le  lingerie  ne  vengono  infestate ,  quando  al- 
mmo  non  si  abbia  la  cara  di  stringere  il  capo  con 
pezze  e  fasce,  le  quali  coprendolo  tutto,  mantenga- 
no il  rimedio  a  lungo  contatto  coi  pidocchi.  Baur^ 
ftatiston  (1)  raeconsanda  di  toccare  le  parti  affette  e 
di  Gonfiricenrle  leggienQente  con  nn  cendo  imbe- 
vuto neUa  datura  alcooliea  di  sabadiglia.  > 

Si  trovano  pure  commendatissime  le  unzioni  eol- 
r  unguento  solforato,  eoi  linimento  mercuriale,  e  più 
di  tutto  colf  anguento  di  precipitato  rosso. 


(1)  «  BnlL  géoérii  de  tbérap.  »,  1S45,  Voi.  XXVUI. 
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DeQtoxyditydrargYt*r  •    «    •    •    *K  4* 

Axongiae  salUae une«    j 

Cnmphorae  rasae 6^-  ]▼ 

F.  unguent.  Bieit. 

Tatti  siffatti  unguenti  però,  validissimi  a  spegnere 
i  pidocchi^  non  sono  da  usarsi  che  colla  debita  pru- 
denza; il  che  sia  pur  detto  del  decotto  di  tabacco^  e 
deir  acqua  di  Boerhaave  : 

Deato-ehlororet.  hydrargyri  •    •     CT*  ]▼ 
Aquae  destil.  rosarum    •    •    .    •  une.  JT 

Boerhaave, 

colla  quale  si  lavano  mattina  e  sera  i  punti  infestati 
dai  pidocchi  o  da  altri  insetti. 

Pedicuìu»  corporU. 

Fu  detto  anche  Pedieulus  vetiimenH  perchè  ap- 
punto lo  si  trova  tanto  sulle  parti  coperte  del  cor- 
pò ,  quanto  sugli  abiti  di  persone  viventi  nel  lezzo 
della  miseria. 

Molti  lo  hanno  confuso  col  precedente;  ma  per 
replicate  osservazioni .  microscopiche  io  ho  dovuto 
convincermi  con  altri , .  che  differisca  apectolmenle 
dal  pidocchio  del  capo,  per.  .'esaere  il  suo  corpo  pi  A 
bianco V  quasi  trasparente,-  più  geaeilei  icol  còlla  più 
distinto,  colle  ssaoofpe  più  sottili  :  e  più  lunghe^  eolle 
antenne  aventi  il  secondo  arlieolo  più  lungo,  col  to- 
race più  corto  e  Y  add^mie  col  suoi  lobi  laterali  me4 
no  palesi,  terminato  in  punta  arrotondata  e  pres« 
sochè  non  dentellata.  I  suoi  lendini  si  trovano  ag- 
glomerati nelle  pieghe  della  camicia  ò  Sui  peli  detta 
cute. 
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Il  pidocchio  dèi  corpo  cagiona  col  maiesto  pru- 
riiC(  anche  lo  svilappo  di  piccole  papule,  le  quali  co* 
atHoiscono  una  malattia  sempre  molestiss&nay  detta 
daii  dermatologi!!  pHikiriasvB  (1)  o  morius  pedi^tc-* 
làrii. 

rprigioniepi ,  ì  marina] ,  i  yecoiii  miserabili  ^  che 
non  mutano  che  di  rado  le  lingerie  o  vestono  panni 
di  laiia,  ci  Vanno  Soggetti.  Rei  giovavi  si  limita  tal- 
volta la  ftiriàsi  al  capo^  che  appare  allora  copertoi 
tutto  di  pidocchi  e  dì'cafpeUi<rioniti  in  cioecho  ar-»: 
létolaie  e  fermanti  qua  e  là  dei  nodi  grossi  in  qual*^ 
che  caso'  tome  nna  noce  >  '  e  •  nei  qoair  i  jpidocchi  si 
annidano  a  migliaja;  Ha  nei  vecchi  quando  questa 
malattia  invade  tuttq  ii  corpo >  ,ib  tedio  disila  vita, 
là  voltai ,  i  :  brividi  ricorrenti ,  il  disturbo  4eUe  f on^* 
sioni  digestive^  il  sudore  e  i'iorioa  di  odov  ftltido^ 
U  #ir^^(e,  secondò  jPJoard^  un'édeihàigeBeriBle 
0  limitato  alla  faccia  ed  agli  arti^  ed  il  miìrasiDSO,  ne 
sono  le  triste  consjeguense. 

Giusta  le  beile  osservazioni  di  Jlt  (2)  una  tal  ma« 
iattlainon  89ird)be  doivuta>  come  Vedremo,  a  questa 
apadfé.  Dia  Siiveceval  pediouIiasdiUssoéntium.  !  • 
.  SI  ^tanoi  .da  IFouriiter;  JFpHesltif ^  Ans  t  ^  ^ilmet  > 
Heberden^  FallUnierij  varii  casi  nel  quali  i:pidoo* 
dii/ractìòiti  ih  InnBae^nnieros^  si  irovaromo  chhisi 
-in  aleAnrtinMri  «ottaetttnnet;jRsr»iofMÌo#7iIe»({ii 
riferisce^  fra  gli  altri^  il  caso  di  un.uomo  che  aveva 


»i^  « 


>.  i< 


(1)  M  fàctpìan^f  ft^cp  pidotcMo.    • 

())  «  Diss.  de  phtbìrìasi  »,  Bonn,  1824,  6g.  4.* 
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d' aequa  salata ,  ì  bagni  d' olio  d' nUra  ^^  eoase  pure  1 
rinnedii  mercmali  adoperati  pradeotediente. 

La  feconditi  de'  pidocchi  io  genere  ò  prodigiaaa, 
lMwtvìi0tk  j  paelaado  di  quello  dd  «apo  (  die  pur 
non  è  tai^o  proliieo  quanto  queHa  dei  tabidi  )  »  asN 
aieiua  ehe  due  -iole  feoIflBMe  eolia  rapida  sucoeasio» 
na  delle  loro  genepaaioni  possono  dare  in  due  mest 
una  progiaiiituna  di  10,000  individui.  Con  tutto  eiò 
è  da  aversi  per  favoloso  il  racconto  di  Amato  Lit/^ 
siHmo  risguardante  qua*  due  seiliavi  ineessatitemen*! 
te  oeai4pa(i;a  portare. al  ^mare  panieri  A  pidoeeU  i 
«)i«  finDwlaYaiio  dal  w^,  dal  lor^tpadtotia, 


Pedicutu^  mhUx 

;  Fu  denominato  4i^.lMatà^.PlitMfimiingitinM$s  a 
da  altri.  Pcdistfbfs  ftrox  nAfttpiu.  Qùesla  quarta 
apecte  dftfiidocebio  di  un  anlora  gialloi^poveo»  pal«v 
UdCI,  con  luna  miKDhlarotoQ-èraUfe  laeltsno  oealk*e^ 
bifida: verso  la  parte  anterione. e. dovuta  al  tubo  di«« 
gerente  »  si  allontana  dalia  precedenti  «per  avere  il 
eorpo  piii^  ^rto  ai  liirgo  «  di  fipiM  presaoehè  qaa« 
drata,  ..•.'••'".  ...         ■  ••  * 

.  A  diffnieiiaa  del  pidoaehio  dal  icapCt»  1  piedi  ante* 
riorì  di  queatoapno  ambulatorii^  ^per  cui  i  taasi  non 
^anuo  che  un  a9l.^rUcola  con  uh  avtiglie  od  unghia 
Qou  ratrattilpi,  jaentre  le  qwitra  lanv^a  posterioiriy 
^he  hauno  due  articoli  ai  tarsi  e  due  unghie  retrat*» 
tili>  servono  alt*  animale  pef  attaccarsi..  L'addome  « 
confuso  quasi  i^oX  torace^,  ha  otto  s^^menti ,  tre  dei 
quali  c;onQeptf*((ti  in  uno;  ed  è  poi  fiancheggiato  da 
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quattro  protuberanxe  carnose^  mobili^  fornite  di 
peli  9  le  quali  protuberanze  mancano  affatto  nelle 
altre  specie.  La  cute  ò  miùutamenta  zigrinata. 

In  questo  insetto  ^  cosi  come  nei  precedenti ,  so- 
no manifeste  sui  Iati  dell'  addome  le  stimate^  e  nel* 
r  interno  del  suo  corpo  si  vedono  per  trasparenza 
numerosi  archi  di  traoliee  con  ramificazioni  che  perw 
corrono  i  visceri ,  le  zampe  ed  il  capo. 

Ai  lati  dell'intestino  rosso^  appajono  conAisamente 
dei  tubereoli  trasparenti  e  sinuosi^  che  si  hanno  per 
ovidotti.  Le  uova ,  munite  di  operculo^  sono  di  di- 
mensioni proporzionatamente  enormi^  e  non  se  ne 
vedono  che  dae  q  tre  nel  corpo  della  femmina.  (Ve* 

dìIaTav.47.*). 

Questo  incomodissimo  Insetto,  ehlatàaté  dal  volgo 
fUUtoìa,  passa  oonmiiemente  da  una  perÉéba  all'al- 
tra durante  il  coito^  e  per  ciò  stesso  si  associa  ai 
mali  venerei  ed  alla  scabbia,  Esso  si  attacca  tenace- 
mente ^a  base  dei  peli  del  ptibe^  a  quelli  del  pet- 
to^ alle  ascelle  e  talvolta  alla  barba  «  alle  ciglia  ed 
ai  sopraccigli 4  seguendo  il  pelo  fin  éntfola  cute;  ma 
non  si  è  mai  trovato  sui  capelli. 

La  cute  pelosa,  in  cui  abita,  si  vede  ordinaria» 
mente  spruzzolata  di  macchiette  rosse,  che  si  han- 
no per  gli  escrementi  dell'insetto,  e  talvolta  invece 
^i  papule  da  irrìtazioqe  meccanica, 

Le  unzioni  locali  di  unguento  mercuriale  costitui- 
scono un  rimedio  quanto  sollecito,  altrettanto  sicu- 
ro ,  nel  distruggere  le  piattole  e  nell'  impedire  lo  svi- 
luppo delle  loro  uova,  senza  ch€  sia  neéeasario  dì 
radere  i  peli  cui  aderiscono. 
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la  cute  Bpttflt  di  tubereoletU  prurtenti^  i  q/mlk  es- 
sendo stati  aperti,  mandaroac  fuori  tal  eepia  di  fh^ 
docchi,  che  il  malato  poco  manto  non  morisse  4i 
apavento.  Ma  pare  ai  moderni  più  probabile  «lie  kk 
tali  casi  si  trattasse  piuttosto  di  qualche  specie  di 
acaro ,  An»chò  di  pidocchi  ooo  visi  ad  imarnarsi 

nella  cute. 

Si  oppongono  alla  causa:  ed  agli  effirtti  di  tal  ol<i« 
lattia  i  bagni  ed  i  suffumigi  soirofdsii  i  bagni  alea- 
lini  0  con  sublimato  corrosivo  »  le  lavature  con  in^ 
foso  delle  foglie  di  tabacco  ^  le  bevande  acidirie>  «la 
mondesza  ddgK  abiti  «il vitto  risloranbe*  CateMim 
ha  per  efficacissime  le  fumigatioirf  di  cinabro.  Re-* 
centemeniie  sL  è.proposta  una.  pomata  eoalitaita  da 
una  draduna^  di  solferò  di  mereurfo. ,  uno .  sitHqM>ld 
di  sale  ammoiiiaoo»  ed  tm'  oneia  di  grasso. 

I vaporidi lolfo  ii^ bonditìsUAae^ servono  ad espur» 
gare  gli  abiti.:  ! 

Pediculus  tobescenittim* 

Questa  speeie  di  pidocchio  (i)'noà  si  trova  ehe  nel 
malati  in  istato  di  consunzione  ^  e  vuoisi  da  Ali  che 
eiso ,  a  preferAhza  del  pidpeéhio  del  dapo ,  diventi 
•cagione  di  fclifiash 

-    Oppostamente  a  quanto  avviane  delle  altre,  specie 
^e  migrano  da  uomo  a  uomo^  ai  pretende  che  que- 


.1    •  '• 

I-    •     I  ir 


[))  Alt,  «  DisswU  de  phtbiriasi   »,   Bonn  1S24,   fig.  4.* 
Ooidfuii,  «   Zoolog.  AOm  »,  Vo(«.lll«   p.  ^s   3.  Ub.    2l3  » 


Sd5 

sta,  per  ispontaneo  sTolginento  «  senza  traaniissio- 
ne ,  pollali  dal  corpo  in  onta  alle  care  più  9cropo« 
loae  di  nettezza. 

Il  pidocchio  dèi  «tabidi  è  di  un  color  giallo-palli- 
do^  col  capo  più  rotondo  di  quello  dei  preeedenti , 
torace  più  grande  e  più  quadrato,  addòme  più  cmto 
co'  suoi  segmenti  strettamente  unici ,  alquanto  ri- 
stretto air  indietro/ non  dentellato,  ma  sinwso  agli 

Si  dubita  ancora  in  oggi  se  questo  insetto  sia  pro« 
priameiite la  catsap  non^pitre  l^effiottod^tfnn 'malat- 
tia generale.-In  pgni  caso  però  il  ktfo  =apÌ)lH4t^ìiÌ^òù  ta 
scompagnato  da  gravi  consegt^enzp,  quando  soprat- 
tutto  si  moltiplica  per  miriadi.  Si  narra  infatti  che 
aelebr i  personaggi  iWbiano  dò viilo  decombere  di  tal 
malattia  pedicolatev  eoibe ,  per  esèmpio VF^recide 
givo,  maestro  di  Pitagora,  Brode  Abcalm^a',  Antìo^ 
co Epifane  re del^Asià,  Sillabi  dittatore) (i>>  Ffllp- 
poli  re  di  Spagna,  il  poeta  Ennio, il  dlrino'Plhto- 
Èie,  r imperatore  HassimifiaÀo  ed  altrL  Non  i^aro  in 
Galizia  e  nelle;  AstNirie  y  acetaipa^na  spesso  nella 
Polonia  centrale  la  plica. 

In  un  easo  citato  >dà  ^rméisfer  1- essenza  di  lk*e- 
mentiaa  valse  a  distruggere  questi  inséktli  Dagli  an- 

e  (dal  ^aUi$nÌ0ri  si  lod^^no  i  bdgnì  ^  mài'e  o  qtk^lU 


,  j    ,••••.   I  •, 


i'     « 


[\)       «  Sjlla  qaoqae  infeli^  tali  laogupre  peresos 

'   Còrrait  ,  et  foe^ò  sé  f idit' ab' «gmlnè  vinci  ».'' 

'       •»  '     I   '  -'    :'   ^.  Serenili  5(imo/t/cul.' 
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gioso  sno  divisamento  ;  che  un'  estesa  gangrena  al 
piede  rese  necessaria  l'amputazione  della  gamba. 
m  Tania  tantittae  bestiae  pestis  /  » 
11  capo  dèlia  pulex  penefrons  è  formato  dd  dae 

a^tèone^  dae  occhi/  dae  niandibole  seghettate  ed  an 

I      •  •     •  • 

dardo  lungo  qù'anto  il  corpo.  I  sud  piedi  soiid  spi* 
noét  e  robusti;  ed  è  ih  forza  di  questa  orgaoizza-' 
zlòne  che  si  attacèd  con  latita  éèparbielà  alla  cute 
€bé,  quando  si  tenti  di  tràrnela  fuori ,  vi  lascia  spes- 
so ìl'ctfpo. 

"  6ì  distinj^ùef  dàlia  {idlée'tòmhné'p^  la  sua  picco- 
rèzza  e  per  la  iuh^èzzà  del  suo  succhiatòjo^  'diviso 
in 'tre 'articoli.  Baspaiì  {i)  ci  fa  avvertiti  che  la  su- 
scettibilità del  véntr^é  a  gonfi^rii.f  iéh}j[)iehdost  di  sad« 
^e,  e  fii^cirei^  Insetto  d Air  novo  ben^ca  passare  per 
gli  stati  di  larva  e  di  crisalide^  sono  circostanze  che 
flithostrirno'  erroùéa  la  denominazione  idi  pulex,  e 
giusta  fnveci;  r'idét  di  ài  Gèèr  di  riunirlo  hi  pelli- 
Cèffi 'n'aderii*'  ••  •■-'  '-  • 
^  Suéchiàndòf  II  Mngue  questo  insetto  può  giungere 
ta  gróssei^za  di  ìin  pisello;  e  T addome» della  femmU 
na^  pieno  di  uova^  sembra  allora  centuplicare  il  suo 
volume  (Vedi  làlTavi  <7.«).  -  «  ir 
'  Là  cura  sta  tutta  ndfèstrarre  la' pAleè'  sema  le- 
derne il  i^àcchetto^ che  eontlefi^  le*  noVét  ciò  chef  i 
ìièg^i^sah'ftre  cbd  mólta  abiUtà.  'Sblla  piaghueeia, 
dife  he  risulta^  tà  àppUkti  drdisariametite  della  poi- 


(1)  u  HisL  nator.  de  lalìantS  et  de  bmìladie  ».  Paris,  1813  | 
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vere  di  tabacco  o  di  cAlontelaiid  ^  oppure-  dell' uo* 
gnento  mercariale.  Si  crede  poi  die.il  decotto  di  irì« 
ooziana,  con  cu!  ai  lavano  spesso  1  piedi  ^  preservi 
dagli  attacchi  di  questi  insetti* 

Le  comunicasioni  commerciali  che  esistono  tra  il 
nostro  ed  il  nuovo  continènte^  rendendo  non  hn- 
possibile  r  importazione  della  pulex  penetrwu  an-r 
che  fra  noi»  fanno  si  che  le  poche  nozioni  per  noi  da- 
te sui  danni  che  arreca  e  sui  mezzi  atti  ad  impedirli» 
non  vadano  scevre  affatto  di  utilità  umanitaria. 

Le  figure  date  nella  Tav.  i7.*  sono  copiate  esatta- 
mente da  quelle  di  Dugés^  per  quanto  si  riferisce  aUqi 
femmina,  e  dall' «Iconographie  du  régno  animai  *» 
Insectesj  pi.  S,  per  quanto  risguarda  il  maschio* 

Cimex  lectularius^ , 

Questo  insetto,  temuto  a  ragione  da  tutti  per  Tint 
grato  odore  che  spira,  in  ispecie  quando  venga 
schiacciato ,  morde  assai  più  della  pulce.  Égli  suc- 
chia il  sangue  dell'  uomo  infiggendo  la  sua  probo- 
acide  di  quattro  articoli  e  eanalieulata  nel  suo  as- 
se »  attraverso  dell'  epidermide ,  e  stilla  nella  ferita 
tin  liquido  acre  che  infiamma  la  cute  cagionandovi 
un'  elevatezza  papulosa  di  un  color  rosso-gialliccio, 
con  una  macchietta  centrale  ecchimotica,  più  grande 
di  quella  lasciata  dalla  pulce» 

Le  cimici  muojono  nell'  inverno  j  almeno  nei  no* 
stri  climi;  ma  le  loro  uova  si  conservano  nelle  fes- 
sure dei  letti  di  legno  e  nelle  crepe  dei  muri ,  per 
una  futura  generazione*  Nate  che  sieno,  se  non  tro- 
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TaBo  allmenCo,  si  diTorano  le  une  le  altre,  e  quella 
che  sopravvive ,  non  avendo  di  che  pasce» ,  aasa^ 
me  la  lipreà  incolora  della  prima  etL  I  letti  di  ferro 
hanno  piò  di  vantaggioso,. che  nop  fervono  di  asilo 
à  qnestl  insetti. 

Tra  1  mezai  idonei  a  diatroggerli ,  ma  di  eiBcacia 
non  comprovila ,  nono  a  notarsi  Y  olio  di  tremenU* 
na  misto  ad  aleoole,  la  solazione  di  subUmato  cor-* 
rosivo  eoo  estriatto  di  lavanda  o  di  menta ,  le  fami-t 
gazionl  solforose  o  di  tabacco ,  le  spalmatare  fatt^ 
con  nngaento  roereuriàle.  Sciogliendo  della  ceralac- 
ca nelP  alcoole ,  A  p^ò  comporre  una  specie  di  ver- 
nice essiccativa  per  otturare  i  fori  o  le  fessure  che 
servono  dt  nido  a  questi  Insetti.  Raspail  consigfia 
di  spargere  della  canfora  in  polvere  nelle  lenzuola , 
affine  di  tener  lontani  questi  insetti  che,  puzzolen* 
tissimi  come  sono ,  temono  in  generale  gli  odori. 

Jltri  insetti  accidfntalmentt  morbipari. 

Api  e  felpe. 

«  JMiNMi  virm  kubnu  u  fmiim  tUm  mmfmtmt  ». 

L^fàD» ,  Pliars. 

Apis  mtlìifiea.  LatrpUe  (i).  Le  femmine  ed  i  bcut 

(1)  Ofsecra  itoyMp7cli«  egli  intetti  organbMil  in  sodeU  non  si 
fanno  morbipari  elio  per  la  propria  difesa.  Questi ,  egli  aggionge , 
▼Ifono  in  repabbltca  con  nn  ordine  nella  distrlbntione  del  la?o< 
ve,  nn'erttonU  negli  ifortl  e  nel  meni  di  difese ,  «&'  intelli- 
gente  di  iitlnlo  in  taUo  ciò  che  concerne  U  cose  pnbblice,  de 
far  onta  al  nostro  spirito  ed  alla  nostra  ragione.  Ob!  quanto 
urebbero  Felici  i  popoli  se  aveMero  io  dono  le  sepiente  di  go- 
verno dell'ape  e  delie  fermica  '  m 


tri  hanno  un  pangiglìone  caudate  nascosto  e  fo^ 
rato  in  tolta  la  saa  lunghezza  da  un  canate  che  co-* 
manica  con  una  vescteote  piena  di  nn  acre  ed  acido 
«more,  il  qnate  si  coagula  al  contatto  dell'aria. 

A  questo  liquido^  piiìr  assai  che  non  al  puogiglìo* 
ne,  è  da  attribuirsi  il  dolore ,  il  gonfiamento  locate 
e  talvolta  la  febbre  che  produce  la  puntura  di  que* 
sto  Imenoptero.  Questi  fenomeni  cessano  ordinaria* 
mente  dopo  24  a  48  ore  ;  ma  talora  Si  fanno  invece 
più  intensi ,  accompagnati  da  tremiti  nervosi ,  ten-> 
aloni  parziali  tetaniche^  delirio,  sudori  freddi»  vomì» 
ti  ;  si  che  in  qualche  caso  ne  segua  anche  la  morte , 
soprattutto  se  uno  sciame  intero  cala  sopra  una  per- 
sona denudata  e  In  copre  di  puntare. 

Le  vespe,  dello  stesso  ordine  e  della  famiglia  dei 
Diptopteri ,  sono  armate  di  un  pungiglione  più  ro- 
busto e  d'una  vescichetta  più  grande,  la  quale  in 
egoal  modo  versa  il  proprio  veleno  nel  canale  pra- 
ticato tutto  lungo  r  asse  del  pungiglione.  Le  conse- 
guenze della  puntura  delle  vespe  sono  più  gravi  ^ 
ma  non  dissimili  da  quelle  soprannotate. 

Le  osservazioni  di  ^ead  e  di  Fontana  ci  devono 
però  sempre  essere  di  scorta  nel  determinare  la  gra- 
vezza della  morsicatura  di  un  animale  velenoso.  Que- 
sta infatti  è  in  ragione  inversa  del  volume  dell'  ani- 
male morsicato,  ed  in  ragione  diretta  dello  sviluppo 
dell'  apparato  secretore  del  veleno  neir  animale  ve* 
lenoso. 

Il  dott.  Sloeber  fu  morsicato  al  braccio  dalla  Te- 
spa  vulgariSj  e  non  avendo  in  pronto  dell'  ammo- 
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niaea»  soccbiò  la  ferita  e  la  sotfregò  con  dell*  acqua 
di  colODia.  Meno  il  viso  3  su  tuUo  il  suo  corpo  ap- 
parve j  in  cinque  miauti  di  teopo^aa'  eruzione  or** 
ticata.  Poco  dopo  diventarono  edematosi  il  volto  ed  il 
braccio^  sul  quale  si  alzò  una  vescicola  gialla  al  pon* 
to  morsicato^  con  lìnea  rossa  chCj  partendo  d«i  quel 
puntoj  seguiva  1*  andata  dei  linfatici.  Passata  una 
meaz'ora»  durante  la  quale  aveva  avuto  nausee^  ce-  ^ 
falalgia  e  polsi  a  HO,  svani  l'orticaria)  ma  l'edema 
durò  per  iS  ore  ancora  (i).  Ordinariamente  basta 
confricare  la  parte  morsicata  con  linimento  volati* 
ìe,  oppure  con  alcune  gocce  d'ammoniaca  liquida 
in  una  cucchiajata  d' acqua  di  colonia.  Di  rado  si 
rende  necessaria  la  cauterizzazione  o  V  uso  interno 
di  una  mistura  eccitante* 

Il  prodotto  di  questi  Imenopteri  é  egli  pure  quaU 
che  volta  velenoso.  Plinio  (2)  fa  menzione  di  un  miele 
velenoso  che  si  aveva  dai  dintorni  dell'Eraclea  Pan* 
tiea.  Nella  Carolina  meridionale ,  in  amendue  le  Fio* 
ride^  nella  parte  occidentale  della  Pensilvania  presso 
all'Ohio,  nella  Georgia  si  sono  veduti  degli  effetti  ve- 
nefici cagionati  dal  miele* 

Le  piante  da  coi  l'Ape  trae  sughi  ad  elaborazione 
di  miele  velenoso^  sono  la  Kalmia  anf/uitifolia  e  la* 
iifolias  Lin.j  la  Kalmia  hinutaj  TFàlts  VJndro* 
meda-  mariana^  il  A/iododendron  maximunij  V  A* 
Malia  nudiflara  ^  la  Datura  stromontunt. 

(1)  «  Gàt.  mia.  de  Sirtabodrg  *;àtrìl  1847 1  e  «  Ball,  gè- 
Dér.  d€  th«np.  »,  1847,  Voi.  XXXB,  pag.  Ms 
(2^  <  Hill,  nat  > ,  Ub.  ZI ,  €.  ih 
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Molte  delie  iàrire  dei  Lepidopteri ,  iomxìt  di  sei 
|>iedi  con  oncioetti  e  di  quattro  a  dieci  piedi  iiienìbra<» 
nacei^  hanno  11  loro  corpo  cilindrico^  irsuto  pel*  li« 
nissimi  pelL  Questi  facilmente  si  infi^^ono  nella  no-i 
stra  Cute^  producendovi  un  vivo  prurito^  delle  bolle 
0  delle  macchie  eritematose^  aomiglianti  a  qtielle  del<> 
rotiicaria. 

Questi  sintomi,  che  durano  ttivóltl  più  idiomi i 
nascono  particolarmente  dal  contatto  della  hombi^t 
proceutòHéa  della  qderda  e  della  bombii  pjrthio-^ 
campa  propria  del  pino^ 

Le  fomentazioni  emollienti  o  astrìngenti ,  V  appii» 
cazione  del  sugo  di  prezzemolo  e  slmili,  sono  i  mez» 
ti  cut  si  ha  in  tali  casi  ricorso. 

Delle  larre  introdottesi  nelle  Intestina,  dei  seni 
frontali  o  sotto  la  cute  dell'  domo ,  ed  avute  a  torto 
per  nuove  specie  di  vermi,  aU>iam  già  fatto  qttal«« 
die  cenno  più  addietro^ 

Éeniatié 

Cidix  jpìpien» ,  L. ,  dell'ordine  dei  Dipteri.  La 
tromba  della  zensara  è  composta  di  un  tid>o  mem- 
branaceo con  rigonfiamento  terminale  à  due  labbra, 
e  d*  un  succhiatoio  di  anque  fili  che  riuniti  formano 
^nasi  un  pungiglionCi 

La  pttntdra  di  questi  insetti  e,  al  dire  di  LcHreit 
k^  quella  delle  sole  femmine,  cagiona  Un  tumoretto 
rosso  con  certa  sensazione  di  brucior  caldo,  dovuta 
al  veleno  instillatovL  Itei  luoghi  umidi  e  lungo  le 

Amàu  toh  CXXXHL  » 
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spiaggi)  marittime,  per  le  numerose  puntare  di  que- 
sti insetti  »  nascono  talora  delle  risipole  «ncbe  gra- 
vi, sparse  di  piccole  ecchimosi,  alle  qosli  succedo- 
no delle  cicatrici  minute  ciie  durauo,  più  o.  meno  co- 
lorate, per  quatehe  mese.  j 

Se  d' uopo  è  d' un  rimedio*  k.uwioni  con  bvflr,* 
ro,  con  fior  di  latte,  colla  pomata  de'  semifreddi^ 
eoU'albume  d' uova  battuto  con  acqua,  i  fomenti  coai 
acqua  vegeto-minerale  e  i  bagni  generali  tiepidi , 
sono  i  più  eonvcaìenti. 

Non  è  vero  che  il  fumo  del  tabacco  scacci  le  len- 
zare.  Venni  assicurato  da  un  ungherese  che  il  fumo 
della  polvere  da  schioppo  bruciata  nelle  camere,  è 
messo  sicuro  per  farle  cader  morte,  k  Venesia  si 
usa  di  bruciare  una  polvere. verde,  vegetabile,  di 
composizione  ignota ,  la  quale  osservai  che  non  le 
uccide,  ma  I0  istupidisce  .sì  che  si  tacciono  e*  non 
pungonOé  Si  consiglia  ancora  di  chiudere  le  imposte 
prima  del  cader  del  sole ,  e  dr  porre  nella  camera 
una  lucerna,  il  cui  globo  sia  all'  esterno  tutto  intriso 
di  miele. 

Con  tutto  ciò  il  meclo  p^ù  -semplice  e  sicuro  è  la 
jsensalfera,  quando  questa  còleste  iti  un  gran  sac- 
co di  velo  tdtto  chiuso,  il  quale  sospeso  sul  letto,  si 
lasci  cadere  col  !lùo  fondo  sulla  faccia  di  chi  si  di- 
iipone  al  sonno. 

Formiche. 

Tutti  conoscono  la  stòria  delle  formidie,  molti 
sanno  ancora  che  nelle  loro  società  si  trovano  fem- 
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Miiìe,  maschi  e  neutri  o  formiefae  optraje  ;  ma  a  po- 
chi è  noto  come  i  màschi  e  le'féfnmine  sieno  alate , 
come  i  primi  muojano  subiti»  dopo  V  accoppiamene» 
to^  che  si  fa  nell'aria /  e  come  le  femmine ,  fecon^ 
date  che  sieno^  rientrino  nelle  T(>ro  stanze  sotterra- 
nee^ staccandosi  le  loro  ali  o  facendosele  staccare 
dalle  operaje;  come  queste  si  affaccendino  a  nutrirà 
le  larve  appena  sbocciate  dalle  uova  ;  e  finalmente 
come  abbiano  le  loro  vacche  destinate  a  sommini- 
strar loro  il  latte^  certi  insetti  (  Aphis  )  cioè  che  stan- 
no sugli  alberi ,  e  che  stuzzicati  dalle  formiche  man- 
dano fóorì  da  due  conetti  anali  un  liquido  bianco  o 
ine|;lio  un  uovo  non  fecondato  che  serve  di  alimento 
alle  formiche  stesse  (1).  Pochissimi  poi  hanno  potuto 
assistere  alle  battaglie  ordinate  che  avvengono  tra 
le  formiche  rosse  dette  Polierghe^  Amazooi  o  Legio^ 
narie  e  le  nere  (Formica  fusca);  battaglie  che  le 
formiche  rosse  intraprendono  al  solò  scopo  di  espor- 
tare dal  formicajo  assalito  delle  larve  o  ninfe^  le  qaali 
trasportate  poi  nei  loro  nidi ,  si  convertono  in  for- 
miche operaje,  che  credendosi  in  casa  propria,  schia- 
ve inconscie,  attendono  al  nutrimento  delie  larve  na» 
te  dalle  loro  nemiche. 

Le  femmine  e  i  neutri  di  questi  insetti ,  che ,  al 
pari  delle  Api,  sono  dell*  ordine  degli  Imenopteri  » 
▼anno  provveduti  ora  di  un  pungiglione  ed  ora  in^* 
vece  di  ghiandolette  situate  presso  all'ano  e  seeer* 
nenti  V  acido  formico. 


(1)  «  Apbtdat  formlca^ni  facete   ».    Lìimees  «  Formicaraai 
falUnae  »,  Ra$paiL 
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Tavi^iso  il  praiieo  e  guidarlo  io  eeiti  sbani  cast  di- 
ottalgfe/eofoii^  cefalee^  eoe^^  nèUa  rMrté\déUe  oàin 
sa  cbe  poasoaio' tenderle  periPiead*e  tateèarfsatiUL' 
Lo  tpéeiibim  éiurit^  leàe^  eometèinotavviìdla  sua 
fònna  ptù'aatnpUoeiioif  è  die  oaitabo  mèbaUico'iittoJ 
a  penetrare  nM'eòodòitoédiCQqrto  rporiaM  vi^ 
i  raggi  del  sole^  et  poòrebddki^a  atVértki>dalla)|ireAf 
sensa  di  qaeétt  corpi  estranei  éeiTioÉiiealiioi'^* 

•  ' -^cof^rfaiifl'» '''*•■''' -'T  ■•"  •■•''•  •' 

Scuffio,  dell'  ordine'  degli  '  Àfacnidi  polmonorii. 
La  saa  ca*a,  #yisa.,i^  ?C5Uo,*>  Wl  W*  ?f?o  Rft^ta 
ricurva  a  gpiff  dijdiirdp^  q  |S)Qt(p|.(}yf;(q'4ar(Ìo*.d,a4 
piocoUfoni  dpppqujKOitajad  aq|,u^o^e,yeI^9pji9;C9a- 
tenuto.ii^L  up  \fiwm  aerbajt9jp^ .   ,  ,  .,,\,| ,  ,  ;, 

Se iie contano  vari^api^CMhr,  (,  ,,..  .  ..  ,,,„  ,  . 
:  Lo  ifporpìiOie^opfieiu  non  è  periicQlo^o.  Lo  Scorc- 
ino orcUanus  o  rosso^  comune  n^U9.^pa^aA|^i  t^oya 
IPre  m  ìtOìfi  fi}»  y^ri|  dipfrl^^tjr  d^a  fri^pcia. 
Non  dimoiar  mai i nelle, cai^f»,  oif'^assi^,appii|^t9 
sotto  le  pietre.  La  sua  pui^urf  j^p^^esse^.caffpad^ 
fiemm^e,;^  t^i^mf^wAl  ^iju^l^^ ^ ^f^ipajii | od 
ascellari,  suppuranti >  come  pure  di  brividi  febbrili , 
convulsioni ,  singulti  «  vomìin  délirrd,  sincopi ,  ecc. 

'  Lo  Scorpioni^  d'jtf/rtoo»  dlO'^taifgo^BOiitaaeiiodi 
cinque  pollici,  aKta  sotto  ìk  isott«n6tridA iifelléìn- 
die  orientalljtal  Geylaiip  9,Tupi9Ì,KP.eir.isola  di, santa 
Lucia.  La  sua  puntura  accompagnata,  dai  sintoiai 
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mrrìfcrilif.na  più  Ixiteaai^  può  essere  in  I>rtt0(06r 
gnita  dalla  morte.  i  < 

L'aeo  iot^roo  dell' amai wieca  liquida^  della  :te- 
riaca^  del  fiao,  d(eIL'>aetimYila;  delrùaddoo  ;  e  l'ap* 
plieasipoe  estema. dt  w  vescleaDler^  di  una  coppetf* 
x»i  le  sGarìfiea9tQBi.:e.fai. eaoteriszBzlDqe  alloofe 
/detta  pwilur^a ^  wà^ iimtii . da  porjs^iii  opera ia tali 

'  Taràntola.    ' 

4'  •  r         (  .  «  I      ■ 

Jranea  iarMiutoiLin^^  dettcK ialeeeo- ordine  d^ 
.|^  Seorpiooi^  piorliBKAaaCtfsta  tinaiingaettaMttUe  a 
forala  di  dai^o,  /e  .vai  fproìla  4i  oitò  oeehi.  Està  è 
irequente  nm  90I9.  nei  dintonnizdiiTaraDto^  città 
'della  Puglia  nel  eeame  di  Napoli  Qlre:dòniina^  e  nella 
£alabiria;  ma  ben  aaco  a  Kbilta,  in  Sìcilia,.nella:Goff^ 
aiea«.  nella  Romagna*  e  salle  coste  del-  Meditemmeo» 

U  luraniismo^  malattia  bizzarra^  dipinta  «con  et 
vivi  epiori  dal  àommo  Bugimi  e  ébe  por  tanto  temi» 
pi»  fli  tenne  dovuta  alla  puntura  di  questo 'i*agiio^  ai 
rJ0oWe,al.dir.e  de'più  mederni  scrittori^iBiuiascroc* 
cheria  ;  colla  qaale  i  mendt<^anti ,  facendosi  scredere 
«tarantati«  «  piegando  gU  animi  alla  mienav%Ea  ed 
alla  compassione,  sanno  estorquere  qualche  obolo. 

Parve,  e  non  senza  ragione,  a  Jllérat{i),  che 
siasi  da  molti  confuso  il  tarantismo  .coìla  (aranfel- 
Ia>  .aorta  4i  dianza  napoletaaa.  Ed  allora^  aggiunge 
•gUi  H.  tarantismo -don -sarebbe  che  la  tarantelta  ^ 


(1)  a  Dicti^n;  defJK»  jaé<|iir#.  ^  Art.  T^reutùme^ 
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onitta  di  qualche  ili¥ola ,  t  di  fitto  iorabile  ooHt 
masica. 

Dal  sin  qui  detto  non  è  però  a  supporai  che  torni 
•sempre  innoeaa  air  nomo  la  moraioalnra  della  ta« 
iiantola.  Si  hanno  dei  casi  4i  flemmoni  «  di  flittene  ^ 
^  spasimi  j  di  dolori  alvoei^  di  meteorismo  «  di  sa* 
dofri  freddi  4  ece.^  ehe  iòsomero'  tamediatamente  o 
poco  dopo  la  puntare  di  questo  insetto.  Molti  dei 
sintomi  acceimati  dal  AlffKd  e  dal  Motthioli,  Ten-» 
nero  confermati  da  Plencft  (i)  «  da  «foleotore  de  ften« 
s»(3)^  dn Pérramoiw (3),  da  TViddeJ (4). 
*  D  dottor  OeMo  (5)  >  ridneeodo  al  lovo  giusto  ta» 
loro  le  asserzioni  popolari^  osserva  che  in  AIMsso^ 
Ja,  il  tarantismo  non  domina  che  nella  state»  ere* 
tee  per  tre  giorni  «  al  qnarto  comincia,  a  scemare 
d^  intensità  ed  al  quattordicesimo  o  quindicesimo  è 
gii  svanito.  [  sintomi  pia  comuni  sono  i  ansietà  re* 
epiratoria  ^  tosse  convulsa  ^  raucedine,  vomituriaio-» 
ne ,  contrettura  dei  muscoli  addominali ,  soppres* 
aione  delle  oriqe ,  costipesioiÉe  ^  erampi  negli  arti , 
éoior  cocente  al  luogo  della  puntura ,  convulsioni 
generali.  Sono  oeservabiK  in  questa  malattia  duo 
atadif  ben  <fistinU,  l'algido  e  <|uello  di  reazione,  nel 

(t)  «  Tqxicqlof^is*  De  Araoea  Tareptiibi  »,  Vienna^,  15S5. 
'  (2)  <  Osaer?.  ii|(  TaranUsmo  di  Paglia  ».  —-  Proluiion^  leU« 
Il  18  loglio  tS32  aU'^Accademli  «nciaicoKMrargtea  di  Napoli. 

(^  fi  psierv.  s^  TaraùMl***  —  «  FHialrc-Sebeiio  per  Vm»4 
ne  1SS5  ». 

(4)  ^  Tossicologia  ».  f^lrenie  1836. 

(5)  «  Joarn.  de^  cof|a«  iiidd.-cliir.  Of  jidii  1811^ 
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qoale  si  notano  sempre  delle  perturbadoni  eritiebe, 
qnali  la  diarrea ^  il  profluvio  ddle  orine,  i  andori 
ed  anche  V  erazione  migliare. 

GoM9o  ba  per  milissfana ,  quando  è  praticabile  » 
l'applicazione  locale  ddl'ammoniaca,  e  raccomanda 
internamente  1  diaforetici  nel  primo  stadio,  e  gH  an- 
tispaimodid  congiunti  ai  purgativi  nel  secondo.  Nep« 
pur  uno  de'  suoi  malati  diede  sentore  di  quella  pas- 
sione per  la  musiea  e  per  la  danza,  di  cbe  si  fece  un 
antidoto  al  male.  Solo  una  donna  gli  confessò  che 
fai  udire  le  campane  o  il  canto  dei  villici ,  si  sarebbe 
posta  a  ballare,  se  non  era  il  timore  di  essere  te- 
nota  per  pazza. 

Nel  caso  di  Spiwlni  (4)  uq  bSf^o  a  vapore  bastò 
9  dissipare  tptti  i  sintomi 

Martnignatto, 

Theridian  JUarmignaHa^  Questo  ragno  si  trova 
(requentemente  oei  dintorni  di  Volterra  in  Toscana, 
e  men  di  frequente  nella  Corsica»  ove  è  detto  ragno 
ro3SO  0  Karmigufitto- 

n  suo  morso ,  yelenoso  al  pari  di  quello  della  Ta<t 
rantola ,  trasse  sui  costumi  dell'  insetto  l' attenzione 
e  gli  studii  dei  medici  di  qoe'  paesi*  Marmocchi  (2), 
ToU  (3),  (jatnbottp  (4),  Jlaiiifem  (5)  e  qualche  al-r 

(1)  «  Archi?.  gMral  da  méd.  94  1.*  sèria,  T.  V|n,  p*  273. 
P)  la  HI  f«»  mtnoMrllto  ^e  ponnenm  aelk  Bibttotaci  di 
yolierra. 
(3)  e  Atti  d«U*Acead«i|i«  ^  <>•&>  »  f  Toni.  VO, 
\k)  n  BM.  de  i*Acid.  to^vif  de  Bmzeiles  » ,  Toqi:  IV,  tt.*  11 . 
(§)  «  Ana.  4ce  •€.  naU  «,  1819,  Z,^  lérle,  Tom»  X||  p.  % 
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in,  M  àf^Aùto  la  itoria  unAogìu  e  nediea.  ck» 
Mi  ripfodgrrimo  ia  sueeinto,  non.  «iseiuto  oniTeiw 
•almente  nota. 

L'uMeUOi  grosso  qoanto  ano  aocdvola^  è  di'fiir» 
«M  sièrica/  eoa  testa  friecola',  (bruita  di  doe  palpi 
cort^  e  «rtieolati»  e  di  w  uwino  mohile  «re  fnisco 
va  condottino  ehe  derivo  dsOa*  vescidiétlo  del  to» 
feoo^  nascosta  nel  mao  eorpa  II  TOiitre  è  toiiiniiBo<* 
so>  YcHotato,  nero,  con  tredid  machie  rosso  sol 
dorso  neliafeoMnina,  ed  wdiei  sole  MloModiio, 
disposte  in  serie  longiiodioall  Altra  simile  maoeUa 
irorasi  sot|o  il  ventre  di  entrambi  j,  oome  poro  in 
entrambi  si  osservano  otto  occhi  •  gli  anteriori  dei 
fnali  più  grossi ,  ed  otto  sampe  composte  di  tre  ar- 
ticoli ed  on  ondnetto  teromali^ 

Questo  ragno  sta  nelle  aperte  campagne^  ovvero 
sotto  le  pietre^  nelle  crepe  de*  vecchi  muri ,  o  sotto 
le  radid  scoperte  degli  alberi  a  Sfrutti.  La  femmina , 
qnando  trovisi  rinchiosa  col' masdiiò,  lo  mette  a 
mortele  se 4o  mangia. 

Gli  effetti  ddla  morsicatura  di  questi  animstettl 
velenosi  sono  in  gran  parte  riferibili  ad  un  sòfferi- 

mento  spinale.  Acuti  delori  locaB  die  tostò  si  prò- 

•  •  • 

pagano  alle  reni  e*  lungo  gli  aiti  con  sensazione  di 
formicolio^  con  treorito  delle ^ ginocchia  è  scdotir- 
be^  specialmente  degli  arti  ìàreriori';  da  cui  Tim- 
possibilitli.in  coi  si  irQ,yanft  i  xnorsicati  di  tonarsi  in 


•  IMi«r.  «pr  le  Thérìdioo  M«rnligM^t  jb  VolUrrt  cft  «w  1» 
cèfecU  de  U  monart  »•  • 


•  t     *   « 


piedi.  Olire  a  qénd  femmMri  altri  aè  neauiiifesUh- 
no  non  meno  grari»  «qoaK  1*  iscuria  <i  il  priapismoA 
la  tamefazione  dolorosa  del  Tenire^  certo  ardore 
al  reotrìcolo  ( Tati) ^  torniti:^'  ddiqaii ,  disforia  Ta* 
gÈ,  oppressione  dir  respiro^  sopriRiitto  in  cateere 
cbiose  e  ealde^  brividi  alternanti  col  baione^  èefalea  ^ 
▼ertigini  ^  veglia.  Il  polso  si  riscontrò  quasi  sempre 
normale^  non  mai  febbrile.  Al  punto 'poi  della  mor-> 
sicatara  non  Tedesi  die  una  aiàcchietta  pari  a  qMlla 
d*  ona  pnloe ,  e  nod  seinpre  la  si  osserva  estendersi 
con  qvalehe  tamefazione  dei  tesàilti;  Questo  ragna 
si  rende  formidabile  a  Yokerra  ùella  stagione  eslH 
va  e^  segnatamente  nel  mese  di'égoalo.  .i  i 

È  sidgeiare  e  degna  '  dette  ^m  gravi  medilaaiaoi 
P  analogia  cbe  passa  tra  quésti  tristi  efetti  e  i^pielii 
che  Oiergio  BagUm  disse  dovuti  al  mdrtfodeJIa  T^ 
«rantoM.  '. 

'Marmotehi,  eolie  idee  lenapetitkÉejdetrSiie^teiBh 
po^  si  mostra  persuaso  che  un  sudore  copioso  ot- 
tenuto coi  salassi ,  coll^mmìdistrazione  della  teria- 
ca nel  vino  generoso  e  coU'  u^o  della  canfora  unita 
al  nitro  ed  ajutata  dalle  frizioni  secche  si  possa  ot- 
tenere m  ogni  caso  Hih[iì^§;aàifti^loììfe^  sicura;  ed  in- 
fatti ,  di  trenta  '  casi  egli  non  ne  ebbe  uno  èolo  di 
morte.  Toli  invece  porta  tré 'i!asi  di  morte  ^  di  di- 
ciiasflle  ckT.  egli  ebbe  ad,offsiH'yareij,m9^  il  A94Nm^ 
nei  farne  T  analisi  trovò  taptp  da  pQter>  mettere  in 
dubbio  la  creduta  cagione  della  morte. 

Secondo .fiotirem  i  sìntomi  svaniscono  ordinaria- 
'mente  in  due  o  tre-  giorni»  sia  in  cooseguedza  (felle 
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eore  prestate^  sia  poi  per  ona  redaniioue  latta  nata- 
rale  e  spontanea.  Egli ,  contro  i  pensamenti  di  Mar* 
moedd^  lia  per  ntilissiasi  i  mesti  diretti  al  luogo 
della  puntar  a,  qnali  la  legatura  della  parte,  se  ò 
possibile  ;  il  saechiamento  ;  la  eanteriuauone  ;  V  uso 
locale  di  un  addo  concentrato  o  dd  doruro  di  calce. 

AUri  tayni  mwUfarL 

'  H  ragno  delle  canttoe  (Aranea  cellaria.  Lift.)  pro- 
duce una  ferita,  che  talora  si  fa  ben  presto  livida.  U 
aaorsieaUI  prova  dei  brividi ,  si  rende  agitato ,  poi 
assopito ,  come  se  fosse  stato  ferito  da  una  vipera. 
Egli  però  non  gonfia  come  per  la  ferita  della  vipe» 
ra ,  contuttoché  il  veleno  del  ragno  si  ^mostri  ddla 
stessa  natura  di  quello  dei  serpenti ,  poiché  cede  agli 
slessi  antidoti ,  per  esempio ,  ali*  ammoniaca ,  alla 
canfora,  airessenxa  di  trementina.  Se  ne  trovano 
dei  fatti  nei  gtomali  e  neHe  opere  tossicologiche  (i) , 

.  S.®  Dei  parmriti  vegetabili. 

Epiphyta. 
(lai  sopra,  futov  pisnu). 

0  M§mm  iMCiifvi  mm^mm  magUp  quam  w  mimmit  f0M  éU  ». 

PUm  «  BisU  Dtt.  »,  lib.  XI,  cap.  2. 

In  questo  nuovo  campo  patologico,  di  fresco  di»- 
sodato  dalle  assidue  cure  dei  naturalisti  micologi , 


(1)  e  The  iniericcii  joaraat  ol  Ike  àedieal  sdences  »,  1839^ 
'■mm  «  Manael  dea  poiioni  é%  MoaUuiioa  »,  pag.  22l« 
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degli  anatomie!  e  dei  mèdici  ddP  epoea  nostra^  noa 
troviamo  che  alghe  e  funghi  s  vegetabili  d*an  ordir 
ne  inferiore  e  pressocliè  invisibili  ad  occhio  nudo  j 
dei  quali  altri  si  hanno  a  boon  dritto  per  veri  pa« 
rissiti  morbiparii  corrispondenti  in  certo  modo  al- 
VJcanu  scc^id,  ed  altri  più  numerosi  ^  paragona^- 
bili  agli  animali  infusori! ,  non  fanno  che  attecchi* 
re^  e  crescere  sopra  un  sodio  fornito  dall'  uomo  e 
composto  di  parti  solide  e  di  fiquidi  secreti  ^  ten- 
denti alla  decomposizione. 

Si  contano  gi&  non  meno  '  £  iiS  Autori  die  dal 
4666  al  iS47  trattarono^  in  molte  loro  opere^  de* 
gli  epifiti  propri!  degli  animali  viventi^  La  maggior 
parte  di  questi  crittogami  è  stata  anzi  scoperta  in 
questi  ultimi  anni ,  dopo  gli  studi!  sulla  Hoscardina , 
e  vennero  in  prova  di  quanto  io  aveva  già  fatto  pre- 
sentire fino  dal  i 84:2,  trattando  della  tigna  (i).  «  Se 
è  indubitato  che  i  fatti  nuovi ,  generali  è  veramente 
utili ,  non  sono  opera  di  un  uomo,  ma  di  più  nazio- 
ni convenute  per  diverse  vie  ad  assicurane  un  as- 
sentimento universale  ;  non  è  però  meo  vero  volersi 
una  prima  idea,  la  scintilla  della  scoperta  ;  la  quale 
deflagri  poi,  si  estenda  e  si  alimenti  nell'uso,  per 
durare  eternamente^  entrata  che  sìa  fra  le  proprietà 
della  scienza.  Nel  caso  nostro  il  ritrovamento  di  un 
parassito  vegetabile  sid  corpo  umano ,  costituente 
una  delle  malattie  (  la  tigna  favosa  )  più  paventate 
e  più  ribelli,  è  per  me  tal  fatto,  che  non  morri  so- 


(1)  é  Gai.  ned.  di  lliUiio^»|  15  ttUMdbre  1Sé2,  N>  »« 
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lo  i  OM  conoscìwto  una  tolta  t  verifiMto  »  formeri 
un  ponto  di  totéhalone  per  altri  fatti  consimai, 
non  meno  nuovi  die  importanti.  InUnto  ci  basti  di 
poter  stabilire,  «on  nostra: «oddisfeaionc,  che  la 
scintala  o  la  prtaa  idea  di  mi  ul  fatto  ci  evenuta  da 
UD  nostro  itabano  JgoUino  Batti  (t),  che  primo  co- 
nobbe reri8t«n«a  di  mi  «pUito  come  causa  di  malat- 
tia e  di  morte  nel  balco  da^etai  scintilla  ohe  fomentò 
•Milano lobeUèriBorohe  del  prof.  flol«dnio  (2),  ed 
a  Parigi  queUe  di  ^itdoui»  (3)  saUo  stesso  soggetto  • 
e  per  la  quale  Sckinkin  procedette  alta  scoperta  di 
un  fungo  nel  fórni,  e  Grubtf  si  diede  a  nuovi  sludU 
sulla  natura  di  esso  fungo  •. 

Noi,  restringendoci  a  quei  vegctabUi,  che  «ogUo- 
no  generare  nell'  uomo  speciali  matattie  o  compli- 
carne altre  di  fondo  diverso,  abbiamo  tolto  a  guida 
l'ultimo  lavoro  di  Rébin  (4) ,  r  opera  di  Togel  (B), 
qoeUa  di  Lebert  (6),  gli  «udii  di  GrvJm  (7),  e  fi- 


(1)  «  Del  mal  del  segno,  calcinaccio  o  moscardino  »*  Milano 

1835.  ,  . 

(2    )  «  Ricerche  selU  moscarditaa  ».  «  Gatwtta  di  Blilano  »,  gl«- 

gno  1835  e  «  Bibllot.  lUlUna  «,  V.  LXXIX,  1835. 

(3)  «  Annale»  dea  ac.  nat  »  T.  VUI,  pag.  229-257. 

(4)  «  Dea  fégéUnx  qui  croisacnl  aar  i'homme  ci  anr  les  anì- 
mans  vWanta  ».  Parla  1847. 

(5)  <  Traile  d'anat.  pathol.  » ,  twd.  paf  /waiAm.  Parla  1817, 

pag.  383.  VégéUBX  paraaites. 

(6)  «  Physiologie  pathologiqne  ».  Paria  1845  ,  T.  Il,  p.  *V7. 
Mémoire  anr  la  teigne. 

(7)  «  Gomptea  reodoa  dea  aéances  de  T  Aead.  dea  te.  »  18*1 1 
T.  Xra,  n.«  2,  pag.  72:  W.1842,  T.  XIV,  pag.  654:  Id.  1S43, 
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nalmedte  il  dbuo  articolo  del  dòtt.  F.  De  Filippi  nei 
N.*^5*  della  Gazzetta  medica  di  Milano  per  l'anno 
4843(4). 

« 

Si  sono  oggidì  eonsiderati  come  veri  Epifiti  o  pa- 
rassiti vegetabili  morbipari  : 

1.^  n  fungo  della  Tinea  favosa  o  Tigna  vera,  c(in« 
lagiosa  (  Sch'dnlein ,  1839  ). 

2.°  I  due  divèrsi  fanghi  della  Pòrrigo  scuinlata 
(Herpes  tonturans)  {Léberlj  1845.  Grubìjj  1844). 

3.^  Il  fungo  della  Porrìgo  decahoanz  {Gruby, 
4843). 

4.^  Quello  della P/tca  polonica  ((rtiensbnrg,  1843). 

6.^  Quello  della  Mentagra  {Gruhtj,  1842). 

Tra  i  vegetabili  che  non  sono  parassiti,  ma  cha 
si  sviluppano  sopra  materie  animali,  putrescenti  alla 
superficie  cutanea  o  mucosa  del  corpo  dell'  uomo  vi« 
vente,  si  annoverano  : 

1.^  La  muffa  delia  gangrena  senile  (ffom^  173D  ). 

2.^  La  muffa  dei  vescicanti  (Heussinger,  1821  e 
1826). 


T.  XII,  pig.  301  »  Id.  1844,  T.  XVllI,  pag.  583 «  GanetU 

medica  di  MiUoo  b  l5  seUenbre  1842,  o.®  8  «  Salii  natoni 
▼eg^tabile  della  tìgbi  vera  o  fatosa  ;  e  Ano.  naif,  di  mediciiM 

(1)  «  Notiiie  iatorno  agli  èpipfiti  degli  aQiaali  e  dell' nomo  a. 

Noi  abbiamo  preferita  la  deDomlaaiione  di  epifiti  a  quella  di 
emtofidf  perchè  fin  qni  almeoo  non  se  ne  troTaroao  nel  pa«< 
fe&china  del  fisceH,  ma  solò  tnlla  superficie  catanea  o  id«o*- 
m;  e  perebè  anoora  il  Tocabolo  émtofiU  tenderebbe  a  for  cr»* 
dere  falsamente  che  i  ml^erml  sieno  analoghi  agli  eatoaoi , 
Mentre  non  si  accostano  tatt*al  pia  che  agli  epiaoi. 
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3.^  n  fango  éelle  piaghe  (  LAert^  4845  )» 

4.^  Il  fungo  dd  condotto  aditorio  esterno  (  Ma» 
yer,  i844)» 

5.^  Il  fungo  del  maghilo  0  /litlgacdo  delta  boó* 
ea  {Berg,  Grubyj  Fogd^  Robin,  1841  e  4847). 

6.®  Il  fungo  trovato  neU*  esofago  e  riferito  al  ge« 
nere  Lepiomitus^jégardhé  {Hannoter,  4842). 

7.®  L'Alga  filiforme  della  bocca  «  che  cresce  sulla 
lingua  e  fra  i  denti  (  Aobin  j  4  847  )« 

6.^  Il  fungo  dello  stomaco  (  Gmby,  4844). 

9.^  La  Sarcina  tmiricuU  (  Goodrirj  4849). 

40.^  Il  fungo  della  fermentaaione,  Torula  eerevi* 
itacj  trovato  nei  liquidi  dell'  esofago  e  dello  storna^ 
co  {Hannover,  ÉtnUg  Fogtl,  Rtmak,  Soehm,  eec«  ^ 
4842  e  4843). 

44.''  L'alga  delle  intestina  (Fané,  4846)< 

42.^  Il  fungo  del  polmone  (JBfenncItj  Aayer  e  Jlt* 
fnoft^4842e4845). 

CoititAerazioni  genetalu 

1  vegetabili  della  prima  serie  che  ^  come  già  di^ 
eemmOj  potrebbero  paragonarsi  agli  epizoi^sono  an- 
che 1  soli  che^  sviluppandosi  sull'uomo,  dienO  orU 
gine  a  diverse  manifestazioni  morbose  sia  alla  su- 
perficie della  cute,  sia  attorno  ai  peli,  sia  ancora 
nel  loro  follicoli  o  néir  Interno  tessuto  del  Capello. 

Essi  non  formano  una  famiglia ,  e  nemmeno  uil 
genere  a  parte  i  ma  entrano  in  alcune  divisioni  gi& 
stabilite  nelle  tribù  dei  Gonio^myoeti  e  Hjrpho^my- 
eeii  della  gran  famiglia  dei  fdoghi*  B  perciò  non  è 
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the  ih  thodo  Vago  e  géMMe  che  doi  possiamo  con- 
servar loro  i  fìonii  di  EpiplUjtQj  Idtjcodertidj  Dèr^ 
mophyia  ó  PhtftO'-parùssUàj  eotùe  tne^ììo  piace^ 

Osserva  il  Fogel  che  qaésti  vegetabili  hanbo  pél' 
forma  iondamentAle  delle  cellule  the  M  generano 
Altre  o  si  allungano  in  filamenti  articolati  j  é  tioii 
Sembrano  sviliipt^àrsl  fcompiutatneiite  ed  ùrrìvare  a 
frattiflcaxione ,  se  nob  in  circostanze  assai  rare  ;  dò 
the  ne  rende  difficile  la  determinazione  botanica^ 

Quanto  ài  loro  modo  di  allignate  suU'  Uòtìnò ,  st 
osservò  che  essi  non  crescono  coiiiùnemente  che  sd^ 
pra  Organismi  predisposti  dà  uno  stato  morboso  ge^ 
aerale ,  sopra  soggetti  da  tempo  prostrati  iil  pessime 
éondizioili  igieniche  e  no&  curanti  di  (Juella  nettata 
za  che  sta  à  guardia  della  Salute. 

Tali  circostanze»  trovate  già  dal  dei'riiatoiogi  tìt^ 
lessarle  anche  pei*  il  tf apassio  da  uomo  a  uomo  di 
altre  itaaldttie  Contagiose,  dannò  ragione  del  perchè 
e  del  òòme  mólte  di  tali  ihalattie  sono  bed  lontane 
dal  trasmettersi  a  tutti  èoloro  che  avviòinéno  i  ìùa^ 
Iati;  e  sj[)iegano  basiantemente  la  eonéomitauÉa  Ai 
épifiti  eon  altri  parassiti  animali ,  {)er  esempio ,  ì  pi- 
doòchi,  òhe  nelle  stesse  edudiiioiii  trovano  fomenta 
al  lord  sviluppo^ 

Ciò  però  non  toglie  òhe  gli  et^idti^  Sdprattuttd  sd 
Inoculati,  A  pdssado  svolgere  sulle  persone  più  sa-? 
ne,  doù  altrimedti  die  la  scabbia,  se  l'acaro  ve  là 
apporta* 

I  veri  epifiti,  eeeettdau  la  BótrytU  Baniàné  {Èal^ 

▲wiiii.  FóL  CHIÙ.  M 
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samo),  propria  del  baco  da  seta  affetto  dal  calcino , 
sono  tutti  propri!  dell*  aomo  »  o  »  per  dire  più  esat- 
tamente ,  non  furono  stadiati  che  sali*  nomo.  JBen* 
lieti  (1)  tuttavia  trovò  sul  Ratto  una  produzione  ve- 
getabile somigliante  in  tutto  a  quella  della  tigna  b- 
Tosa  dell*  uomo. 

Essi  non  attecchiscono  che  sui  corpi  viventi ,  non 
avendo  potuto  Remak  inocularli  sulla  pelle  dei  ca« 
daveri,  mentre  li  fece  sviluppare,  inoculandoli  sul 
proprio  braccio  :  che  ami  morto  Tanimale,  muojono 
andie  gli  epifiti  che  su  di  esso  aveano  posto  radice. 

GII  altri  vegetabili j  che  non  sono  veri  parassiti, 
ma  che  crescono  insieme  a  molti  animali  infusorii 
ed  in  bpecie  ai  vibrioni ,  sulle  piaghe  cutanee,  sulla 
mucosa  della  bocca,  della  faringe,  dello  stomaco, 
delle  intestina,  dell'albero  bronchiale,  sulle  pareti 
delle  caverne  tubercolari  del  polmone,  come  del  pari 
sulla  interna  superficie  dei  sacchi  aerei  degli  Uccel* 
li,  sulla  pelle  dei  Rettili,  dei  Pesci,  sulle  uova  degli 
Uccelli ,  dei  Pesci ,  dei  Molluschi ,  su  quei  punti  cioè 
OTe  abbia  luogo  una  scomposizione  putrida  o  fer* 
mentatoria  dei  solidi  e  dei  fluidi  animali ,  possono 
complicare  la  malattia  che  ha  prodotto  una  tale 
scomposizione,  ma  non  generarne  per  sé  stessi 

La  presenza  del  fungo  deHa  fermentazione,  che  d 
trovò  nel  muco  intestinale  dell*  uomo,  e  che  si  trova 
costantemente  nell*  intestino  degli  Erbivori  e  del 


(ì)  •  Traasacnoot  of  Um  Soe.  of  Ediab.  »,  ?•  1i|  p.  11. 


Porco  «  daflo  stomaco  fino  al  retto,  e  non  mai  nei 
CarniTori ,  negli  Uccelli  e  nei  Rettili  ;  e  inoltre  la 
concomitanza  nello  alesso  muco  di  quelle  specie  di 
vibrioni  che  d' ordinario  trovansi  nelle  materie  azo- 
tate in  via  di  putrescenza,  e  che  possono  servire  pnr 
esse  di  fermento,  dimostrano  che  i  fenomeni  della 
fermentazione  hanno  una  certa  qaal  parte  nella  di- 
gestione delle  materie  vegetabili  e  nello  sviluppo  dei 
gas  intestinali. 

Un  tale  e  tanto  fatto  ne  conduce  naturalmente 
alla  necessità  di  far  ricerca  di  questo  fungo  negli 
esperimenti  sulla  digestione,  potendo  esso  solo  for^ 
nire  ai  liquidi  intestinali  la  proprietà  di  sviluppare 
la  fermentazione. 

I  vegetabili  tanto  dell'una  che  dell' altra  serie  ^ 
semplicissimi  tutti  o  composti  di  semplici  cellule , 
portano  con  sé  l'impronta  o  VhabitM  di  quelli,  non 
meno  semplici,  che  vediamo  germinare  dai  globuli 
del  latte  in  fermentazione^'  da  quelli  della  birra,  op« 
pare  nelF albume,  sotto  l'influenza  dell' acidificazio* 
ne ,  e  che  appartengono  ai  generi  PetiidUium^  Hy^' 
groeroctf,  Tonila,  LepiofniUu^  ecc.  (i). 

Che  anzi  all'  occasione  di  dover  parlare  di  esseri 
cosi  semplici,  anzi  dei  semplicissimi  tra  tutti  gli  es- 
seri che  hanno  vita,  quali  sono  gli  epifiti,  si  presenta 
da  sé  stessa  una  seconda  volta  la  quistione  della  gè* 


(1)  Vedali   la  MMioria  taUi  caoia   e  ragli   effetti  della  ler« 
otasione  atcoolica  di  Turpiu.  «  Blénoiref  de  T  Acad.  roy.  dea 
icieocef  a.  Parie  1840,  n.*  17. 
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Aerazione  apontaneai  gii  per  noi  toeéata  e  non  ri-* 
solata^  trattando  degli  Elminti.  Ma  qui  ai  appianano 
le  difficoltà,  men  forte  essendo  a  concepirai  la  pene- 
trazione dei  germi  minutissimi  di  questi  regetabill  ^ 
attraverso  i  pori  dei  vasi  capillari ,  nei  liquidi  cir« 
colanti  e  nelle  cavità  viscerali  ^  al  paragone  di  quelle 
delle  uova  assai  più  voluminose  degli  EntozoL 

Già  abbiamo  fatto  conoscere  le  esperienze  di 
Schwanfij  di  Helmotg  e  di  Merhleittj  colle  quali 
trovasi  dimostrato  che  nelle  condizioni  le  più  favo^ 
revoli  allo  sviluppo  delle  Alghe  e  dei  Funghi^  que-« 
ati  vegetabili  non  nascono  punto,  ae  i  loro  germi  non 
possono  arrivare  intatti  neli*  acqua.  Dunque  perde 
qui  pure  col  fatto  ogni  verosimiglianza  la  vagh^- 
giata  possibilità  della  generazione  equivoca  o  spon* 
tanea,  per  la  quale  molti  si  lasciarono  andare  à  non 
veder  più  differenza  tra  un  globulo  di  pus  ed  un  ve* 
getabile  semplice ,  tra  questo  ed  un  pidocchio ,  una 
pulce,  un  verme.  *  Né  certo,  osserva  il  Robin  aotto 
il  dominio  di  queste  idee^  non  deve  sembrare  più 
sorprendente  di  veder  svilupparsi  dei  vegetabili,  ca« 
ratterizzati  da  una  semplice  cellula,  nella  vescica  o 
nella  vescicola  a  lungo  cotto  del  Lumacone  fuori  di 
ogni  contatto  coll'atmosfera,  od  una  muffa  ben  pro^ 
nunciata  (Jspergittus)  sul  rosso  di  un  uovo  intatta 
di  pollo  ;  che  di  vedere  dei  globuli  di  pus  formarsi 
in  un  liquido  effuso  dai  vasi  netta  spessezza  dei  tes- 
suti 0  dalla  cute  denudata,  ma  non  lesa  ^  di  un  ve« 
scicante,  oppure  dalla  mucosa  né  pur  solo  infiam* 
mata  della  bocca  o  della  faringe* 
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I  germi ,  ossia  tport  degli  Epifiti  sono  resistenti  e 
durano  tenaci  contro  le  influenze  esterne  ;  di  modo 
che  le  correnti  d*  aria  ^  Y  acqua ,  il  contatto ,  i  ci- 
bi «  ecc.^  devono  concorrere  a  disseminarli:  capaci 
sempre  ancora  di  syiluppo ,  ogniqualvolta  le  condì- 
zloni  accennate  rendano  il  molo  conveniente, 

I  germi  degli  altri  vegetabili  non  parassiti  diman- 
dano per  il  loro  sviluppo  ora  la  putrescensa^  ora  la 
fermentazione  ed  ora  anche  solo  un  notabile  lan- 
guore circolatorio^  respiratorio  e  nutritivo  dell'ani- 
male su  cui  cadono.  Tale  è  infatti  il  caso  del  mu^ 
ghMo  che  vediamo  svolgersi  suir  interno  della  boc<« 
ca  e  sulla  lingua  dei  tisici  «  dei  diarroici  ^  delle  donne 
neir  ultimo  periodo  del  cancro  uterino^  dei  bambini 
mal  nutriti  od  artificialmente  allattati,  respiranti  aria 
pregna  di  esalazioni  orinose,  fecali  o  di  liquidi  fer^ 
mentanti.  In  tali  circostanze  pensa,  e  giustamente^ 
il  Fogtl  (i)  che  il  vegetabile  non  si  sviluppi  se  non 
esiste  già  uno  strato  di  essudazione  proclive  alla 
scomposizione  e  non  rinnovata  contiauamepte  dal 
poteri  vitali  affievoliti, 


(1)  «Traile  d'anat  pathoU»  trad.  par  Jourdan^  Paris  1847, 
pag.  385. 
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Sbz.  L*  Ftri  EfnfUi  o  vegeUMH  parantU  morbipari. 


A,  Funghi  che  ri  ioUuppano  wUa  cute 
delTttomotrfoenle. 

Del  /ungo  della  Tigna. 
ion{l)  —  Seh8nlein{9)\. 


n  fango  (3)  della  Ugna  vera  o  contagiosa ,  vale  a 
dire  della  Tinea  favosa  di  JstruCj  Famu  (4)  et  At^ 
phu$  di  FuehSs  Porrigo  favosa  di  Aellj  P.  hipi- 
nota  di  TTiUan  (5)  è  un  vegetabile  microscopico , 

(1)  Gli  ■Dtlchl  btoDO  coafoso  eoi  favm  gli  achorg»,  che  tono 
qaetla  piccole  pnitole ,  giallicdei  che  ti  ? edooo  formar  base  ai 
capelli  dopo  che  al  sono  tagliati ,  e  che  sembrano  depresse  nel 
centro*  lia  gii  aehon$  non  si  lasdaoo  tnodeare  dalla  arte 
come  iiySiiMif  e  formano  delle  croste  composte  solo  di  epider- 
odde  e  di  pus.  TattaTia  Link,  trorando  che  1  caratteri  del  /a* 
vui  non  rispondevano  a  quelli  del  genere  oìdium ,  che  ha  fila- 
menti tabalosi,  liberi  ali*  arie  e  non  chiosi  in  nna  capsala  di 
materie  emorla  |  ne  fece  no  genere  distinto  serreodosi  del  yo- 
cabolo  adioHom,  costmito  sali' antico  achore».  Gruiy  forrebbe 
designare  la  malattia  col  nome  di  Parrigihphyuu 

(2)  SekémUm  fece  la  soa  «operU  nel  ISSO.  Vedi  «  MftUer's 
Archi?  »  1S39,  pag.  82. 

(3)  Aehorio9tSclUUdùn*  H$mak,  e  Dlagnost  nnd  pathog.  Un* 
tersneb.  »,  pagi  193,  fig.  5  e  fi.  Berlin  1845.  «—  Ann.  onlv.  di 
medicine  ,  Voi.  CXIV,  pag.  86  (1848  ). 

e  Micodernui  delia  tigna  ».  Gruby  «  Gompt  rend.  de  l*Aead. 
ro|ele  des  se.  a  de  Paris  1841,  pag.  72 

Oìdu,  spee.  «  MOlier's  Archi?  »,  1842,  pag.  201. 

Omum  SehómUmU.  Uberto  e  Rbysiol.  pathol.  » ,  T.  II,  p.  477; 
pi  22.  Paris  1845. 

(4)  Fainu  indicava  presso  I  Latini  le  eelle  o  schiacciata  nella 
qeale  le  api  depongono  il  miele. 

(5)  Le  altre  specie  di  tigosi  le  emcofe,  le  grtmulan^  le  fwfu^ 
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tppartenente  al  grappo  dei  myeoderma,  di  Bra^ 
gniart,  i  eoi  indiTidai  agglomerati  e  somiglianti , 
aeeoodo  Grubyj  alla  Torula  Olivacea  o  alla  Fonila 
Saeehari  degli  Hjrphomiceti»  di  ^orda  (i),  formano 
delle  piceole  piastre  in  forma  di  croste  circolari ,  di 
un  color  giallo  di  zolfo ,  chiamate  fams. 

Questi  favi  che  si  trovano  impiantati  nella  cute^ 
e  che  si  compongono  del  vegetabile^  di  una  buccia 
esteriore  formata  da  una  sostanza  amorfa ,  gialla  e 
dalla  cuticola  ^  si  presentano ,  dal  loro  lato  libero , 
quasi  sempre  depressi  nel  centro,  a  guisa  dei  frutti 
della  noce  vomica  o  dei  calicetti  di  alcuni  licheni  ; 
e  si  trovano  invece  convessi ,  bernoccoluti  o  prolun- 
gati in  cono ,  dal  lato  che  guarda  la  cute  in  cui  si 
infossano. 

Col  crescere  e  maturare  del  fungo,  il  suo  strato 
più  esterno,  giallo,  omogeneo,  liscio,  e  che  presenta 
quasi  sempre  dei  ralzi  circolari  e  concentrici,  scop» 
pia  dal  lato  Ubero,  rompendo  anche  r  epidermide 
die  vi  passa  sopra,  e  dà  uscita  ad  una  massa  secea^ 


meM|  r««fmfMM|  litatnno  taUt  nel  qoadio  dtUa  allM  fluì* 
Uul«  eoUnee  che  ppifooo  sfllopparti  sopri  qvalanqne  parto 
del  dOToia  e  che  solo  eaa oalmeDle  ai  troTaoo  a? er  aede  al  capo» 
Iplatti  nmpeligiiie t  la  pitlriari,  la  paorlaal,  eoe* i. se  al  avi* 
lappano  aolla  parte  capeUata  deli*  organo  cataneo»  eoaUtalaoono 
le  lorne  Indicale  coi  aaddetti  noni ,  e  Tengono  conpleaslfa- 
BMnle  denondnate  falae  tigne.  La  sola  Ugna  Tara  é  donqoe  la 
fmfoatu  Dalia  Forrigo  dicaÌPMàp  deli'Ari^f  toauimiiti  della 
FUem  direno  pia  aotto. 

CI)  Icones  Inngoran.  Pragae  1SI1 ,  T.  IV,  pag.  23.  •  Anld« 
t«ìg  aon  Stadion  der  M/oologie  ».  Prag.  ISU,  pag.  18. 
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cretacea  5  di  ao  cqIop  giallo  più  chiaro  e  come  spa^v 
gnosa,  la  quale  vegeta  soverehianclo  e  la  capsula 
che  la  conteneva  e  insieoie  il  piaqo  della  cute  in  cui 
\ì9l  sed?,  Nel  cpntro  di  queste  masse  gialle  si  trova 
per  lo  più  una  piccola  cavità  vuota ,  attraversatn 
apesso  da  alenici  peli  Qqi^  scolorati,  atrofici, 

Ila  i  capelUi  che  attraversano  |1  fatus^  penetrano 
inalterati  qeUa  cute  ;  si  cl)e  i  loro  bulBi  vi  si  trovano 
^itfiati  ben  più  profondan^eiite.  (Vedi  la  Tav.  !$/)• 

4  torto  si  ò  (juiqdi  creduto  da  J9<f ncan  ^  Under^ 
moQd^  Ifurratf,  Baudklocque,  che  ru^chorion  della 
tigna  risiedesse  primitivamente  nel  balbo  dei  peli 
oppure  nelle  ghiandola  aehft^eei  siccqnte  opinarQpq 

Se  si  toglie  il  fam$  dalla  sua  nicchia,  si  vede  che 
la  cute- aottopoata  ^  sottile  «  liscia  >  depressa,  rosea, 
9  che  questa  depressione,  vestita  ancora  da  una  la-f 
mina  epidermoidea,  in  breve  svanisce,  col  ripigliare 
che  fa  la  cute  la  sua  normale  grossezza. 

U  fam^  si  elil:ie  da  molti  per  una  crosta*  Ha  le  ero* 
ste  di  tutte  l'altre  malattie  cqtanee  non  constano  che 
di  lamiqe  epiteliche,  di  globuli  purulenti  e  talora  di 
globuli  flfanguigni  disseccati,  e  diffisrisconp  per  ciò  totQ 
eoelo  dagli  elementi  del  favus.  [4*  analisi  di  questi  rU 
chiede,  è  vero,  V  uso  del  microscopio  ;  ma,  come  os^ 
serva  a  proposito  il  Aobtn^  è  cosa  tanto  facile  di  ri^ 
conoscere  cl^e  si  ha  a  fare  con  qn  vegetabile  di  for- 
me diverse  di  tutte  quelle,  fisiologiche  e  patologiche, 
che  si  trovano  nei  solidi  e  nei  liquidi  del  corpo  uma«f 
pp»  c()e  tornerebbe  afa^o  inutilp  di  fermarsi  a  coq^ 
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fatare  coloro  che,  per  neg^are  il  fiitto^  si  faniio  fort( 
delle  illusioni  attribuite  al  microscopio.  Questo  è  il 
grande  argomento  su  cui  si  appoggiano^  incapaci  poj 
di  indicare  io  cbe  consistano  tali  illusioni  e  quali  ne 
sieno  le  cause  ;  di  maniera  che,  segue  il  Robin,  V  ìU 
lusione  sembra  tutta  di  loro  stessi,  e  la  causa  risie^ 
dere  nell'ayer  esaminato  le  croste  delle  false  tigne» 
in  luogo  dei  favi^  o  fora'  anche  nel  non  aver  adopei* 
rato  in  tali  ricerche  la  necessaria  cura  e  perspica-p 
eia^  e  nel  non  essersi  educati  alle  osservazioni  isto- 
logichOt 

Oramai  ¥  importanza  fisiologica  e  patologica  della 
istologia  à  universalmente  riconosciuta ,  non  meno 
che  quella  della  chimica  organica,  della  stetoscop  ia 
e  d' altre  scienze  di  pura  osservazione^  alle  quali  i 
moderni  devono  queir  esattezza  e  quella  sicurezza  di 
veduta  in  patologia ,  che  invano  ci  sposseremmo  in 
voler  trovarla  negli  antichi.  Non  ci  lasciamo  sedurre 
da  una  illusione  I  Non  dimandiamo  agli  antichi  più 
di  quanto  ci  possono  dare ,  e  studiamo  nei  loro  ni- 
poti quelle  altre  malattie  dei  solidi  e  dei  fluidi^  quali 
il  cancro,  i  tubercoli^  varie  affezioni  cutanee^  quelle 
del  collo  dell' utero  j  la  pioemia^  le  alterazioni  pro- 
prie degli  elementi  del  sangue^  le  malattie  polmonali 
e  cardiache,  i  cangiamenti  delle  orine  «  la  sperma- 
torrea,  ecc.;  cl)e  il  microscopio,  T  ascoltazione  »  lo 
speculum ,  le  prove  c|)imiche ,  seppero  recare  alla 
loro  vera  luce  (i). 


(1)  Pojui^,  «  Coors  de  microscopie  »  io  8.*,  Paris  1S44.  Atla»^ 
ieb$nf  m  Physiol.  patbolog.  »  2  Voi.  ia«S.^  P«ris  1U5.  AtlUi 
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Il  diiartssiiDO  professor  Balsamo  Crivdtt,  da  ma 
pregato,  ebbe  la  bontà  di  esamioare  niieroseopiea-» 
■Kote  il  fango  della  tigna  farosa ,  sugli  esemplari 
eh'  io  gli  mettea  soft'  oeahio ,  e  dichiarò  che  non  yì 
ha  luogo  a  dubbii  inlomo  alla  Datura  vegetabile  del 
fipus ,  le  cui  spore  air  hàbUut  sonuglierebbero  a 
quelle  delle  toruh. 

A  torto  per  dò  da  tutti  i  dermatologi,  eccettuando 
«olo  Giheri  >  si  è  collocato  il  fatms  tra  le  malattie 
pustolose  :  che  quel  piccolo  ponto,  prima  bianco  e 
più  tardi  giallo,  che  si  osserva  nascere  presso  i  fa^ 
Otti  pia  maturi  nelle  lamine  dell*  epidermide,  e  che 
Mstituisce  la  prima  formazione  del  calicetto  della  ti* 
gna ,  non  è  altrimenti  liquido ,  ma  solido  e  già  for^ 
■Ulto  di  spore.  Se  talora,  quando  Io  si  estrae  dal  di* 
sotto  deir  efridermide,  si  vede  uscire  ima  gocciolina 
di  pus ,  si  vede  ancora  che  questa  è  sovrapposta  al 
piccolo  favo ,  il  quale  giace  al  fondo  e  aderisce  alla 
cute»  La  presenza  del  pus  non  rappresenta  che  una 
complicazione  dovuta  alta  dermatite  la  quale,  seb- 
bene non  necessaria  né  costante^  accompagna  e  fo* 
menta  spesso  lo  sviluppo  del  vegetabile. 

Abbiamo  già  detto  che,  nella  matoranza  del  faviis^ 


X  Kogeif  «  loooes  bUtologiae  patàol.  »  Liptbe,  ISIS. 

JTm/s,  «  Traile  d*«iuit.  généraU  9  (  trad.  fraof.  )  in  a^  Pa» 
Ite  1843. 

Burg^neifef^m  Histologic  oa  AoaU  de  testore  »  la  a.^,  Gtna 
ISIS. 

Jrtw  Hill  Mtaudf  «  Tbe  microacop.  anatomy  of  Um  hooMa 
àody  io  àcalth  ani  diiease  >  1SI7  ,  with  drawiogi. 
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lo  strato  suo  più  esterno  si  rompe»  per  dar  uscita  al 
fungo  propriamente  detto»  il  quale  veduto  ad  occhio 
nudo»  somiglia  ad  una  massa  secca  »  spugnosa.  Ora 
questo  strato  esterno  del  favus^  a  parte  alcune  la- 
mine epidermiclie  che  vi  si  trovano  sempre  commi- 
ste» consta  di  una  sostanza  granulosa  »  amorfa  »  ed 
appartiene  tn  proprio  al  favo  »  di  cui  è  parte  costi- 
tuente. Nulla  di  analogo  si  trova  nei  funghi  della  ter» 
ra  e  degli  alberi»  poiché  le  tre  parti  che  si  direbbero 
essenziali  nei  funghi»  cioè  :  il  Mt/celium  »  vero  siste- 
ma vegetativo  della  pianta  ;  il  Ateeltocolo^  sostegno 
delle  spore  ed  organi  di  riproduzione;  e  le  Spore  o 
semi  9  si  trovano  nel  fatms  indipendentemente  da 
questo  strato  periferico  che  forse  non  è  che  una  par-» 
te  accessoria  al  myceltum. 

Tutta  la  parte  spugnosa  e  friabile  del  fami,  ve- 
duta sotto  un  ingrandimento  di  trecento  a  seicento 
diametri»  si  dimostra  constare  :  i.^  di  tubi  (1)  fle^ 
suosi  »  ramificati  a  forca»  due  o  più  volte  »  non  tra^ 
mezzati  »  vuoti  o  contenenti  solo  qualche  raro  gra- 
nulo molecolare  (mjrcelium)  ;  SJ*  di  tubi  dritti  o 
curvi»  ma  non  flessuosi»  di  rado  ramificati»  contenenti 
dei  granuli  (8)  o  delle  piccole  cellule  rotonde  (3)  » 
ovvero  delle  allungate  (4)  e  disposte  a  corona  »  di 


(1)  DiaoMbo  tntTino  0,iiiiii  001. 

(2)  Diaoelio  da  0,niiB  OOf  a  0^«s  005. 
(S)  DianeCro  0|nm  005. 

(4)  DiaoMtro  loogU^dlntto  d«  O^a»  007  a  OiOMH  Oli  •  pir< 
-lino  0,0101  012S. 
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modo  ebe  i  tubi  sembrano  tramenati ,  con  o  senza 
strozzamento  ai  punti  in  apparenza  articolati  (ri'^ 
celfacolt  0  sporangi  a  àvown  gradi  di  sviluppo  ?Jj 
3.^  di  spore  (1)  di  forme  diverse^  ora  sferiche,  ora 
ovali  o  triangolari»  ora  rigonfie  alle  dae  estremità  o 
strette  nel  loro  mezzo»  libere  poi  o  riunite  in  serie 
semplice  o  biforcata  che  talora  si  anastomizza  con 
altre  simili  serie  o  corone  di  spore.  Nel  loro  interno 
si  osserva  una  polvere  di  fini  granuli  j  dotati  d' un 
movimento  browniano  vivacissimo  (2)  (LébertJ ,  e 
qualche  volta  uno  o  due  nocciuoli. 

Il  fnycelium  abbonda  sulla  faccia  intema  dello 
strato  amorfo»  periferico  del  famis  ;  nel  suo  centro 
si  trovano  tubi  spornliferi  e  spore  libere. 

JRemaJlr  ha  deposto  delle  spore  à^Johorian  sopra 
del  pus»  sopra  alcuni  muscoli»  sulla  sostanza  cere- 
brale» in  alcune  soluzioni  di  zucchero»  nel  siero»  ecc.» 
senza  poter  nulla  ottenere.  Germinarono  invece  so- 
pra una  fetta  di  mela  »  e  34  ore  dopo  diedero  dei 
prolungamenti  da  due  lati»  da  tre  o  da  quattro  (V.  la 
Tav.  48.^)  ;  ma  al  sesto  giorno  la  mela  si  rese  bruna- 
atra  e  si  copri  di  PenieiUium  glaucum  (3).Finalmente 
avendo  posto  un  favus  sul  proprio  braccio  e  tenu«» 
tolo  in  aito  con  iaffetoi  gommato»  lo  vide  dopo  al- 


(1)  Diametro  dt  Oimm  003  a  Oimm  007. 

(2)  Nelle  spore  delle  Grittogaoie  qaeslo  moTimcnto  moleco- 
lare DOQ  è  coia  naova ,  e  fa  ?ed«to  già  da  tempo  nella  fTau* 
eheria  elavata  e  piò  recentemente  nella  jichfya  prolifera^  coo- 
lerra  contagiosa  ohe  troTatl  sai  Batradsoi. 

(9)  iUmakf  op.  clL|  •  Ann.  ooìt.  di  med..  Voi.  CXXV,  p.  d1« 
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eaùi  giorni  staccarsi  e  cadèr6«  senza  lanciar  Meda. 
Ha^  i4  giorni  più  tardi  ^  sopravvenne  del  prurito 
in  quel  pdntOi  e  sorse  un  famu  che,  asportata^  si  ri^ 
produsse  ostinatamente  più  volte  nel  decorso  di  aU 
cune  settimane  (i).  Benneii  (2)  nel  i  845  riasci  a  priK> 
durre  la  malattia  sopra  una  persona  dell'  arte  e  col-' 
r  innesto  del  favus  e  coli'  immediato  contatto  delle 
Croste  favose. 

Da  una  nota  lasciatami  da  Grubf,  rilevo  aver  egli 
tentata  la  stessa  inoculazione  sopra  30  piante  fane-f 
rogarne,  24  Bachi  da  seta ,  6  Rettili,  4  Uccelli  ed  8 
Mammiferi,  senza  averne  alcun  risultamento.  Ma  fi^^ 
nalmente,  innestato  il  favus  sulla  scorza  di  un  pru- 
gno ,  ebbe  la  compiacenza  di  vederlo  crescere  ed 
estendersi,  cosi  appunto  come  sulle  teste  umane.  Gli 
innesti  da  Gruby  tentati  sul  braccio  dell'  uomo  sano 
e  sulle  orecchie  degli  stessi  tignosi ,  non  furono  fe« . 
liei  al  pari  di  quello  di  Bennett  e  di  Remak.  Io  ho 
provato,  senza  effetto,  l' inoculazione  del  favus  sopra 
alcune  espansioni  ben  vegetanti  del  cactus  opuntiOé 

Sebbene  il  favus  si  mostri  più  particolarmente  sol 
cuojo  capelluto ,  esso  può  tuttavia  svilupparsi  su 
tutte  le  parti  del  corpo ,  anche  non  pelose;  le  quali 
allora  si  gonl^ano  alquanto  ed  assumono  un  color 
rosso-livido  intorno  ai  groppi  favosi.  Di  tali  casi  ne 
ebbi  a  vedere  in  buon  numero  air  ospedale  di  San 
Luigi  a  Parigi^  e  due  ho  potuto  studiarli  nel  nostro 


■kii^ 


(1)  Htmakf  op.  cit.,  e  Aon.  cit,  Voi.  CXXV^  ptg*  9S. 

Ù)  «  Woffthera  Joarnal  of  medldiM  »,  Mpt  ISIS,  pag.  20Zr 


834 

l^rande  spedai^  osservabili  per  F  estensione  loro.  In 
uno  di  questi ,  fiieendomi  ad  esaminare  nn  grosso 
taro  nato  sid  braccio ,  trovai  che  il  favo  stesso  era 
caro  nel  sno  centro  e  che  nella  catità  formicolavano 
centinaia  di  piccolissimi  insetti ,  i  quali ,  sottoposti 
al  microscopio^  mi  appalesarono  tosto  le  note  forme 
deD'^caruj  iyros  Lin.,  Jearui  dame$iieu$,  de  Oter 
e  Latnh,  proprio  delle  farine  vecchie  e  del  formag- 
gio guasto.  Trattando  degli  episotho  gift  fatto  cenno 
di  questa  osservaxione. 

Il  condotto  uditorio,  la  cote  del  pene  e  perfino  il 
glande  vengono  talora  attaccati  dal  fatnu  fLAertJ. 
Molti  de' suoi  calicetU  possono  allargarsi  fino  ad 
avere  un  pollice  di  diametro,  o  confluire  in  piastre 
estese  di  tanto  da  formare  sul  capo  una  vera  calotta, 
attraversata  da  vari  peli,  atrofici,  rugosi  o  aggluti- 
nati in  ciocche. 

Lo  sviluppo  di  questo  vegetabile  si  accompagna 
spesso  con  quello  de' pidocchi,  con  un  odore  nit  ge- 
neris, paragonabile  a  quello  ddl'  orina  del  gatto  o 
del  ratto,  colla  pitiriari,  coll'ecsema  squamoso,  col- 
r  impetigine,  con  escoriazioni  o  crepacci  cutanei  do* 
lorosi,  suppuranti  o  gementi  sangue,  e  finalmente 
con  enfiamento  delle  ghiandole  linfatiche  alla  nuca 
e  dietro  le  orecchie» 

I  favi  più  grossi  ed  antichi  lasciano  delle  diisxie 
di  cote  assotUgliata,  lucente,  che  ha  perduto  la  sua 
morbidezza  ed  i  suoi  capelli ,  forse  per  la  ragione 
che  i  bulbi  sono  stati  atrofizzati  da  una  compres- 
sone a  luogo  continuata ,  e  perchè  i  vasi  pilipari 
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•wo  «latì  tnpiegiti  in  {ima  noffiiot  secradoiie  4i 
q>ideniiide  e  aella  aeeideatale  formaaone  di  pus. 

TalTolta  il  capello  »  non  trovando  aperto  i  canaio 
pUiferOj  sorto  appena  dal  sno  bnlbo ,  si  contorce  a 
apira  nella  spessexta  dell' epitelio  e  si  nostra  attra» 
Terso  di  questo  come  vn  pnnto  nero  od  un  pic- 
colissimo anello.  Questa  parxiale  alopecia ,  definiti* 
Ta,  elle  è  caosa  di  esenzione  dal  servizio  militare  ^ 
formerebbe  »  secondo  alcuni,  un  altro  dei  caratteri 
essenziali  del  fami,  utile  a  farlo  discernere  ancbe 
4opo  la  guarigione.  Ma  chiunque  si  conosca  in  fatto 
di  malattie  cutanee,  sa  che  anche  il  (upiis  ea^dent^ 
la  kbbra  ed  il  cancro  del  cuojo  capelluto  porta* 
no  seco  parimenti  un'alopecia  indelebile.  L'anica 
diiTereaza  in  tali  casi  sta  nella  cicatrice,  spesso  irre* 
gelare,  lasciata  da  queste  affezioni,  cicatrice  che  or^ 
dinariamente  non  si  osserva  conseguitare  al  favus, 

I  fanciulli  che  ne  sono  attaccati  in  età  ancor  te- 
nera rimangono  malaticci,  fievoli  e  magri;  ciò  che 
d*  accordo  collo  stato  cachettico^  che  in  origine  ha 
dato  causa  allo  sviluppo  del  vegetabile,  finisce  eoa 
prostrarli  in  uno  stato  di  particolare  ebetudine.  Noa 
pare  però  che  i  rapporti  della  scrofola  e  della  dispo- 
sizione tubercolare  con  questa  malattia,  sieno  sem- 
pre necessarii ,  mentre  la  si  trova  talora  attecchire 
aopra  soggetti  sanissimi.  Piuttosto  negli  scrofolosi  più 
tristi  ne  sono  le  conseguenze,  quali  le  ulcerazioni 
consecutive  eoa  periostiti  e  la  stessa  carie  delle  ossa 
del  cranio. 

II  contatto  immediato,  col  tra^orto  delle  spore. 
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paò  trasmettere  là  malattia,  fi  infatti  fu  essa,  in  ogni 
tempo,  Considerata  per  contagiosa,  ed  in  Germania 
porta  il  nome  di  Erbgrind,  ossia  di  tigna  ereditaria. 
Ma  gli  esempi  riportati  negli  annali  della  scienza  j 
se  provano  la  saa  indole  appiccatìccia,  non  sono  ab** 
bastanza  concludenti,  perchò  la  si  possa  avere  al-* 
fresi  Come  una  malattia  ereditaria,  tattatia  chi  un 
tempo  attendeva  esclusivamente  alla  cura  dei  tignosi 
liei  nostro  grande  spedale ,  mi  assicurò  di  aver  gua-* 
rito  un  uomo  della  tigna,  che  poi  sposatosi  con  don« 
na  sana,  ebbe  cinque  figli  tutti  tignosi.  Era  egli  real* 
mente  guarito?  Lebtrt  non  sarebbe  lontano  dal  cre^ 
dere  che  qiiei  minimi  granuli  che  si  vedono  tra  lo 
spore  àeìl'Mhoriofij  6  che  forse  non  sono  che  gio-» 
▼ani  spore^  possano  circolare  col  sangue  e  passare 
quindi  dalla  madre  al  fèto.  La  provata  esistenza  di 
ematozoi  nel  sangue  dei  batraciani,  dei  cani  {Gru^ 
by  )  e  dell'  uomo  (  Klenke) ,  quale  fu  da  noi  accen-« 
nata  nel!' elmintologia,  darebbe  un  certo  diritto  ad 
ammettere  anche  quella  di  sporule  destinate  ad  es« 
aere  escrete  in  un  cogli  umori  normali^  ed  a  servir 
di  base  ad  una  trasmissione  ereditariai 

Tale  è  la  storia  della  tigna  favo$a,  che  impron-* 
tandosi  suite  più  recenti  acoperte  filologiche,  to{flie 
questa  malattia  dal  novero  delle  dermatiti  comuni 
e  la  colloca  nel  vero  suo  posto ,  accanto  a  quelle 
che  sono  dovute  allo  sviluppo  degli  epifiti«  Tutte  lo 
descrizioni  nosologiche  anteriori  alla  scoperta  di 
SthÓnlein  (ì)^  sono  vaghe  ed  erronee,  non  cada* 


^mtm 


(1)  «  Aldller's  Arehif  f&r  àn»L  tad  ?hfAol  w  iS39,  fh  $1* 
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86  le  pili  coiUpittte,  quale  darebbe  qaellà  di  Lelen* 
neur  (4). 

Cura.  —  La  focilìtà  colla  quale  suol  riprodursi  U 
favus  rese  vani  molti  tentatiti  di  cura ,  e  ne  pro-^ 
trasse  la  gaarigione  a  dieci  j  quindici  e  più  mesi. 

Tra  i  mezzi  profilattici  non  entrati  ancora  nella 
pratica,  ma  pure  di  una  utilità  evidentissima >  to<« 
gliamo  annoverato  Y  isolamento  dei  malati» 

Qualche  rara  volta  le  piastre  gialle  del  fwtis  ca-^ 
dono  da  sé,  né  più  si  rinnovano)  si  che  la  malattia 
sparisce  per  guarigione  tutta  spontanea. 

La  nettezza,  le  cure  igieniche,  i  rimedii  atti  a  cor^* 
reggere  Io  stato  di  cachessia  di  molti  tignosi ,  quali 
il  cafié  di  ghiande  di  quercia,  Y  infuso  di  luppolo,  la 
china,  i  sciroppi  antiscorbutici,  il  muriato  di  bari* 
te,  l'ioduro  di  potassio,  il  decotto  fatto  colle  foglie 
e  col  mallo  delle  noci  ;  e  negli  scrofolosi  anemici  le 
polveri  gazoso-ferruginose  o  la  seguente  limonata 
marinale  —  Sulphatis  martis  gr.  vj  ;  Àcidi  sulphu- 
rici  dr.  -r  ;  Aquae  fontis  lib.  j.  -t*  ;  Syrup.  simpL  q. 
8.,  vanno  a  buon  diritto  fra  i  sussidii  di  primo  or- 
dine. Aliberi  dava  a  bere  ai  fanciulli  tignosi  il  latte 
di  una  capra ,  alla  quale  faceva  fare  delle  frizioni 
solforose,  e  raccomandava  anche  i  sughi  della  ]a«* 
eea,  del  lapato  acuto,  della  bardana. 

In  seguito  é  d' uopo  tagliare  i  capelli  e  far  cadere 
le  croste  con  cataplasmi  o  con  grasso  di  majale.  Le- 

(1)  c  Qaetqoet  rechtrcha  sur  le  farai  »  YbNa  i^  Ptrii  | 
hf  196, 1SS9. 

Auhall  Voi.  CXXjUt.  ti 
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bert  vorrebbe  che  non  si  facesse  oso  né  di  corpi  umi* 
di ,  né  di  grassi  ^  per  non  diffondere  le  spore  ;  e  con- 
siglia di  far  cadere  le  croste  a  secco  mediante  pic- 
cole spatole  0  leve  e  pinzette.  Caduti  o  snacleati  I 
fayi^  é  mestieri  impedirne  la  riproduzione;  ed  a  tale 
scopo  si  usarono  le  lozioni  o  pomate  contenenti  l'ace- 
tato o  il  solfato  di  rame,  il  solfato  di  ferro ,  l'ossido 
di  piombo,  il  calomelano,  il  sublimato  corrosivo,  l'io- 
duro di  zolfo,  il  cloruro  di  calce,  il  creosota,  ecc. , 
e  si  tenne  il  capo  coperto  con  tela  incerata. 

Gruby  dopo  di  aver  veduto  che  V  acqua ,  l'acido 
acetico  e  l'aceto  non  producevano  mutazione  alcuna 
negli  elementi  del  vegetabile,  osservati  col  micro- 
scopio ,  vi  lasciò  cader  sopra  una  goccia  di  tintura 
caustica  d' iodio ,  e  li  vide  raggrinzarsi  beh  tosto  e 
morire.  Un  tale  sperimento  fu  quello  che  lo  indusse 
a  tenere  la  stessa  via  nella  cura  dei  tignosi  dell'Ho- 
spice  Jet  enfans  mcUades.  Emery ^  per  suo  consiglio, 
non  tardò  a  mettere  in  pratica  un  tal  metodo  ne* 
suoi  tignosi  a  Saint-^Louis. 

Se  la  tigna  favosa  é  recente,  per  asserzione  di 
Chruby,  bagnati  i  calicetti  fa  vosi  coli' aceto  forte, 
del  quale  tosto  s' imbevono ,  e  toccati  poi  colla  tin- 
tura concentrata  di  iodio,  si  vedono  ben  presto  av- 
vizzire e  cadere  anche  solo  dopo  la  prima  applica- 
zione del  rimedio. 

D' ordinario  però  sono  necessarie  ripetute  appli- 
cazioni della  stessa  tintura  alcoolica,  preceduta  sem- 
pre dalla  umettazione  coU'aceto  forte.  Se  la  malattia 
è  da  tempo  radicata ,  le  spore  che  si  trovano  nella 
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grossena  della  oite^  intorno  al  peti,  e  difesi  dalPicH 
dio ,  ripullalano  dopo  la  caduta  dei  favi  superficiali 
e  rinnovano  la  malattia.  Questo  fu  appunto  il  caso 
di  que*  tignosi  eh'  io  ebbi  ad  osservare  curati  con 
questo  metodo  in  Parigi.  A  Vienna  mt  vennero  mo- 
strati varii  tignosi  trattati  dal  prof.  Hebra  col  me- 
todo di  Gruby.  Essi  erano  tutti  ancora  in  corso  di 
cura;  ma  fui  assicurato  che  molti  altri  erano  gii 
usciti  perfettamente  guariti.  A  Milano  la  tintura  cau- 
stica d'iodio,  provata  in  qualche  caso,  non  fece  che 
suscitare  una  flogosi  risipelacea  della  cute  capelluta 
e  molti  fenomeni  di  assorbimento  iodico ,  che  svo«< 
gliarono  i  curanti  dal  continuare  negli  esperimentL 

Ecco  tutto  il  bene,  egualmente  che  il  male,  di  una 
tal  cura.  Emery  volendo  più  tardi  usare  del  rimedio 
In  forma  di  unguento,  preferi  quello  di  Bietta  mo- 
dificandolo come  segue: 

Jodoreti  solphorfa    •    •    •    •  grana  x,  %%,  xtx 
Axaogiae  suilla^      •    •    •    •    une.  j 

JSinciy. 

Lo  stesso  Autore  ottenne  recentemente  molte  gua- 
rigioni colla  seguente  pomata; 

Jodoreti  ferri     ^    •    •    •    •    <    serup.  J 

—    potassi!    •    •    .    •    ,    scrup,  ij 

Sabcarbonatis  potassae  .    •    •    •     dr«  ij 

Axnngiae  suiUae    ••*..•     dr.  x 

Emerg. 
n  dott.  Dttetferfrerjr^di  Lippstadt,  raccomandò  con- 
tro il  famif  lo  MolfO'idralo  di  calce  j  stemperato  in 
poca  acqua,  di  maniera  a  formarne  una  pasta,  che  si 
stende  sul  capo. 


/ 


Moóre  Ndigan  (i)  nel  famis  vorrebbe  ebe  si  di« 
struggesse  la  vitalità  del  fango^  ed  alterando  la  na^ 
tura  del  terreno  su  cui  ha  preso  radiee,  si  prevenis* 
se  la  sua  riproduzione*  Egli  raccomanda  a  questo 
duplice  scopo:  1.®  la  dieta  lattea i  2.^  l'uso  interno 
dell'ioduro  d'arsenico  ad  ifiO,  itìO,  1}4  di  grano^ 
da  somministrarsi  tre  volte  al  giorno;  3.^  le  lozio- 
nij  dopo  cadute  le  croste^  con  Carbonato  di  potassa 
dr.  -r  a  dr.  j;  Acqua  onc.  xij,  fatte  tutte  le  mattine  ^ 
e  seguite  dalle  unzioni  con  Ioduro  di  piombo  dr.  -r  j 
grasso  onc.  j  ;  cera  bianca  dr.  j-ij  ;  4.^  un  berretto 
di  seta  per  impedire  la  traspirazione  del  cuojo  ca- 
pelluto. :Se  il  preparato  arsenicale  produce  acuto 
mal  di  capo  o  aridità  nelle  fauci ,  se  ne  sospende 
l'uso  per  alcuni  di  e  si  dà  un  purgante.  Egli  prescri- 
ve di  non  radere  il  capo ,  ma  solo  di  tagliare  i  ca- 
pelli rasente  la  cute. 

Guirard  (2)  si  trovò  contento  delle  unzioni  fatte 
al  capo ,  due  volte  al  giorno ,  coli'  olio  di  fegato  di 
merluzzo. 

Il  dott .  Giuseppe  Perini^  di  Milano,  adoperò  con 
felice  successo ,  nei  prigionieri  tignosi ,  la  seguente 
pomata  ^  che  però  venne  impiegata ,  senza  frutto , 
nelle  sale  dei  tignosi  del  nostro  ospedale  dal  dottor 
Cesare  Castiglionh 


(1)  e  The  Dablia  Joaroal  of  medicai  scieace  »,  aogiist  1848; 
•  «  Ann.  anif.  di  med.  »,  maggio  e  giagoo  1819,  pag.  496  e 
•eguenti. 

(2)  <  Gn.  ned.  dt  Paris  »,  1832|  aept 
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Camphorae  rasae dr.  ij 

AxoDgiae  lailae une.  j 

Il  Baumii,  a  Lione,  fa  uso  del  sublimato  corro- 
sivo nell'  emulsione  di  mandorle  amare.  L' efficacia 
di  questo  mezzo  ci  verrebbe  provata  anche  dalle 
belle  esperienze  di  Bouchardat ,  per  le  quali  sap- 
piamo che  un  liquido ,  il  quale  non  contenesse  che 
una^  debolissima  quantità  di  deuto-cloruro  di  mer- 
curio 0  di  idroclorato  di  stricnina,  attossicherebbe 
ogni  genere  di  piante. 

Hercurii  sublimati  corrosivi     •    .    gr.  j-»iij 
EmuUioD.  amygdalar.  amararom    lib.  -r 

Rayer  vorrebbe  che  si  mantenessero  aperti  per 
qualche  mese  due  vescicanti  alle  braccia  :  ciò  che  in 
fatti  tornerà  sempre  utile  e  necessario,  ogniqualvolta 
si  abbia  a  fare  con  tigne  antiche,  complicate  da  pu- 
stole 0  fenditure  cutanee  suppuranti. 

Devergie  ebbe  a  vantare  delle  pronte  guarigioni 
ottenute  col  cauterizzare  i  favi  mediante  il  nitrato 
acido  di  mercurio, 

Bateman  raccomandò  invece  il  nitrato  d' argen- 
to esternamente  adoperato  alla  dose  di  3  a  6  grani, 
sciolti  in  un'  oncia  d' acqua  distillata. 

Lebert ,  comecché  non  si  mostri  compensato  né 
abbastanza  contento  de*  suoi  sforzi,  propone  la  ra- 
dice di  elleboro  (Yeratrum  album),  alla  dose  dì  due 
dramme  in  un'  oncia  di  grasso ,  ed  il  tabacco  in  fo- 
mentazione alla  dose  di  due  a  tre  dramme  per  una 
libbra  di  decotto. 

Bieil  ha,  tra  gli  altri  rimedU,  usato  con  vantag« 
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gio  delle  losioni  di  Barlaw^  le  quali  non  dMiligano 
il  carante  a  tagliare  i  capelli  al  suo  malato. 
Salphureti  polassii  vel  sodii    *    •     dr.  ifj 
Saponis  albi      •••«•*#     dr.    j  4* 

AleohoL  rectlQeatl d.  ij 

Conterà  in  merlar,  poreellaneo  et  adde 

Aquae  caleii une.  ìj 

BteiL 

Si  lava  con  questa  soluzione  il  capo  mattina  e  se- 
ra «  e  lo  si  lascia  asciugare  all'  aria. 

Mibert  si  mostra  sicuro  di  guarire  il  fanu$  eolla 
soda  d'Alicante  dei  commercio  ad  «na  o  due  dram- 
me, che  si  unisce  con  un*  oncia  d' assugna. 

La  fuliggine,  al  pari  dello  zolfo,  entra  in  molte 
pomate  contro  la  tigna,  ma  i  miracoli  vantati  nei 
giornali,  non  si  possono  avere  come  tali,  se  la  tigna 
non  vi  è  descritta  in  guisa  che  pia  non  abbia  luogo 
il  dubbio  che  invece  di  tigna  favosa,  siansene  cora- 
te di  quelle  che  noi  abbiam  dette  fabe. 

Molte  delle  tigne  mucose  e  granulari  vennero  da 
me  guarite  col  metodo  che  sono  per  descrivere  e  che 
fino  a  questi  ultimi  tempi  non  ho  creduto  abbastan- 
za efficace  a  guarire  la  tigna  vera  o  favosa;  ma  do- 
po che  ebbi  notizia  che  un  mio  collega  ed  amico, 
aveva  ottenuto  di  sanare  collo  stesso  metodo  anche 
qualche  caso  di  tigna  favosa ,  ne  feci  tosto  l'esperi* 
mento,  or  sono  tre  mesi.  Ora  però  osservo  che  il  /h- 
tus  tende  a  riprodursi. 

Io  soglio  far  cadere  le  croste  col  coprire  11  capo 
di  molto  grasso  di  majale,  e  col  mantenervelo  ap- 
plicato mediante  un  berretto  singolare ,  che  non  ò 
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altro  che  ana  mezza  vescica,  seeea,  di  majale.  Ca- 
dale le  croste,  faccio  radere  il  capo  ed  inuD^ere  doe 
▼olle  al  giorno  colla  seguente  pomata  : 

Florum  sulphuris dr.  ij 

fìarboDis  tibiae  praeparati  •    .    •     dr,  j  ^^ 
Axoogiae  suillae   ••.•••    une.  j  (1), 

Tosto  dopo  fatta  l'unzione,  si  ricopre  il  capo  colla 
tescica,  alla  quale  si  sovrappongono  deOe  pezze  da 
assicurarsi  con  una  cuffia  di  tela  o  con  alcuni  giri 
di  fascia.  É  spesso  necessario  di  allungare  con  olio 
d' ulive  r  unguento ,  che  facilmente  col  tempo  si  ad- 
densa  di  troppo.  Passati  quattro  giorni^cioè  dopo  otto 
nozioni ,  si  fa  bucato,  vale  a  dire  si  lava  con  acqua 
calda  e  sapone  il  capo^  per  poterlo  radere  di  nuovo 
e  rimedicare  collo  stesso  unguento  ;  il  che  poi  si  ri- 
pete fino  a  tanto  che  non  appajano  più  sulla  cute 
capelluta  quelle  chiazze  rosee ,  le  quali  indicano  al 
pratico  la  possibilità  della  riapparizione  del  male. 
Forse  il  solfuro  di  carbonio  detto  anche  liquore  dì 
Lampadius  od  altrimenti  carburo  di  zolfo ,  da  poco 
ritornato  in  voga,  ci  potrebbe  prestare  gli  stessi  ser- 
vigi, se  non  anco  maggiori ,  nella  tigna  favosa. 

Ultimamente  si  vantò  contro  il  famM»  come  già 
da  Stxrt  d'Jlais  (i)  contro  la  scabbia,  Tolio  di  gt« 


(1)  QaesU  pomata  la  si  trova  indicata  noi  libro:  «  Disfar- 
lalion  sar  la  teigne  »,  par  L.  5.  GaUot^  Paris  1802;  nell'o- 
para  di  JUben  18061,  ed  in  latti  i  Formalari  con  poca  Taria- 
sione  nelle  dosi. 

(3)  «  BaU.  géndral  de  tbdrap.  a,  1(16,  Voi.  30,  pag.  81. 


nepra,  detto  nel  mezBodl  della  Francia  BuUe  de  o«« 
de,  olio  plrogenico  àeWJuniperui  oxycedrus,  il  qua- 
le viene  preparato  dai  paesani ,  scaldando  in  una 
pentola  chiusa  di  ghisa^  dei  pezzi  di  tronchi  e  rami 
del  ginepro  vecchio.  Dopo  alcune  ore  l'olio,  che  è 
bruno  e  denso ,  cola  da  un  foro  laterale  della  pen- 
tola e,  scorrendo  in  appositi  canaletti,  va  a  riem^ 
piere  delle  bottiglie  che  si  mandano  in  conunercio 
a  viliasimo  prezzo.  Quest'  olio,  comecché  di  sapore 
acre,  non  irrita  punto  la  cute  quando  non  sia  ul- 
cerata ,  e  nò  pure  le  intestina ,  giacché  le  donne  lo 
danno  ai  ragazzi  per  liberarli  dai  vermi ,  alla  dose 
di  20  a  60  e  più  gocce  nell'acqua  zuccherata.  I  pa- 
stori curano  la  rogna  e  le  altre  malattie  erpetiche 
delle  pecore  coll'uw  esterno  di  questo  rimedio,  che 
le  guarisce  senza  che  ne  cada  la  lana,  SuUy  (i)  pro- 
pose la  seguente  pqniata  d«i  psarai  per  unisone  nelle 
tigna  favosa« 

Olio  empIreumaUeo  di  ginepro  (hulle  de  cade)    dr.  il 

(yrasso  di  porco  .    • ,       eoe.    i 

01  kn  etereo  d'apisi.    ,,,.«••.•    gocce    Q 

Stanislao  lUariin  trovò  di  sostituire  a  l'hutle  de 
cade  r  olio  di  fuliggine  ottenuto  con  p.  40  di  fulig- 
git^e  e  p.  100  di  olio  di  mandorle,  scaldaqdo  le  due 
sostanze  unite,  per  due  ore,  al  bagno-maria  e  filtran- 
do poi  il  liquido  per  carta  (2)* 

Con  tutto  ciò,  la  depilazione  é  ancora  quella  che 


(1)  e  Bull,  general  d«  thénp.  »  ,  1846^  Voi.  31. 

(2)  «  Joarnal  dos  cooDais.  ned.  chinirgt  »,  1  nov.  1849,  p.  210- 
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costituisee  il  metodo  più  gicopo  per  la  guarigione 
della  tigna  favosa.  Le  polveri  depilatorie  proposte 
dai  dermatologi ,  furono  abbandonate  come  insuffi- 
cienti o  dannose ,  se  si  eccettui  quella  dei  fratelli: 
Mahtm  che  si  dice  infallibile,  ma  che  finora  è  rima« 
ita  fra  i  pochi  secreti  utili  (1),  Dorvaull  (2)  propose 
ultimamente  come  mezzo  depilatorio  immancabile  , 
la  pasta  di  solfuro  solforato  calcico,  della  quale  de- 
scrive la  preparazione,  e  che  egli  crede  superiore  al 
depilatorii  proposti  da  Pknkj  da  Colle/ j  da  Delcroix 
ed  ai  famosi  rusma  dei  Turchi,  preparazioni  che  tut- 
te contengono  dell'  arsenico. 

La  depilazione  ottenuta  col  dropace  (3),  ossia  coi 
cerotti  resinosi^  e  che  a  torto  si  chiama  barbara, 
non  è  essa  al  certo  dolorosa  quanto  la  si  è  suppo- 
sta ;  avendo  io  veduto  molti  ragazzi  tignosi  assog* 
gettarsi  ridendo  a  questa  manovra  e  confessare  di 
non  aver  provato  gran  dolore,  se  non  dopo  la  pri- 
ma strappatura  del  cerotto, 

Dopo  tante  prove  infruttuose ,  fatte  con  altri  ri- 
medii ,  soprattutto  dall'esimio  Paletta  e  ultimamente 
dal  dottor  Cesare  Castiglionij  si  pratica  ancora  nel 
nostro  spedale  la  depilazione,  applicando  una  pezza 


m'm^^mmm^^^^mm^m^^i^mmm  t'W     ■  ^|  i^n^n^i 


(1)  DalP  atulisi  di  Figmer  risalterebbe  cbe  la  polrere  del 
M<ihon  coosU  di  ceqero  di  legna  oaofa  on^e  due^  carbone  por« 
Briazato  once  wul  Di  qaesto  miacoglio  se  ae  servoao  per  IspoU 
Yerìstare  ogni  giorno  il  capo  dei  tignosi. 

(2)  «  Annali  nnir.  di  ned.  »  Milano  1848|  fase  di  ottobre» 
pag.  217.  «  Annnaire  de  thérap.  a  de  Bùuoìuirdat,  1849,  p.  139^ 

(3)  m  ^£i9K«»y  io  strappo. 
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rettangolare  di  cerotto  suir  alto  del  capo  già  raso  e 
larato  con  aeqaa  e  sapone.  Questa  pesza  rettango^* 
lare  Tiene  ad  estendersi  dalla  fronte  alla  nuca,  men» 
tre  dae  altre  pezze  in  forma  di  triangolo  cnrvilate- 
ro^  applicate  alle  parti  laterali  del  capo^  ascendono 
dalle  orecchie  ad  incontrare  col  loro  apice  il  margi* 
ne  incanrato  della  pezza  media. 

Ecco  la  composizione  del  cerotto  che  si  distende 
sopra  tela  osata  e  forte. 

Ragia  di  pino lib.  lij 

Pece  naTsIe lib.    j 

Grasso  di  porco onc,  ij  «r 

Trementina      •    •    ^    •    •    •    •    onc  ij  -r 
Alla  massa  fusa  e  colata  aggiongi: 
Farina  di  lupini onc    j 

Dopo  tre^  cinque^  otto  giorni  dall'applicazione 
del  cerotto^  si  staccano  le  pezze^  estirpando  con  es* 
se  i  capelli ,  che  nel  crescere  vi  si  sono  impiantati. 
Ad  ottenere  poi  questo  intento ,  si  afferrano  i  lembi 
delle  pezze  tra  la  lama  non  tagliente  di  un  coltello 
ed  il  pollice  della  mano  destra  ^  ayvertendo  di  stac- 
carle sempre  in  senso  contrario  alla  direzione  dei 
capelli. 

Staccato  il  dropace^  si  rade  il  capo^  lo  si  lava,  lo 
si  asciuga,  e  se  ne  rinnova  l' applicazione.  Cosi  suc- 
cessivamente si  ripete  la  stessa  pratica  una  o  due 
volte  la  settimana ,  per  tre ,  quattro ,  cinque  mesi 
e  più. 

lo  ho  in  me  ferma  credenza  che  il  cerotto  gua- 
risca non  solo  perchè  estirpa  i  peli ,  ma  ancora  per- 
chè mantiene  per  tanto  tempo  la  cute  del  capo  lon* 
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tma  dal  eontatto  dell'aria ,  e  perchè  tÌ  trattiene 
rumore  untaoso  che  trassada  e  la  traspiraiione  ac- 
quea abituale. 

11  professor  CairoK  adoperava  contro  il  favu»  iL 
seguente  cerotto  depilatorio  : 

Picis  navalifl one.  jx 

Resinae  plul     •••*•••    onc.  vj 

Terebinthinae  • onc.  ij 

Coque ,  cola,  et  massae  adhucdam  tepidae 

Adde  iEruginis  cupri 

Florum  sulphuris  •    •    •    •    ana  onc.  4* 

E  infatti  i  sali  di  rame  in  genere  si  mostrarono 
efficaci  a  distruggere  i  funghi  e  le  muffe. 

Era  in  uso ,  al  tempii  del  mio  assistentato  nella 
Clinica  medica  di  Pavia ,  la  gomma  ammoniaco, 
stemperata  a  caldo  nell'aceto  scillitico,  della  quale 
ai  copriva  la,  tela  che  doveva  formare  il  dropace. 

Il  professor  Corneliani  era  del  parere  che  un  tal 
mezzo  fosse  un  po'  men  barbaro  dell'  ordinario ,  ma 
r  estirpazione  dei  capelli,  che  rende  doloroso  il  so« 
lito  metodo ,  avveniva  pure  con  non  minore  dolorcj 
quando  toglievasi  il  dropace  di  gomma  ammoniaco. 
Del  resto  un  tal  metodo  si  trova  raccomandato  nel 
giornale  di  Desault  e  nell'  opera  di  Jlibert  (1). 

Baumés  (2)  descrive  più  particolarmente  il  modo 
di  ottenere  colla  gomma  e  ¥  aceto  un  cerotto  omo* 
geneo,  agglutinativo^  quale  l' ottenne  il  f^aloet,  far- 


(1)  «  Ptécis  théor.  et  praUqne  sor  le  mal.  |de   la  peaa.  »| 
T.  i  pag.  7ai.  Ed.  del  Ì822. 
(^  «  No«feUe  deng^tologie  ».  Lyon  iai2y  T.  I|  pif-  511. 
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macista  alFAntiqaaOle  (4)  di  Lione.  Egli  lo  distende 
■opra  grossa  tela»  che  taglia  in  tanti  triangoli  allun- 
gati, aventi  il  loro  apice  riunito  nel  centro  della  tela, 
a  guisa  di  una  croce  di  malta  a  molti  raggi,  e  l'ap- 
plica sul  mezzo  del  capo  adattando  tutti  i  triangoli 
all'  ingiro  di  esso.  Per  tal  modo  si  possono  staccare 
separatamente  e  con  minor  dolore  tutte  le  liste  dal 
basso  all'  alto. 

L' applicazione  viene  ripetuta  due  volte  la  setti- 
mana. Talvolta,  fra  una  medicazione  e  l' altra,  è  ne- 
cessario di  lasciar  passare  qualche  giorno,  perchè  la 
cute  irritata  possa  intanto  ungersi  con  olio,  ovvero 
con  un  linimento  composto  come  segue  e  eh'  io  tro- 
vai utile  anche  in  molti  altri  casi,  e  nominatamente 
nelle  piaghe  lasciate  dai  decubiti  gangrenosi. 

Estratto  di  satamo  •    •    •    .   «  dram,  ij 

Laudano  liquido  • dram,    j 

Acqua  distillata    ..••..    odo.    j 

Olio  d'ulive ODC.  iij 

Siiagiti  il  tutto  lo  una  Itala  fino  a  che  acquisti  la  con- 
sistenza d' una  pomata. 


■    Il  — — *— — #1 


(1)  «  Si   sciolgono  dapprima  grammi  125  di  gomma   ammo- 
niaco, polveriuala,  in  grammi  375  di  aceto  di  ▼ino  rosso,  en« 
Iro  ana. captala  di  porcellanai  «d  una  temparatara  prossima  al- 
r  ebglltfiooe.  La  SQlaùooe  si  filtra  per  tela  dod  fitta,  e  sai  re« 
•idoo   si  yersano    di  nnovo  grammi   250  di  acelo«  Questa  se* 
coada  'SolusPòDe  Yieoe  flltrata  ed  anita  alta  prima .  Dopo  on  mo* 
mento  di  quiete,  si  decanta  il  tatto  e  si  evapora  a  dolce  calore, 
fiuo   alla  <;oiisisteQM  d|  miele  semiliquido,  L»  gomma   ammo- 
niaco  dere  essere  in  lagrime,  perchè  il  produlto  riesca    meo* 
iaipar9  e  p|à  omogeneo  a. 
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Sul  capo  cosi  unto  si  applica  qualclie  foglio  di 
carta  itta. 

La  cara  della  tigna  vaol  essere  contionata  fino  a 
tanto  che  la  cute  appaja  bianca ,  fresca ,  non  secca^ 
ma  invece  morbida  e  senza  scaglie  o  farfara. 

Del  fungo  dell'  Herpes  tonsurans  di  Gazenave. 
(Jchorion  Leberiiù  Robin). 

Fa  nel  i 843  che  Casenavepabblicò  le  sae  osser * 
Tazioni  saUWerpe^  tonsurans  fPorrigo  acutulala  di 
FFillanj  Favus  scutiformis  di  Mibertj  Teigne  ton^ 
dante  dei  Mahon^  Ring^orm  ofthe  sealp  degli  in^ 
glesi  ) ,  osservazioni  eh*  io  aveva  adite  un  anno  pr i^ 
ma  da  Ini  esposte  nelle  sae  lezioni  fatte  alla  scuola 
dì  medicina  di  Parigi. 

Cazenave  disgiunse  dalla  tigna  fatosa  questa  ma** 
lattia ,  che  infatti  ne  differisce^  come  vedremo ,  kn*' 
che  per  il  vegetabile  od  i  vegetabili  che  la  costitui-- 
scono;  e  tale  distinzione  Tenne  poi  universalmente 
ammessa  nella  scienza. 

V Herpes  tonsurans  trovasi  caratterizzata  da  all- 
eane chiazze  rotondo  che  si  formano  sai  cuojo  ca* 
pellato;  nelle  quali  chiazze  la  pelle^  seminata  di  pic- 
cole croste  e  di  asprezze ,  trovasi  coperta  di  capelli 
rotti  a  brevissima  distanza  dal  livello  deir  epidermi- 
de j  in  modo  da  rappresentare  una  vera  cherica  o 
tonsura.  É  questa  un'  affezione  contagiosa  ;  ma ,  se- 
condo Cazenave  j  è  sempre  guaribile  e  non  lascia 
alopecia. 
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tébert  (1)  e  Gruby  (8)  descrissero  due  diversi 
funghi  propri!  di  qaesta  malattia.  Noi  con  Robin  ab* 
biamo  indicato  il  fango  scoperto  dal  primo  col  nome 
di  Jeharion  LébertHj  e  indicheremo  qaello  del  se- 
condo col  nome  che  egli  diede  alla  malattia  Khiaù» 
pftyto-olopecta. 

ìjéberL  Héì-Berpei  totuurans  le  croste  estese  « 
grosse,  formate  da  celiale  epidermiche  e  da  qualche 
globulo  purulentOj  e  frammiste  a  capelli  secchi  e  ag* 
glutinati  insieme,  sembrano,  a  tutta  prima,  costituire 
r  elemento  precipuo  del  male.  Ha  quando  si  solle- 
vano tali  croste  ;  si  trova  che  al  disotto  dell'  epider- 
mide stanno  dei  funghi  che  si  approssimano  ai  favi 
della  tigna;  e  solo  ne  differiscono  per  essere  collo- 
cati più  profondamente  sotto  V  epidermide  ;  per  es- 
sere riuniti  in  gruppi,  anziché  isolati;  per  essere  più 
piccoli,  non  avendo  che  un  mezzo  a  due  millimetri 
di  diametro  ;  e  finalmente  per  mancare  della  depres- 
sione centrale  in  forma  di  calicetto. 

In  questi  favi  non  depressi  e  situati  sotto  la  cu- 
ticola^ e  talvolta  anche  sui  capelli ,  si  trovano  fila- 
menti e  spore  rotonde'  od  allungate  (3).  I  filamenti 
presentano  j  quasi  costantemente ,  nel  loro  intemo 
delle  spore  separate  da  certo  intervallo  ;  altri  hanno 
dei  veri  sepimenti;  altri  non  contengono  che  gra- 
nuli fini. 


(1)  e  PhTtiologto  patholog.  »  Parli  1845,  T.  II,  ptf.  481. 

(2)  «  Gomptet-nndat  da  l' Aoad.  dei  se.  de  Paris  •  n  1814  , 
T.  XVni,  pag.  583. 

(3)  Diametro  0,iiim  003  a  0,mm  005. 
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Gruby.  Questo  Autore  ha  descritto  (i)  nella  stessa 
malattia  ud  altro  fungo. 

Le  spore  di  questo  sono  rotonde  (2)  od  ovali  (3)^ 
di  varia  dimensione^  e  nascono  neli'  interno  della  ra- 
dice dei  capelli^  sotto  la  forma  di  un  gruppo  di  «pò* 
m/e  riunite^  le  quali  si  dispongono  poi  in  filamenti 
articolati  che^  nel  crescere^  si  arrampicano  nell' in- 
terno del  capello^  seguendo  il  suo  asse. 

Intanto  che  il  crittogamo  si  sviluppa^  il  capello  si 
rende  grigio ,  opaco ,  perde  la  sua  elasticità  e  coe- 
sione^ si  ammollisce  e  si  rompe  con  frattura  sfilac- 
ciata ;  e  ciò  avviene  in  distanza  di  due  a  tre  millime- 
tri dalla  cute. 

Talvolta  il  capello  si  rompe  al  disotto  di  questo 
punto ,  cioè  prima  che  esca  dalla  pelle  ;  e  allora  la 
materia  sebacea,  che  trova  il  condotto  pilifero  non 
occupato,  lo  riempie,  si  indura ,  e  viene  in  appresso 
sospinta  dal  pelo  ;  sì  che  forma  una  emìnenzetta  se- 
mitrasparente, che  fu  scambiata  con  una  pustoletta 
od  una  vescicola.  La  riunione  di  queste  eminenzette 
danno  al  cuojo  quell'aspetto  ineguale  di  pelle  di  cap- 
pone, che  già  fu  notata  in  questa  dermopatia. 

Nell'interno  dei  filamenti  a  margini  ondulati,  che 
sorgono  dalle  spore ,  si  vedono  delle  sporule  sepa- 
rate r  una  dall'  altra.  Altri  fili  si  mostrano  cilindrici 


{i)  «  Gomptet-renaas  »,  1844,  T.  XVIII,  pag.  583. 

(2)  Diametro  0,miii  002  a  0,niii  008. 

(3)  Diametro  loDgitadinale  0,mm  003  fino  «  O^nm  005|,dUa- 
ncCro  trai? erto  0,mm  003  a  0,mia  004. 
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e  tramez2ati  nel  loro  interno  (Sporangi),  ed  altri 
padidissimi  (i)  ùon  racchiudono  che  dei  granuli  mi- 
nuti fMycelium  fj. 

Delle  spore  alcune  offrono  una  macchia^  altre  un 
nocciuolo  mal  definito  nel  loro  interno^  ed  altre  ap-> 
pajoQO  strozzate  nel  mezzo:  tutte  poi  ai  uniscono 
talvolta  a  corona. 

Gruby  vorrebbe  riservato  a  questa  malattia  un 
posto  nella  famiglia  oramai  numerosa  della  phyto^ 
ùlopeùiaj  meniagro*phytaj  porrigo-phyta,  aphiho^ 
phyta. 

L'herpes  totuaram,  nella  quale ,  dai  due  À.  no« 
minati^  si  sono  trovati  due  funghi  diversi^  fa  ossero 
irata  da  Casenave  propagarsi  per  contagio  nei  col« 
legi ,  ed  è  comune  nell'  Inghilterra.  Essa  dura  ordi- 
nariaroente  molti  mesi ,  ma  cede  facilmente  all'  ap^ 
plicazione  di  una  pomata  composta  di  uno  scrupolo^ 
mezza  dramma ,  una  dramma  di  tannino  sciolto  in 
piccola  quantità  di  acqua  ed  unito  poi  ad  un'  oncia 
di  grasso.  Le  applicazioni  di  questa  pomata  si  de-* 
Tono  alternare  con  lozioni  alcaline,  composte  di  una 
a  due  dramme  di  sottocarbonato  di  potassa  in  once 
quattro  a  sei  di  acqua. 

Del  Fungo  della  Porrigo  decalvans  di  Willan  eRayer. 
fMicrospórium  JudouinL  Gruby  (2)  ). 

Questo  vegetabile^  scoperto  da  Oruby,  forma  uno 


(1)  Diametro  UMVerso  Oinm  001  a  0,iiiu  002. 

(2)  <  Comptes-reados  de  i*  Aoad.  d.  ac  de  Paris  i|  T.  XVHf 
Pei.  250,  1843. 
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%ìYàia  bà  tltià  ^aina  Intorno  al  capello^  ehe  si  esten-» 
de  dalla  superficie  della  pelle  fino  ad  uno ,  due,  tr* 
millimetri  al  di  là  di  essa.  Vi  si  notano  uno  stelo,  dei 
rami  e  delle  spore.  Gli  steli  sono  ondulati  j  seguono 
la  direzione  delle  fibre  dei  capelli ,  sono  trasparen-^ 
ti  (i)  e  non  contengono  granuli.  Essi  si  trovano  taU 
volta  biforcati  sotto  un  angolo  di  trenta  a  quaranta 
gfradii 

I  rami  cò^titdi^coiiòlo  strato  intemo  della  guaina 
vegetale  e  le  spore  lo  strato  esterno.  Queste  coprono 
6  steli  e  rar!ii>  si  addossano  le  une  alle  altre,  sono 
rotonde  od  ovali  (2)  e  si  gonfiano  nell'  acquai 

Gruby  propose  la  denominazione  di  phyto-alope^ 
eia  alla  malattia  che  è  descritta  dagli  Autori  eoi  no« 
jne  di  Porrigo  decahatiSé 

Quella  parte  del  capello  che  trovasi  avviluppata 
dalla  guaina  VegetabilCi  diventa  opaca,  rugosa^  fra« 
gile>  e  le  parti  del  eilojo  capelluto ,  i  di  cui  peli  ti 
Mno  rotti  per  tal  causa,  diventano  di  un  colore  gri- 
gio«-bi(incastrd,  a  cagione  del  crittogamo  che  ne  co-* 
pre  la  superficie.  I  capelli  ne  sono  attaccati  di  mano 
in  mano  che  escono  fuori  dal  follicolo^  e  si  rompono 
a  livello  del  punto  in  cui  finisce  la  guaina  vegetabile^ 

Uè  solò  il  capo  j  ma  la  pelle  ancora  delle  guance 
t  del  mento ,  offrono  talvolta  di  queste  piastre  di 
ente  scolorata  e  sprovveduta  di  peli^  le  cui  aree,  per 


^i^^^Èém^ÉmmM^t^mm^^K^^  •        iti  k 


(1)  Diametro  (rasVerto  0,mni  002  «  0,mlB  003. 
(2,  DiamelM  IraSTOTSo  6,miri  001  a  OiOini  00$.  DiaMCrò  lè«# 
fllÉidlttaie  fino  a  0,iiim  (Ma 

AnnkU.  Foli  CXIXIIL  tt 
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Io  più  circolari,  si  allargano  progreasivamAte.  Ho- 
yer  confessa  di  ignorare  quale  esser  possa  la  causa 
che  dà  laogo  allo  sviluppo  della  Porrigo  iecalvans. 
Cinque  mesi  or  sono  mi  venne  mostrata  una  fanciulla 
d' anni  sette ,  che  portava  al  capo  cinque  piastre  di 
Porrigo  decahans ,  nelle  quali  la  cute  era  morNda 
e  bianca  come  quella  del  petto,  senta  traccia  di  pdi. 
Io  r  ho  curata  colla  pomata  di  zolfo  e  carbone ,  col 
metodo  descritto  trattando  della  tigna.  Un  mese  do- 
po ,  esaminando  le  piastre  colla  lente ,  trovai  che  i 
capelli  cominciavano  già  a  spuntare  obbKquamente 
dalla  cute  affetta.  Passati  ancora  due  mesi  non  ai  sa^ 
rebbe  più  detto  che  quella  fanciulla  aveva  avuto  una 
malattia  al  capo. 

In  un  caso ,  descritto  dal  dott.  Ercole  Ftrtcrio 
nella  «  Gaz.  med.  di  Milano  »;e  da  me  pure  veduto, 
fl  capo  ed  il  mento  erano  attaccati  dalia  mriattia , 
ma  con  questa  differenza  che  èa  varii  punti  del  capo 
cadevano  i  eapdli,  mentre  ai-  meato  la  bairiia^  in 
luogo  di  cadere,  diveniva  bianca  per  ciocche  distinte 
Un  totale  cangiamesto  di  regime  dietetico  valse , 
dopo  molti  rhnedii  infruttuosi,  a  Ut  ripullulare  i  ca^ 
pelli  sul  capo  ed  a  rendere ,  in  pari  tenipò ,  nera  la 
barba  nei  punti  in  cui  si  era  imbiancatfc.  Ih  questo 
caso  la  Titiligine  (Àchrome  mHUtique  di  JiUmrlJ  od 
una  canizie  parziale  si  assodava  air  alopecia;  giae* 
che  nella  Porrigo  decahwatt  i  p^li  cadono^  ma  non 
mutano  di  colore^  e  rinascono  quasi  sempre  con  quel* 
r  istesso  colore  che.  già  avevano. 

Le  pomate  tricogene,  le  friiioai,  i  deeotti  di  fo- 
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glie  di  noce,  di  farina  di  senape^  tefomentaiirai  con 
Tini  alcooKwnU  ed  arooiatici,  T^cqpa  salata,  l'olio 
di  lauro 5  la  camomilla,  ecc.,  sodo  medicamenti  to* 
pici  comiMndati ,  ma  assai  iaoerti.  Il  gran  secreto 
per  la  cora  di  queste  malattie  di  lesa  nutrizione,  per 
la  quale  trovano  con  che  svHtipparsì  anche  dei  pa« 
rassili ,  Kta  nel  sovvertire  il  regime  dietetico  prima* 
mente  segiriìo,  fosse  anche  il  migliore.  CU  abosa  di 
cibi  salati  o  carnei,  di  vino,  di  caffè  nero,  ecc.,  si 
dia  al  regime  pitagorico,  air^sodellatte,  non  beva 
che  acqaa ,  è  cosi  via  discorrendo.  Chi ,  temendo  di 
riicaidaini,  non-si  alimenta  che  di  vegeubili  e  non 
beve  che  acqaa,  si  cibi  piuttosto  di  carni  nere,  ar* 
rostite ,  usi  dd^  vino ,  «ce. 

Jottehardol(4)  cosi  si  esprime,  rignardo4dla  tara 
di  questa  malattia:  «  Se  si  ammette  con  Gruby,  che 
la  Fwriga  deeolvatiB  è  dovuta  alla  presenza  di  un 
parassito ,  nulla  dì  più  faille  che  prevenire  questa 
cagione  d' alopeda.  Delle  Ioaioni  mercuriali  debolis- 
sime (per  esempio  dell* acqua  contenente  ukia  mille- 
sima parte  d' ioduro  doppio  di  mercurio  e  di  potas- 
sio ) ,  ovvero  delle  lozioni  aromatiche  (Essenza  d*  a- 
nisi  due  grommi^  Alcoole  dieci  gmmmi.  Acqua  cen* 
to)  basteranno,  ne  vado  convinto^  a  distruggere 
queste  piante  parassite  ». 


(1.  m  haamàm  de  ttilM^  »,  tiM,  Pif.  Ml^ 
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Del  M^coittma  della  Plka,  polonica.  , . 

(  Trtchowa^fkyta.  Gaensbarg  (1)  )• 

Oaesto  fango  ha  sede  nella  radice  de' capelli:  4.^ 
tra  i  noecinoii  celiolosi  del  cilindro  radiculare  del 
capello  e  la  superficie  di  questo  cilindro.}  %^  tra  la 
guaina  della  radice  ed  i  suoi  nocciuoli  cellulari  ;  3.^ 
nel  centro  del  cilindro  del  capello  cioè  lungo  il  suo 
asse  ;  4^  tra  le  cellule  epitdiali  che  formano  la  guai- 
na  involgente  il  capello. 

Le  fibre  articolate  di  questo  regetabile  sono  rare, 
strette,  e  non  hanno  nel  loro  interno  alcuna  traccila 
di  spazii  intercellulari. 

Le  spore  (2)  sono  invece  numerosissime,,  rotonde 
o  allungate,  e  talvolta  articolate,  contenenti  granuli 
puntiformi  e  più  di  rado  nocciuoli.  Si  trovano  poi 
isolate  0  raccolte  in  gruppi,  e  talvolta  sospese  ad  un 
hypoìhàUus  finamente  fibroso.  L'acido. acetico,  la 
potassa  caustica ,  ecc. ,  non  le  intaccano}  la  tintura 
d' iodio  le  discioglie ,  come  abbiam  veduto  di  quelle 
del  fawu. 

.  I  cangiamenti  che  questo  7rtc/iomarpfc</fa  fa  pro« 
vare  ai  capelli,  sono:  i.®  l' inspessimeato  della  guai- 
na della  radice  dei  peli}  2.^  la  replezione  e  dilata- 
zione fusiforme  dell'  asse  del  cilindro }  3.^  l' allenta- 


ci) «  Gomptes-rendu  de  TAcad.  foyilo  det  se  »  de  Ptrif , 
rom.  XVm,  pag.  250,  1813. 

«  Atebl?  tnx  AnaU  aad  PliysioL  »;  tod  /.  MàUtr^  1844, 
|>tg.  34.  Ueber  EpipbTten  anf  Weichaeliopfeiik 

(2)  Diametro  0^  002  a  O^nia  00^. 
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aamento  è  la  separaiione  delle  fibre  irregolari  nelle 
quali  può  diyidcrsi  il  capello  ;  4.^  la  crepatara  del 
capello  che  permette  alle  spore  di  recarsi  al  difaori 
e  Tcgetare  alla  saa  superficie;  5*^  la  separazione  del« 
le  fibre  del  resto  del  capello,  dalle  quali  viene  a  farsi 
irsuto  come  quasi  un'  arista  ;  6.^  la  divisione  dell'  e- 
stremità  del  capello  che  forma  pennacchio  ;  7.®  l' in- 
spessimento  dell'  inviluppo  epitelico  del  capello  ;  8.® 
r  avvizzimento  di  molti  cilindri  del  capello  ;  9.o  r  a- 
derensa  delle  ciocche  de'  capelli  e  delle  nuove  pro- 
duzioni r  una  coli'  altra. 

'  Quanto  alla  massa  clie  agglutina  i  capelli,  e  nella 
quale  ffallher  (1)  ha  voluto  vedere  delle  spore  che 
somiglierebbero  ai  vegetabili  infusori!  del  genere  To^ 
rula,  venne  da  Guemburg  trovata  constare  :  1  .^  d' un 
gran  numero  di  cellule  epiteliche  con  nocciuolo  vo- 
luminoso, e  di  piccoli  globuli  granulosi  pari  a  quelli 
dell'  infiammazione  ;  2.^  di  capelli  sottili  più  che  nello 
stato  normale,  la  cui  guaina  è  qua  e  là  sollevata  da 
4pore  ;  3.<>  di  alcune  cellule  di  materia  sebacea  ;  4.^ 
dei  JUycoderma  o  spore  che,  nascendo  nella  radice 
dei  peli ,  restano  adesi  alla  loro  parte  più  prossima 
al  bulbo,  e  spesso  escono  dalla  guaina  verso  la  base 
del  capello,  ed  usciti,  si  riuniscono  in  gruppi. 

Questa  materia  agglutinativa  è  bruna,  molle,  vi- 
scosa ,  ed  unisce  i  capelli  in  masse  o  ciocche  più  o 
meno  grosse,  disseccandosi  qua  e  là  in  piastre  varia- 
bili per  forma  e  grandezza. 

(1)  «  ArchlT  •  fon  M&lUr^  18M. 
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Dal  sin  qal  detto  chiaro  appare  ciò  cke  alcuni 
Autori  asserirono  ed  altri  negarono ,  che  cioè  i  ca- 
pelli nella  Plica  si  ingprossano;  staotecchè  le  spore, 
che  si  insinaano  lungo  Y  asse  del  capello,  lo  distene- 
dono  al  ponto  da  furio  scoppiare. 

Oltre  ai  capelli  la  Plica  attacca  spesso  anche  le 
nnghie,  le  quali  si  fendono  per  lo  lungo,  o  si  sepa- 
rano In  lamelle,  ovvero  divengono  spugnose,  nereg« 
gianti,  adunche. 

Nella  Tartarla  e  nella  antica  Polonia  (Galizia» 
WoUhynìa,  Ukrania,  gran  ducato  di  Posen),  ove  fino 
dal  4285  è  endemica  peri* nomo,  anche  gli  animali 
non  ne  vanno  immuni.  La  presenta  di  un  vegetabile 
ora  scoperto  in  questa  malattia ,  darebbe  un  certo 
peso  airopinione  già  radicata,  che  ella  sia  realmente 
contagiosa  ;  ma  quanto  alla  sua  trasmissione  per  ere- 
dità, nulla  ancora  la  prova.  StohaUki  vorrebbe  con-? 
siderarla  come  una  crisi  endemica  (1). 

Essa  0  si  dichiara  rapidamente ,  e ,  a  quanto  di- 
cesi,  anche  subitamente  per  ispavento  o  dopo  un  ec- 
cesso nel  bere;  oppure  viene  annunciata  da  febbre 
acuta  con  dolori  e  formicolio  negli  arti,  cefalea,  prò- 
sopalgia,  vertigini,  sirigmo',  anosmìa  e  agheustia, 
corizza  ed  assalto  flogistico  agli  occhi  che  talvolta 
restano  immobili  e  tal'altra,  secondo  G.  Frank,  per- 
dono la  facoltà  visiva ,  rubore  erisipelaceo  alla  cute 
delle  cosce,  inappetenza,  stato  dell'animo  triste,  te* 
dio  della  vita ,  mania ,  talora  paralisi  di  varie  parti. 

(1)  «  De  (•  Pllqae  polomlta  dans  Véfì  aetocl  de  U  idea* 
K9  »•  Paris  1841. 
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La  malattia  eompte  i  saoi  atadii  prodomi  ordina- 
riamente dal  primo  al  terzo  anno;  poscia  nella  son- 
nolenza che  sopraggiange^  accompagnata  da  sudori 
fetidi  f  si  sviluppa  la  Plica. 
*  Al  capo^  sede  speciale  di  prarito,  sensibilità  mor- 
bosa e  fetida  traspirazione,  i  capelli  si  mostrano  gla- 
linosi,  grassi,  impregnati,  come  dicemmo,  di  una  ma- 
teria bruna  o  ros.iigna,  che  da  molti  fu  creduta  san- 
guinolenta. Dicesi  secca  quella  Plica  in  cui  manca 
tal  materia. 

Dal  modo  col  quale  si  conglutinano  i  capelli  e  i 
peli ,  si  trassero  i  caratteri  per  distinguere  la 

Plica  moUi/brme,  maschia  volgare.  Plica  caput 
MedusaCj  Plica  laciniata,  drrhata 

(  Ciocche  separate^  spirali,  simili  a  corde^  a  viticci, 
o  meglio  alla  lana  delle  pecore  quando  è  umida  e 
aporca  ) 

dalla  Plica  a  coda.  Plica  longicauda  di  Mibert, 
furiformis,  fakiformis,  clavaefortnis 

(  capelli  riuniti  ed  eccessivamente  lunghi  da  so« 
migliare  la  coda  di  un  cavallo), 

e  dalla  Plica  in  massa,  femmina  volgare.  Plica 
eespitosa  ,  globiformis ,  calyptraeformis 

(capelli  intricati  ed  agglutinati  in  guisa  da  for- 
mare una  calotta  unita,  pari  ad  un  nido  d'uccelli,  del 
peso  di  due  a  tre  e  più  libbre  ). 

I  peli  della  barba ,  delle  ascelle ,  del  pube  vanno 
pure  talvolta  soggetti  alla  stessa  malattia,  con  intri- 
camento  ed  allungamento  straordinario  dei  medesi- 
mi, in  mezzo  ai  quali  si  sviluppano,  come  abbiamo 
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f  là  notato^  pidocchi  in  graa  nameFO,  anche  In  per* 
ione  pulitissime. 

I  sintomi  tacioQO  per  Io  più  al  compiersi  dall' e« 
rasione  plicosa;  ma  dopo  un  anno  ai  riproducono^ 
ed  ona  nuova  eruzione  ba  luogo. 

La  earie ^  le  escresoenze  ossee,  le  ulceri ,  le  affe-r 
sioni  careinomatiche,  ¥  idropisia.  Io  scorbuto  tron^ 
ceno,  a  detta  degli  Autori,  un*esistensa,  che  diviene 
già  insopportabile  allo  svilupparsi  delia  Plica  «  cioè 
tra  la  pubertà  e  la  vecebiaja, 

Talvolta  però,  abbandonata  a  sé,  per  lo  stesso  ac» 
crescimento  de'  peli  o  de'  capelli  ^  si  allontana  dalla 
ente,  e  dopo  alcuni  mesi  o  qualche  hanno  il  trassu- 
demento  morboso  va  scemando  e  cessa.  E  a  questo 
stadio  ohe  i  Polacchi  ed  i  medici  esercenti  in  Polo- 
nia si  arrischiano  di  tagliare  la  Plica  e  coprire  su* 
bito  dopo  con  cotone  il  capo,  per  mantenerlo  caldor 
Idafontaine,  SchegeK  Hartmann  e  O.  Frank  accer- 
tano, che  se  la  Plica  viene  tagliata  prima  di  quest'e- 
poca, si  hanno  a  temere  le  convulsioni.  Io  strabismo, 
r  amaurosi,  le  contratture  muscolari,  la  soppressio^ 
ne  delle  orine ,.  l'apoplessia  e  la  stessa  morte.  Ma  i 
fatti  riportati  in  prova  il  tale  asserto  non  sono  aln 
bastanza  convincenti, 

Parrebbe  anzi  che  la  sifilide  e  molte  altre  malata 
tie,  in  nessun  rapporto  necessario  colla  Plica ,  ma 
eoinoidenti  con  essa,  sieno  state  considerate  in  massa 
come  dovute  al  suo  sviluppo ,  e  che  questa  malattia 
dei  capelli  ora  siasi  avuta  come  causa  ed  ora  come 
tri»!  di  aifezìoDi  disperatissime,  Si  è  vista  talora  dì^. 
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fatti  eontiniiare  per  venti^  trent'anni^  senza  dar  1o(h 
go  ad  alcun  fenomeno  morboso. 

Considerando  la  Plica  qaal  malattia  tutta  locale^ 
non  sarà  per  certo  cosa  prudente  quella  di  soppri- 
merla bruscamente^  quando  che,  già  antica  ed  este« 
sa,  può  operare  suli'  organismo  come  un  erountorio 
abituale  j  ma ,  tagliandola  in  tempo  opportuno  e  a 
poco  a  poco,  non  saremo  per  tormentare  inutilmente 
{ malati  con  quella  farraggine  di  rimedii  interni,  dra« 
etici ,  vomitivi ,  diaforetici ,  solforosi ,  antimoniali , 
mercuriali ,  ecc. ,  che  si  adoperarono  senza  frutto 
da  quei  medici  che  vollero  considerare  la  Plica  come 
affezione  generale  dell'organismo,  ammettendo  il 
cosi  detto  virus  colionieum  da  koltum,  nome  dato 
dai  Polacchi  alla  Plica. 

Forse  i  bagni  a  vapore^  le  acque  minerali,  e  qual^ 
che  vescicatorio  lasciato  a  permanenza ,  potrebbero 
ostare  alle  sinistre  conseguenze  che  insorgessero 
dalla  soppressione  troppo  rapida  di  questa  malattia. 

Del  fungo  della  JUtntagra. 
f  MeniagrO'phyta.  Groby  (1)). 

La  specie  di  mentagra  contagiosa ,  che  è  dovuta 
ad  un  nuovo  orittogamo,  descritto  per  la  prima  volta 
da  Gruby  «  ha  sede  nella  parte  pelosa  del  viso  ed 
occupa  ordinariamente  il  mento,  il  labbro  superiore 

a  le  parti  laterali  inferiori  delle  guance. 

•  -.. — — — — # 

(1)  <  Gomptes-reodoa  de  l'Acid,  dn  se.  •  da  Partii  T.  XTf 
paff  512,  1S». 
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Le  scaglie  che  ti  si  scorgono  «ono  bianche^  grigi» 
q<  giallastre ,  ài  una ,  doe ,  tre  linee  di  diametro,  con* 
fesse  nel  loro  mezso,  angolose  agli  orli,  e  trapas-» 
aate  in  tatti  i  panti  dai  peli  della  barba^  cui  più  che 
alla  cute  atanno  aderenti. 

:  Se  le  si  esaminano  al  microscopio^  si  conosce  noa 
«mstar  esse  che  di  celiale  o  lamine  epidermiche  ; 
ma  i  pdi,  nella  parte  che  sta  entro  il  derma,  si  tro- 
▼aoo  circondati  da  criltogami  che  formano  ano  stra- 
le Ira  ki.  parete  del  follicolo  ed  il  pelo,  in  guisa  che 
questo  nene  ad  essere  involto  in  una  guama  vege- 
Ude.  Il  erlttogamo  che  costituisce  questa  guaina  noa 
èltrepuasa  mai  la  superficie  della  pelle;  le  sue  spore 
nscono  nella  matrice  del  pelo ,  salgono  fino  all'  or 
rificio  epidermico  da  coi  esce.il  pelo»  e  quivi  si  ar« 
restano. 

•  Le  spore  che  sono  piccolissime  e  rotonde ,  vi  si 
trovano  in  quantità  innumerevole;  esse  aderiscono 
da  una  parte  al  pelo  e  dall'  altra  alla  superficie  iQ«- 
tema  della  sua  guaina,  cui  stanno  cosi  tenacemente 
adese,  che  non  è  possibile  di  separamele  senza  ia« 
cerarle  o  staccarle. 

1  filamenti  sono  granulosi  nel  loro  interno ,  e  si 
biforcano  sotto  angoli  di  40.^  ad  80.^ 

Del  resto,  eccettuati  questi  elementi,  non  si  trova 
altro  prodotto  patologico,  nò  globuli  di  pus,  né  glo- 
buli d' infiammazione. 

Nelle  altre  varietà  della  Sycom  o  Utntagra  (1  ) 

(1)  ^comìb  àà  9VX0V,  fico:  Mentagn,  erosione  al  meato  coU 
dbUoMU  digU  antichi  «  ^uoniam  a  mento  fen  orUhautw  ». 
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si  lr«ttt  che  primo  ad  erompere  iono  deDe  pìecole 
pastoie  j  tcamiaéte  ^  spesso  trapassile  da  un  pelo^ 
a  base  indarata  j  le  quali  in  luogo  di  dar  mat^ia  co- 
me le  impetigini ,  si  seccano  e  formano  croste  che 
tengono  poi  sollevate  dai  peli  Un  prurito^  certo  for-» 
micolio  e  delle  punture,  soprattutto  verso  sera,  una 
tensione  calda  e  dolorosa  della  cute ,  sono  gì'  inco- 
modi che  cagionano. 

A  queste  eruzioni  successive,  che  per  lo  più  hanno 
luogo  neir  inverno,  si  devono  talora  l'infiammazione 
flemmonosa  della  cute  e  l' induramento  sottocutaneo 
cronico  con  tubercoli  bernoccoluti ,  grossi  quanto 
un  pisello ,  una  ciriegia  e  più.  Se  allora  spuntano 
nuove  pustole  negli  spaili  intermedii ,  queste  con- 
giunte coi  tubercoli  lisci  od  a  lampone,  colle  croste 
che  impastojano  i  peli,  coi  gangli  sottomascellari  in- 
dorati, con  una  continua  desquamazione  della  cute 
che  tende  al  color  violaceo,  danno  alla  mentagra  un 
aspetto,  a  non  dir  più,  schifoso. 

Se  invece  il  male  si  limita  al  labbro  superiore , 
ivi  molte  pustole  aggruppate  danno  luogo  ad  una 
grossa  erosta  nera ,  che  si  rialza  vistosamente  sulla 
cute. 

GII  uomini  sanguigno-biliosi ,  con  barba  folta  e 
dura ,  e  soprattutto  i  vecchi ,  vi  vanno  particolar- 
mente soggetti.  Tuttavia  dobbiamo  notare,  contro 
r  asserzione  di  Mibert  che  gli  imberbi ,  le  donne , 
gli  eunuchi  non  sieno  attaccati  dalla  Mentagra ,  che 
Aoyer^  Casenave  e  Schedel^  Emery  riportarono  al- 
cuni casi  di  Sycoris  nella  femmina  >  e  che  anzi  quo- 
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il*  ultimo  Avtore  na  osservò  otto  casi  in'  femn^o 

che  erano  già  tutte,  armate  all'età  critica,  delia 

quali  due  sole  presentavano  le  croste  al  labbro  sn- 

periore. 

Deoergie  ha  più  vòlte  ripetuto  al  mondo  medico 
che  la  Syoa$i$s  come  al  mento  ed  aUe  guance ,  po- 
teva trovarsi  in  qualunque  altra  parte  fornita  di  pe« 
K;  per  esempio,  al  pube  ed  in  ispecie  alla  sommità 
ed  air  indietro  del  capo,  ove  costituisce  una  delle 
nalMie  abbastanza  comuni  del  cuojo  capelluto,  la 
questi  casi  T'ammalato,  senza  nota  cagione,  trovasi 
avere  delle  pustole  pari  a  lenti  o  piselli,  con  alone 
Infiammato  air  ingiro,  le  quali  sempre  isolate  sul 
ttpo,  si  rompono  lasciando  sfuggire  poco  pus ,  indi 
fi  avvallano  nel  centro  e  si  fanno  ombilicate.  Quan- 
do si  lasciano  a  so  stesse  senza  cura,  non  guarisco* 
DO  mai  ;  si  che  il  medico  può  dimanderà  non  forse 
01  debbano  a  virtù  sifilitico. 

Emery  (i  )  non  trovò  traccia  di  vegetabile  paras- 
sito in  queste  forme  acute,  pustolose  e  crostose  della 
mentagra,  mentre  in  conferma  delle  osservazioni  di 
Gruby ,  lo  ha  trovato  nelle  mentagre  croniche  che 
si  direbbero  ^  per  il  loro  aspetto ,  squamose.  Egli 
non  crede  tuttavia  che  per  ciò  sia  a  distinguersi  la 
malattia  in  due  specie ,  per  la  semplice  ragione  che 
la  stessa  cura  le  guarisce  entrambi  ;  come  pure  non 
crede  che  il  fungo  parassito  possa  esserne  la  cagio- 


(1)  «  GoosidarfttioQS  pr.iti(}aes  sur  la  neata^re  ».  «  BqIU  gé^ 
ttir«l  de  Ibérap.  » ,  sepU  18jt3« 
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ile>  addaceodo  In  prova  ehe  le  lozkmt^  le  qaali  vaU 
gono  a  distruggere  qualunque  vegetabile;  non  ba- 
stano a  guarire  la  mentagra. 

Tra  le  cause  di  questa  malattia  stanno  in  primo 
ordine  la  miseria ,  l'abuso  degli  alcoolid  e  l' alimen- 
tazione insufficiente  o  malsana  o  eartca  di  droghe  i 
il  calore  del  fuoco  riverberato  al  viso  ^  1*  irritasione 
prodotta  da  cattivi  r«soj<  U  contagio,  che  ora  Ver-* 
rebbe  ad  essere  provato  per  una  varietà  almeno  j 
non  postulare ,  della  roentagra,  nella  quale  trovasi 
un  vegetabile  parassito,  venne  quando  posto  in  dub? 
bio  e  quando  negato  da  Bieitj  llajfer^  Casenao^^ 
EinfiTt/s  e  sostenuto  invece  da  Plinio  e  da  Fovill^, 

Nella  diagnosi  della  mentagra,  che  non  è  sempre 
focile  (1),  egli  è  mestieri  di  fissarne  i  caratteri  es- 
aenziali^  che  sono:  i.^  scaglie  pari  alle  dt^scritte, 
ovvero  pustole,  non  rotonde  né  piane ^  ma  acumi-* 
nate  e  non  piì^  grostte  dei  grani  di  miglio,  le  quali 
non  si  aprono  che  dal  6.^  al  7.^  giorno ,  per  dar  ori- 
gine a  croste  sottili ,  isolate  e  talora  più  grosse,  gial* 
lo*verdastre  ;  2.°  facilità  a  formarsi  dei  tubercoli  sot- 
tocutanei profondi,  sempre  preceduti  da  pustole; 
3.®  immunità  delle  pinne  nasali ,  della  fronte  e  degli 
angoli  della  bocca,  non  venendo  attaccate  dalla 


(1)  A  Roma  doralnaTa  anticamente  una  mentagra  maligna  ed 
attaccaticela,  per  la  qaale  i  cittadini  dofcttero  astenersi  dal  lia- 
darsi.  A  qael  tempi  si  cliiamarono  a  pararla  alcani  meiicì  egi* 
miani ,  e  tra  qiiesti  nn  certo  PamphOut  che  adoperava  gii,  epii* 
tpeatidi  ma  eoa  poco  baon  saccessoy  »ì  che  fa  poi  sbandito,  r 


ibalattia  che  n  mento»  le  gane^,  la  naca»  il  siad<- 
pile  e  più  di  rado  il  pobe  (i)* 

La  cara  ne  è  sempre  looga  ;  darà  talvolti  degli 
anni  ;  più  spesso  si  protrae  solo  a  due ,  tre  mesi. 

Nel  primo  stadio  flogistico  ed  in  soggetti  floridi , 
ÙL  d' oopo  attenersi  ai  salassi;  airapplicazione  di  san» 
goisoghe  intomo  o  al  disotto  dei  limiti  del  mric;  alle 
lozioni  con  decotto  di  crasca,  coli*  infuso  di  samb»^ 
CO;  ai  cataplasmi  molIiUvi  di  riso,  di  patate,  di  semi 
di  lino;  ai  bagni  semplici  ;  alle  bevande  diloenti, 
come  sarebbe  il  siero  di  latte  con  poco  cremor  di 
tartaro  che  vi  si  faccia  bollire  fino  a  che  vi  ri  scici» 
ga ,  insieme  ad  alcune  radici  di  cicoria  o  di  taras* 
aaco;  ai  purganti;  all' uso  di  qualche  pomata  con 
acqua  di  lauro-ceraso.  Durante  questa  cm*a  si  do* 
vranno  tagliare  i  peli ,  non  già  col  rasqjo ,  ma  colle 
forbici. 

Più  tardi  le  pomate  con  protodoruro  ammonia* 
cale  (  scrup,  j  a  dr.  j  in  onc.  j  di  grasso  ) ,  con  ni- 
trato acido  di  mercurio  (  scrup,  j  in  onc.  j  di  gras- 
so )  o  col  suo  deutossido  (  scrop.  j  in  onc.  j  ),  col  ca- 
lomelano (  dr.  «^  ),  col  carbonato  di  piombo  (dr.  j); 
gli  unguenti  solforosi ,  iodici ,  alcalini  ;  le  cauteriz- 
sezioni  superficiali  col  nitrato  d'argento  fuso,  colla 
soluzione  concentrata  di  potassa  caustica,  col  ni- 
trato acido  di  mercurio;  e  talora  una  cura  interna 


(1)  Golh  teorta  di  Ulf  aaralteri,  ti  potrà  atstiogaers  la  mot* 
tagta  t  dall*  lapetiglM  figoraU  •  dalle  sifilidi  postolose  •  tm- 
bircolarl. 
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mgfi  amari ,  eoi  ferraf;f dosi  ,  oppure  coi  mercuria^ 
H,  coHè  frizioni  sulla  lingua  .e  salle  gengive  col  ino- 
riato  d'oro;  io  qualche  caso  il  vescicante  applicata 
come  discusiente  sulla  parte  affbtia  :  sono  i  me^i 
concordemeute  raccomandati  da  Àlibert^  Rayer^ 
Gibertj  Caienave,  Beverie  ytkà  furono  o.  sono  i 
più  valenti  tra  1  dermatologi.... 

Devergie^  in-  questi  ultimi  tempi ,  ammii^iltra  in« 
lemfamente  le  pìllole  d' ioduro  di  zolfo  alla  dose  di 
un  dodicesimo  di  grano  mattina  e  sera,  e  dà  /  al  tenir 
pò  iste^so^  un  decotto  amaro  con  sciroppo  sudorifer 
ro.  I  meifói  esterni  che  adopera  iouo  i  bagni  iùtem 
a  vapore  e  fuso  alterno /di  cataplasmi  moliitivi  e.dl 
unguenti  risolventi.  Egli  applica  per  quindici  gior? 
ni  dèi  cataplasmi  difeeula'di  pomi  di  terra  4u- 
fantts*(»olo  la  notte;-  e  di  giorno  unge  la  eute  affetta 
con  unguento  di  precipitata  lìianco  a  dose  :  sempre 
crescente^  fino  ^  che  passa  all'uso  dell' ui^weifte 
napoletano^  cui  egli  designa  quale  eccellente  risttT 
lutivo  in  questa  malattia.  Ogni  cinque  giorni  Irof  a 
poi  necessario  qualche  tocco  di  pietra  infernale^  ed 
ogni  òtto  giorailapresh  di  nn  purgante  aopmttutto 
salino.  (  ^  ^ 

Emery j  dopo  molte  prove»  si  attenne  al  seguente 
metodo  di  eura»  metodo  eh' egli  ieseHace^di'  aver 
con  buon  esito^  aegnicoiin  80  casi»  cioè  imi  A  uomi- 
ni e  6  4onne«  •  . 

Da  princìpio  si  tagfia  coUe  forbici  la.  karba,  m 
puHseono  le  parti  malate  e  si  coprono  con  catapla- 
smi éK  fecda  di  poni  di  terra  »  chiusi  fera  due  peaze 
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di  tela ,  e  da  ritiAOTarai  quattro  o  eiiiqae  volte  nelle 

84  ore  ^lavando  negli  ioterralli  la  cute  con  decotto 

d'altea. 

Qopo  otto  giorni  di  questa  cara  ^  ai  aottitoisoono 
alle  lozioni  emollieoU  le  atealiae^  ripetute  quattro  o 
einque  volte  neUa  giornata* 

SobearbonatÌ«  potussae  0    é    l    i      df •  j 
Aqaae  fonti»     é    »    *    4    •    •    •     libt  Ij 

Queste  lozioni  si  eòntinuand  più  a  luogo^  e  si  fatH 
no  più  frequentemente  mei  giorni  suceessivi^  non  in* 
teroiettendo  l'uso  dei  cataplasmi. emollienti  tra  l'onn 
e  l'altra  lozione^  alle  quali  anche  le  docciature  alca« 
line  e  i  bagni  a  vapore  servirebbero  di  potente  sua* 

sidio. 

Dei  legi^ieri  purgatWi  salini ,  ripetuti  jpih  volte,  le 
acque  minerali  solforose  in  doccia ^  l'uso  interno  dei 
decotti  di  ^iola  iricolbr,  di  fumaria,  di  dulcamara , 
ed  un  regime  in  genere  addolcente  finiscono  la  cu- 
ra, ctaie  ordinariamente  è  delia. divatn di  nn  muso  a 
sei  settimane. 

Quadra  difl^mMiale  deUe  eruthni  eutanee 

ol  volto* 

^  *  - 

Rotansi  sul  volto  tm  te  foftee  di  dermfiosi,  ctio 
eU  non  ebbe  l' opportiiùilà  di  vederne  moke,  trop-> 
pò  difficilmente  sa  cogliere  nel  segno  e  diagnostica^ 
te  francamente  linil  data  forina  speciale^ 

Dwergie,  all'ospedale  di  S.  Luigia  ci  indicava  nello 
tue  leaioni  una  divisione  aemplke  4  dia  tutte  le  ab« 
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braccia ,  i!  ebé  lo  reputd  ot^portuìììssiiiia  à  scorger* 
il  medico  nellA  via  della  diagnosi. 

Classe  i.*  SycoHi     \  5^^°'!^  P^talosd 
^    ^     t  Sycosis  tubercolata. 

y  Goparosa  erj^thematosa 
aliasse  i.^  CoparoiA  <  Goparosa  tabereulosa 

/  Goparosa  pu5t(ilosa< 

Acoe  simplex 
Acne  miliaris 

Acne  punctata 
Acne  indorata 
Acne  sebaceai 

Da  questo  qoadro  rlIeTasi  dhé  lè  det^ólétósì  àt  ióU 
to,  si  possono  tutte  raccògUefè  Id  tré  èlàsè!  ed  un- 
dici speeie. 

La  StjcoiU  óra  si  iiiàttifesta  non  poatòié  (pìutàló^ 

so),  ed  ora  ton  postole  seguite  da  bódi  6  tub^èOU 
eutanei  {tubercutala)4 

La  Coparosd  a  gatta  fokleM,  Malattia  iidri  mo^ 
lio  ribelle  a  propria  degli  adulti  i  è  caratterizzata 
da  tnacciiie  rosse  ^on  taricosità  solla  cute  e  to-^ 
bereoU  rugosi  che  si  manifestano  al  naso  e  sulla 
guance.  Questa  fornia  comincia  coli'  erilehia  màcu-^ 
loso^  pasaa  alla  eriésione  lilòeraotora  e  più  urdi  alla 
pustolosa. 

Nella  ter^a  classe  statino  la  moite  Varietà  delF^e^ 
He  ^  malattia  propria  dei  follicoli  sebacei  >  e  nella 
quale  abbiaitio  veduto  come  spesso  éi  trovino  degli 
Insetti  singolarissimi  della  specie  Jcùrus  follìeultH 
rum.  Si  ba  in  pratica  uii*  ocne  nmpleXj  che  si  di' 

Amàth  Voi  CXXXIIh  U 
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rebbe  tto' ipertrqfifa  dei  folUcoH ; .  uà' aeitc  miliarU 
che  è  un' erazione  di  tanti  graauAi  «ipciiU.  a  quelli  del 
miglio^  di  un  color  bianco-porlacco,  di  superficie  li- 
scia ,  che  nascQUO  sulla  fronte  dei  fìi'nbiulli  e  dei  gìd- 
vanettL  fino  all'età  di  quindiei  anni ,  e  che  in  seguito 
svaniscoDO  senza  cura;  un' acne^rNOcea^  propria 
dei  giovani  pùberi,  con  rialzi  rosei  della  cute  ;  un'ac- 
ne punclala  che  ha  sede  alle  pinne  del  naso  degli 
adulti  ^  e  nella  quale  Y  estrenpità  di  quel  vermicello 
sebaceo^  che  si  può  spremere  dal  follicolo  affetto^  è 
tinta  in  nero  dal  polverio  volitante  nell'aria  o  dal 
fumo  delle  lampade  ;  un'  acne  indurata,  che  segna 
un  grado  più  avanzato  della  malattia^  ed  è  costituita 
da  nodali  rossicci  che  spuntano  non  solo  al  volto , 
ma  anche  sul  dorso  e  sul  petto ,  e  dai  quali  è  sem- 
pre possibile  di  far  uscire  un  cilindretto  sebaceo  ;  e 
finalmente  un'  acne  sebacea,  più  rara  a  vedersi  ia 
pratica,  nella  quale  i  follicoli  versano  largamente 
sulla  cute,  soprattutto  del  ,naso,.  tanto  sego  da  for« 
mare  uno  strato  giallastro,  semitrasparente  ed  est^ 
ao^  che  ha  qualche  sontigliauza,  colla  cera  vergine. 

• 

Sez.  il*  Fegelabili  che  non'sono  parasrìli,  ma  che 
si  sviluppano  sopra  matetit  animali  putrescenti 
alla  superficie  mucosa  o  cutanea  dell'  uomo  vi- 
venie. 

h.  Funghi  che  si  sviluppano  sulle  membrane  mucose. 

Dd  fungo  proprio  del  Mughetto. 
0  fungaccio  della  bocca. 

Eccoci  ora  entrati  a  parlare  di  quei  funghi  che 


Bott'st  (tD^soQO  èonsidérare  tomt  fm  parassiti  ikioN 
bipari ,  ma  che  al  pari  degli  animali  iiìrosorii  nasco* 
no  e  si  sviluppano  sulle  materie  animali  semiscom« 
poste,  seoza  costitoire  per  sé  stessi  una  malattia. 

Molti  Àtitoi^i  parlarono  del  vi^getàbile  che  si  svoU 
gè  bèi  Mughetto  >  tra  cui  Berg,  Orubt/^  ^ogel^  ito* 
bin^  ecc.  ;  Hatjer  e  Ufonlana  lo  hanno  osservato  non 
solo ,  ma  disegnato.  Gruby  lo  troverebbe  analogo 
agli  individui  del  genere  Spórotrychlum. 

Salta  lingua ,  soli'  interna  superficie  delle'  guance 
t  delle  labbra,  sulla  volta  palatina,  sulle  gengive,  si 
manirestano  talora/  come  è  noto,  dei  ponti  bianchi 
appianati  o  delle  piastrelle  più  o  meno  lorgbe ,  che 
si  direbbero  pe£2i  di  pseudomembrane  albuminoldi  » 
recentemente  deposte  qua  e  là  sulla  superficie  mu« 
cosa ,  ovvero  coaguli  di  latte,  e  che  costituiscono 
ciò  che  dai  Francesi  fu  detto  muguti  e  dai  Toscani 
/iiirgoccto. 

Questa  malattia  è  frequentissima  nei  bambìui  alla 
mammella,  soprattutto  se  rinchiusi  in  gran  numero 
entro  camere  male  aerate,  oppure  nutriti  artificiale 
mente  o  non  sufficientemente  allattati  da  uno  scarso 
numero  di  balie  ;  condiiioni  che  si  verificano  pur 
troppo  negli  stabilimenti  di  beneficenza,  e  che  nel* 
r  ospedale  di  Pavia  si  tokero,  almeno  in  parte^  edu* 
cando  delle  capre  ali*  allattamento  di  quei  bambini , 
cui  0  non  bastava  o  non  sarebbe  convenuto  di  con- 
cedere r  allattamento  naturale. 

Appunto  in  questi  stabilimenti  avrebbe  il  DugéM 
osservato  che  il  mughetto  si  Ta  contagioso;  fatto 


37S 

questo  che  altri  negarono  e  nomiiiataBieateal  BiU 

ìard  ed  il  JSarim.  ? 

Ma  diceodo  noi  il  mughetto  essere  frequente,  nei 
bambini ,  non  vorremmo  dar  aeutore  onde  si  pensi 
averlo  noi  per  assai  raro  presso  gli  adqlti  ;  che  i 
casi  di  tisi ,  di  diarree  diutorne  e  disenterie  da  co<« 
lite  ulcerosa  j  di  febbri  tifoidee  e  searlattinose  ver^f 
genti  a  tristo  fine ,  di  scorbuto ,  di  canciri  uterini 
con  assottigliamento  muscolare  e  idroemia  consecu* 
tiva ,  ecc.  I  in  coi  si  vedono  agli  ultimi  stadii  compa-' 
Bire  le  piastre  di  mughetto  sulla  lingua ,  sulle  labbra^ 
od  agli  angoli  della  bocca ,  sono  casi  quotidiani  ìa 
ogni  sala  d' ospedale^  e  dinotano  sempre,  per  quanto 
ho  veduto ,  una  grave  alterazione  di  tutto  T  orga*^ 
nismo ,  Y  esistenza  pressoché  costante  di  ulcerazioni 
del  tenue  e  del  crasso  intestino ,  un  deterioramenta 
organico  che  condurrà  presto  il  malato  alla  tomba . 

Né  solo  si  manifesta  nella  bocca ,  ma  trovasi  pur 
anco  sulla  faringe ,  lungo  l'esofago  j  e,  secondo  al-* 
coni»  anche  lungo  tutto  il  tubo  intestinale  ed  aW 
r  ano ,  ove  appare  specialmente  nei  bambini  dopo  8  ^ 
io»  45  giorni  da  che  ha  fatto  di  sé  mostra  sulla  lin- 
gua ,  e  ordinariamente  in  quei  casi  non  gravi  in  cai 
colla  comparsa  della  diarrea  di  materie  verdi ,  9l^ 
per  isvanire  affatto  dalla  bocca  e  dar  luogo  a  sue* 
cessive  dejezioni  alvine  normali. 

Da  ciò  si  rende  già  manifesto  come  nei  lattanti  la 
malattia  ora  sia  lieve^  percorra  i  suoi  stadii  in  otto  « 
nove  0  più  giorni  e  cessi  ancbesenza  cura,  quando 
soprattutto  sia  data  «Ha  camera,  ove  dimorano^  una 
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^Mtiltaioiie  coQtei^nte;  ed  ora  (e  a  quanto  pare 
itt  cene  arioi  e  io  date  epoche  dello  slesso  anno  )  si 
rettda'perkolosissinia'a!  punto^  che  quasi  tatti  i  bam*- 
ìAùi',  die.ne  sono  attaccati /maojano. 

Nella  sala  di  Baroììj  secondo  f^alMx{ì),  sopra 
440  affetti  di  omgbetto,  109  perirono.  Lo  stesso 
FalMx  di  S4  ne  vide  morire  32.  Ma  in  questi  casi 
tanto  gravi  ^  chi  ben  addentro  ci  guarda  ,  troverà 
che  i  sintomi  e  la  morte  si  devono  a  ben  altre  le- 
sioni profende ,  specialmente  intesfeiiiali ,  menfre  fl 
Mughetto  non  è  che  un  epifenomeno,  sviluppatosi 
appunto  perchè  la  costituzione^  già  deteriorata^  an« 
dAwalangoendo.  Troviamo  infatti  in BUlard (2)  chft 
aopra  HO  casi  mortali  di  mughetto ,  Sfi  erano  dovuti 
4  flemmassie  gastro-enteriche  j  dei  quali^  notisi  j  iO 
presentarono,  io  stomaco  in  istato  normale.  . 
t-^Dunque  hav¥i  «n  mughetto  UiopaticOj  che  noa 
aipuò  neppure  considerare  come  malattia  ed  è  sem- 
pre proprio  dei  bambini;  ed  un  mughetto  sintomi^ 
(iaordi  tristo  aogurio  per  la  gravezza  della  malattia 
^f'^l  associa;  e  questo  può  trovarsi  tanto  nei  bam« 
bini^  quanto  negG  adulti. 

La  superficie,  sulla  quale  si  rinvengono  deposte  le 
piastre  di  mughetto,  trefipaei  ordinariamente  molle  e 
di  un  bolor  tosco  vivo  ed  anche  rosso-scarlatto;  più 


(1)  «  CKoiqae  étt  maMiefl  det  «ilMilt  nonvwiax-Bét    ». 
Paris,  In  8.*,  ISSS. 

(2)  «  Tratte  dea  mal.  det  «olaoti  noaveaax^ués  » .  2  «dit , 
1833,  pag.  216. 
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lU  rado  è  pdlida  ed  umida,  TrAtsadosi  in  is^ed» 
della  lingua  4  si  osserva  chcMle^suQ  papHto  sonoo 
appianate  o  scomparse  in  guitiaj.ctle  la  sua  saperi* 
eie  si  mostra  all'  occhio  ed  «1  tatto  levigata»  còme  un 
marmo  od  una  membrana  sierosa  j(4). 


(1)  Le   alterationl  del  corpo   papillare  della    ilngaa    metit^* 
rcbbero  ano    sta>iÌo  profondo  per  parte    dei  medici    pratici.  Le 
tae  altera  rioni  sono  «poeo  note  e  non  si  trovano  tntie  dfscrìite 
Mi  llbH  della  idfoie;  $\  cN  CDlntcfae  siia^eMa  a  teteeme  Ui 
^ria,  afrebbe  materia  per  Urne  an  groisa  volarne.  Il  dottora 
JiUsimndro  Gamherini^  in    an«  saa  preziosa  Memoria   stampata 
nel  giornale  che  veniva   pabblicato  da  ùibvanni  Si^mhit^^  e  ri- 
prodotte poi  per  inteio.oel  e.VocaboUrio.di  Medicina  •  «U  Ve- 
f^miOf  f^e«  per  U  prioiov  otmoseere  X*'«iroJU  cai  sogglaodoott 
Ip  nolte  ipalallie  le  papille  lingaali  \  e ,  trattaQ4o  I*  argomente 
eOn  liiano  veramente  maestra,  volle  avvertiti  i  pratici  cbe  certe 
lingue  cbe  •  si  dicono  M/e ,  sono  invece  4n  preda  a  qneste  al« 
lensione'del  corpo  pa'ifQaee^  si  proMo^no  .qie^  fisee  e  Incide» 
nisocano  del  solito  \\t^p,  iptopaco  miicoso  \  ia  altri  termini  » 
sono  troppo  pare  |  ossia  troppo  spoglie  di   niivM» ,  e  dinotano  | 
colfa  loro  abrasione,    una   malattia   soventi  Vòlte  assai   ^ravè 
Mls  Bweosa  intèstinalfi  con  dierres ;dw. non  gara  per  frenaiiiy 
gè  non  ellorqaaudo  s)  p<^è  federe  il  cnrioso  lènomeno  dell^ 
riprodntione  delle  papille  salla   tingoa*  -^  |o  m\  feci ,  gii  de 
molti  anni,  ad  esaminare  da  vicino  altre  lesioni   del  corpo  pà« 
pillare  di  quesi*  organo,  ed  ho  trovato  che  in  non   pocbe  om* 
lattje,  per  esempio,  io  certe  ckirosli  in  elcqne  enteritii  net  prtoel 
giorni  della  le|>bre  scarlatti oog^,  ecc^i  le  papille  coMìCorgii  delle 
«età  anteriore  della   lingoa ,  si  vedono  ipertrofisursi  a  segno p 
4s  spparire  come  tanti  bottoncini  carnei,  di  color  roseo  in  WXm 
la  loco  estensione ,  me   notati  per  lo  più   da  'nn  ponto  di  uà 
.^lor  rosso*vivo  nel  lore  centro.  Qeegte  ipertrofia  delle  papille 
lingaaliy  io  la  digtiogoerel  volontieri  col  nome  di  ifociseglMSM^ 
«^  po*  altre  lesione  del   corpo  papillare  lingnale ,   ancor   pia 
greve  4elle  notate ,  è  ^elU  eh*  io  ebbi  ed  osservare  ia  màltm 
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TahrolCii  M  ¥edef  iMé  hrUn^ft  9tAft'(|inife  dee  ap- 
parire II  mogtietrà;  éDÀifldè  dAtP  offiffre  alcune  pie* 

...  .      .  •  »         .       »      '  • 
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li a|[oe  abitiM locate   fr^sUg^a^e  a!U  loro  «npe^^ie,  otsla.pfr* 
corse  io   tatti  i  sensi  da  vàtiì   solchi  profuodi    che,  nella  loro 
df sp^slftlone,  poHebbéro  pki-a^^onarsi'  ad'  ao  'àWifó  co'  SaoÌ  rami.  ' 
Ma-  (a  Mqm9dhcbe.fon0.tPer  iHre  non  è .  pr«|irh<;Ìold  di'ulf 
liBgoe,  tajgli^asate  ;  che  qna^he  volta   la  ai  inanlfeata  pare  sut 
altre  che  in  istato  di  salate  sono  affatto  normali.  Sali*  apice  od 
^R- orli  della   Imgm's!  presentano  dd  Vlrcoletti  lacompioti  o 
ddiMftfoettbli  itic0oUrri,?biliatllicci  ertihal^i  4i»ll*9U«t>BMotl 
ad  occupare  ancbo  an  baon  terzo  dell'organo,  e  talfolU.aeoQp 
fluire  con    quelli  del  lato    opposto,  circoscrivono   nell'area  da 
essi  limitata  un  campo  ordinariamente   Uscio  e  notato  solo  qua 
e^li  da- qoialelie'  minata  papilla  di  coirti  vóMo'  Vivo.  In  qaeaCo' 
canapo  od  acea  ••  formano  poi  altri  semitiarGbiiy  «be  parimenti 
•i  allargano  per   dar  luogo  ad  nna   tersa   e  quarta  generaaione 
di  semicerchii  o  circoli  incompiuti  e  concentrici.  Se  la  malattia 
(e  molte  sono  quelle  in  cui  si  osserva  tale  alteratione)  verge 
«  guarigione,  I  semicerchii  si  fanno  meno  biUMÌii ;' mane  tfal* 
aatiy  meno  distinti;  l'area  raccbiosa  a.i  presenta  npi^  pia  00^' 
liscia,  le  papille  rare  e  rosse  che  prima  vi  si  notavano,  ai  ara* 
noraauo  ;  e  la    lingua  pare   che  muti  vesta  j  prendendo  il  suo 
primo  aspetto   pa^oso  ordinariamente  velato  di  ma€0>  sotin 
cai  traspare   la  lilita  roseo-paUida  di  ana  lii^gea.nocmM^  14 
molli  soggetti,  al  minimo  disordine  digestivo,  si  manifesta,  beo 
tosto ,  da  un  giorno  all'  altro,  questo  stato   singolare  della  lin- 
gua, eh'  io  sogHo  thiamare  ftttantita  od  a  fettoni ,  è  che  è  ia« 
djaio  di  maiaitia  ienlo-flogieUca  del  tnbcp  gastiOi^nteficOf  ma  so» 
prattalto  enterico,  la  quale  deicarre  talvolta  eoo  questo  solo  se; 
goo  sulla  lingua  e  con  disordine   fantionale  di  digestione  0  di 
defecnzione,  sena' altro  sintoma  obbiettivo,  e  èura  fino' alfa  to- 
tale seomparsa  del  festoni  liogmill.  B  tiAto'  è  eiò  vero  che  la 
molti  convalescenti,  che  abfaiaqf  an^r*  la  lingua   qna  fluiìl  ie^ 
atonata ,  ae   appena  si  allarga    la  mano   liel  concedere   qualche 
alimento,  si  vede  ben  presto  moltiplicarsi  i  aemicercbli  UngaaU 
e  recidivare  la  malattia. 
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C0Ì#  abrastpot  epMi«ba>  qam^fofi$fi9^  «e  mi  $i  {Ms<r 
«a  reipra$iiQa8À|Maeol04ilMr«  proprie  bqIo  4eU'<epi^ 
teiio.  La  niQeo$(|  delie  labbra  e  delle  gaaoeé  $i  trov^ 
IQ  seguito  ammoUita ,  talora  ross4  più  dell*  ordina^ 
rio  ^t^lora  ttiveoe  sémiedeiqatosa  e  pallida^  si  che 
Ifl  Wi^  pré^im^  dti  de^nU  vi  forma  degli  iarossameQ-f 
ti  ai  alia  laagn  delle  uloevasiont  ehe  si  geoepatio  wU 
lo  ìe  piastre  del  inqghetto«  e  che  si  possono  facil^p 
W«Wf«  «  g¥«rir«  q4  wclie  preveoire,  col  far  tenere 
dalU  ttateia  ^agMts  oeU'  aecjaa  Ira  i  denti  e  le  parti 

Ila  j,  se  si  eceettaaao  queste  ulcerazioni  seconda^ 
rie»  ^  'inQMaa  latteaUnto  alle  piastre  è  sempre  ìih 
tette»  eodie  quenée  le  piastre  stesse  per  materie  to* 
mltate^  per  saqgue  FràmiQlstoyi  o  per  altre  cagioni» 
iKMnniQfrQ  Oli  coW^  g^fiUq,  luridgt  q  br^ino,  e  si  ette» 
Mro  etento^da  loiMMre  mi  Intomieo  su  quasi  tutta 
|elÌQgQ4  e  il  Telo  peqdulo  (Mtighetto  confluente). 

Gd  Mughetto  si  sono  copfuse  molte  altre  affezioni 
(kUa  jaumae  orale  «  ehe  salevaosi  per  Io  addietro 
designere  cel  nòm^  generico  di  afte  (1).  Noi  ebe  da 
Unti  ^qnt  abbiamo  portato  una  particolare  atten* 
Kicme  Mi  miqinsi  QAQgiamepU  ^he  apiiajqiio  sulla  Ila* 
gne  e  eelie  parti  Tieioe  della  keeea,  oop  ci  siamo,  né 
una  volta.  Incontrati  in  afte  yeseifolose,  quali  vor« 
r«](iI)Wo  uverle  yedute  IVHl^^,  Quérsent^  Billard 
ed  altriv  Frequenti  iaveeei  e  da  diatioguerai  dal  ma-v 
ghetto  col  nome  speeMe  di  0tomatUt  folHeolare  ^ 


mmm 


(1)  Aphtba}  d«  &f^QLi  s  dal  ftrbo  ff^icv^  hmcMr^ 
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«ilf«pofa»  jMiamo  travile}  quelle  plccdlè  aletl^ttet 
*  fando.biaiieiistro,  eke.Mse^no  mltiiitèro*  dalle  iab^ 
bra,  sogli  orli  q  sotto  la  liii(i(ud«  e  più  di  rado  \en% 
la  faaci,  ini  pSaatii  toodUari.  Id  qimta;  alEiabàe, 
attiaoggiaeoioiio  anaha  le  persala  pia  sanai  soprai* 
imtò'dopo  una  iodigaiitiòoe,  si  véla  dia  liuteanatta^ 
haDcbft  ai  trovi  ordioariafliaola  gii  larniaia,  è  il  rk 
ankato.ilfiir  iafiainiiiaaìooe  di  no  fqUiaolo  àaciparo; 
il  qissle  stippopaado  dall' ikitarnd!,  ai  ò  aperto  e.aiè 
arrovasdlalo  airiof«ori,«oaiaapponlo  vadiéteaiapel^» 
ao  avvaoira  ddlle.  ulceri  foHieolàri  veoerte  chaì  tìM 
aoadaoo  là  corona  éA  glande  laJcfae  si  propagatts 
pel"  li  tv aaportp  dal  pus  venereo  i4air  «tuo  atf  attrae 

foBioalo  aabaaeo»  

/  U  Ui^lielta  éoQ  è,  eome  esserva  gSastameBle  l»é* 
fumi  né  usi'  emiaBai  oà  ua'aaòariasiaiia  alaeaoaa^ 
De  ODO  suto  gàQgreaoso ;  masi ie sempre  una  jpfe^ 
aia  di  falsa  ndobraaa  o  di  cotaraia  bianeastrd ,  de^ 
posta  sulla  miUBosa  soHa  forma  di  piastre.  e 

NaiuradeUe  piaalre  del  MughtUo*  Gomatìchèas* 
aomiglioo  alle  false  membrane ,  non  ne  presentami^ 
però  gli  elementi  fibrinosi  o  pornlenti.  Esse  non  conv 
stana  che  di  muco^  di  filamenli  teònioai^-di  spora  a: 
dì  calMa  a  lamine  epUelichej  e  ciò  secondo  le  no^ 
atre  proprie  osservazioni  e  quelle  di  Berg  ^  Gruhff. 
Q  itoòtn, 

Ifi  iceUnle  epitelieba  formano  la  base,  ob»  aderisaa 
alia  mucosa;  le  spore  si  trovano  ilaptoste  snlla  super* 

■  .     I     li!    I  I  I       I     11   I    i         I         III   I    11       I  III   HlWi 

(1>  «  Arch.  gMr.  àt  mia.  • ,  T.  J(UI ,  pag.  W. 
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fdèJibei^a  dèlie  piastre;  i  filamenti  serpóiiQ/ iotree^ 
efeikdèsi'i  ira  le  spore,  e  le  etllnfe  e  tI  formano  onai 
rete/  o'.-  t  .^'  '':••   ■        '    •'      "  •     *.  -i     ' 
,  sfilai. èbe  appare  eomeila  flogeài  detta:  mucosaf/iioni 
deiqoi  i  suoi  s'oliti  prodotti^  e. non  sia  la^sola  causa' 
^elSiiigbetto/iiia  dispoaga  il  prodotto  di  secreasidiie 
driiiiaiiiesa  a  servire-dc  terheno  akvYegetabUe  j' ohe' 
deve  DtilrirsldS  quei  «àiterialt^.jkppfire  ancion',  se- 
éoìKlo  Sergj  come  Ji  Mughetto:  si itrot i  sali'  epitèlio 
efaeifoiniisce  alte  piiistrenn  elemento:  di  eeltttle  epi- 
tefahisvecmiie)  tolte  esse  ipiastre  dalla  saperflcie 
mseosa/SFTòda  sotto dS  esse uiio stratodi altro epi« 
Mió^  nuora  formozionesalquale^'già  prima  del 
distacco^  si  è  formato  un  altro  strato  Tregetabile  che 
dè^eriaisar^»  ed.espella«  io. strato.^-  saperficiale. 
«ini  ^esto  Tegétabiie  ',  1  coi  indiTiéul  agglomerati 
ejqtreòeiati  costitaiscono  ;  in  un  colle  lamine  epite* 
Ifcbe,  le'piastre  di  aspetto  pseadoHncari)ranaeeo,  non 
si  vede  nulla  di  analogo  al  nmcelium:  : 
*  I  SUOI  pan^nU  tùbulbsi  (rudici^  sitli  di  Gruby^ 
fUfrilledì'Jferg)  sono  cilindrici ,  dritti  od  incurta» 
M'(1)  i  formatìf  di  celinle  allungate  che  si  toccano  col- 
la loro,  estremità  (9) ,  e  cbe  si  vedono  sempre  più 
eorteve^soT  estremità  sporifera  o  libera  del  fila- 
ménto. 

Allo  stato  adulto  sono  tutti  ramificati  una  o  più 
vorite.  E  per  essere  composti  di  cellule  tanto  i  fili^ 
'  *  -  i"'  '    -^    •  •      -  ^  '^  ''^-  ''   '  •' '  '     - 

'  (1)  Diametro  trat? ertale  Oynarò^ODl  ;  langbesta  C,tnm  05 
(2)  Le  cellule  ^anoo  ordtbarianenle  di'iangheaaa  0)teiii  020» 
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qMQto  i)raail|.atoiastnuiQl»Bineu8tÌ  di  tratto  in, 
trailo,  e  alquante '«tvouati  fli  pnntliU  eontattadi. 
uQ/v  r^UttU  eoU'  aUra^  I  rami»-  ohe  partono  sèmpre, 
dn  quialcano .  di  .<|aesti;pubti.^  non  comimicanQ  ima! 
Qoita  cavità  del  tronco*     :       .  ' 

PTelle  cellule  o  camere  sitroviàa  Ji^  granoliiOSQn* 
ricéventi  il  movieiento.  nioléòolare  o.  browniano, 
oppure  delle  vere  cellule  ovali  e  ludde  in  numero  di 
due,  tre,  o  qualtrof. 

La  base  dei  filameniii  quasi  sempre  nascosta  nd^. 
r  ail()iiia3ao  ^di  spore  bAi  cellule  epitelrchè^  non  è  che 
y  proluni^ameato  d'una  spora  contenente  diie  o  tra 
granali  (Vedi,  la  Tav.  tS.^).  I.rami  termiaaBO  per.  / 

lo  più  con  una  spora  più  grossa  delle  eltre«> 
t  Le  spore  sono  sferiche  od  ovali,  eoiileng^Bo.ana 
toa  polvere  -semovente,  talvolta  aBebe  ionòio  doai 
nueteii  di  rado  si  trovanocaUlneate  a  eororia..^anto 
qaesle,  quanto  i  filameoti  naa.vengono  intaceéti  che 
dall'  addo  solforico;  earattete  .qaeitoi  che  k  distia* 
goe  dai  globuli  del  latte,  del  moeo,  dell'amido,  ecc. , 
^he  vi  si  possono  trovar  oenuntsti*  i 

'  (\iì*o.<  Il  Mughetto  aon  lè  una  .malattia;.è  .un  tàa^. 
lomo  ebe  se  lieve,  aon  richiede  una  cara  speciale', 
ma  che  è  sempre  di  grande  tmportansa^  per  la  prò* 
gnosi.  Noi  abbiamo.però  dimostrato  com' esso  nei 
neonati  sia  talvolta  idiopatico,  di  pocaisigniflcauóne 
^d  appena  meritevole  di  riguardi. 

Un'  aria  pura ,  convenientemente  rinnovata  ;  no 
buon  latte  fornito  da  sana  nutrice  in  quantità  sufB* 
eiente;  le  care  assidne  di  netteasa;  in  caso  di  trop^ 


i 


pa  densità  del  lette  leiievaodeditacati  o,m  mohip 
là> polvere  galèttofera  di  Roim^iein  (4)  da  sominiiii* 
strereialkat  nutriee;  e  fifielmente  i'allòatdMinenta  di 
quellacircoetanze ^Geali  ebe  potrebbero  favorire  la 
propagazione  della  malattia  per  contagio^  sono  m^ri 
pie  '  che  bastanti  atf  *  uopo.  *' 

•Quando  por* la  Teglia^  la  febbre^  la  tùmefasiono 
ed  ti  rossore,  detta  nuico^a  della  bocca ,  la  sete^  i» 
tensione  dolorosa  del  ventre,  la  difficoltà  nel  degla« 
tilv;  ecc. /si  assodassero  alia  comparsa  del  Mug1iet« 
tDj  aóohe  il  bainbino  potrà  prendere  del  decotto  d'or<j 
sai  o  di'fioH-dì  malva  eoo  latte/del  siero,  qualche^ 
piceoia  eateehiajata  d*  olio  (fi  mandorle  dolci,  eai  si 
può  aggiungere  un  terso  di  olio  di  ricini,  oppure  la 
oMigocsiva  dette,  otto  grani,  tre  volte  al  giorno,  se 
kidejesioni  alviee  sono  di  odor  acido  e  verdi.  Gioi 
véradh9inollre  i  cataplasmi  asoUitivi  al  ventre,  quaU 
dna  elisten»  emolliente  m  iqoalelie  bagno  tiepiilo.  Di 
Ndoiiì  troverà' di  dover  rieorrere  a  qualche  sanguii* 
suga)  agi'  inguini'  o-  alenilo,  sorvegliando  però  bene 
il  piccolo  malato  pèriehè  non  perda  troppo  sangue) 
imperoioc<^1a  pratica  insegna  pur  troppo  dia,  se 
uà  baaabitto  cade  neir  anemia  e  gli  [si  scolorano  le 
labbra,  dificiimente,  per  non  dir  mai,  potrà  asseto 
con  qnalsttoglia  m0Bio  redenlp.t 
-  Io  altri  casi  sono  la  tabe  e  ¥  adinamia  che  minaa* 


(1)  AfogMsiM  alha0  anc«  j.  (hru  aurmuL  eomdiL  et  extiecau 
Sem, /btnieuii^  Sacch«tH  albi  aaa  dr.  ij  m.:  d«  pigliirscoe  dalla 
ttnIffiM  ^«Itro  «'cìiKpM  prese  ti  %utmo* 


MI 
cUfio  «Ila vita  4eUKttMii;>i|4  totali  ciMtMtaMi^gfj 
aDtichi  coDsigliavaDo  di  dargli  qualche  cuc.ehi^«tt^ 
di  deqoltQ  di  cbioa  eoo  aoirappa .  d*  accjto.^  oppure 
dell'emulsione  canforata  ^.  del  brodo  dioarne.  e')Ml 

vino.  .  ,  -:•.'•'./ 

Alfine  di  limita^  rci8tenii<ii|^  dolila  .piastre  del.Mifr 
ghetto^ ai  propose  una  foglia  di,  m^ù  chi?^  a  ysff;o,^ìf 
re^  non  hanno  che  un'  azione  illuforia  ;  giaiecb^^ider 
tersa  con  essi  la  ^accaj  presto  si  ricopre  degli  s(e99Ì 
depositi  bianchi  Tra  questi  mezai  si  annover^^o  if 
decotto  d' altea  portato  con  un  penqello  nella  bocca 
per  UQ^ettarla  fBUlardJ .  appura  a  decotto  denso 
dei  semi  di  Uno  con  miei  rosatoj  al  quale  ai  può  agr 
giungere  una  quarta  parte  del,  liquore  di  Lobf^rrth 
9ue  ossia  di  cloruro  di  soda  f  Guérsenijj.  il  loccarf 
cinque  a  sei  folte  al  giorno  le  parti  affette  con  S1199 
allungato  di  Umone  ^  coli'  aceto  parimenti  unito  ad 
acqua  ed  edulcorato  con  miei  rosalo,  con  sugaci 
aranci  puro^  con  quello  di  pomo  granato  (Pug^)i 
più  di  rado  V  uso  del  borace  fSwediqurJ  applicato 
con  pennello  di  filaccia  e  sciolto  come  segue  : 

Borttci»  nativi  pult  «    «    «    ^    ;    dreift.  I| 

Tioctorae  niyrrhae 

Aquae  rosarum^  aoa    •    •    «    4     une.  j 

Melila  rosali  ^    .    «    •    <    •    <      upc4  ij 

♦ 

Oppure  semplicemente  unito  al  miele  in  parti  uguali 
^2Voi»ieatt/  L' allume  misto  al  miele  fu  pure  no» 
comandato  da  molti;  ma  non  aarà  mestieri  di  farne 
uso ,  se  non  quando  il  Mughetto  assuma  un  aspetto 
lurido  :  nel  qual  caso  soltanto  tornerà  utile  an^be 
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qualche  toeeo  cètlà  pietra  iofernale  o  coli*  acido  iàro^ 
dorico. 

tioudratj{ì)  osserva^  contro  il  pensamento  di  mólti, 
che  il  Mughetto  i  comecché  siasi  qualche  volta  tro^ 
Tato  anche  nello  stomaco^  vi  è  però  rarissimo,  aven- 
dovelo  scoperto  Billàrd  tre  sole  volte  in  SI 4  casi; 
che  dne  volte  e  non  più  fa  veduto  dallo  stesso  An* 
tore  nelle  intestina  ;  che  la  f^astro-^enterìte  può  e  de* 
ve  essere  secondaria  allo  sviluppo  del  Mughetto  nella 
bocca  ;  e  finalmente  che  i  bambini  con  Mughetto 
muojono  per  inanizione  in  forza  della  malattia  lo- 
cale che  Impedisce  il  sncchiamento ,  più  assai  che 
non  per  le  complicazioni  morbose  di  cui  vorrebbesi 
che  il  Mughetto  non  fosse  che  un  sintomo.  Condottò 
da  questi  concetti,  egli  propone  di  jugnlarlo  toccan* 
dono  le  piastre  con  pennello  di  filaccia ,  intriso  nel* 
r  acido  idrò-clòrico  puro.  Alcuni  bambini ,  con  due 
sole  applicazioni  dell'  acido ,  furono  salvati  da  ana 
morte  che  pareva  inevitabile. 

Negli  adulti  e  soprattutto  nel  tisici  diarroici  con 
Mughetto  la  bocca  è  spesse  volte  la  sede  di  una  sen* 
sazione  di  caldo  e  di  bruciore .  che  si  estende  più 
tardi  anche  alle  fauci,  e  che  obbliga  il  malato  ad  in- 
stare perchè  il  medico  gli  trovi  un  refrigerio.  Io  so- 
glio in  questi  casi  somministrare  a  cuccblajate  una 
miscela  di  due  parti  di  mucilagine  di  gomma  arabica 
e  di  ona  parte  di  sciroppo  diacodio ,  la  quale  quasi 
sempre  riesce  a  bene. 

(1)  •  BolL  généni  dn  Ihérap.  »,  1845,  Voi.  29,  p.  523. 
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Di  alcuni  attri  lìegBtabiti  non  pttrditiii  che  ti  ttfh 
vano  $ulle  membrane  mucose  deltMomovweniei 

i?  Bet^  {{)  iiidicn,  sènza  descrìteftoi  an  tege^ 
tabile  eh'  egli  ba  trovato  %opv^  alcdoei  piccole  ulce^ 
razioni  dell'  intestioo  teaue4 

2.^  Senneli  (S)  scoperse  tra  i  denti  e  le  gengive 
it  una  persona  affetta  da  tjrphis  feveff  una  pianta 
somigliante  a  quella  che  egli  descrive  nei  tisid«  ma 
più  sottile^  con  rami  pia  scarsi^  terminati  da  una  ca- 
tena di  spore.  Nelle  cantere  dei  iilamenti  e  in  alcune 
spore  allungate  eranvi  del  granuli. 

i,^  Langenbeck  (3)  in  un  soggetto^  mòrto  di  tifo^ 
trovò  nelle  Taud  e  lungo  l'esofago^  delle  macchie ^ 
che  si  mostrarono  composte  di  vegetabili  poco  dis^ 
Simili  dal  precedenti  e  da  quello  del  Mughetto.  A 
torto  egli  ha  voluto  paragonarli  alla  BolhfyiU  hOe^ 
stanOi  B.  Tanto  le  fibre  quanto  le  spore  di  questo  Ve- 
getabile Turono  da  lui  trovate^  H  Volte  in  90^  àn^ 
che  sulla  mucosità  e  sulle  ulceri  delle  intestina.  Égli 

(1)  *  Aoitiles  d^idat.  et  phjsid.  palboL  v  par  J4  B*  Piatii. 
Nris  1^43.  Lei're  à  Ctuif  sor  le  ittagdet. 

f2)  «  Traoaecl.  of  Ibe  royal  Socielj  oF  Edimbarg  b  ^  V.  XV^ 
t  pari.,  pag.  27^-291^  1Si2.  Oa  ihe  panisitle  tegeuble  ftroe- 
larrt,  etCf 

p)  «frorkp't  neoe  Aotiaen»  ,  tifi  252,  pag.  l45  144, 1839. 

•  Bepert  tàr  Adat.  noci  pbysioL  11  fon  VaUmtìm^  T.  V.  p>.  15l 

laia 

Vedi  iooltre  1<  nota  M  dott  PiUppù  Ih  FiUffpi  e  Qos.  mtài 
di  mittto  m ,  T.  11^  n.«^  15,  1813^ 
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tvtàe  ehe  il  trasporto  delle  spore  possa  propagare 
la  malattia  ;  alla  quale  credenza  Sannover  però  A 
oppone^  osservando  non  essere  qnesto  vegetabile  né 
costante  nel  tlfo^  né  caratteristico^  e  trovarsi  esso  in 
tnolte  altre  malattie  che  non  sono  avute  per  conta-* 
glose ,  come  pure  neir  uomo  sano. 

4.°  Lo  stesso  Bannover  (i)  nel  tifo^  in  Una  massa 
poltacea  che  spalmava  un  esofago  tutto  escoriato^  ha 
veduto  un  fungo ,  che  egli  riferisce  al  genere  Lep^ 
tomilus  -  Àgardh  j  e  nel  quale  descrive  dei  /I/a- 
menti  senza  spore,  dritti  e  sottili,  trasparenti  od  opa- 
cati  da  una  sostanza  granulosa,  molto  ramificati  ora 
dai  due  lati  ed  ora  da  uno  solo,  talvolta  colle  estre« 
tnità  alquanto  rigonfie. 

5.®  Hoòtn  (S)  ci  dà  una  storia  compiuta  deir^l^n 
filiforme  della  bocca.  '  Questa  pianta  costituita  da 
tanti  fili  sottili,  ch'io  pure  ho  veduti  tra  gli  ammassi 
del  tartaro  dei  denti  osservati  sotto  un  ingrandi* 
mento  di  300  a  500,  si  trova  più  propriamente  su 
quella  sostanza  bianca,  molle,  che  si  accumula  tra 
I  denti  non  puliti ,  nelle  materie  che  si  formano  en- 
tro le  cavitk  dei  denti  cariost,  sulla  lingua,  in  alcuni 
liquidi  vomitati  fL.  Carvisart)  od  emessi  per  Y  ano 
da  soggetti  diarroici  (Liberi) ,  e  finalmente  nel  U« 


ij^MMM— H^— fcM^  —  ■      MMIIi 


(1)  <  ArdiiT  far  Adat  imd  Phidol.  »  voa  /.  Matttf^  p.  281* 

295.  i84^ 
(2)"«  De  yégél.  qui  erolt.  far  V  bora,  et  sar  lei  aDÌmatts  fi- 

tatits  ».  Paris,  1847,  ftog.  42. 

KmkU.  Vói  CXXXIIL  '      « 


sse 

qaido  che  si  trova  nei  ventricolo  dopo  la  mòrte  (L, 
CorvUartJ,  rianiti  poi  in  pennacchi  o  fascia  i  quali 
non  differiscono  molto  da  qoelU  dell' ffygrocrocii 
che  sogliono  svilupparsi  sulle  materie  animali  ab- 
bandonate sott'  acqua  alla  decomposizione. 

Tali  filamenti  sono  dritti ,  cui*vi  o  piegati  ad  an« 
goloy  con  un'estremità  libera ^  non  assottigliata  (i) 
e  coir  altra  fissata  ad  una  massa  granulosa,  che  loro 
serve  41  suolo  (Vedi  la  Tav.  i8.*). 

Non  ò  che  con  un  ingrandimento  di  7  ad  800  dia» 
metri  che  si  giunge  a  scoprire  nel  loro  interno  dd 
corpuscoli  rotondi. 

Coli' Jlga  si  trovano  delle  cellule  epiteli  che,  del 
vibrioni  (Baeterium  termo  j  Dujardin;  Fibrìo  lineola. 
Mailer;  Fibrìo  baciUus^  Hiill,  etc.)i  dei  globuli  di 
muco  e  dei  granuli  liberi. 

A06111  sarebbe  portato  a  credere  che  i  lunghi  vi- 
brioni, descritti  da  Stanai  (2)  come  proprii  delle  mur 
cosità  raccolte  fra  i  denti  e  sulla  lingua,  e  da  lui  ras* 
somigliati  ai  Fibrioni  baccheUa^  non  sieno  in  fondo 
che  alghe.  Tuttavia  Mandi  afferma  che  questi  infu* 
sorii,  da  lui  veduti,  ai  movevano  vivamente.  Egli  poi 
vorrebbe  che  ancbc  il  tartaro  fosse  composto  di  que- 
sti atessi  vibrioni  morti ,  riuniti  da  muco  disseccato. 
I  vibrioni,  secondo  questa  ipotesi,  dovrebbero  avere 
uno  scheletro  calcareo. 
É  però  a  notarsi  che,  prima  di  jlfatidl^  Jlfagge- 


(1)  Larghetta  0,nai  001  ;  lonshaaa  0,0101  0130$  a  0,aiai  04&. 

(2)  «  CooipUs^Niidal  ds  TAc  óm  h*  •  1M3. 
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lati  (i)  ateva  gift  manifestate  le  itese  idee  sol  tar* 
laro  dei  denti 

Ha  ad  evitare  la  formazione  di  queati  infosorii  ^ 
aleno  pare  vegetabili  od  animali»  egli  è  mestieri  pu» 
lire  frequentemente  i  denti  con  una  spazzola  mor* 
bida»  bagnata  neir  acqua  fredda.  Quando  il  tartaro 
ha  già  scalzati  i  denti  e  rese  le  gengive  irritate  e 
spugnose,  è  d' nopo,  staccato  il  tartaro  cc^li  oppor- 
tuni strpmenti ,  far  uso  di  qualche  elisire  dentrilei^ 
o  polvere  astringente. 

lobo  adoperato  j  sempre  con  vantaggio ,  la  ae* 

gQCo^f)  mistura,  della  quale  una  piccola  cucchiaiata 

allungata  .^n  tre  a  quattro  eaecbiajate  d'acqua,  aer» 

nìr  d^ve  per  seiacquare  la  bocca. 

Tincturae  Ghinee .   •    ...  «  dram,  j 

■    I    ■  .     My^i^ee  •    •    •    •  •  dram*  j 

— Cinnamomi  .    .    .  •  dram,  j 

Aquae  volnerariae  spirit.  •    .  •  une.  j 

Ho  pure  usato  più  volte  di  una  pasta  odontalgica 
cb^  una  signora  Inglese  mi  pregò,  una  volta,  di  pre^ 
acriverle  quale  trovavasi  in  una  ricetta  di  un  me* 
dico  di  Londra,  Ella  soleva  con  questo  rimedio  eoa- 
fricarsi  i  denti  e  le  gengive,  e  conservava  candidif-* 
aimi  i  denti  e  sane  le  gengive.  Eccolo. 

AllumiQis  pulveratl dram,    ij 

Liquor,  anodyni  mlner.  Hoffinatinu  dram,  -r 

Aeetat.  morphinae gran.    J 

D.  vaae  baoe  clamo. 


f  »       l    . '  I  '  'T 


(1)  «  Sogli  iQMtti  poUfMri  cIm  foraaoo  U  Urtan»  d^  daftH  i» 
OpaMoU  scelli  salle  tcMoa«  e  «ollf  Mti  è.  Jttlia^  T*  |(L 
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Nelle  fon'gositèMnSseòrbatiche  deUe  gengive,  ma-f 
lattia  che  il  volgo  accredita  voloatieri  ad  una  di^ 
scrasia  dà  saUo  j  non  ho  trovato  miglior  compenso 
del  collutorio  del  dott  DeiVÒDelIif/medico  delle  car« 
ceri  nella  fortezza  d' Alessandria. 

Salis  eallnaris  ..«...«    ane.   j 
Aqaae  fentis    ••••*•••    ane.  yj 

L*  acqaa  di  J?olo^  gli  elisir  di  DMrùbode,  le  poi* 
veri  di  Regnardj  ecc. ,  che  si  trovano  in  tutti  i  for- 
mulari ,  possono  egualmente  servire  aU'  uopo. 

6.^  Grubtj  (i)  ha  scoperto  un  nuovo  vegetabile 
nelle  materie  vomitate  da  un'ammalata,  già  da  otto 
anni  affetta  da  disfagia,  e  che  da  quattro  anni,  senza 
alcun  dolore,  vomitava  in  tutto  od  in  parte  gli  ali* 
menti  poco  dopo  ingurgitati. 

Le  materie  vomitate  contenevano  muco ,  saliva , 
bricciole  d'alimenti  e  inoltre  molti  frammenti  d'una 
sostanza  biancastra,  disposta  in  piccole  piastrelle  an- 
golose ,  larghe  da  4  ad  8  millimetri.  Questi  corpi  si 
trovarono  da  Gruhy  costituiti  dall'  agglomerazione 
di  crittogami  :  cioè  di  spore  (2)  rotonde  ed  ovali,  riu- 
nite talora  a  corona,  e  delle  quali  alcune  più  grandi 
offrivano,  sulla  loro  superficie ,  delle  spore  più  pic-« 
cole ,  sviluppantisi  a  modo  di  quelle  del  fermento. 

Gruby  si  è  assicurato  :'i.®  che  queste  spore  non^sl 
erano  introdotte  cogli  alimenti  -,  2/^  che  non  si  svi- 


ti )  e  Compt-rendoi  d«  l'Acad.  roy.  des  te.  »  da  PariSy  T.  XVIB. 
pag.  586,.16Mi 
(2)  DIiMUo  O^sm  001  a  O^ma  000. 


ìqppavaao  durante  Jia  ferme&lazionii  digesliya  jim- 
piorocchè  ne  troyò  dopo  im  digiano  di  {Httore^eonie' 
n^l  vomito  susseguente  al. pasto;  3.^  che  crescevano 
sulla  superficie  interna  dello 'Stomaco  e  non  altrove, 
stante  che^  colla  sonda  esofagea  munita  di  una.  spu- 
gna, si  .estrassero  alcuni  dei  descritti  frammenti  ve- 
getabili, dopo  un  digiMnp  di  i$  ores  ivè  con.  essi 
frammenti  eranvi  resti  di  cibi: 

Togel  troverebbe  molta  analogia  tra  questove-* 
getabile  e  quelb  della  fermentaùone. 

-  7.®  Goodsir  (1)  parlò  di  un  altro  vegetabile  espal«« 
80  per  la  bocca^  da  un  malato  affetto  da  vomito  per 
riodico.  Egli  ne  fece  un  genere  distinto,  ed  una  spe- 
cie denominata  Sarcina  ventriculL 

9 

, .  I  caratteri  del  genere  Sarcina  sono  i  seguenti } 
pianta  coriacea,  trasparente,  costituita  da  masse,  cn-» 
biche  .0  rettangolarii  le  quali  sono  esse  pure  fffa^ 
poste  di  cellule,  cubiche^  in  nuntiero  di  J.6  a  64,. 4i^ 
vise  ciascuna  in  i  jfriistuli  o  pezzi  collocati  Fano acr 
canto  dell'altro^  che  per  ciò  vengono  ad . c^spi^e.^ 
numero  di  266  (Vedi  la  Tav,  18.*).  ^      ^^'^,    .. ,.. 

Nella  specie  Sarcina  tenlricuii  (  Goadsir^  te^el- 
lule  cubiche  sono  i(3,  ad  or^ sopu^sati,,  sinuosi  j^^a^ 
angoli  alcun  pòco.arrotondati>,d|  color^  b/*9no«>.chiai> 
ro.  La  massa,  totale  è  trasparente. i^li.  ipt^sti^ 
fra  le  cellule,  ed  il  suo  diametro  varia  da  i/Ì20  ad 
4(100  di  linea.  Si  trova  nello  stomaco  umano. 

Il  liquido  vo9it#t([f  .a)cqpfi.plM)j^  d9PiOra<pwtO(iQra 


(1)  «  Edinbarg  méd.  and  sjirg.  ^oornalli,  18i2|  J.  t^^l  P«,ft^ 


di  «idofe  Addò ,  d*  mi  tAort  brnuo^ehiara ,  t  depo- 
nere  una  massa  rischiosa  d*  aspetto  granulare.  WU» 
«Oli  ti  scopri  coir  analisi  molto  acido  acetico ,  potò 
acido  idroclorico  e  i^oeo  acido  lattico.  GoodnV  si  è 
assicurato  clie  il  vegetabile  contenuto  nel  Ikjaìdo  dff* 
feriva  da  quello  della  fermentazione  e  non  poteva 
confondersi  né  colla  fecola,  né  Còt  fraMagli  moisco*- 
lari  inghiottiti,  né  cogli  infusori  dei  generi  Goniumi 
FolvoXj  ecc. 

Nulla  ancor  sf  Còttosee  intorno  all' origine  di  que- 
sta tegètabil^  od  alla  sua  significazione  patologica. 
E|;li  si  mdltipiica  per  divisicrne;  I*  iodio  lo  colora  in 
gialk^bninò^  V  alcoole  lo  raggrinza  ;  Y  acido  nitrico 
non  lo  distrugge  neppure  a  caldo.  Bush  (1)  che  lo 
tróVd  ire  Vòlte,  lo  considera  come  un  animale  infu- 
sòrio del  genere  Gtmium  di  Ehrenberg ,  del  quale 
fnfatli  ritrae,  ahntoo  iù  parte,  l' esterna  apparenza. 
fogd  conviene  petit  tou  Oóodsir  in  averlo  per  un 
vegetabile  >  e  lo  vorrebbe  dovuto  ad  una  specie  di 
(èrmentazbne ,  dichiarandosi  non  lontano  dal  ere* 
dere  che  i  suoi  germi  sieno  venuti  dell'  esterno. 
•  i.*  Henìe  (S),  Hannover^  Boehm,  Z^ogel^  He* 
^a1k(3)  riòvennero  più  volte  dei  liquidi  dell' esòfa- 
ifo,  deHo  stomaco  e  delle  Intestina  il  fungo  delfer- 
•mento,  tornla  céretUiae,  Turpin  j  iacchatomtiee»^ 


•*«■ 


fi)  VllkMeopiOil  jodHiat  ■*,  iMS;  fi  I. 

..iai <- P#lliftk QflteoadiMWft  n^lgrliai  tMft  Pì  WAV-  . 

(3)  «  piainoit.  vod  |^thol•  UaterMcb»,  Berliu  1815,  p*1dS- 
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Hycodirma  céreoitae^Desmatièrei;  Cryplac^eu§ 
fermeniwns  KiiUiog.  la  alcool  di  qaesti  easi  il  Te- 
getabile  vi  è  slato  portato  dalla  birra  berola;  in  al* 
tri  vi  si  è  srUnppato  senza  tale  circostanza,  ^ogat 
erede  che  possa  svolgersi  nelle  fermentazioni  peto* 
logiche  che  hanno  looigo  nello  stomaco  e  nelle  mie- 
stina^  e  nominatamente  in  qnella  del  latte. 
.  Il  vegetabile  si  compone  di  celiale  rotonde  od  ora- 
K  (i)  (  Vedi  la  Tav.  48.*)  ^  contenenti  talvolta  qual- 
che corposeolo  pSà  piccolo.  Queste  celiale  si  moM- 
[ilicano  per  gemme,  ossia  per  altre  cellde  che  sboc- 
ciano da  ano  o  pia  lati  della  cellula  madrCj  formando 
cosi  successivamente  delle  corone  di  4  a  6  cellule , 
ma  non  mai  dei  veri  filamenti.  Questa  disposizione 
mooiliforme  delle  cellule  è  caratteristica^  ed  assicura 
la  diagnosi  nei  casi  dubUosi.  L' addo  acetico  non  le 
akera.  Là  fruttificazione  di  questo  vegetabile  non 
può  vedersi  per  la  ragione  che  tosto  imputridisce  se 
ssposto  air  aria  ;  si  che  non  si  dee  collocarlo  tra  i 
teight^  i  quali  non  fruttificano  che  ali*  aria ,  e  nep« 
pure  tra  le  alghe»  dalle  quali  realmente  differisce^  e 
che  non  danno  frutti  ohe  soli*  acqua. 
-  JSTaniiooar  lo  vide  anche  nell*  intonaco  nerastro 
delia  lingua  dei  tifosi,  ^o^el  ed  altri  lo  trovarono 
oeir  orioa  dei  diabetici;  ma  in  questa  non  istà  come 
legno  della  preseaza  dello  zucchero ,  perciocché  fu 
ireduto  anche  in  orine  non  dolci  (Vedi  la  Tav.  i8.*). 

(1    UiaoMlro  0,mm  002  «O^m  OOf. 
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.  fi.o  Farre  (1)  ha  aeoperta  Uaa  eonfarva»  che  si  ap« 
prossima  al  genere  Oseillataria  ^  sopra  alcune  lacw 
nie  pseado^membranacce ,  di  color  giallo-chiaro , 
espulse  colle  feci,  dopo  forti  dolori  addominali,  da 
una  donna  che  paliva  di  dispepsia.  Il  vegetabile  che 
aderiva  a  qoeUa  parte  delle  lacinie  che  aveva  un 
aspetto  vellutato,  si  mostrò  constare  di  filamenti  in« 
trecciati»  tramezxati  e  contenenti  una  materia  verde. 
Lo  scopritore  ò  d' avviso  che  i  germi  di  questo  ve- 
getabile sieno  stati  introdotti  colle  bevande. 

10.®  Benwit  (S)  trovò  negli  sputi ,  nelle  caverna 
e  sulla  loro  materia  tubercolosa ,  in  un  ammalato  ti* 
s}oo,  affetto  da  pneumo^toraoe^  un  vegetabile  avente 
i  seguenti  caratteri  i    . 

,  Sldi  0  filamenti  formati  da  .lunghi  tubi ,  trames* . 
iati  e  articolati  ad  >  uguali  iHtervaili.  Dagli  steli  na^ 
saoqo  molti  rami  risultanti  o  da  una  cellula  che  si 
articola  colla  estremità  dell'ultima  cellula  del  tronco 
e  si  biforca  nella  stessa  guisa  ;  oppure  da  una  cel«* 
lula,  che  semplice  a  prjncipio,  si  divide  poi  in  due  o. 
tre  prolaogameati,  SpQH  numerose,  rotonde  od  ova« 
li  (3) ,  sovrapposte  le.  une  alle,  altre ,  alla  estremiti . 
dei  diversi  rami,  Egli  ha  veduto  alcune  di  questa 
spore  isoliite,  allungarsi  per  formare  i  tubi. 

<^^^f  il    i>nini     II    »—— ^1—^— 1^—— — — — ■^■^^^i^WP^M^ 

(1)  «.  Tv^uiaft.  .of  the  .mlcrosopp.  «oc.  of  London  ».  T.  I, 
164445. 
-(2)  e  TmimmI.' ^«l^-flio-^royAl  Mcìety ^  EdtDlmry  »,  iS42t 
V.|XV,  part.  2,  i>ag.  277-294. 

(3)  Diametro  0,iniii  DIO  t  Oiinai  014. 
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«  Anche  sulla  pleura  di  un  tubercoloso  e  sulle  iute*- 
slina  d' un  uomo  affetto  da  p&eumo-torace,  Raytr  (i  ) 
ha  veduto  delle  formazioni  bissoidee,  cui  egli  cita 
senza  descriverle.  In  molti  degli  sputi  dei  tisici»  an- 
che Remak  asserisce  trovarsi  delle  fibre  di  tfyce- 
lium  biforcate ,  che  Sembrangli  essersi  formate  nei., 
bronchi.  Nelle  malattie  delle  vie  aeree ,  nelle  ^quali 
l'epitelio  della  faringe  spesso  si  rinnova ^  si  osser- 
vano ,  egli  dice^  non  di  rado  dei  frammenti  di  crit*. 
togami  nelle  materie  espettorate;  crittogami  che. 
agli  ha  por  veduto  nella  sostanza  fuliginosa  che  co- 
pre i  denti  e  le  gengive  nel!' ultimo  periodo  del  tifo. 

Di  alcuni  vegetabili  trovati  j9uUa  cute  ulcerata. 

'  Muffa  della  gangrena  senile.  S.  Horn  (2)  parla  di. 
una  gangrena  che  attaccò»  senza  dolori  »  il  piede  di , 
qn  ottuagenario»  che  visse  poi.  per  sei  settimane.  Jn,. 
questo  tempo  la  parte  si  fece  nera»  dura»  secca  $» 
due  giorni  prima  della  morte  del  malato»  si  copcRse 
di  queUa  muffa  comune^  bianco-verdastra»  che  suole« 
alttaccare  le  cerai  affumicate. 

muffa  delle  piaghe  da  vescicante.  Tanto  J?orn^ 
quanto  Heusinger  (3)  trovarono  più  volte  sulle,  pia- 


(1)  7oarttal  de  l'IastUaC  »,  1812 ,  n.^  492. 

(2)  «  Verschimmeioog  im  lebeodea  KSrp<r  »..  Diss.  ìnang* 
Bottocfaii,  1730.     • 

(3)  «  De  generatione  mneoris  in  orginis.  aDiniali  »»  Jeiia«  ia21« 
•  «  Bericht  yoq  der  Koen.  antbropotoa.  AnaUit  %a  Wanbarg  «i 
1826»  pag.  26. 


glie  sopportati  lasciate  dal  vescicatori!,  ed  anebe 
•olla  rescica  ancor  non  tocca  dei  rescicaoti,  svilup- 
parsi delle  muffe  non  determinate  quanto  alla  loro 
specie. 

Muffa  dèlie  ulcere.  Lebert  osservò  sulle  croste  di 
un'  ulcera  atonica  d' una  gamba  delle  macchiette 
gialle,  secche,  che  avevano  l'aspetto  della  muffa. 
Questa  compouevasi  di  spore  (1)  riunite  in  fili  mo- 
DiUformi,  alcuno  dei  quali  ramificato.  Le  spore  era* 
no  o  rotonde  o  elittiche ,  con  uno  o  due  noceiuoli , 
e  talora  con  doppia  membrana^  d' inviluppo.  Vi  ave» 
vano  inoltre  degli  altri  globuli  più  grossi  (2) ,  rieoH 
pioti  di  pìccoli  globuli. 

Fungo  del  condolfo  uditorio.  Mayer  (3)  trovò  nel 
condotto  uditorio  di  una  fanciulla  d' anni  otto,  af- 
fetta da  scolo  scrofoloso  dell'  orecchio  estemo,  moke 
dstidi  della  gros^esxa  di  un  noccioolo  di  ciriegia  e 
(Aè,  biancastre  all'  e$téroo,  perforate  in  un  punto» 
e  che  si  staccavano  da  sé  stesse. 
'■  La  cavità  di  queste  cistidi  era  vuota ,  e  dalla  sua 
superficie  intema ,  verdastra ,  si  vedevano ,  con  un 
Ingrandimento  di  300  diametri,  spuntare  dei  funghi 
compiutamente  sviluppati  (Vedi  la  Tav.  i8.*). 

11  gambo  di  questi  funghi  era  lungo,  conteneva 
delle  piccole  sfere,  e  terminava  quasi  sempre  con  un 
capolino  rigonfio,  di  colof*  verde,  coperto  di  granuli 
semplici  0  doppii.  .  •      . 


H*i 


(ir)  DiamMro  0,iiiai  006  a  0,imii  Oia 
.  (X)  Diametro  0,aia»  4)\^ 
(3)  «  Mailer*»  ArcbiT  >  ,  18(4 ,  pag.  104. 
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L'ilutore  erede  ehe  non  si  debbano  aìtriboire  qae* 
•ti  fungbi  né  al  cerarne^  oè  ai  medicamenti  oleosi  >in« 
stillati  nell'orecchio;  e  ciò  peréhè:  i.^  le  cistidi  non 
presentavano  che  nn  piccolissimo  spiraglio ,  pei*  il 
quale  non  potevano  penetrare  i  liqhidF  injéttati  ;  S.** 
il  vegetabile  era  aderente  alla  faccia  interna  della 
cistide.  Esso  sembra  poi  non  essenzialmente  diverso 
da  quelli  del  genere  JUucedo. 

Allo  stesso  genere  sono  forse  da  riferirsi  quei  fun- 
ghi sottili  ed  umbellati  che  il  Ganlieri  (1)  vide  ger- 
mogliare per  otto  giorni  di  aeguitofra  i  capelli  d'una 
puerpera. 

Tali  sono  i  vegetabili  che  da  non  molti  anni  Ten- 
nero scoperti  suir  uomo  vivente^  ed  intorno  ai  qualF 
si  pubblicarono  gi^  tante  opere^  tante  memorie  stac- 
cate e  tante  note  nei  giornali.  La  scienza  della  /oo- 
logia umana,  come  ben  si  vede,  trovasi  ancora  ne' 
suol  primordi! ,  ma  promette  un  lusinghiero  avve- 
nire. Io  ho  voluto  riunire  in  questa  Appendice  tutto 
ciò  che  può  tornare  di  qualche  utilità  ai  medici,  con- 
vinto, come  sono,  che  la  seo^plice  nosdone  della  pre- 
senza di  questi  essm  nell'  umano  organismo ,  e  con 
essa  la  possibilità  d!  far  ragione  di  alcune  malattie, 
debba  far  nascere  delle  idee  ben  diverse  da  quelle 
delle  acrimonie  umorali  e  della  flogosi  dei  solidi^ 
nelle  quali  si  sono  aggirati  gli  antichi,  e  si  aggirano 
ancora  molti  moderni ,  credendosi  tutti  di  spiegare 
ciò  che  rimane  più  che  mai  incsplicato. 

(1)  «  Memor.  delia  soc  ned.  di  Bologiui'»|  T.  I,  pag   35Ói 


306 

\        • 

Hedico-GblrargicalTransactloDs^  ete.«— ! 
.  tnedicQ -- chirurgiche  pubblicate  daUa  R.  Società 

medico'^chirurgica  di  Londra.  Kol.  XXXI.  Lon^ 
:  dra  Ì8i8.  -^  Un  f^ol  di  pag.  ^22.m-8.''  con  tav. 
•  (Continuazione  dell' Eslratlo  interrotto  ap.  122 

del  precedente  fascicolo,  e  Une). 

Caio  di  ernia  del  foro  otturatorio  simulante  Oitrusione 
intestinale  neW addome,  sul  quale  fu  eseguila  la  ga* 
strotomià;  del  dott.  Johh  Hilton. 

Miss  — f  d'anni  186,  alta  ed  etile  della  persona,  e  di  sa- 
late delicata,  fu  presa,  nel  settembre  1847,  da  ypiniU)  con 
stitichezza  di  ventre  ehe  dopo  qqattro  o  cinque  giorni 
cedettero  sotto  gli  aperitivi,  i  clisteri  lassativi,  e  Tappli- 
cazione  di  sanguisaghe  e  fomenti  alla  sede  del  dolore 
Bolltf  regione  ingnlnalè  destra  ,'sotra  al  legamento  di 
Pouparté  Da  quel  tèmpo  ebbe  soìvetìte  dolori  di  ventre 
apasDiodiei ,  che  le  si  mitigavano  prendendo  acquavite 
con  af q^a.  Il  ventre , era  qnasi  sempre  costipato. 

Al,  giovedì  20  gennajo  Ì8I8  ebbe  un  attacco,  di  vomi- 
to, che  durò,  ad  intervalli,  fino  alle  11  pomeridiane. 
'  ìl'dótt.  Ètaékihòre,  chir'orgo  ehé  la  visitò, non  le  tro- 
yòììè  dotore  Élhi  pressióne  dell'  addome,  he  distensione 
di  esBo>  DM)  si  percepiva  presenza  d'enlla.  Il  polso  era 
84.  Aveva  preso  due  volte  ulio.di  iricipo,.e'semprerigetr 
^ato.  Il  dott.  ^/aciirmore  ordinò  una  gran,  poltiglia  dise^ 
nape  da  applicare  sullo  stomaco,  ducjgrani  di  calome- 
lano, e  due  di  eit,  coloc.  co.  da  prendere  ogni  due  ore 
con  qualche  medicina  effervescente.    ' 

n^^ìé  aAtlm.  Ibo  stesso  j  sii ti4!hezfta:;  vomito;  ildo*- 
lore  si  mitiga  QolUi^ampnsflaioflié  1  t^cHateire  ap^riUfo 
e  mezza  goccia  d'olio  di  croton  tiglio  da  aggiungersi 
nelle  pillqley:7-8  pom.  Dolore  aumentato  intorno  aìrorn* 
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bellico^  dorè  apptieherà  otto  san^atsugtie,  prendendo  do* 
"(io  un  bagtfo  caldo;  ommetterà  le  pillole,  e  prenderà  nn 
grano  d'oppio  in  pólvere  nella  notte.  ' 

92.  —  iOantim.  Ba  dormito  alquanto  j  dolore  e  to- 
mito  diminuiti;  polso 84. Orina  searsa^ma  saha.  Lasèie-* 
rà  le  pillole  e  prenderà  qualche  nutrimento  liquido.  Fo- 
menti all'addome.  —  9  pom.  Lo  stato  è  il  medesimo;  — 
clistere  aperitivo. 

23.— -10  antim.  Stato  circa  come  jér!.— 9  pom.  É  con- 
snltato  il  dott.  Foar. Polso  96.Liog;ua  più  arida. Leggici 
ro  singulto. Tornito  parecchie  volte  materie  stercoracee; 
non  distensione  d'addome  e  poco  dolore  alla  pressione. 
•^ Poltiglia  di  senape,  e  dopo  questa,  altra  di  linseme 
sull'addome:  calomelano  gr.  x,  con  un  grano  d'oppio  in 
polvere  per  la  notte.' 

24.-9  antim.  La  notte  fu  buona.  Fino  alle  iÒ  pom. 
non  ebbe  né  vomito,  né  scariche  alvine:  ripeterà  Top* 
piato  con  gr.  v  calomelanOé 

95.  —  dò  antim.  Notte  cattiva  ;  vomito  e  singhiozzo  ; 
lingua  più  arida  nel  centro;  polso  108. Vescicante  da  ap- 
plicarsi al  lato  sinistro  dell'ombellleo, susseguito  da  pol- 
tiglia di  linseme. 

96. — IOantim.  Notte  buona  e  apparente  miglioramen- 
to. Ebbe  qualche  scarica  di  ventre  promossa  da  nn  cli- 
stere d'olio  di  ricino;  prende  qualche  nutrimento,  om- 
messe  le  medicine. 

Continuò  cosi  fino  al  99,  allorché  consultato  di  nuovo 
Il  dott.  Fo±  le  ordinò  piccole  dosi  dldroclorato  di  mor- 
fina ogni  due  ore  e  un  piccolo  clistere  di  trementina.  La 
morfina  non  fu  rigettata;  il  clistere  non  le  cagionò  naa« 
aea ,  ma  neppure  promosse  l'azione  del  ventre;  nondi- 
meno si  sente  meglio. 

31.  —  9  antim.  Non  ebbe  in  questo  periodo  né  vomit05 
né  aumento  di  dolore  addominale^  né  scariche  alvine  :J1 
polso  é  190,  molle  ;  lingua  umettata,  e  netta  agli  orli. 


398 

9 

Fa  ■  questo  ponto  che  ri  ehiamd  11  4ott  Btiian,  ci  l« 
trovò  gUeente  tal  dono;  la  faccia  era  affilata,  csprimca- 
tf  angoscia  ;  la  lingua  arida  e  secca ,  sporca  al  centro  ; 
l'alito  olente  come  di  qfiaterie  escrementizie  :  polso  Ì10, 
piccolo.  L'addome  era  molle,  poco  disteso,  poco  dolente 
alla  pressione  o  alla  coornssione ,  fuorché  solo  dolore 
premendo  forte  sotto  al  livello  deirombellicot  e  npc dal* 
mente  alla  sinistra.  Sotto  all'ombellico  la  percussione  era 
pure  a  luoghi  ottusa,  ma  ben  risonante  in  tott'altre  parti 
dell'addome.  Di  trotto  in  tratto  la  paziente  soffriva  spa- 
simo di  ventre,  e  la  superficie  dell'addome  si  faceva  ri- 
tratta, ineguale  e  ondulatoria ,  e  si  poteva  in  quel  tem* 
pò  sentire  e  vedere  il  corso  delle  sottostanti  convoluzio« 
ni  degl'intestini.  Non  si  poteva  discoprire  ernia.  Vomitò 
durante  la  visita  del  dott.  Hilton  I  contenuti  degl'inte* 
stini  tenui,  ben  colorati  di  bile,  e  più  rossi  del  naturale. 
Non  evacuò  in  24  ore  che  quattro  onde  d'orina. 

I  medici  eonnulenti  vennero  alla  conclusione  che  fos* 
se  questo  un  caso  d'ostruzione  meccanica  degl'intestini 
tenui,  e  nel  quale  non  si  presentava  altra  speranza  che 
Dell'aprire  l'addome.  La  poca  distensione  dell'addome, 
la  capacità  del  colon  a  ritenere  senza  sconcerto  tre  pin- 
te  di  clistere,  l'essere  il  vomito  sopravvenuto  al  prioci« 
pio  dell'attacco,  e  la  scarsità  dell'orina  dissuadevano  dal 
credere  un'ostruzione  degl'intestini  crassi.  La  storia  del 
sintomi  occorsi  nell'autunno  fece  giudicare  che  la  causa 
dell'ostruzione  si  troverebbe  o  alla  destra  o  inferiormen- 
te all'ombellico  dove  in  qnel  tempo  era  più  forte  II  do- 
lore, o  alla  sinistra  dell'  ombellico  dove  attualmente  la 
pressione  cagionava  qualche  dolore. 

Persuasa  la  paziente  ed  i  suoi  dell'  urgenza  del  suo 
stato  I  e  dei  soli  mezzi  in  cui  le  rimanesse  speranza  di 
salvezza^  non  che  dell'  immunità  dal  dolore,  cui  l'inspi- 
razione del  cloroformo  le  prometteva,  si  venne  nella  de- 
terminazione di  esplorare  l'addome  nel  di  seguente,  ove 
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•tt»  non  migliorasse.  Le  forono  prescritto  due  o  ire  do* 
si  di  morfloa  perla  notte, raeeooiandando di  tenere Tap» 
portamento  più  ealdo  che  fosse  possibile.  Nella  mattina 
seguenle,  non  eravi  miglioramento  importante  ,  la  lin- 
gna  era  più  estesamente  arida,  il  polso  iSO, l'addome  più 
prominente^  l'alito  dello  stesso  odore  stercoraceo. 

«Fo  estratta  un'oncia  di  orina  eoi  catetere.  Il  pube  fa 
raso  del  pelo.  Si  tennero  elevate  la  testa  e  le  spalle  del- 
la paziente,  e  le  si  pose  on  grosso  cascino  sotto  alle  co- 
telé per  rilasciare  il  più  possibile  le  pareti  addominali. 
Il  dott.  Gnll  amministrò  il  eloroformo ,  ripiegando  nna 
oalfietta  in  forma  di  cono  vuoto,  aperto  dall'apicei  in  cai 
fu  riposta  una  spugna  sulla  qoale  fu  yersato  il  clorofor- 
Dio,  e  quindi  accostato  alla  faccia  della  paziente  in  mo- 
do che  ne  eiaprlsae  il  naso  e  laboeca.Parendo  in  due  mi- 
nuti compieta  la  insensibilità  incominciai^  dice  il  dottor 
HiUoHj  r  Incisione  air  ombelUco,  e  dopo  averla  sospesa 
per  un  altro  minato  sopra  qualche  segno  di  sensibilità 
dato  dalla  paziente,  la  continuai  fin  presso  li  pabe  ta- 
gliando riotegnmento  ed  il  tessuto  ceihyiare  e  una  quan- 
tità di  piccole  vene,  ed  esponendo  la  linea  media  dei  len- 
dini. Il  colorito  naturale  del  tessuti  lendinosi,  e  la  linea 
più  opaca  della  linea  alba  erano  oscurale  dal  sangue,  ed 
allorché  la  sezione  media  verticale  fu  estesa  nelle  parti 
cosi  esposte,  essa  non  divideva  che  In  parte  la  linea  al- 
ba ,  ed  apriva  anche  la  guaina  del  retto  sinistro;  cosic- 
ché era  evidente  che  la  linea  alba  era  alquanto  deviata 
dal  suo  corso  normale.  SI  dovettero  legare  due  piccolo 
arterie.  Cessato  il  sangue ,  si  aperse  il  peritoneo  presso 
airombellicA ,  scendendo  a  compirne  la  Incisione  sovra 
una  larga  sonda  scanellata.  Usci  dal  peritoneo  una  pic- 
cola quantità  di  liquido  sieroso  colorato  di  sangue.  Oc* 
capavano  l'apertura  grintestini  tenui,  alquanto  distesi  e 
cosparsi  di  numerose  piccole  macchie  rosso  eechimosa- 
Ic  d'inilammazione.  lolrodolta  la  mano  nel  peritoneo  v>er 
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{scoprire  la  eatisn  deirostruslone^nonst  potè  rf conosce^ 
re  nulla  d'anormale.  Desiderando  io  ora  di  vedere  IMn^ 
testino  vQotOj  e  non  trovando  la  fatta  apertura  abbastan*- 
za  lunga  ,  la  estesi  superiormente  presso  al  lato  destro 
deirombellico  fino  ad  un  pollice  sopra  al  medesimo;  nel 
far  ciò  venne  tagliata  una  piccola  arteria^  e  convenne  le** 
garla.  Le  convoluziooi  degl'intestini  tenui  furono  ora 
apostate  dal  lato  sinistro  dell'apertura,  e  fu  inaspettata* 
mente  messa  in  vista  una  parte  di  colon  alquanto  diste^' 
sa  da  gas.  Questa  distensione  del  rolon  complicava  a  tot* 
ta  prima  l'aspettativa  di  trovare  la  causa  ostruente;  ma 
era  ovvio  il  conchiuderne  che  questa  causa  doveva  essere 
collocata  In  modo  da  premere  sovra  il  colon  e  da  ostruì^ 
re  grintesttni  tenui  ad  un  tempo. Rei  separare  il  lato  si- 
nistro del  colon  dagl'intestini  tenui^si  videro  alcune  cir- 
eonvolu2ioni  d'intestino  tenue  perfettamente  pallidi^  con*» 
tratti  e  vuotile  scendendo  a  seguirli^ trovai  che  un  d'es- 
si aveva  penetrato  nel  foro  otturatorio  del  lato  sinistro, 
cosicché  in  fatto  noi  avevamo  trovato  un'ernia  ottura* 
trlce.  Cercai  di  ritirare  l'intestino  dal  foro  col  tirarlo  de* 
licàtamentCj  e  con  un  pò  di  perseveranza  in  questa  tra* 
ziohe^e  col  premere  eoiltemporaneamente,  profonda* 
mente  e  fortemente  solla  coscia,  riuscii  a  ritoglierlo  dal 
foro  otturatorio,  e  tenendo  quindi  la  porzione  d' intesti- 
no fra  II  poliiee  e  T Indice  j  lo  portai  in  vista;  era  molto 
eoloritò,  ma  non  gaitgrenoso,  né  rotto.  Vedendolo  In  ista* 
to  di  potersi  ripristinare,  si  lasciò  ire  a  trovare  la  sua 
propria  posizioni^  fra  le  convoluzioni  degl'intestlnLL'o* 
mento  non  fu  veduto  durante  l'operazione.  01'  intestiiH 
furono  convenevolmetite  ricollocati  nell'addome  con  qual- 
che difficolta.  1  margini  della  ferita  furono  riuniti  coti 
una  sutura  continuata  dal  basso  all'alto,  includendo  la 
cute  e  il  tessuto  cellulare.  SI  collocò  sulla  ferita  un  co* 
aclnetto  di  fliaccie  assicurato  da  larghe  liste  di  cerotta 
attraverso  all'addomCé  Trovandosi  la  paziente  ìd  istaté 
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di  t^ìNifondo  IMtlétMid>  lA  latelA  stàfé  nella  medestmà  pò-» 
dizione»  e  lo  al  applicarono  alle  maol  ed  al  piedi  bottiglie 
d^aeqoe  èalda  aryoke  tik  no  pannolaoo^  aiiiiiiiol8traDdt>« 
te  aeqQà?Ìte  ^é 

L*operalionè  durò  tre  gitai^ti  d' óre,  è  V  inlbeiiàsa  dei 
elorofo^mo  tin'  ora.  Quand*  esse  ^i  risvegliò  il  polso  era 
IIM.  Disee  non  avere  sentito  ìie^sQo  dolore  durante  I*  o* 
l>eratlòne>iiia protare  allóra  dolorì  etr espianti  e  dilanlantl 
éiraddome.  Vomitò  eoo  lievi  sforai  qualche  Materia  esere^ 
ikientiziai  Le  si  diede  ott  pò  d*  acquavite  dllnlta  a  nietài 
é  le  fu  applicato  ttù  Mtippositorio  di  dièci  gran!  d'oppio 
e  pillole  di  aapone  nel  retto»  Il  polso  eontltotiava  a  156  e 
debotissitno}  le  tbaoi  fredde  e  Vtscidei  alle  11 1/3  antimi 
la  ente  eira  madida  e  calda;  la  respirazione  90$  la  lingua 
àrida  e  sporca.  Emette  flati  dallo  stomaco»  Ad  un'ora  po'^ 
ItaeHd.  il  dolore  era  ad  intervalli  a  un  senso  di  còrìtra-» 
tione  9,  secondo  essa  diceva.  II  polso  era  144,  alquanto 
(fu  pieno.  Dormigliò  alcun  poco;  i  flati  contitkoano.  Or' 
iinato  un  grano  d'Idrodorato  dimorflna^e  qualche  pie» 
cola  sorsata  di  brodo  e  d'acquavite. 

lift  merfidd  pareva  mitigasse  il  dolore  j  alla  4  pomi  ne 
prese  ancora  un  sesto  di  grano. 

Alle  5  il  polso  era  tonnato  più  rapido  (IISO)  e  meno  di^ 
Minto  ì  le  mani  fredde  e  viseide,  chiese  di  gettar  acqua^ 
tna  si  oppose  ali'  uso  del  catetere }  continuò  a  prendere 
hrodi  ed  acquavite  ed  Intervaiilk 

T  pom.  -^  Va  mancando  i  il  polso  è  più  rapido  e  quasi 
indistinto^  è  inquietissima  ;  ha  evacuato  drca  dr.  S  d'o'^ 
Hnaj  ancora  brodi,  acquavite,  ed  altra  dose  di  morflna) 
le  si  pongono  ai  lati  mattoni  caldi,  lagnandosi  essa  d'a** 
tare  assai  ft'eddo* 

Alle  8  IfÈ  maneeva  rapidamente^e  tutti  1  predetti  sin* 
tomi  erano  in  aumento  ;  prese  ancora  un  sesto  di  grano 
di  morflna.  Verso  le  10  il  polso  fii  per  qualche  tempo  im« 
percettibile  ;  la  respirazione  accelerata  ;  il  dolore  forte« 

AiiiiAU.  Fol.  CXXIUL  M 
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Veoùe  tfoUevalB  oel  lettole  dopo  od  einqtte  miBatl  di  gè* 
mito,  spirò. 

mJutoptia  iedici  ore  dopo  la  morfe.— -I  margini  del- 
la ferita  estema  farono  trovati  aderenti  per  linfa  recen- 
te, e  nel  separarli  si  videro  le  eonvolozioni  degl'intesti- 
ni tenni  leggiermente  affissi  Tono,  all'altro  .ed  alle  pareti 
addominali.  Esposta  per  intero  la  cavità  addominale^  noa 
si  vide  distensipne  degrintestini,  ed  il  colon  aveva  ricu- 
perato la  sua  naiurale  posizione.  Nella  metà  Inferiore 
della  cavità  addominale  eranvi  evidenti  segni  d' infiam- 
mazione generale  del  peritoneo;  non  ai  potè  vedere  al- 
enn  intestino  diatintAmente  vuoto,  essendo-  om  gl'inte-. 
atini  tenui  sotto  la  porzione  strozzata,  equabilmente  di- 
atesi. Il  eieco  ed  il  colon  destro  erano  occupati  Aa  mate- 
rie escrementizie*  La  porzione  d' intestiao  previamente 
strozzata,  lunga  circa  un  pollice  e  mezzo ,  gia^ya  alla 
sinistra  deirombellieo,  e  potev/ui,  distintamente  ricono- 
aeere  dal  suo  aspetto  più  oscuro;  n^i  non  eravi  segno  di 
auto  gangrenoso.  Era  desse  situata  a  pnezzo  fra  ildecq 

e  il  duodeno. 

•  '   •  .     .     •. 

«  Lp  stomaco  presentava  una  contrazipne  come  da 
orinolo  a  polvere,  e  conteneva  qualche  materia  in^esti^y 
naie  simile  a  quella  già  vomitata. , 

«  Il  fora  otturatore  del  lato  sinistro  pel  quale  era  pas- 
sato il  pezzo  d'intestino,  era  cap/ice  di  ammettere  il  di- 
to mignolo  ;  il  suo  margina  fasciale,  era  diatintisiimo  i^ 
non  .cedevole,  e  sulla  sua  circonferenza  pcfitoneale  ora- 
vi una  lacinia  vascolare  di  fibrina ,  più  notabile  verso  i^ 
pobp.»  ed  aUa  quale  era  senaui  dubbio  stata  attaccata  e 
rattenuta  la  ponione  d'intestino.  Lo  stato  aperto  del  fo- 
ro otturatore  del  lato  destro  era  più  distinto  che  quello 
del  sinistro;  vi  penetrava  l' indice,  ma  non  v'  era  segno 
di  adesioni  ad  esso  connesse. 

«  Non  si  scoperse  segno  patologico  di  antica  infiam- 
mazione sotto  forma  di  fascle  o  adesioni  cellulari  nella 
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earltà  generale  flell*  addome.  Il  saeeo  ernioso  e  le  perii* 
efreoauntl  foronò  estratte  per  ulteriore  esame.  La  prò* 
tnisione  erniosa  ayeva  avuto  luogo  nella  posiefoheordi-' 
naria  dell'ernia  otWrttHee ,  ed  il  saceo  rimaneva  fisso 
nella  parte  uopeilóre  della' eosehi; 

«Il  nervo  ottoratore  passala  éoirarterl a  dal  lato^ster* 
no  del  sQceo.L'artèria  in  qtfesto  esso  spiceavasi  dfretta«> 
inente  daU'artérla  iliaca  esterna.  Questi,  tessuti  non  era-^- 
Ho  aderenti  al  saeeo,  ma  ehiasi  o  attaeeatl  ad  uno  stra- 
to  della  fascia  addominale  discesa  Col  peritoneo. 

«Prasegoerido  la  dissezióne  sotto  al  legamento  di  Pou« 
pari,  eot-solleTaìrè  il  pécHMeué  ;r  addnetor  loogns  ed  il 
brevis,  vehne  espoétoiin  detiso  strato  di  fascia ,  ehe  tU 
Copriva  il  muscolo  otturatore  esterno  ed  il  sacco  ernio- 
so; dlsseziònata  qnesta  fescla  dalla  superficie  anteriore' 
del  muscolo  otturatore  è  rivoltata  insù,  si  vide  il  fondai 
del  sacco  ernioso  alquanto  ingrossato  e  fortemente  ade^ 
réiite  alla  st^perficle  Inferiore  della  fascia  medesima,  aven- 
do perforata' la'  parte  superiore  del  muscMo  ottura tore.» 
Solo  però  una  piccola  porzione  del  muscolo  atlraversi'' 
fasi  sovra  il  sacco. Ed  in  questo  caso sarebbequesta so^ 
la  stata  più- che  Sufficiente  a  produrre  strozzamento  de! 
éontènutl  del  sacco.'É  chiaro  che  questo  muscolo  poss» 
essere  la  causa  dello  strozzamento  nell' ernia  mtu^atrl- 
ce,  ed  in  tal  caso ,  finché  le  fibre  di  questo  mestbló  non 
al  possono'sviluppare,  sarebbe  forse  impossibile  •ridurre' 
nnWnia  ottoratrlee strozzata  quand'anche  scoperta  do«- 
rante  la  vita  »• 

Il  dott.  Hiiion  riepilogando  poscia  la  storia  dei  slnto* 
mi  che  lo  condussero  precedentemente  all'operazione,  a 
sperare  di  ritrovare  l'ostruzione  presso  rombellicoosol-i 
r  ingoine  destro,  e  detto  come  (Coscia ,  non  la  trovando 
io  alcuna  di  queste  posizioni,  e  accertata  V  esistenza  di 
un'ernia  otturatriee,  ceraasse  scoprire  eoli'esame  ester- 
no se  esistesse  un  tumore  sotto  al  legamento  di  Pouparij, 
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•  non  na  a?  «ie  indUo^  eanehtade  potere  eoideniiosa* 
niente  aeeeTerare  ehe  nuHa  poteva  dare  aoepetto  di  an' 
arate  olloratriee  etroszata. 

L'ammlnietrasione  del  mereorio  metallleo ,  ehe  erut 
proposta  e  poi  rigettata  nelia  eora  di  questo  easo^  pota- 
ta forse^  die'egll^  essere  di  giovameotOj  poiehd  eadendo 
col  suo  peso  sulla  peWi  sotto  al  II?ello  del  foro  otturato* 
re^  e  tirando  io  giù  V  intestino  avrebbe  potato  spostarlo 
dalla  sna  posizione  ineareerata;  eosieebè  egli  opina  che 
il  si  debba  in  easl  simili  ricorrere. 

La  searsità  deirorina  è  In  qnesto  caso  un  fatto  In  rap« 
porto  eolla  posizione  deirostrnslone  Intestinale,  essendo 
h  secrezione  dell'orina  tanto  pUk  scarsa  quanto  più  To- 
atruzione  è  vieina  allo  stomaco^  a  associandosi  appunto 
non  essa  il  vomito.  Pure^  nota  eome  questo  Importanta 
messo  di  diagnosi  non  potesse  qui  essere  di  soccorso  a 
aeoprire  la  località  della  causa  ostruente. 

I  sintomi  che  la  paziente  ebbe  nel  settembre  1847,  non 
dovevano  essera  risultati  di  un  attacco  infiammatorio, 
non  essendosene  trovato  traccia  nell'autossla,  ma  piut- 
tosto di  un'ernia  otturatrlce  dal  Iato  destro,  dacché  era- 
vi  da  quel  lato  ampio  spazio  per  T  ingresso  di  una  por- 
sione  d'intestino  o  d'omento  nel  foro  otturatore  che  ern 
apertfsslmo. 

Fatta  riflessione  a  tatti  i  dettagli  di  questo  caso,  TJl 
erede  tuttavia  ehe  il  mezzo  a  cui  si  ebbe  ricorso  fossa 
l'unico  che  presentasse  qualche  speranza  di  salvezza,  ec- 
cetto che  se  si  fosse  prima  d'aprire  l' addome  scoperto 
l'ernia  otturatrlce,  ciò  ehe  per  altro  non  era  possibile. 

La  paziente  morì  senza  dubbio  degli  effetti  di  acuta  e 
rapida  peritonite,  risultala  dall'apertura  dell'addome. 

Nondimeno  l'Autore  eoncbiude  che  quand'anche  cosi 
In  questo  caso  come  neiranteccdente  sua  operazione  det- 
tagliata nell'ultimo  volume  delle  Transazioni  (1),  l'esito 

(1)  «  Ana.  mUf.  di  ned.  »,  VcL  CXXTlll»  p.  S2  (1848). 
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•i«  stato  rfaToreTo1e»pnre  egli  erede  eonTenlente  II  fere 
eodesti  tentativi  in  easl  ehe  laseiati  a  sé  medesimi  o  alla 
medielna  sarebbero  qoasi  eertamente  fatali,  e  ehe  qual- 
ahe  fita  possa  veoire  prolungata  eoi  perseferare  nel  me- 
desimo proeedlmento  di  aprire  l'addome. 


Sània  di  vn  caso  di  luaanone  del  capo  del  fhnùrepo* 
9ieriùrmente  ,  con  alcune  ouervanoni  iniamo  a  co* 
desta  forma  di  lunazione  ;  del  doU.  Riohard  Quadi; 
La  rarità  dei  casi  In  eoi  si  possa  eolla  dissezione  Ter!- 
lleare  l'esatta  posizione  delle  ossa  e  lo  auto  delie  parti 
clreonTieine  nelle  lussazioni ,  specialmente  avvenute  di 
recente,  investe  II  caso  presente  d'interesse  e  valore  par- 
ticolare ,  comecché  fosse  in  esso  eseguita  la  dissezione 
•enza  precorsi  tentativi  di  rlcollocamento  dell'osso. 

Maurizio  Coghian,  d'anni  60,  uomo  robusto,  di  condl- 
sione  muratore,  portava  un  peso  sopra  una  scala  a  ma-* 
no,  allorché  fu  veduto  sostarsi,  e  quindi  cadere  improv* 
viso  su)  lastricato  cortile  ove  era  posata  la  scala.  Fu  ree» 
colto  Inanimato  e  trasportato  air  e  University  College 
Hospital  m  11  giorno  11  giugno  184B. 

La  causa  della  morte  consisteva  in  gravi  lesioni  riee» 
vote  alla  testa.  Ha  essendosi  insieme  osservato  qualcho 
cosa  di  straordinario  in  uno  degli  arti  inferiori,  si  venne 
od  esaminarne  lo  stato,  e  11  risultato  fu  come  segue  :  — 
Giaeendosi  il  cadavere  sui  dorso,  l'arto  destro  pareva 
molto  più  corto  dell'altro  essendo  il  ginocchio  da  due  a 
tre  pollici  più  alto  del  naturale,  quantunque  nel  miso« 
rame  la  distanza  dalle  rispettive  spine  superiori  degli 
ossi  iliaci  e  dei  malleoli  estemi ,  il  detto  arto  non  fossa 
die  di  pochissimo  più  corto  del  sinistro.  Era  desso  anche 
contorto  io  tutta  la  sua  lunghezza,  standosi  la  rotella 
inclinata  all'  indentro  ,'ed  il  piede  parimenti  rivolto  dal 
iato  interno  sulla  tavola  che  sosteneva  il  cadavere.  Inol- 
tre era  tanto  collocato  più  addietro  di  quello  sano  e  da 
distante. 
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U  trocanltre  mie^lore  del  fenon  era  alterato  BeUn 
aua  poslsione  rispetto  alla  spina  iliaca ,  né  ▼!  era  la  de- 
pressioae  che  Datnralmeate  esiste  dietro  quelia  promi- 
oensa.  Il  eapo  del  femore  si  trovò  verso  la  parte  poste- 
riore della  pel?i,ma  non  eosi  facllaieote  come  il  trocan- 
tere. Il  movimento  anteriore  dell'arto  (la  flessione)  fa 
agevolmente  eseguito;  la  sUd  rotazione  all'esterno  era 
Impraticabile.  E  si  noti  che  quando  si  praticò  l'esame 
non  trovi  ancora  rigidità  eadavcrioa. 

Dissezione,  —  OssL  —  Rimosso  il  gluteus  maxìmus  , 
si  vide  li  capo  del  femore.  Stava,  circondato  da  una  me- 
diocre quantità  di  sangue» sotto  al  muscolo  piriforme  ed 
immediatamente  dietro  ati'acetabulum ,  sovra  alla  base 
della  spina  ischiatica,  ed  opposto  a  parte  di  ciascuno  del 
due  Cori  sacro-sciatici.  Era  separato  dall'osso  pelvico  mer- 
cé i  muscoli  otturatori  interno  ed  i  gemelli.  La  cresta  del- 
4*ilio  era  fratturata,  e  Tosso  era  similmente  rotto  sul  suo 
-dorso  per  la  lunghezza  di  tre  o  quattro  polli  ci,  estendeiip 
dosi  la  frattura  posteriormente  entro  la  grande  incisura 
•sciatica;  mai  margini  di  questa  frattura  non  erano  sepa- 
rati che  dn  angusto  spaziose  le  parti  non  erano  scomposte* 
•    Muscoli.  ^*  Il  gluteus  maximus  era  illeso.  Il  gluteus 
medius  era  ìq  uno  stato  di  rilassamento  nella  sua  parte 
posteriore,  ed  alcune  delle  fibre  più  profonde  di  questo 
muscolo,  connesse  essendo  coU'ilio  sovra  alla  detta  frat* 
tura,  erano  lacerate.  Il  muscolo  piriforme  (che  già  si  è 
detto  stava  immediatamente  sovra  il  capo  del  femore)era 
lievemente  teso;  si  sarebbe  detto  essere  stato  trattenuto 
doll'allentarsi  anziché  teso;  ma  i  gemelli  e  V  otturatore 
interno  erano  in  istato  di  estrema  tensione.  Questi  ulti- 
mi muscoli,  insieme  al  l«*gamento  capsularc  del  femore 
su  cui  posavano,  separavano  il  capo  e  il  colio  del  femo- 
re dairacetabulum  e  dalla  itupcrficle  dell'osso  innomina- 
to dietro  a  quella  cavità. Isoli  muscoli  che  soffrissero  una 
vera  lesione  dalla  lussazione  erano  l'otturatore  esterno, 
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ed  ti  qoadrattts  femorb.  Entrambi  erano  qoasl  spezzati 
attrayerso. 

JrHeolazione.  — »  Il  legamento  càpsulare  era  lacerato 
nella  parte  Interna  ed  inferiore  deirarticolazlone^  o  piut- 
tosto era  in  questa  direzione  separato  dal  eolio  del  fe- 
more ;  mentri;  la  parte  posteriore  e  superiore  del  suo  tes- 
suto era  lllesa.Il  legamentum  teres  era  divelto  dalla  de- 
pressione del  capo  del  femore.  Il  margine  dell'  acetàbu- 
lum  era  spezzato  in  piccola  estensione  alla  sua  parte  su- 
periore; del  resto  la  cavità  articolare  non  ayera  altre  le- 
sioni. 

Sul  collo  del  femore  era  teso  il  gran  nervo  sciatieo, 
passato  in' contatto  con  Tosso  nelV  intervallo  fra  i  fram- 
menti del  muscolo  quadrato.  Fra  II  nervo  e  Tosso  stava 
Interposto  il  tendine  rotto  delTotturatore  esterno.. 
'  Confrontando  questi  dettagli  coIT  idèa  generalmente 
ricevuta  della  lussazione,  si  troveranno  diversi  punti  di 
differenza  ;  e  nello  stesso  tempo  una  completa  disamina 
dei  fatti,  ora  avverati^  ci  condurrà  a  correggere  alcune 
delle  opinioni  comunemente  ammesse  rispettò  alla  natu- 
ra ,  ed  al  conveniente  trattamento  della  lussazione.  Le 
osservazioni  ulteriori  si  ordineranno  sotto  i  seguenti  tre 
capi: 

1.®  La  condizione  dei  tessuti  immediatamente  interes- 
tati  nella  lussazione,  e  specialmente  l'esatta  posizione  del 
capo  del  femore;  2*®  I  segni  caratteristici  della  lussazio- 
ne; e  Sa®  il  procedimento  da  seguirsi  per  ripristinare  Tos- 
so nella  sua  posizione  naturale. 

1.®  Fra  i  casi  di  cui  si  ricordi  il  risultato  della  disse- 
zione delle  parti ,  il  primo  che  meriti  menzione  trovasi 
descritto  nell'opera  del  dott.  À^  Cooper  in  cui  è  discor- 
so della  lussazione  del  capo  del  femore  alTindietro,  ossia 
entro  la  incisura  sciatica;  la  seconda  dissezione  è  riferita 
dal  dott  Scott;  e  la  terza  venne  condotta  e  pubblicata 
dal  dott.  BUlard.  Questa  breve  lista  dinota  abbastanza 
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qaanto  alano  teanl  I  materiali  p^r  giugnera  ad  una  aonit 
cbioaiona  aoddbfaeenta  rispetto  al  primo  soggetto  41  ri^ 
cerea*  Ha  per  qoesto  appaoto  riebieggooo  più  atunto 
eaemet  e  questo  esame  condurrà  »  seeoodo  pensa  ii  dot* 
tor  Qwtm  9  a  reUifl^are  le  nostre  nozioni  sql|a  natura 
4eirò  spostamentOvLa  rispettiva  Importanza  dei  casi  aud^ 
detd  per  rapporto  all'oggetto  che  abbiamo  In  vista,  ?er« 
rà  desanta  dalle  osserrazioni  seguenti, 

La  dissezione  del  dott  jf.  Cooper  fu  fitta  ad  un'epo- 
ca molto  lontaoa  dali'avTCOiiQentQ  della  lesluoe»  eueodo 
la  persona  sopra??Ì8suta  aneora  molti  anni^secondo  opl- 
hA  r  esimio  ossefratore  medesiiiio.  I  tessuti  circostanti 
all'articolazione  avcfauo  qoiodi  subito  molte  alterazio* 
pl«  e  tanto  pi4  a  cagione  dell'eOetto  che  de?e  a?ere  pnn- 
dotta  la  gra?it&  portata  siigli  arti«  D'altronde  non  vi  è 
notizia  della  persona  da  cui  venne  tolta  l'articolazione» 
né  della  posizione  o  della  lunghezza  dell'  arto.  Questo 
eaap  per  eijf  nou  puA  per  sA  solo  riguardarsi  come  Illa* 
ytrativQ  della  alterazione  di  tessuto  che  accompagna  I9 
lussazloqe«  T^e\  caso  del  dott.  SeoU,  essendosi  cfTettuata 
la  riduzione  della  lossazione  prima  della  mortelle  leslov 
pi  sostenute  dalle  parti  iq  conseguenza  dell'accidente  non 
si  possono  distinguere  da  quelle  che  potrebbero  essero 
risultate  dallo  sforzo  per  ricondurre  il  femore  all'aceta- 
ì^ulum*  Il  esso  del  dottor  Bill(^rd,  non  mepo  cbe  quello 
del  no$tro  Autore»  non  sono  soggetti  a  queste  obblezlo- 
ni,  Entrambi  Tennero  esaminati  tostQ  dopo  V  accidente» 
e  senza  che  si  (bsse  praticato  tentativo  alcuno  per  rito- 
gliere i|  capo  del  femore  dalla  sqa  accidentale  posizione. 

esamina  poi  l'Af  I  fatti  principali  preseqtati  da  questi 
casi  ;  -r-  Il  capo  del  femore  era  »  secondo  è  detto  da  ^. 
Cooper,  collocato  sovra  11  muscolo  piriforme,  al  margf- 
Qc  della  incisura  sciatica,  come  seppellito  nella  inclsora. 
Il  4ottf&o/<  lo  trovò  ao^opostoal  piriforme,  dove  il  ner- 
vo passa  sotto  a  quel  muscolo  $  o  piuttosto  trovò  segni 


409 

rh<  cfìst  fossa Mcto  collocato}  nel  oaso  di  BUiard  ocan* 
pava  la  glassa  posiziona  coma  in  quello  dall' A,»— vale  m 
dira  aba  II  aapo  del  famora  slava  Immadiatamaota  dietro 
oH'aeatabulunii  ad  in  corrìspoodaoi^a  airiotanrallo  fra  I 
due  fori  sacro-sciatici  (1),  Qui  adunque  vi  è  ttnarilavao« 
te  diflferen^a,  colloflandosi  dal  doti,  ^,  Cooper  l'osso  aa« 
sai  più  aiiu  di  quello  ahe  fu  trovato  ne^ll  altri  oasi,  ad 
Importa  il  daeidera  quale  delia  posizioni  Indleata  sia  l« 
più  esatta, 

A  chiarirà  questo  ponto  il  dott  Quain  asagoi  aul  ca« 
daverl  alcuni  esperiqienti.  Rimosso  il  gluteas  maximos^ 
a  diviso  il  quadratos  femoris  a  l'obturator  aittamus,  non 
abe  la  parta  interna  ed  infarii»ra  dal  legamento  aapsula* 
re  in  un  col  legamento  ures ,  riprodusse  in  diversi  casi 
la  lussazione  occorsa  nel  ano  aaso  ;  a  trovò  che  dopo  lo 
.spostamento ,  I*  arto  ai  aecorclava  di  7/8  di  polilea.  La 
differenza  di  lunghezza  variava  alcun  poco  in  diversi  cor» 
pi,  ed  anche  ne'  lati  opposti  dal  carpii  medesimo ,  a  co* 
gione,  forse,  del  vario  grado  di  diyisiona  del  legamento 
capsulara  nella  sua  parta  inferioret  GII  esperimenti  gli 
mostrarono  altresì  cbe  parche  il  femore  raggiungesse  ìm 
iucisura  sciatica,  era  necessario  dividere  la  parta  poste* 


(i)  Blcica  sovente  difficile ,  •  eeslona  di  qulcba  paoilierltt 
nella  costrntiooe  degli  osti  o  nel  nodo  in  col  essi  sano  ileo* 
perti  d*lie  parti  polli ,  di  segnare  le  spine  degi'  itil  eoo  tela 
efafteua  da  poter  determinare  piccoli  gradi  di  difiereoaa  fra  gli 
arti.  11  dott.  Qhom  dica  ater  trovato  i|  ipetodo  migliora  quello 
di  segpara  le  prominente  pelflcba  cogl*  indici  d*ambo  la  omoI 
ai  tempo  madeslaMH  intanto  che  no*  assistente  mbara  da  qna« 
atl  al  nargiol  inferiori  dal  oalleofll  intemi.  Ma  negli  esperi* 
menti  sol  cadaveri  |  dopò  Indsi  gì'  integiimenti  io? ra  gli  cari  § 
egli  eonflceava  nn  chiodo  nella  spina  dall*08So  iliaco,  ad  nn  al» 
fro  al  margine  del  OMlleola  Lo  spasio  Ira  qneati  ponti  vaoifa 
qalndi  pisaraio  Innapal  e  dopo  compito  lo  lynslsnienlab 
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riore  del  leg^araento  capsulare  insieme  ai  muse  ufi  che  iri 
111  riveaiooo^  cioè  l'obturator  internila  ed  i  gemell?  (taglia- 
ti  prima  attraverso  Tobiurator  externus  ed  il  quadratns); 
e  quando  il  eapo  del  femore  era  in  qoesta  posizione,  va- 
le a  dire  collocato  sul  piriforme  ed  all'orlo  della  incisu- 
ra  sciatica,  l'arto  diminuiva  di  lunghezza  per  oltre  a  due 
pollici.  Ora  I  princ^pil  di  tutti  gli  osservatori  concorda- 
no in  questo,  che  l' accorciamento  dell*  arto  che  accom- 
pugna  la  lussazione  all'lndletro  (airincisura  sciatica,  co- 
me ordiitaria mente  ai  chiama  ),  è  meno  di  un  poUiee,— 
«  da  mezzo  pollice  ad  nn  pollice. . .. ,  ma  generalmen- 
lenon  pi-ù  di  mezzo  pollice  »,  secondo  il  dott.  À,  CoO' 
per.  Ma  questa  alterazione  di  lunghezza  è  precisamen- 
te quella  che  si  trova  quando  il  capo  del  femore  è  collo- 
cato dietro  airacetabulum, nella  posizione  notata  nel  ca- 
so del  dott.  Billard  ed  in  quello  del  nostro  A.,  e  proba- 
Mlmente  anche  in  quello  del  dott.  Scott;  laddove  al  con- 
trario differisce  notabilmente  da  quella  che  accompagna- 
rebhe  lo  spostamento  dell'osso  nel  luogo  assegnatogli 
nell'opera  Sulle  lussazioni  e  fratture  delle  articolazioni. 
'  Procedendo  dippoi  alla  condizione  degli  altri  tessuti 
immediatamente  implicati  nella  lussazione. —  I  muscoli 
più  affetti  aono  quelli  denominati  I  rotatori  <sternl  del 
femore.  Si  osservò  nei  diversi  casi  qualche  varietà  aollo 
alato  di  qoeati  mascoll ,  come  la  ota  seguente  lo  mo« 
stra. 

Scott  fiiUard       Quaim 

Pyriformis  ed  obturator 

interiiia Intero  Intero  Intero 

Gemelli Rotti  Rotti  Interi 

Obturator  externus  •    ,  Non  indicato  Intero  Rotto 

Quadralus  femoria    •    •  Rotto  Intero  Rotto 

-  Attesa  la  circostanza  di  trovarsi  il  femore  mosso  at- 
riodictro  nella  lussazione,  i  muscoli  psoas,iUacus  e  pec- 
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dneùt  «Otto  forte  seeeisariaflMDte  in  ano  ttato  di  tentio* 
ut*  Cosi'dlct  averli  trovati  BUUnrd.  Per  la  ragione  me- 
éesima  le  parti  poeterlori  dei  doe  glutei  minori  sono  in 
istato  di  rilanamento. 

Il  legamento  eapsulare  era  lacerato  a  nn  di  presso  nei* 
la  parte  medesima  nel  caso  del  dott.  Seoii'td  In  quello 
dì  Quain  5  •—  nella  parte  interna  superiore  in  quello  di 
Scoti,  nella  interna  inferiore  in  quello  di  Quaia.BUlard 
•non  Indica  lo  stato  del  tessoto^ma  considerando  che  IV)b- 
torator  internus  era  illeso,  si  può  ragionevolmente  eoo- 
chiudere  che  in  questo  caso  come  n^gli  altri  la  capsula 
•era  intera  nel  suo  aspetto  posteriore*  Il  legamento  teres 
-era  in  tutti  I  casi  lacerato. 

Osservando  allo  stato  del  legamento  capsolare  io  que- 
sta lussazione,  ritiene  il  dott.  Quatn  che  il  capo  del  fé- 
-more  abbandoni  raeetabulom  verso  la  interna  oinferior 
parte  della  cavità»  e  si  volga  dal  basso  all' Indietro  e  al- 
rinsù  finché  raggiunga  la  posizione  che  pare  propria  dei- 
la  lussazione.  La  condizione  della  capsula  influisce  poi 
notabilmente  sulla  località  ove  Tosso  si  posa  ;  poiché  se 
la  parte  posteriore  di  questo  tessuto  non  viene  laceratagli 
femore  non  va  alla  incisura  sciatica;  ed  i  piccoli  muscoli 
circostanti  airarticolazione-'^hturatoresi  gemelli  e  qua- 
dratus  — *  hanno  la  stessa  sorte  (i)  (Vedi  più  indietro  gli 
esperimenti  koì  cadaveri). 

La  connessione  del  gran  nervo  sciatico  con  la  Inesa- 
zione non  è  destituita  d' interesse.  Lo  si  trovò  lacerato 
sovra  il  collo  del  femore,  e  vennto  io  contatto  coli'  osso 


(1)  In  on  caso  di  lassaiione  ricordato  dal  dott.  Todd^  in  cài 
il  capo  del  femore  era  collocato  solla  parte  posteriore  del  ;la« 
teos  mediai,  tatti  i  piccoli  mascoli,  vale  a  dire  e  piriformi, 
femini,  obtaratoret  e  quadrata!  »|  efioo  compleftanente  lacerati 
per  meMO.  -*.  e  Dablin  HotpiUi  BapeHs  »,  Voi.  Ilif  p.  S9& 
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fra  le  estremila  del  mneeolo  qaadratnt  epenalOf  nel  et- 
to di  Coghiao  ehe  rAotoro  el  ha  dettaglleto;  ed  è  mollo 
probabile  ehe  nel  easo  di  Biliardi  beoehè  non  te  ne  fac- 
cia menzione ,  il  nenro  fosse  parimenti  dietro  la  slessa 
parte  del  femore;  poiché  il  muscolo  qaadraius  non  rot« 
to,  oecapsTa  questa  posizloue  relativameote  all'  osso;  e 
nello  stato  naturale  delle  parli  il  nenro  sta  dietro  a  quel 
muscolo. 

Il  doti,  Quain  fa  qui  menstone  di  una  cireoslansa  os« 
servata  nei  trattamento  di  un  easo  di  questa  forma  di  los« 
aasione,  che  perebbe  ioesplicabile  se  non  la  si  riferisce 
•Ila  posisiooe  del  nervo.  Il  paziente  (  Horan,  il  cui  easo 
egli  viene  poi  a  detiagliare  )  mostrava  soffrire  grande-* 
mente  nel  muoversi  dell'arto^  ed  eziandio  quand'osso  si 
giaceva  immobile  sol  letto,  dimodoché  considerato  quo- 
alQ,  unitamente  alia  sua  impotenza  ad  evacuare  Torioa 
prima  della  rìduziooe  deli'  arto,  il  doti.  Quain  sospettò 
di  qualche  lesione  al  tronco  o  egli  organi  addominali.  Ma 
nell'atto  della  trazione  dell'arto  colle  carrucole,  l'espres» 
alone  d'angoscia  sveni  dal  suo  volto, e  disse  in  fatto  sea« 
lime  sollievo.  Ora  pare  ali'  Autore  di  poter  spiegare  11 
oollievo  da  esso  provalo  col  supporre  che  il  femore  e  il 
peso  deirarlo  venissero  ritirate  dal  nervo  sciatico,  essen- 
do la  relativa  posiziime  dell'osso  e  del  neryo  la  medesi- 
ma che  nei  casi  succitati. 

Nel  caso,  peraltro,  del  doli.  Scoli  vien  detto  che  llner- 
rQ  fosse  In  fronte  della  piccola  cavità  nella  quale  ertsi 
temporariamente  collocato  il  capo  del  femore  ;  ed  é  al- 
tresì notalo  che  prima  dei  rldueiroento  dell'osso,  «  ogni 
tentativo  di  rotazione  ali' infuori  cagionava  sommo  do- 
lore neiringulttCì  alla  coscia,  e  lungo  il  corso  del  nervo 
aclatico  ».  Questi  fatti,  e  l'ultimo  in  ispccic,  condurreb- 
bero alla  eoociusione  che,  in  questo  caso,  il  nervo  stes- 
se fra  il  capo  del  femore  e  Tosso  pelvico.  Nella  situazio^ 
no  medesima  si  iroTa?a  nel  easo  del  doti.  ^ormaUL 
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n  gran  nerro^  adonqoe^  è  MBpre  eonttgoo,  nella  Ioa* 
taaiooa  airiodfelro,  o  al  collo  o  al  eapo  del  femore  i  ma 
può  essere  o  tolto  o  aopra  (dietro  o  io  fronte)  deirotso« 

S.®  Tenendo  ora  a  eonslderare  I  segni  della  lassaaio* 
neiT  Autore  erede  necessaria  qualche  disamina  attesa 
alcone  poche  differente  fra  le  alieraxiont  esteme  dell'ar* 
to  osserrate  nel  caso  di  Coghian,  e  la  nosione  generai 
Bicnte  rlee?ota  di  quelle  che  carattcrixzano  lo  sposta* 
vento.  La  peculiare  estensione  deir  accorciamento  del* 
Parto;  la  sua  Ìn?ersione  i  la  dlrexlone  del  femore  ;  la  si* 
toaslona  delle  due  grandi  promineme  alla  estremità  sa« 
periore  di  quell'ossot  cioè  del  trocantere  e  del  capoj  uni* 
tamente  alla  plenexsa  dietro  la  promlnensa  prima-H|Ue« 
ali  indiali  sono  i  medesimi  in  tutti  I  casi.  1  punti  di  diffe* 
rensa  consistono  nella  dircaiooa  della  coscia  lussata ,  a 
Bella  posizione  del  piede* 

«B  ginocchio, dice  li  dott  À^  Cooper,  non  è  cosi  aTan« 
iato  come  nella  lussaalone  all'arto»  ma  è  però  portato  un 
pò  più  innanzi  che  l'altro  ^.^  Il  pollice  posa  contro  il  poU 
lice  dell'  altro  piede  ».  Secondo  la  descrizione  data  dal 
dott.  Seoii  del  caso  da  lui  osservato  »  «  la  coscia  posava 
molto  iocompostamcnte  sovra  l'altra  »;  e  quando  il  pa« 
zicnte  veniva  e  levato  dal  letto  e  messo  in  posizione  ereU 
la,  l'arto  conservava  la  posizione  sovra  dcserltta;  le  dl« 
ta  ..•••  posavano  sul  collo  del  piede  opposto  ».  La  cosda 
slogata  è  descritta  da  JVWafd  come  lievemente  Inclinata 
verso  il  tronco,  e  tale  la  posizione  dell'arto  che,  per ado« 
parare  le  sue  psrole,  «  le  genoo  drolt  clievaoehe  sur  la 
genou  gauche  ».  Questo  osservatore  non  parla  del  piedaf 
ma  si  può  desumere  dalla  direzione  della  coscia,  la  qua* 
le  determina  In  gran  parte  la  posizione  della  porzione 
inferiore  dell'arto,  che  il  piede  deve  essere  stato  situato 
all'indrca  coase  è  detto  essere  negli  estratti  preeedenlL 
Nondimeno  nel  caso  di  Coghian,  la  coscia  dogata  love« 
ce  di  essere  inclinata  verso  il  tronco,  o  innanzi  ali*  art» 


sanò ,  «ra  più  addietro  dM  té  stesso  $  ed  il  piede,  quati" 
tiinqaé  diretto  Tersoli  piede  opposto  eome  partecipe  éeU 
la  genei^le  fnref sione' dell'arto ,  era  a  qnalehe  dlstansa 
da  esso.  Nasee  quindi  la  questione  se  qnel  easo  sia  da 
considerarsi  affatto  eeeeislonale  per  questi  rig^oardi.  Per 
rispondervi  sol  tnigtvor  modi»;  V  A«  si  riporta  al  easo  di 
Horan,  a  evi  abUamogià*  fatta  aHusione^ 

John  Horan  j  d' attnl  47,'aomo  di  raèzsana  statora^  e 
ptottosio  innseoloso,  ftt  ammesso  ell^  ospedale- In  ears 
dell'  A;  Il  3  aprile  4:847;  Ukat  ette  nel  guidare  on  gran 
earro  da  mattoni  ruoto,  e  standosi  surra  una  delle  stan^ 
ghe,aeeaddeebeanai>aota  urtò  d'Improrviso  contro  uutf 
colonnetta,  ed  ejg^li  fu  sbalzato  innanzi  sol  proprio  rtn^ 
tre  addosso  al  caTallo,«  quindi  sdrucciolò  a  terra  collii 
testa  innanzi.  Mentre  giacerà  boccóne  sulla  strada,  iiM 
delle  ruote  del  carro  gli  passò  soirra  I  lombi  è  sulla  par^ 
te  posteriore  della  coscia' desCf a  fino  al  lato  estemo*  del 
ginocchio,  redendosene  il  eorso  segnato  da  ecchimosi o 
da  lievi  escoriazioni. 

Quando  ùì  posto  a  letto  all''Ospedale>  egli  stara  cori- 
cato sul  corso,  itia  inolloato  al  lato  sano.- L'arto  infeHo-* 
re  destro  era 'contorto,  standosi  il  lato  Interno  dellagaoH 
ba  ed  il  piede  plani  suMettoved'tt  distanza  di  alcuni  pol« 
liei  dell'arto  sinistro, -rerso  il  quale  erano  diretti  la  ro^ 
tdla  e  le  dita.  L'arto*  lussalo  era  circa  un  pollice  più  cor^ 
to  del  sano.  Scorrendo  coll'occblo  lungo  i -contorni  del 
femore,  parerà  che  Tosso  fosse  più  indietro  del  naturale, 
ed  il  trocantere  tHirerd  separato  da  distanza  più  grande 
del  consueto  dalla  spin4  dell'ileo.  Il  capadcf  femore  era: 
solle  prime  poco  distinto  ai  tatto,  ma  lo  si  senti  meglltf 
mediante  una  lieve  rotttzione  dell'arto  all'  Indentro.  Bru 
situato  dietro  al* trocantere  e  più  basso  di  'quel  proceno, 
molto  addietro  sulla  pclri,€ontiguo  alla  estremità  supe- 
riore del  solro  delle  natiche.  Certamente  per  causa  di 
questa  alterazione  sulla  posizione  del  femore  al  era  alte* 
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rata  la  forma  d6Ha  easoia» easeodo  aumaiiUta  dl^Maatf* 
re  dalla  parte  aoteriore  alla  pasteriore,  ed  apparente*! 
mente  dimioaita  di  larghezsa.  Quando  l'arto  affetto  ve* 
DiTa  mosso,  e  speeialmente  se  lo  si  sollevaira  ponendola 
ia  eentatto  Qol  jano^  il  paafenle  soffriva  forte  dolore.  Al* 
sondo  poi  il  pasiftùtedal  lettole  aostenendolo  in  positu- 
ra eretta  si  osservò  che  Torto  spostato  pendeva  a  qiial« 
ehe  dlstansa  dall'altro  (i),  e  più  indietro  di  quello — ^^non 
più  Innanal  per  certo.  Le  dita  posavano  a  terra.  Mentre 
stava  in  que)ila  ppalzione  il  dott»  Quain  gli  volse  .11  pie- 
de air  Indentro,  facendo  che  le  dita  posassero  sali'  altni 
piede;  ma  questo  movimento,  e  il  continuare  nella  nuo- 
va positura  gli  aumentavano  il  dolore* 

A  questi  segnidlspostamentosi  può  aggio  ngerneqnal« 
cono  risguardante  la  sua  «atara  rdl  genere. diverso.  D«4 
rante  gli  storsi  per  ricondurre  II  femore  alTacetabulumi 
Il  paziente  senti  un  deciso  sollievo  dal  dolore ,  che  prU 
ma  di  cid  era  «ostaateb  81  è  già  fatto  cenno  della  .eauaa 
probabiladiqueato  nelle  iQ99ervasiaHÌ  «al  nervo  sciatico* 
Nel  :  giorno  segnente  alla»  riduzione  della  lussazione ,  il 
paziente  non  sentiva  alcon  fastidio. nel  maneggiare  il 
dorso  deiriléof  ma  accusava  dolore,  premendogli  mode-* 
ratamente  sulla  parteposteriore  della  pelvi,nella  depires«f 
sione  dietro  il  gran  trocantere  del  femore ,  e  ancor  pia 
posteriormente  alla  sommità  di  quella  prominenza.  Da 
questi  varii  fatti  appare  non  dubbio,  secondo  l' Autore, 
ehe  questo  era  uo  esempio  delle  lussazioni,  all'  indietro, 
quale  eglj  ha  descritta,  nella  parte<  precedente  .di  questo 
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(1)  L*  Astore  dice  avere  o9ser?afo  io  altro  caso  delta  lessa* 
•ione  nedesiint|  aceadota  in  an  ragataoi  che  1«  gamba  dal  lato 
offiMO  ptndefa  medesimamente  lootaDa  dairaitra  qsando  il  pa- 
sieate  teuifa  levato  dal  letto ^  ma  qaando  aifceya  era  a  lai  piò 
gradita  la  positiooe  piegata  deli'  arto  io  stretto  ooot^f  to  col 
sano. 


Hemoria.  B  dieehè  te  ^éttoetso,  non  irttHnieiitte1le4ii 
quello  di  Goghian,  nel  mentre  ehe  ealeteTano  aegfil  Ino 
fiiìllblll  di  Ioasaslone,  altri  ne  maneatanoi  generalnlen« 
le  tenuti  per  earatterlstlei  della  medesima,  rioè  la  posi^ 
nlonea?ansata  della  eoaeia,  e  II  posarsi  dell'on  piede  nnU 
Taltro,  se  ne  deve  eonehludere  ebe,  sebbene  la  presenza 
di  questi  segni  abbia  II  suo  valore  nella  diamosi  Ja  loro 
naneanza  però  non  si  dee  eonsiderare  eome  prova  di 
Bon  eststensa  della  lussazione,  ebe  sono  alti  ad  Indlearej 
té^  Biduiione  deità  luuatione.  -^  Il  dott.  À.  Cooper 
nelle  norme  eb'egll  stabllisee  pel  eompimento  di  quest'og* 
getto,  diee  ebe  quando  va  applieata  la  fonea  di  estensio» 
ne  «  si  deve  portare  la  eosela  attraverso  alia  metà  deP 
l'altra  eosela  a.  Guidato  da  queste  norme,  il  nostro  Au- 
tore diee  averle  applleate  al  easo  di  Horan  e  a  quello  di 
un  ragazzo  di  8  anni>  li  eoi  arto  era  lussato  da  sedie! 
ore  ;  ma  per  eireostaoze  eh'el  viene  a  dire,  eangiò  dire** 
sione  j  portando  la  eosela  Innanzi  ad  angolo  rètto  eel 
irooeo  (1),  e  si  nell'uno  ebe  nell'altro  easo  II  aapo  del  fé* 
more  tornò  Immantinente  all'aeetabulumé  Queste  eireo-* 
atanze  ebe  gli  fecero  eangiare  la  direzione  sono  le  se^ 
guenti  :  —  Nel  fare  esperimenti  sul  eadaverl^  aveva  egli 
osservato  ebe  nel  piegare  la  coseia  verso  l'addome,  il 
capo  del  femore  veniva  portato  piò  vleino  alia  parta  ÌB« 
feriore  deU'aeetabolum^dove  II  legamento  eapsulare  era 
diviso*  A  ciò' si  aggiunga  ebe  nella  posizione  piegata  pa^ 
reeebi  museoli  degglono  essere  In  uno  stato  di  dlmlnoU 
ta  tensione^  e  eloèi  11  psoas»  iMliaetu  e  II  peetloeua^  e  fl^ 
no  ad  un  certo  punto  II  piriforme  j  e  gli  altri  eosl  detti 
rotatori  della  coscia.  Comunque  poi  sia,  conchiodo  egli. 


^MMi«MMi^»iMiM^MkMMMBaaMM«M«ta^i4MkM^MÉH 


(1)  Per  operare  qaettà  iltaMziooe  oelU  lelatlra  diresioiio 
dell' arto  e  del  tiooco  del  psslente  i  non  è  aeessisrio  esngUra 
la  carrucola  o  la  fittela  perineale.  Bssta  allenile  la  dtiarioBC 
dal  aoriMi  ani  mlasn  il  MiieniiA  aa  ci^  k  aellaaiiab 
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qaetto  è  eeito  ehelaripOstaClone  del  femore  nelt^a^etabu'* 
loin  si  effettaaira  tanto  pfù  fa«sHmeiite  qaanto  più  la  eo« 
■eiji  ai  approssimara  all'addome  (1)« 

É  parimenti  utile  che  mentre  si  esegulsee  Testensione^ 
la  coscia  sia  In  uno  stato  di  addilxlone,  per  modo  che  II 
capo  del  femore  sia  d'  alquanto  scostato  dal  lato  della 
pel? i.  Per  quest'effetto^  il  dottor  Quain  fissò  ne'  due  so« 
praddetti  casi  le  carrucole  ad  un  punto  più  alto  del  cor« 
pò  del  paziente,  il  quale  era  collocato  nella  posizione  so<« 
lita  per  la  riduzione  della  lussazionei  cioè  sul  lato  sano« 
Questo  piano  fu  da  lui  adottato  peli'  CTcre  ossenrato  la 
facilità  che  gli  dava  di  ridurre  la  lussazione  sui  cade- 
terli 

Il  dott*  Jé  Coopét  instiiila  che  la  parte  superiore  del« 
la  coscia  Tcuga  scostata  dal  lato  della  peWI,  mentre  si  sta 
operando  l'estensione*  «Mentre  questa  (l'estensione  eol« 
le  carrucole)  è  in  azione >  un  assistente  tira  la  salvietta 
(  preTcntlvamente  accomodata  sotto  air  arto  élla  parta 
f  uperiore  della  coscia)  con  una  mano^sppogfgia  l'altra  sul 
margine  della  pelvi ^  ed  alza  cosi  l'osso^  che  Tien  tratta 
Terso  raeetaboldm>  sotra  11  labbro  di  questo  ii.  L'A.  ag-* 
giunge  che  l'oggetto  da  ricercarsi  in  questa  parte  deU'o« 
perazfooe  6  non  solo  di  impedire  che  il  capo  del  femore 
Venga  tratto  contro  o  lungo  Tosso  peWIcor  aaa  anche  di 
dare  spazio  o  opportunità  alla  rotazione  del  femore,  pei* 
cui  il  suo  capo  si  volga  alT  Innanzi  per  di  aotto  al  tro» 
«antere^  alla  sua  poaizioiie  ùatuffalorf  L'adduzione  della 
t—  —  0*  a   ii  I  ti  «  II-  liti- 1  ^^aiug^^^i^^^ 

(1)  Dopo  clie  l'estensloDe  è  tUti  portata  ad  nn  èerto  ponttf, 
h  nécettarla  sol  corpo  norto  la  rotàifoné  dell^arto  •ll'iiilaorfi 
tuie  volgere  II  <apò  del  femore  aèlli  dlretlone  oppoltà  tèrfO 
I* àcetabalti» ;  nuT  nella  persona  vivai  siefiéitntf ,  come  è  g#^ 
nenlflMl&le  ndto^mia  «etèlailoiie  spontànea  a,  per  l'atione  dèi 
ttnscolti  e  eoa  qneilo  laexio  il  femore  viene  a  id volate  nel  mm 
flesto; 

AffRAu.  rof.  cxrxr//.  ir 
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torciti  fti  ^B  lui  troTata  eoihe  11  metzò  pili  eftecaee  # 
questo  scopo;  ma  ef;1i  erede  èhe  11  ano  plano  non  esela«» 
da  quello  é\À.  Cooper,eehe  la  combinazione  d'entram* 
bi  possa  foHe  essere  ▼anta^g;iosa  in  casi  diffleili. 

Osserva  II  dott.  Quain  che  il  piatto  di  fissare  (e  eamn 
cole  aHa  èoseia  disopra  al  ginocchio, g^eneralmenteadot« 
lato  pc/r  non  altra  ragione  che  per  quella  delia  eomndiiftj 
sia  imporrante  anche  per  altre  ragioni  nel  ridurre  la  las« 
sazione  all'Hidiètro.  Allorché  II  gtrtocchloè  driito^egii  di« 
ce,  il  gran  nerro  seiatico  è  teso,  ma  quando  il  ginncchio 
è  piegato^  questo  nèrro  è  allentato^  e  il  doli.  Quain  os« 
servò  ohe  il  gran  nervo  è  molto  stirato  durante  i'esten* 
sione  dell'  arto  quando  la  vien  fatta  da  un  punto  soit« 
al  ginoccMo.  Questa  osservazione  si  applica  qualunque 
aia  per  essere  hi  posizione  del  nervo,  ma  più  special* 
mente  quando  avviene  che  eséo  aia  sopra  del  Mìo  dal 
femore. 

Le  deduzioni  che  emergorto  dalle  precedenti  osserva^ 
ÌBÌonl  verigono  dall'Auttre  medesimo  epilogale  In  quesU 
tèrmini: 

Iferi'drdinftria  forma  di  iulisazlone  all'  Indietro ,  iKe* 
morenvn  raggiunge  la  invisa  ra-riciatleaé 

Itcàpbiilel  rembreè'sitàlMo  Immediaiameniedietraal* 
ratiitabuhfm  >  sovra  aHa  base  della  spina  Ischiatica ,  ed 
opposta  ad  una  piccola  paiate  di  daseunodei  due  foriaa« 
aro-éaiatlH^   .     •  /  '   -  ♦ 

La  poslzloria  àvaniiata  del  giMCckio  deirarto  sposta* 
tot^c  la  situazione  del  piede  «  col  dito  posato  sul  dito 
grosso  ^ell*altro  piede  ;  non  sono  circostanze  necessa* 
rfe  ni  questa  lussazione*    .    . 

]  furante  restensione, praUcata  per  rUtafcHIre  Tosso  a 
ano  luogo,  è  molto  vantaggioso dlrlg^e  lacoscia attra* 
verso  alla  pelvi»  casicahè  formi  un  angolo  rettolo  quaal 
reitOi  eoH'addome.. 

L'arto  deve  al  tempo  medesimo  essere  In  telato  di  ad* 


iittlofi^.  Il  ftmoK  ikM  wA  leotuitjo  f^Qa  pjdf  I,4ll9  bK 
Miiif  e  airinfiiori. 

Ed  il  ginocchio  deve  Atare  piegalo,  e  te  forsa  d'ettea^ 
alone  applicata  aupcriormenie  ad  f  sao* 

E  ad  oggetto  di  togliere  ogni  aiiibÌgtiÌiàjl*A.eonehia« 
de  f he  aleuni  cesi  mentovali  nella  ftiu  Memoria ,  eii^m* 
plifironoimportantitnodìBcaiioni  della  più  rreqnentefor** 
ma  di  luAsaaioiio  del  femore  a  airindietro  »,  ch*egH  vol« 
le  m  qtiealc  •pagine  titnstrare*  Co^i  il  caso  drl  dottor  ^é 
Cooper  e  qnetlo  del  ÓMU  Toftrl  si  dovranno  rigunrdara 
come  «Kffaftpi  di  linmaione  m  «irindletro  e  atl'iofiù  «»  .ma 
In  gradi  dWerai.  Mentre»  d*aUra  parte»  Il  raso  del  dottor 
fForwmU,  dehbe  rigoroaamente  riguardami  t*ome  mi 
aeemrrfii.dilusMisione  «  oirindleiro  e  all'ìnglA»;  ben.in« 
teao»  per  altro»  non  daviaodo  cha  lleveaianta  dalla  forma 
aomuoa  di  apostoaMDto^ 

DtimmfnmènU  re$pir€iorii  nella  mahiiia,  eieWuio  M 
UH  fliìfff  rolora  M  polio  ;  del  doti.  Fbangio  SnaO(l(l). 
Lo  acopodltiiie^te  ricerche  ai  fu  di  verilcare  come  ma* 
lattie  differenti. alano  alte  a  turbare  i  morlroentl  reeplra* 
torli»  a  Sno  a  ^ual  punte  rofaeiTasiona  di  qoeatl  mo?l« 
menti  morbosi  possa  soecoerere  a  diacamere  le  malattia 
ehe  II  taAano.  Qoasio  studio  fu  agevolato  mediante  II 
miauraiora  del  pettc-^lstm  mento  che  misura  II  diame* 
tro  dal  patto  la  ogni  sua  parte,  e  che  dimostra,  ool  mo« 


(1)  U  tanghissioM  lleoieria  4i  Sìh^en  IrU  di  ctfie  a  email 
^  propelli  ottiaerici  non  potè  ctàf*r  compeodUia  come  avrriii* 
IMO  volato.  Per  darne  nn  estratto  meno  infetlele  ch«  ci  fòsiO 
pottibile  abbiamo  preferito  riprodorre  qoello  che  la  m  Tbe  Lon* 
ion  medicai  fiateite»  (Jone  la^a)  dava  ai  aeai  lettori  iifll*oe« 
caliooe  della  leRara  MUoe  dairA.  alla  Società  medico -cbinirif ce 
tf  Loadfi;  oMratto,  ehi  mppoaiamo  rivedoto  e  liiis*eaehe  40* 
mollicelo  dati*  Aoiete  aNssou 
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timento  di  un'asta  dentata  efae  aglsee  sotra  un  plgnonil 
il  quale  fa  volgere  an  indice  tOTra  nn  quadrante  gradua* 
tOi  motrimentl  da  iflOO  di  pollice  alfiosù:  è  desso  io  fat-' 
to  on  micrometro  del  moto.  Dinota  gli  ordinarli  moii« 
menti  respiratorii  inTolontarii;  il  grado  estremo  dei  tuo* 
Timentl  dorante  la  più  profonda  insplraztone  Toiontaria 
(pel  quale  riguardo  può  dirsi  un  Imperfetto  spirometro 
tascabile  ),  ed  il  ritmo  della  respIraBione,  denotando  so 
Pesplrasione  ò  eguale^  più  lunga  o  più  brere  della  inspi- 
razione. 

'  Nella  prima  seslone-^^he  tratta  del  moTtmentl  re8pira<« 
torli  sani  -^  dica  TA.  che  durante  la  tranquilla  inspfra- 
siona  di  on  uomo  giacente  supino^  la  projeitioncfcostalèè 
da.  Oi'  a  .07  di  pollice,  e  raddominale  .M  di  pollice }  e  cho 
dorante  una  Inspirazione  profonda  la  projezione  costa'* 
le  è  da  tre  quarti  di  pollice  a  due  pollici^  e  raddomlnalo 
ossia  diaframmatica  da  tre  quarti  di  pollice  ad  un  poi* 
licere  mezzo.  1/  aumento  del  movimento  della  profondu 
inspirazione  addominale  nell'uomo  sano  che  stia  supino 
pudverificarsi  da  ciascuno* — ^La  seconda  sezione  si  riferi* 
see  «He  cause  che  turbano  i  mo?lmenti  respiratori!  quao« 
do  il  petto  èsauu.  Queste  comprendono  la  distorsione  spi-' 
naie,  le  lesioni  o  malattie  daUe  eoste,  dei  moscoll  Inter- 
éostall  0  delle  parti  contigue,  le  quali  possono  restrin- 
gere il  mofimento  eostale  di  un  lato,  se  questo  moTimen- 
to  è  penoso  o  doloroso;  peritonite^  e  distensione  addo- 
minale che  possono  arrestare  o  restringere  la  respira- 
zione diaframmatica.  — >  La  terza  sezione  Tersa  serra  gli 
effetti  delle  malattie  degli  organi  respiratorii  su!  mofi- 
roenti  della  respirazióne.  Se  ri  ha  molta  ostruzione  aliar 
Inspirazione  nella  laringe,  il  diaframma  discende  con  vio- 
lenza allnngando  1  polmoni  j  e  siccome  V  aria  non  può 
strare  prontamente  In  questi  organi^  ne  avviene  colla- 
pso,  e  le  pareti  costali  si  retraggono  durante  la  inspira- 
zione, in  conseguenza  delia  presaiosM  ataaoafèriea*  Rei- 
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f^oflseoia  e  nella  broaebite  ?l  è  ostraziooe  alla  respira- 
zione ne'bronehl  minori;  quando  nella  inspirazione, nel 
mentre  che  il  diaframma,  discendendo  trae  abbasso  ed 
allunga  i  polmoni  >  e  che  la  parte  superiore  del  petto  si 
tira  all'insù,  non  potendo  l'aria  entrare  liberamente,  la 
parte  inferiore  del  petto  si  rilascia.  Nella  effusione  pleu- 
ritica, nello  pleurite,  nella  condensazione  dei  polmoni, 
nella  tisi  ed  in  certi  stadii  della  pneumonla  —  malattie 
che  Intercettano  l' espansione  di  tutto  o  di  parte  di  un 
polmone  -^  I  moTimenti  della  respirazione  vengono  di- 
minuiti, annichilati,  o  infertili  sulla  parte  affetta,  ed  esa- 
gerati in  ogni  altra  parte.  Se  è  affetto  il  lobo  superiore, 
le  cinque  eoste  superiori  —  la  serie  toracica  —  Yengono 
ristrette  ;  se  il  lobo  inferiore,  la  sesta,  settima  ed  ottava 
«osta  —  serie  intermedia,  e  talvolta  anche  le  quattro  uU 
lime  coste, — la  serie  diaframmatica-— sono  parimenti  ri- 
•trette.  Questa  divisione  delle  eoste  proposta  dall' A.  la 
base  a  fondamenti  fisiologici  in  nna  Hemoria  sul  «  Mee<* 
eanismo  della  respirazione  »,  nelle  «  Transazioni  filo^. 
■ofiehe  »,  el  la  sostiene  nella  Memoria  presente  sovra  pato- 
logici (bndamentl.-«L'ultima  sezione  parla  della  influen^ 
sa  delle  affezióni  del  cuore  sui  movimenti  respiratorii.  * 
.   Il  ritmo  della  respirazione  è  un  importante  segnò  dia- 
l^nostico.  L'inspirazione  e  la  espirazione  sono  in  salutee^ 
guati,  sebbene  l'espirazionejia  soventi  prolungata.  Nella 
laringite,  nell'enfisema,  e  talvolta  nella  tisi,  l'espirazio- 
ne è  prolungata  per  causa  di  ostruzioni.  Nella  laringite 
respirazione  è  rallentata  dappertutto  eguaimcnte;  nel- 
l'enfisema è  rapida  sul  principio, quando  i  bronchi  sono 
più  ampli;  poi  si  fa  lenta,  e  gradatamente  più  lenta  ver- 
so la  fine,  quando  i  tubi  sono  più  piccoli,  o  che  fostru- 
zlone  ò  maggiore.  L'espirazione  èprolungatain  propor- 
zione dell'ostruzione  dei  bronchi.  L'A.  conchiude  col  no- 
tare il  vakre  diagnostico  di  questi  segni,  studiandosi  di 
aon  fame  né  troppo  nò  troppo  poco  calcolo. 


Il  dett.  Sthemg  É9ptm  rkMetta  M  prt44«iit«,  moit  A 
TappUcMlone  dtl  drttopiitorf  del  petto-«4tiraflkiiio  cha 
lÉlture  il  diameiro  ed  I  moTloienil  reipi^atorU  di  ogni 
parie  del  eorpo. 

Avansando  neireiqpfirre  le  rif erthe  tul  motlmentl  re* 
apirainrii  ninrlMMl«  il  dultor  Sibson  roii«er«ò  la  divlslo* 
ne  drlle  rotte  in  ire  aerle  -*  laracfra  ,  diafrainmiiilea  a 
inierinedia  ^•fcià  prima  priipiiiia  un  fimdainenil  Isfulo* 
giei,  a  ctinferinaia  ttii  paiiilwgielf  fdine  abbiamti  avirer* 
Ilio.  Le  cinque  eiisiie  taperlori  -«  la  eerie  lornrira— «ab* 
braeeiana  ed  eapandiinn  i  lobi  superiori;  te  i^espinsloné 
dell'uno  u  deiraltro  lobo  luperiore  è  imfierfeua  oimpoa- 
albìliiaia  per  maialila ,  come  cavità  lUlelie  o  eonsolida- 
meniOi  il  movlmenlo  delle  eotte  toraciche  sovra  la  sedo 
della  malattia  è  limitalOyanniechllato  o  invertito.  Ma  non 
è  solamente  nelle  malattie  del  polmone  che  esse  sono  rl« 
alrette  nel  movimento:  Incurvamento  laterale,  lesioni  aU 
le  coste,  pleurodinla  laterale,  malattia  ncU'ascella,  nella 
spalla  o  nei  tessuti  circostanti,  qualunque  cosa  che  cau» 
al  dolore  e  disturbo  nelle  coste  durante  I  movimenti  re« 
apiratorii,  può  diminuire  od  arrestare  il  medesimo.  Sie* 
come  il  lobo  medio  destro  sia  dietro  la  tersa  ,  quarta 
•  quinta  cartilagine  Intercostale  dal  lato  destro,  ed  il 
enore  dietro  quelle  del  lato  sinistro,  le  affrsiotii  del  Inbe 
medio  diminiiimnno  il  movimento  delle  cartilagini  e  della 
coste  di  destra^a  pericarditc,le  adesioni  pericardiacha 
e  le  malattie  del  cuore,  diminuiranno  quello  del  lato  sU 
flistro.  Le  coste  nona ,  decima ,  undecima  e  duodecimn 
formano  la  serie  diaframmatica  che  protegge  il  fegato  , 
la  milsa  e  lo  stomaco:  espandendosi  allorché  il  diafram* 
ma  discende ,  dilatano  ed  abbracciano  la  parte  inferio- 
re dei  lobi  inferiori,  in  istalu  di  salute  il  miivimeniu  di 
queste  eoste,  durante  la  tranquilla  reapirasione  involoo* 
tarla,  è  maggiore  di  quello  delie  toraeiebe.  Ciò  è  dova* 
lo  alla  grande  discesa  del  diaframma*  L'addome ,  nel* 
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r  aomo ,  si  ftfaosa  dorante  ona  iraoqoUla  Inaptrazlooe 
presso  ad  un  terzo  di  pollice.  Le  coste  diaframmatiche 
al  avanzano  un  decimo  di  pollice,  nel  mentre  cbe  le  eo« 
ste  toraciche  si  avanzano  solo  da  due  a  sette  centesimi 
di  pollice.  Questo  é  naturale^ essendo  la  loro  azione  8up« 
plem^ntaria  a  quella  del  diaframma.  Il  movimento  di  que- 
ste coste  viene  arrestato  come  nella  peritonite ,  quando 
lo  è  parimenti  quello  del  diaframma;  esso  è  proporzio- 
natamente diminuito  nella  misura  che  lo  è  quello  del  dia- 
framma, nella  distensione  addominale  ed  in  altri  tali  ca- 
si, al  tempo  stesso  che  quello  delle  coste  toraciche  è  pro- 
porzionatamente essgerato.  Il  movimento,  delle  eoste  dia- 
frammatiche e  del  diaframma  può  essere  ristretto,  dal  lato 
affetto,  da  pleurite  o  peripneumonla  della  parte  Inferiore 
del  lobo  inferiore.  Le  coste  aesta,  settima  ed  ottava  han- 
no una  cartilagine  congiunta  dalla  serie  intermedia ,  In 
parte  dlaframmaUGa,la  quale  protegge  il  fegato  e  lo  sto- 
maco, e  in  parte  toracica  che  abbraccia  ed  espande  1  lo- 
bi ir.ferìori.  Il  loro  movimento  Inspiraiorio  può  essera 
diminuito  da  pneumonÌa,da  pleurite  e  da  condensamen- 
to del  lobo  Inferiore  ,  e  da  effusione  pleuritica  ;  quello 
della  sesta  costa ,  da  malattia  o  della  porzione  inferiore 
del  lobo  superiore,  ovvero  dalla  porzione  superiore  del 
lobo  inferiore.  Le  diverse  serie  di  coste  vengono  affetta 
ciascuna  da  affezione  di  diversa  parte  del  petto  o  dell'ad- 
dome: la  serie  toracica  da  affezioni  del  lobo  superiore  ; 
la  intermedia  da  quelU  del  lobo  Inferiore;  e  la  serie  dia- 
frammatica ed  il  diaframma  da  affezioni  della  parte  In- 
feriore del  lobo  inferiore  e  dell' addome.  Nel  condensa- 
mento di  tutto  un  polmone  o  neircstesa  effusione  dell'u- 
na 0  dell'alira  pleura,  respansione  di  tutte  le  coste,  e  la 
discesa  del  diaframma  dallato  affetto  sonolimitate;men« 
tre  sono  esagerate  dal  lato  opposto.  Questa  divisione  del- 
le eoste  in  serie  è  pratica  e  basata  sulle  loro  rispettiva 
Ciiuziodl,  e  non  ai  allontana  di  molto  dalle  divisioni  ana- 


tomltthe  rIeeTate.  Quando  V  iosplraslone  è  ottratta,  sia 
Del  eanall  etterni^sia  ne'broDchi  minorici  moTimeotl  re* 
■plratorii  preaenUDO  una  elasse  di  segni  di  molta  impor-» 
tanza  e  di  faelle  rteognisioite.  Se  la  laringe  è  qaasl  ehia^ 
■a  9  i  polmoni  possono  difficilmente  espandersi  dorante 
r  Inspirazione  ;  Il  diaframma  discendendo  con  Tiolenza, 
ai  trae  dietro  ed  allunga  i  polmoni^  ed  essendochò  l'aria 
non  Ti  può  accorrere  a  sufficlensa^ii  polmone  si  rilascia, 
e  le  pareti  del  petto  si  fanno  piatte  e  si  restringono  du« 
tante  rinspiraziona,  venendo  forzate  all'interno  dalla 
pressione  dell'  atmosfera.  Ciò  è  benissimo  illustrato  da 
una  osaenrazione  fatta  dal  profess,  Sharpeg,%  che  ognu« 
DO  può  ripetere.  SI  passi  una  fascia  intorno  al  petto ,  st 
ebluda  la  glottide,  e  si  faccia  discendere  il  diaframma 
come  neir  inspirazione.  L*  addome  si  avanzerà  notabile 
mente,  ed  11  petto  riuscirà  ristretto  da  un  mezzo  pollice 
ad  un  pollice,  La  cosa  medesima  si  osserva  nel  singoU 
to.  Ogni  qoal  volta  siavi  grave  oatruzione  nel  tubi  aerei 
esteriori,  il  petto ,  specialmente  alla  estremità  Inferiore 
dello  sterno,  si  rilascia  durante  rinspirazlone.  Allorché 
esiste  ostruzione  all'inspirazione  nel  bronchi,  sia  per  rU. 
atringimento  del  medesimi,  come  nell'  enfisema,  sia  per 
essere  dessi  ingorgati  da  fluido,  come  nella  bronchite,  le 
eoste  toraciche  superiori  si  espandono  con  fbrza,e  il  dia* 
framma  discende  rapidamente,  e  siccome  non  vi  può  en« 
trare  aria  sufficiente,  la  parte  inferiore  dello  sterno  e  la 
aartilagini  congiunte  recedono  dorante  Y  inspirazione. 
Allorchà  vi  è  molta  efl'osloue  di  liquido  nell'una  o  nel* 
l'altra  pleura,  se  discende  il  diaframma  durante  l'inspl* 
razione,  il  sacco  contenente  il  liquido  si  allunga ,  e  la 
parte  inferiore  dello  sterno  e  le  cartilagini  congiunte  sul 
lato  affetto  possono  ritirarsi.  Lo  sterno  può  altresì  riti- 
rarsi quandovi  è  estesa  effusione  pericardiaca,  allungan« 
dosi  il  sacco  se  II  diaframma  discende.  Se  il  cuore  è  vo« 
luminoso  f  dappertutto  aderente ,  la  discesa  del  dia* 
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frimma  se  lo  trae  dietro  ;  e  steeome  II  polmone  espanso 
non  paò  passare  fra  11  enore  e  le  eoste>  lo  sterno  spesso 
recede  durante  rinspirazione.Se  il  cuore  è  semplleemen* 
te  dilatato..  I  polmoni  interpong^onsì  fra  II  coore  e  le  eo- 
•le  ;  e  qaantunque  il  movimento  della  parte  inferiore 
dello  sterno  e  della  confi^innta  sinistra  cartilagfine  sieno 
dimlnalti..  è  però  raro  che  recedano.  Cosi  noi  venghia* 
mo  quindi  talvolta  forniti  di  un  segano  atto  a  disting^uero 
quando  ring;rossamento  del  cuore  sia  aecompag^nato  o 
acompag;nato  da  adesioni.  È  bene  ricordare  che  I  mo?i- 
menti  normali  delle  coste  sinistre,  ad  eccezione  delle  to- 
raciche superiori  e  del  diaframma,  sono  alquanto  mino- 
ri di  quelle  del  lato  destro.  — Il  dott.  Sibson  spiegò  poi 
rapidamente  Tarli  diagrammi  sospesi  nella  sala  ed  alcu- 
ni dagherrotipi  di  persone  con  tisi  ncirenflsema.  Questi 
erano  per  lo  più  in  duplicato,  uno  per  rinspirazione  ed 
un  altro  per  l'espirazione,  i  quali  Tcnirano  ad  illustrare 
i  punti  esposti  nella  Memoria.  Egli  rimarcò  poscia  il  ri- 
conosciuto Talora  deiralterazione  del  ritmo  della  respi- 
razione come  segno  di  malattie  di  petto. Nella  laringite, 
nella  bronchite  e  neircnflsema,la  espirazione  è  più  lun- 
ga che  rinspirazione,  in  proporzione  dcirostruzione  al- 
la respirazione.  Nella  laringite  l'espirazione  ò  prolunga- 
ta a  motivo  dciressere  essi  in  contatto;  mentre  nell'inspi- 
razione essi  Tengono  disgiunti,  ed  essa  continua  equa- 
bilmente lenta,  per  essere  Tostruzione  egualmente  gran* 
de  da  per  tutto.  Neirenftsema  e  nella  bronchite,  esisten  * 
do  r ostruzione  nel  bronchi  minori,  essa  è  maggiore  al 
principio  dell'inspirazione  e  alla  fine  dcH'espiraziooc. 

Quando  il  petto  si  espande,  1  bronchi  non  meno  che  la 
cellule  aere^  necessariamente  si  dilatano  ;  I  tubi  sono 
quindi  più  ampli  alla  fine  deirinspirazione  e  al  principio 
dell*  espirazione.  Se  T  ostruzione  dipende  da  un  liquido, 
il  liquido  empie  i  tubi  più  completamente  Terso  il  fino 
4eir  espirazione  ;  gli  è  allora  che  i  rantoli  esiatono  più 
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frequentemente  e  sono  piik  aeprl ,  e  che  l' etplreslant  è 
più  difflcoltota.  Nella  Inspirazione  rostrusione  dimlnvt- 
ice,  e  nella  espirazione  aumenta  durante  s;ll  atti  respi-r 
ratorii.  Nelfenfisema  enella  bronchite  respirazione  èra« 
pida  dapprincipio,  poi  leniate  di? iene  g^radaiamenle  più 
lenta  verso  la  fine.  Nella  lisi  la  espirazione  si  prolunga 
In  pari  modo,  quando  vi  è  una  simile  ostruzione  nei  tu« 
hi  aerei  o  nelle  cavità.  Solamente  nella  peritonite  ,  dica 
l'A.  avere  trovala  più  breve  l'espirazione  che  T  inspira- 
zlone,  a  ca^^ione,  egli  opina,  della  resistenza  presentata 
alla  inspirazione  dalla  costante  rigidità  dei  muscoli  ad« 
dominali.  L'esistenza  dei  segni  indicali  in  questo  achiz- 
zo ,  non  può  naturalmente  essere  conchiusiva  rapporto 
alla  diagnosi  di  alcuna  malattia  ;  ma  la  loro  osservazio- 
ne  attrae  raitenzione  alla  sede,  e  ci  può  spesso  informa- 
re  dalia  natura  della  malattia. Il  disordinamento  del  rit- 
mo, e  l'inversione  dei  movimenti  respiratorii  sono  partU 
colarmente  d'importanza  come  indlzU  della  presenza  di 
maialila  di  petto. 


DUcmriont  a\V  Accademia  nazionale  di  medicina 
(dt  Parigi)  sugli  ingorghi  delf  utero. 

XJn  rapporto  presentato  oell'ottobre  4S49daI  dott. 
Hervez  de  Chigoin  intorno  ad  una  Memoria  aopra  la 
«  Deviazioni  ed  ingorghi  dell'  utero  » ,  diretta  al- 
r Accademia  dal  dott.  Band,  diede  origine  alla  più 
anìmnta  e  prolungata  discussione  che  da  qualche 
tempo  fosse  mai  occorsa  io  quel  Corpo.  Questa  fu  ri- 
marchevole non  solo  per  la  grande  disparità  d*  opi- 
nioni fra  uomini  egualmente  autorevoli,  e  ciò  io  ma- 
terie apparentemente  capaci  di  dimostrazione  fisici^ 
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ma  anebe  per  artr  nesso  tn  eampo  aiennl  emioeQtl 
nomini  (  quali  Patii  DtiboU^  JohtrU  Recamter  )  che 
ben  di  rado  prendono  parte  nelle  discussioni  all'Ac» 
cademia.  Per  noi  la  discussione  è  altresì  importante 
per  ^vtrt  promulgata  la  abjura  di  una  dannosa  ptt* 
sia  medica.  Quanto  è  ancora  vicino  il  tempo  in  coi» 
sotto  l'influenxa  dei  prìncipii  di  Liifranc,  metà  dello 
donne  di  Parigi  erano  condannale  ad  assoluto  ri«* 
poso  a  letto,  a  deplezioni  e  a  regime  debilitante,  ed 
in  molti  casi  a  crudeli  operazioni,  nell'  opinione  che 
avessero  affezioni  ìaiammatorie  dell'  utero,  tendenti 
in  una  quantità  di  casi  a  degenerazione  cancerosa  t 
Per  quanta  sia  la  differenza  d' opinioni  emersa  in 
questa  discussione ,  e  per  quanto  sian  desse  oppo* 
ste,  tutti  ora  si  uniscono  nel  rifiutare  come  false  nel 
fatto  e  pericolose  nella  pratica,  le  dottrine  testò  ri- 
cevute con  tanta  fiducia  e  messe  in  opera  con  tanto 
vigore.  In  Italia  e  altrove  t$$e  furono  ricevute  con 
poco  favore,  e  Ja  rimembranza  della  loro  stranezza^ 
e  della  loro  caduta  sul  suolo  natio ,  può  spiegare  la 
diffidenza  raanUeslatas:  pel  tentativo  che  recentemen* 
te  fu  fatto  da  taluni  di  classificare  V  ulcerazione  ed 
altre  affezioni  della  cervice  dell'  utero  quali  cause 
principali  delle  malattie  femminili. 

Una  discussione  che  occupò  tante  sedute  non  am- 
mette che  se  ne  possa  ora  dare  altro  che  uno  schiz- 
zo, riservando  i  giudicit  e  le  critiche  delle  opinioni 
in  essa  avanzate  per  future  considerazioni^  secondo 
ehe  se  ne  presenti  l' opportunità. 

U  dott  Baud  riguarda  le  malattie  dell'  utero  da 
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UQ  ponto  di  vista  esattamente  opposto  a  quello  preso 
da  Lis frane,  ritenendo  che  tanto  queste  come  le  de- 
riazioni'dell'  organo  dalla  sua  posizione  normale  sia- 
no per  la  più  gran  parte  dovute  ad  un  disordinato 
stato  dell'  economia  generale  di  cui  l'utero  partecipi^ 
rimediato  al  quale  questi  effetti  secondari!  e  passivi 
scompaiano.  Egli  conchiude:  1.^  Che  ogni  cura  che 
migliori  lo  stato  generale,  è  un  passo  alla  guarigione. 
i.^  Che  una  cura  che  migliori  la  condizione  locale  a 
detrimento  della  generale ,  aggrava  la  malattia.  3*^ 
Che  il  trattamento  devesi  adottare  sotto  la  vista  che 
r  uter(^  è  in  condizione  passiva  e  meccanica.  I  me* 
dicàmentf  di'  egli  raccomanda  eome  analoghi  a  que- 
sti principi!  sono  di  genere  tonico  e  corroborante, 
sia  che  si  applichino  localmente  o  che  sian  presi  in- 
ternamente. 

Il  dott.  Berve»  de  Chégoin  nel  riferire  intomo  t 
questa  Memoria,  nel  mentre  che  riguarda  le  opinioni 
in  essa  avanzate  come  troppo  esclusive,  pure  si  di- 
chiara persuaso  che  le  affezioni  uterine  locali  siano 
più  efficacemente  trattate  con  mezzi  generali,  è  che 
gl'ingorghi  osservati  negli  spostamenti  dell'utero  non 
sono  sovente  che  il  risultato  di  questi  spostamenti,  e 
che  scompajono  allorché  questi  sono  tolti.  E  men« 
tre  biasima  l'indiscriminato  trattamento  di  LUfranc, 
egli  non  può  convenire  che  non  possano  talvolta 
esistere  ingorghi  infiammatorii  a  cui  si  richieggano 
sanguisughe  ;  mentre^  d' altronde,  possono  pure  ac- 
cadere ingorghi  locali  affatto  indipendentemente  da 
uno  sconcerto  della  salute ,  trovandosi  del  resto  la 
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-donna  benissimo.  Nell'lngoi^paiisivo  altresì»  dipana 
dente  da  spostamento,  qnalanqae  trattaménto  Inter» 
DO  riesce  inutile  senza  soccorso  meccanico,  il  qoaléj 
per  vero,  anelie  Bùud  concede  sia  allora  talvolta  ri-» 
chiesto.  Il  dott*  Bmd  attribnisce  eziandio  la  leucor^^ 
rea  a  deirolezsa  generale  richiedente  tonici  ed  astrin- 
genti; ma  sebbene  si  possa  concedere  che  un  trat* 
tamento  tonico  è  il  più  idoneo  in  generale  y  vi  aono 
però  casi  in  coi  è  solo  ammissibile  un  procedimento 
più  blando.  Non  v*  è  chi  non  abbia  veduto  esempii 
di  ostinati  scoli  gialli,  con  tendenza  a  ristrlngfknento 
della  vagina  e  produzione  di  dolorose  fessure  ;  le 
quali,  quantunque  indolenti  finché  non  esiste  causa 
fisica  d' irritazione ,  vengono  esacerbate  da  tutte  la 
applicazioni  toniche  ed  astringenti ,  è  non  cedono 
che  alle  più  blandCj  di  cui  1*  acqua  distillata  è  una 
delle  migliori*  In  altri  casi  in  cui  la  membrana  che 
riveste  è Jn  uno  stato  alterato,  ingrossato  o  grana* 
lare^  non  valgono  ni  tonici,  né  emollienti j  né  alcun 
trattamento  interno ,  finché  non  si  rimedia  con  ap* 
plicazioni  speciali  alla  condizione  di  questa*  Anche 
la  leucorrea  risultante  da  nevralgia  uterina  richiede 
un  proprio  speciale  trattamento*  ;  .       . 

Il  dott.  Gibert  :  Nel  mentre  che  gli  antichi  pratid 
riguardavano  l' utero  come  una  specie  di  emun torio 
critico  e  depuratorioj  le  cai  lesioni  in  generale  di- 
pendevano da  una  diatesi  generale ,  ì  più  moderni 
furono  troppo  proclivi  a  fame  il  punto  di  partenza 
.de'  più  svariati  e  più  gravi  accidenti  generali j  con» 
sigliando  pei  più  insignificanti  malori  il  più  attivo 
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trattamento  j  e  indocendo  persona  appena  di  poen 
Incomodata  a  credersi  pericolosamente  ammalata. 
Tali  alkirmanti  giodixii  erano  in  fatto  meisi  atti  a 
goMrare  in  queHe  ehe  ne  enfto  i  sog^ti  nna  serie 
éi  sintomi  generali ,  doIoH  e  alterazioni  Tunsionali 
•che  si  attribuivano  alla  malattia ,  ma  che  scompari» 
^no  tosto  che  fossero  desse  sottoposte  a  trattamento 
pia  razionale,  e  che  il  loro  spirito  Tosse  tranqaillii* 
aato.La  pratica  in  on'uospio  ospedale,  nel  quale  era 
di  cotttinoo  eseguito  l' esame  drgli  organi ,  autorix* 
«a  il  dott.  Giberi  ad  asserire:  1/*  Che  possano  esi» 
etere  alterazsodi  «del  colore,  nella  forma,  nel  Tolumet 
ad  tessuto  e  nella  situazione  del  collo  deH*  utero,  da 
tanti  chirurghi  segnalato  come  punto  di  partensa  od 
origine  di  eosi  varii  fenoaienl  morbosi,  sèma  che  ab» 
biano  mai  cagionato  ideane  delle  cattive  conseguenze 
troppo  frequenteniento  ad  esse  attribuite;  S.®  Che  I 
▼arii  sintomi  segnalati  da  LUfrane  come  nec^ssarK 
compagni  deir  ii^forgo  possono  pure  esistere  senza 
ehe  si  discerna  alcuna  sensibile  alterazione  nella  eer- 
▼iee.  Persuaao  eiòmillameno  dell'esistenta  della  ma* 
lattia  detta  ingorgo  della  cervice ,  egli  la  rigttai*da 
eome  quasi  sempre  effetto  di  una  diatesi  linfatica , 
:ad  una  delle  conseguente  del  parto. 

Il  datt  Te Ipemi  oecitò  nuraeroal  dibattimenti  per 
-avere  negato  V  esistenza  di  ingorghi  dell*  utero  indi*- 
pendentemente  da  ioftammasloAe  ;  e  quantunque  egli 
iimitasae  poscia  questa  esdusione  al  corpo  déirutero» 
-pure  anche  riguardo  alia  cervice^sostenne- essere  com* 
parativanente  un'  affezione  rara,  e  per  la.  quale  è  so» 
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ne  molto  più  di  frequente  di  quello  che  f^^neralmen* 
te  si  pensi.  LUfrane  sostenne  che  le  raflessioni  non 
erano  che  consegtienze  d' ingorghi  :  ina  Felpeau  di* 
chiaro  che  quando  esiste  ipertrofia^  è  dessa  sempro 
conseguenza  dell' inflessione  ;  ed  infatti  trovasi  sem- 
pre dal  Into  dcir  inflessione  stessa.  Si  è  sempre  abu- 
sato dei  pessarii;  utili  questi  nella  semplice  devia- 
sione^  Mn  isono  d' alcun  cablaggio  quando  Vutcro  è 
inflitsso,  e  In  fasciatura  addominale  è  in  questo  caso 
r  Ottica  cosa  che  F^elptau  abbia  trovato  un  utile  paN 
liatrvo.  Il  dolt.  Felpeau  ritiene  che  nessun  Autore  né 
relatore  abbia  accordato  bastante  importanza  ai  ri» 
fliedti  locali,  quantunque  egli  convenga  con  essi  rap- 
porto all' lAiportanza  del  trattamento  generale  In 
certi  casi.  Gli  scoli  bianchi  dalla  cervice  risultano  a 
da  malattie  carcinomatose  o  dalia  presenza  di  gra* 
nutazioni  o  vegetazioni  nelle  paioli  »  le  quali  sono  ia 
fatta  le  cause  pia  comuni  degli  scoli  uterini  ;  e  que- 
tte  non  possono  mai  essere  efficacemente  trattati 
senza  mezzi  locali^fra  quali  il  nitrato  acido  di  mer«- 
curio  è  di  gran  lunga  11  migliore. 

Il  dòtt.'/yn/jfatgne  opina  con  il  dott.  Felpeau  che 
molte  delle  arfeaioni  uterine  siano  locali,  e  richieg- 
gano  rimedii  locali ,  ma  crede  che  si  sia  molto  esa- 
gerata la  frequenza  dell'  ulcerazione.  Il  relatore  di«- 
chiara  vàoìlo  più  (teqxiente  la  deviazione  della  re* 
Iroverstone  che  quella  dell' otiteoerstone;  ma  il  dot- 
tore Malgaigne ,  durante  il  suo  impiego  al  Bureau 
neir  applicazione  dei  passarli,  non  potè  mai  trovare 
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un  caso  di  retrorersiofie^  quantunque  frequenti  foa» 
aero  gli  esempi  di  anteversione;  senoncliè  tre  cast 
della  prima  vennero  a  sua  notizia  intanto  che  la  di-« 
scussione  accademica  procedeva ,  perclìè ,  come  di- 
chiaròssi  dal  Dubou^  aveva  egli  esaminato  coli'  in« 
tento  di  farne  ricerca.  Come  applicazione  locale  nel« 
r  ingorgo  delia  cervice  dell'  utero ,  egli  preferisce  il 
cauterio  attuale. 

Il  dott«  Moreau  considera  le  asserzióni  del  dottor 
Fdpeau  come  troppo  generali  ;  poiché  quantunque 
persone  ignoranti  possano  scambiare  spostamenti 
per  ingorghi^  non  ne  segue  che  questi  non  possano 
esistere.  Ed  essendosi  dal  dott.  Felpeau  asserito  che 
ne  mancano  le  testimonianze  sai  cadaveri ,  egli  ne 
poteva  citare  una  prova  evidente;  poiché  un  utero 
stato  ««tratto  nel  supposto  di  carcinoma ,  si  trovò 
•emplicemeote  ingorgato.  L*  ingorgo  della  cervice  è 
di  gran  lunga  più  frequente.  All'  opposto  del  dottor 
Malgaignt ,  egli  crede  che  V  anteversione  sia  raris* 
aima^  e  la  retroversione  dell'utero  non  pregnante  <fi 
molto  più  frequente^ 

Il  dott.  Jobert  opina  che  V  ingorgo  èeW  utero  pos» 
sa  esistere,  tanto  come  sintomatico  d'altre  affezioni^ 
che  idiopaticamente  ;  e  che  in  questo  caso  richiegga^ 
come  principale  se  non  come  solo  trattamento,  le  ap* 
plicazioni  locali  t  ed  è  qui  eh'  egli  trovò  tanto  van- 
taggioso il  cauterio  attuale.  Le  deviazioni  dell'  utero 
possono  essere  o  congenite  o  acquisite^  Nelle  pri- 
me^  l'utero  soggiace  ad  una  alterazione  nel  suo  proN 
prio  tessuto  ^  succedendo  un'  atrofiai  o  imperfezioni 
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di  svilu|f»po  nellii  direzione  della  soa  canra.  Tali  al- 
terazioni di  forma  possono  non  produrre  aecidenta 
alcuno  fino  alla  pubertà ,  e  anche  nessuno  mai  «  a 
meno  che  non  impediscano  la  mestruazione.  Questa 
deviazioni  congenite  non  sono  rimediabili  dall'arte; 
ma  mentre  quelle  avvenute  accidentalmente  possono 
essere  rimediate ,  esse  noi  possono  essere  da  soli 
mezzi  locali  ^  dipendenti  come  sono  da  un'  alterata 
condizione  dei  tessuti,  i  quali  debbono  essere  ripri- 
stinati al  loro  stato  normale,  non  adoperandosi  i 
mezzi  meccanici  che  come  ausiliarii. 

Il  dott.  Ao6er{  entrò  in  una  lunga  dissertazione 
per  dimostrare  che  i  sintomi  attribuiti  ali'  ingorgo 
erano  realmente  dovuti  ad  uno  stato  granulare  della 
membrana  interna  della  cavità  dell' utero,  da  lungo 
tempo  segnalato  da  Ktcamitr^  e  che  distruggendolo 
(  esaminato  microscopicamente  esso  non  appare  con- 
aistere  che  in  espansioni  del  proprio  tessuto  della 
membrana  ) ,  e  applicandovi  quindi  de'  caustici,  i  sin- 
tomi bentosto  cedevano. 

Il  dott.  Huguier^  rispondendo  alla  disfida  di  Tel- 
peau  di  presentare  ingorghi  nei  cadaveri ,  osservò 
che,  del  pari  che  gli  ingorghi  in  altri  tessuti,  anche 
questi  scomparivano  rapidamente  dopo  la  morte,  e 
che  egli  aveva  più  volte  misurata  la  cervice  prima  a 
subito  dopo  la  morte^  e  trovatala  diminuita  di  piò  che 
un  terzo.Nondimeno  egli  presentò  all'Accademia  détte 
preparazioni  che  furono  generalmente  riputate  come 
dimostranti  gl'ingorghi  in  discorso.  Di  2527  casi  di 
cui  egli  ha  tenuto  note  agli  Spedali  Loureine  e  a 
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BeaujoB,  egli  trovò  431  ben  determinati  esempii  d'tft« 
gorgo;  e  di  questi,  in  106  esso  non  affettava  che  la  sola 
cervice,  in  8.  il  corpo  e  la  cervice,  in  13  il  corpo  solo, 
rimanendo  gli  ^Itri  4  non  indicati. 

Il  dott.  Bou^  osservò  che  V  in^rgo  veniva  con- 
fermato dair  analogia  e  dall'  anatomia  patologica.  E 
infatto ,  quando  noi  veggiaqiQ  gli  orifizii  dei  canali 
ipucosi)  le  tonsille,  la  Qiilza^  il  fegato,  ecc.,  soggetti 
ad  ingqrgarsi ,  sarebbe  straQO  se  un  organo  come 
r  uteroj  provveduto  abbondantemente  di  vasi ,  sog- 
getto ad  un  flusso  periodico,  oche  adempie  funzioni 
sovente  promotrici  d' irritazione,  ne  andasse  esente. 
Due  volte  fu  il  dott.  Roux  indotto  ad  estirpare  Tu* 
tero  ;  in  un  caso  il  cancro  era  molto  avanzato  :  e  spe« 
rendo  nell'  altro,  di  estirpare  l' organo  in  uno  stadio 
meno  avanzato ,  Io  trovò  affatto  esente  da  malattia 
organica  ma  semplicemente  ingorgato.  Un  membro 
dimandò  «  che  divenisse  della,  paziente  ».  La  solenne 
risposta, del  dott.  Roux,  «  obiit  »,  unitamente  alla 
di  lui  protesta  che  ninna  considerazione  mai  lo  in- 
du)rr:el^be  a  nuovamente  intraprendere  codesta  ope- 
razione^ deve  essere  stata  unaibuqaa  lezioiìe  pei  suoi 
più.  giovani  uditori. 

.  U  dott  Hervex  de  Chégoin  osservò  che  le  anfe- 
verriffni  spno  molto  più  frequenti  che  le  relrover- 
^pr^i,  attospchè  queste  ultime  richieggono  general- 
qiCQte  pc^  prodursi  una  peculiare  escavazione  del 
sacro  ;  ma  che  esse  danno  luogo  a  minori  incomodi 
fjbo:  1^  retrovei;sioai ,  non  essendo  che  un'  esagera- 
a^foype  d^ft  n^lHr^le  pofliizioop  dell'utero. 
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If  dott.  Jmutiat  pensa  che  sebbene  LUfranc  ab* 
bla  di  molto  esagerata  la  freqaenxa  dell'  ingorgo  s 
farebbe  grave  errore  il  negarne  l' esistenza,  o  Y  at« 
tribairio  interanente  atf  opera  delle  deriasioni,  co- 
me  altresì  il  rieusare  di  ammettere  che  le  affezioni 
dell'  Otero  possano  esercitare  nn  grande  effetto  sul 
sistema  in  grande.  Nella  cura  dell'  ingorgo,  se  le  mi- 
anre  generali  si  trovano  insufficienti ,  noi  dobbiamo 
rivolgerci  anche  alle  locali,  e  non  dilazionar  troppo 
a  ciò  fare.  La  cauterizzazione ,  usata  con  perseve« 
ranza,  è  un  mezzo  eeceUente,  e  può  anche  essere  di 
utilità  in  malattia  cancerosa  ;  poiché  questa  è  pid 
trattabile  quivi  che  nel  seno^  e  meno  soggetta  a  re- 
cidive. Egli  preferisce  la  potassa  solidificata  e  la  cal- 
ce al  cauterio  attuale;  ma  ne  raccomanda  l' appli- 
cazione senza  riguardo.  Egli  crede  che  si  l' antever- 
aione  che  la  retroversione  avvengano  più  di  frequen- 
te di  quello  che  si  supponga,  e  Tona  forse  altrettanto 
sovente  che  l' altra  quantunque  la  retroversione  ab- 
bia attratto  di  più  l' attenzione  per  la  sua  maggiore 
iniportanza.  EgU  è  riuscito  a  guarirne  alcuni  casi 
col  cauterizzare  la  superficie  posteriore  della  cervi- 
ce, e  col  portarla  ad  aderure  alla  parete  opposta  della 
Tagina. 

Il  dott.  Jteeamier,'  il  creatore  della  moderna  pa«^ 
tologia  delle  malattie  uterine,  pronuncia  un  discorso 
tendente  a  dimostrare  la  realtà  dell'  ingorgo  uteri-^ 
no  ^' che  egli  riguarda  come  dì  natura  erettile,  esat- 
tamente analogo  agli  ingorghi  erettili  al  retto. 

Il  dolt.  DuhoU  diede  un  ecceUente  indirizzo  sul- 
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r  argomentò^  passando  in  rivista  le  opinioni  dei  pri- 
mi oratori  e  comunicando  le  sne  proprie  nella  più 
Incida  maniera.  La  lunghezza  del  suo  discorso  y  e 
r  importanza  dei  numerosi  fatti  ed  osservazioni  che 
eontiene ,  ci  obbliga  a  differirne  l' analisi  ad  altro 
numero.  (  Gasette medicale, i^^^s  n.^  41, 4p2,  é3, 44j 
45,  46^  4T;  1850 ,  n}  3,  4  e  5).  f  Continua). 


Thonghts  on  polmonary,  ctc.  —  Conridetaxioni  $uU 
la  tisi  polmonare;  di  G.  E.  Madden.  —  Londra, 
1849.  Un  Voi  in-8.^  di  pag.  220. 

Traité  pratique ,  etc.  -^  Trattato  pratico  delle  ma^ 
lattie  scrofolose  e  tvhercolose;  del  dott.  H.  Lebekt; 
Opera  premiata  dalf  Accademia  di  medicina.  — ■ 
Parigi,  1849.  Un  fol  di  pag.  890  tn-8.** 

De  TAnalogìe ,  etc.  —  DeV  analogia  e  delle  di/fe- 
renze  ira  i  tubercoli  e  la  scrofola;  del  dottore 
A.  Legraio).  Opera  che  ebbe  una  menzione  ono- 
revole dair  Accademia  di  medtctno.  —  Parigi  ^ 
1849.  Un  Fol.  di  pag.  402  in*8.^  —  (ConHnua^ 
Mione  della  pag.  150  del  precedente  fascicolo  ^  e 
Pine)  (1). 

Qaesf  ultimo  era  il  sabbietto  di  premio  proposto  dal  ba- 
rone Porto!  nel  1843,  e  pel  quale  l'Aeeademia  di  medici- 
na in  Parigi  assegnava  a  titolo  d'incoraggiamento  fr.  300 
ai  dottilact&or#Jirt e  Lariigue,  rinnovandone  il  concorso 


(1)  Articolo  eoBwdiito  dal  sig.  doti,  6.  A  FMMsltL 
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evtatuendo  la  somma  di  esso  premio  In  fr.  I8OO9  che  Del- 
l' adunanza  del  14  dicembre  1847  dichisrava  poi  a  fa- 
yore  del  doti. E.  Leberi  autore  della  Memoria  n.®  4^  e 
concedeva  la  menzione  onorevole  a  quella  n.®  7 ,  par- 
tenente  al  dott.  J.  Legrand.  Mentre  altri  adoperò  a  far 
conoscere  li  lavoro  del  primo  (1),  a  noi  parve  non  fosse 
senza  importanza  il  tenere  qualche  parola  anche  diquello 
del  secondo. 

L'Autore  incomincia  dal  far  notare  non  esservi  forse 
medico  esercente  da  qualche  anno,  al  quale  non  sia  ac- 
caduto di  osservare  più  volte  coincidere  nella  stessa  per- 
sona i  sintomi  scrofolosi  ed  i  tubercoli  0  ne' polmoni  od 
In  alcun  altro  viscere  0  tessuto.  Ma  la  pratica  ebbe  del 
paro  chiarito,  e  chiarisce  cotidianamente,  che  la  scro- 
fola, anche  esente  da  complicazione,  sebbene  riesca  ma* 
lattia  grave  ed  altresì  gravissima,  in  quanto  che  talvolta 
termina  colla  morte,  nondimeno  alla  stretta  de'  conti  in 
generale  ammette  cura  0  co'  preparati  marziali ,  0  con 
quelli  d'oro,  e  di  jodio,  0  coli' olio  di  fegato  di  merluzzo, 
0  col  tonici,  0  con  conveniente  regime  igienico.  La  quale 
condizione  di  curabilità  perdesi  per  altro  quasi  necessa- 
riamente dair  istante  in  cui  avviene  complicazione  col 
tubercoli  nei  polmoni  0  nel  cervello,  posclachè  allo  stato 
attuale  della  scienza  è  sventuratamente  ancora  permesso 
dubitare  della  sauabilità  di  tali  aflTezioni  tubercolari,  pò* 
tendosl  forse  fare  eccezione  pei  tubercoli  mesenterici , 
cedutone  in  alcuni  casi  il  risanamento  (3)  il  che  deve  in 


<1)  V.pag.  SQ2  del  Voi.   GXXIUI  (1849)  di  qaesti  Aanali. 

(2)  GoDie  potrassl  (egli  •oeefUre  che  ciò  che  ebbesi  per  ta« 
bercoU  mesenterici  non  foffero  emitempUce  rìgoafiamento  delie 
ghiandole  nesenteriche?  V  hanno  eglino  dorante  la  vita  indiai 
sicari  per  differensiare  le  dne  affeaioni?  Piìi  innanai  però  te- 
dremo  l'Aatore  modificare  qaesta  proposiaione  con  ammettere  in 
elean  caio  U  sanabilitli  della  tisichesaa  tnbercolare.  F. 
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«eliso  del  dou.  Legmnd  condurre  n  lieereare^  se  l' affé- 
xione  che  I  francesi  indicano  col  nome  di  earreau  non 
diversifichi  dalle  altre  affezioni  tubercolari  se  non  palla 
sola  sede^  ovvero  pella  essenza.  Dal  che  tolto  pare  al  no* 
atro  Autore  riconoscersi  correre  immensa  differenza  In 
tra  le  affezioni  scrofolose,  e  le  tubercolari ,  e  la  coinci* 
denza  loro  non  condurre  se  non  che  alla  concfaiuslone^ 
sussistervi  analogia;  la  quale  sarebbe  vieppiù  rinfran- 
cata dall'avere  di  frequente  osservata  la  trasformazio- 
ne pelia  trafila  della  generazione  di  tubercoli  in  scrofo- 
le e  viceversa,  eoH'avvertenza  che  il  secondo  caso  riesce 
meno  frequente  del  primn ,  non  senza  però  che  dal  lato 
suo  anche  questo  possa  essere  contrastato.  Il  perchè 
neir  interesse  dellascienza  e  della  umanità  lm|>orta  chia- 
rire, se  la  differenza  che  sussiste  in  tra  le  due  malattie 
non  SI  manifestasse  per  via  di  alcuni  sintemi,  i  quali  per- 
mettessero di  meglio  statuirne  la  rispettiva  diagnosi  ^ 
eo$a  che  costituisce  la  scienza  del  medicone  proclamarne 
lì  pronostico  molto  da  prima  formandone  questo  la  glo- 
ria. Ed  al  posarne  di  tal  guisa  la  diagnosi  in  su  di  più 
ferma  base  potrebbesi  camminare  con  passo  più  fermo 
•Ila  guarigione,  mira  costante  di  tutti  gli  sforzi,  hi  que- 
a(o  consistendo  1'  utilità  della  scienza  medica.  Alle  quali 
importanti  investigazioni  egli  rlducetidosi  incomincia 
dal  fermare  la  fatale  analogia  che  corre  in  tra  i  tuber- 
coli e  le  scrofole,  rintracciando  in  appresso  i  punti  che 
r»e  li  diversificano;  procurando  camminare  alla  fiaccola 
dell'anatomia  patologica. 

Di  tanti  «'ntomi  estimati  lunga  pezza  siccome  real- 
mente scrofulosi  figurano  in  prima  riga  gli  ingorghi  del- 
le ghiandole  del  collo,  e  Morton.  che  al  dire  dei  biografi 
altamente  spiccava  nella  cura  della  tisichezza,  pare  sia 
stato  il  primo  a  supporre  la  correlazione  In  tra  i  gangli 
cervicali  e  la  presenza  de'tobercolì  ne'polmoni,  poiché  a 
proposito  della  tisichezza  polmonare  scrìveva  :  e  tumo' 
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ribui  icrofUtosU  tuniendum  est  diagnoitieum  j  frase 
che,  a  dire  del  nostro  Aatore,  vuoisi ,  in  segaito  alla 
esperienza,  aversi  per  vero  aforisma.  E  qui  a  rinfranca- 
mento  di  sue  asserzioni.  Il  dott.  Legrand  riporta  venti- 
nove OMerooztonl  sufficientemente  partieolarizzate  colla 
rispettiva  sezione  del  cadavere,  ed  in  alcune  delle  quali 
alle  affezioni  delle  ghiandoté  del  collo,  ed  ai  sintomi  scro- 
folosi corrispondeva  la  presenza  de'tiibercoli  ai  polmoni 
od  in  altre  viscere ,  mentre  in  altre,  quantunque  vi  fos- 
sero in  grado  anche  eminente  rigonfiamento  delle  ghian- 
dole del  collo,  0  delle  ascelle,  o  degl'inguini,  carie  ed 
ascessi  scrofolosi,  mancavano  nondimeno  affatto  ne'  ca- 
daveri le  manifestazioni  tubercolari,  laddove  invece  que- 
ste si  appalesavano  al  mancare  affatto  sintomi  scrofolosi. 
Il  perchè  pare  al  dott  Legrand  sia  permesso  rigorosa- 
mente conchiudere,  «che  il  tubercolo  e  la  scrofola, 
quantunque  dimostransi  con  sintomi  talvolta  analoghi , 
sono  due  principU  morbosi  essenzialmente  differenti,  in 
quanto  non  si  riscontra  mal  ne'  cadaveri  di  coloro,  che 
trapassarono  pella  scrofola ,  le  lesioni  patologiche  che 
costantemente  all'incontro  si  rinvengono  ne'  morti  per 
tubercoli  ». 

Fermata  di  questa  maniera  la  differenza  d'elle  due 
morbose  affezioni  l' Autore  si  fa  a  vedere  il  modo  come 
chiarire  cosa  ita  il  tuberccfioj  e  cosa  si  abbia  ad  Inten- 
dere per  malattia  tcrofolosa.  In  quanto  alla  natura  fi- 
sica del  tubercoli,  definisce  con  Louis  «  sieno  tumori  di 
color  bianco  gialliccio,  d' aspetto  opaco,  di  consistenza 
variabile,  e  rammollentisi  dopo  certo  lasso  di  tempo  » , 
ed  i  quali  prima  che  aggiungano  tale  forma  non  sono 
che  piccoli  corpi  più  o  meno  ritondi,  omogenei ,  lucidi, 
di  durezza  notabile,  grossi  da  un  grano  di  miglio  ad  un 
pisello,  ossieno  con  Laennec  granulazioni  grigie  meno 
trasparenti;  prodotto  morboso,  di  cui  si  ignora,  e  indub- 
biamente si  ignorerà  mai  sempre  l' origine,  ma  che  porta 


.440 

una  flsonomla  tutta  propria  f  a  che  non  ha  analoga  fa 
nessan  altro  prodotto  fisiologico  e  patologico^  di  manie* 
ra  che  11  microseoplo  permette  sempre  di  distinguere  I 
gldbull  tubereoiosi  da  quelli  del  pus  e  dalla  cellula  can« 
cerosa  »  siccome  risulta  dalle  ricerche  microscopiche  di 
Leberif  le  quali  confermano  la  natura  sua  non  inGam« 
matonaie  mostrano  avere  I  tubercoli  elementi  micrusco- 
pici  affatto  propri.  Al  qua!  proposito  il  dolt.  Legrand  ri« 
porta  per  esteso  quanto  pubblicò  esso  Leberl^  non  che 
Xottìf  ed  altri  (1).  Attenenteraente  poi  alla  natura  chi* 
mica  del  tubercolo  attiensl  per  intero  alle  ricerche  e  ri* 
aultamentl  di  Felice  Boudetj  di  Goubletf,  ed  Erneito 
Boudet^  le  quali  non  dimanco  in  senso  suo  non  danno 
risultamenti  sufficienti  per  isclogliere  la  questione  deU 
V  origine  de'  tubercoli.  Ammette  la  trasformazione  cai* 
care  negata  da  alcuni  patologi;  e  relativamente  alla  sedo 
sostiene^  che  I  tubercoli  si  pouono  rUeontrare  in  quoH 
tutta  punti  delPorganiimo ,  rinfrancandosi  di  osserva* 
sioni  propria  a  di  molte  ritratte  da  diversi  Autori.  Più  il 
dott,  Legrand  trora,  per  fatti  che  reca,  esser  (la  rachl* 
lide  collegata  alla  tubercolizzaziooe ,  da  che  nel  mag* 
gior  novero  de'  casi  non  si  riconoscono  altre  eause  che 


(1)  Iqsìdo  dti  1830  nelle  le«4oai  di  terspit  speciale  io  ibo« 
strava  doversi  ritenere  il  tubercolo  qaaie  prodotto  di  morbosa 
secrezionoi  e  lo  stesso  avviso  esposi  nella  tradaxiooe  del  Trat- 
tato solla  scrofola  di  J.  LepehUer  ^  pabblicata  in  Milano  nel 
1S3ft  nella  nota  (4)  a  pag.  120;  mentre  di  qnel  tempo  i  patoA 
logi  a  clinici  pensavano  assai  diversamente.  In  oggi  molti  si 
dicono  polla  aecresionci  altri  pelle  escresioné.  Se  fosse  questa 
seconda,  bisognsrebl>e  ohe  gli  elementi  tubercolari  si  trovassero 
gik  nel  sangue ,  oosa  non  dimostrata  ed  In  opposizione  alla  rl« 
cardie  chimiche  sinora  institnite,  le  quali  cbiarìscono  non  ea* 
sere  ricoDosdbili  nel  sangue  gli  elementi  ed  4  principil  di  cui 
eoosts  il  tubercolo.  F^ 
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apportano  11  rammollimento  delle  osta  dairinllUramento 
tubercoloso  In  fuori.  L'Influenza  dell'  età,  o  del  sesso  ò 
▼ennta  da  lui  In  appresso  apprezzata  :  conchsudendo,  per 
rispetto  alla  prima^  che  la  diatesi  tubercolosa  tende  a  li- 
mitarsi a  misura  che  l' uomo  avanza  in  età ,  mentre  nei 
bambino  specialmente,  e  nell'  adulto  lo  sviluppo  de'  ta« 
bercoli  è  sotto  l'impero  deH'orgfanlsmo,  che  inchina  a  di8« 
seminare  dappertutto  tale  morboso  prodotto  ;  e  per  ciò 
che  concerne  il  sesso  succedere  più  frequentemente  nella 
donna  che  nell'  uomo. 

Cause  della  tubereoiis*a%ione.  La  più  frequente  in  tra 
le  eause  l'Autore  nostro  la  scorge,  stando  al  fatti  che  ha 
alla  mano,  nell'  eredità  ;  ma  sostiene  del  paro  con  fatti 
bene  pariicolarizzati ,  che  vi  ha  anche  tubereoli  acqui" 
sitij  la  cui  eziologia  però  parvegli  molto  oscura,  tenen- 
dosi egli  in  certa  quale  riserva  pel  contagio,  non  poten- 
do In  modo  assoluto  né  ammetterlo  né  niegarlo,  aven- 
do fatti  In  favore  e  fatti  in  contrarlo;  siccome  pure 
dal  fatti  generali  mal  saprebbe  statuire  alcun  che  di 
preciso  Intorno  alla  influenza  del  clima  in  sulla  produ- 
zione della  tubercollzzazione,  e  nel  favorirne  lo  svolgt- 
mentOy  laddove  stando  ai  fHtti  isolati  direbbesi  essere 
questi  favorevoli  all'  opinione ,  che  vuole  tale  Influenza 
come  provata,  ritenendola  l'Autore,  per  incontestabile 
In  tutti  1  casi,  ne'  quali  una  persona  lascia  un  clima  cal- 
do per  dimorare  In  quello  di  Parigi.  Noi  non  seguiremo 
le  ricerche  dal  dott.Ze9rancf  insti tui te  per  chiarire  quan- 
to possano  le  professioni  In  sullo  svolgimento  de'  tuber- 
coli poiché  non  conducono  a  nulla  di  determinato,  indi- 
cheremo solo  che  sono  considerate  quale  causa  quella 
arti,  o  mestieri  che  forzano  la  persona  a  rimanere  in  at- 
mosfera viziata,  e  la  privano  d'esercizio. 

Noi  sopra  dicemmo,  che  il  dott  Legrand  tenne  molto 
all'eredità  nella  tubercolizzazione,  ora  nella  discussione 
intomo  si  Importante  punto,  egli  anzi  tutto  sottoscriva 
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•ir  opinione  che  nella  immenM  maggiorità  di  easi  i  pa» 
renti  non  trasmettono  al  bambino  se  non  che  una  pre- 
dliaposisione  alla  tisichezza.  Poi  facendosi  a  rintraccia- 
re la  parte,  che  hanno  il  padre  e  la  madre  presi  singo** 
larmente  nella  trasmissione  de*  tubercoli ,  pargli  dalle 
Aomerose  sae  osservazioni,  e  da  quelle  ritratte  da  altri 
(venate  riportate  co'  loro  particolari)  poter  dedurre  i  se- 
guenti canoni  :  i.^  Padre  e  madre  tubercolosi  ingenera- 
re sempre  figliuoli  tubercolosi  ;  9.^  Padre  sano  e  madre 
tubercolosa  ingenerare  di  più  figliuoli  tubercolosi  che 
sani  ;  S.^  Madre  sana  e  padre  tubercoloso  potere  sperare 
avere  di  più  figliuoli  sani  che  tubercolosi.  Il  perchè  se- 
condo il  nostro  Autore  la  trasmissione  ereditaria  pro- 
cede specialmente  dalla  madre,  opinione  che  già  mani- 
festava Nasse,  mentre  G,  Frank  e  Briquet  si  dichiara- 
rono pel  padre.  Da  ultimo  vi  avrebbe  un  4.^  canone ,  H 
quale  farebbe  riuscire  la  trasmissione  in  tanto  più  certa, 
lo  quanto  II  bambino  venne  concepito  ad  epoca  più  Ino!* 
trata  del  matrimonio. 

A  mantenere  l' ordine  stabilito  nel  lavoro  (suo  il  dot« 
ìorLegrand  passa  a  ricercare  cosa  s' abbia  da  intendere 
per  quel  principio  morboso  che  chiamò  «cro/b/a,  ai  quale 
effetto  iostltuisce  analisi  simile  a  quella  cui  sottopose  i 
tubercoli. 

Deila  natura  fisica  e  chimica  della  scrofola,  e  delle 
eause  di  essa.  La  scrofola  (I)  è  pel  nostro  Autore  «  la 
etmsa  di  una  malattia  del  sistema  linfatico,  indiziata 
più  ordinariamente  dal  rigonfiamento  e  suppurazione 
delle  ghiandole  del  collo ,  molto  radamente  delle  altre 


(1)  Il  dott.  Legrùnd  rldosse  mascolino  il  termine  scrofola  (  le 
scrofole  i  Toleudo  che  di  tenga  la  ptrtonificaùone  del  principio 
OBorboso,  che  egli  cOQSidera  la  taasa  dello  Sfiluppo  di  totti  i 
•lutomi  che  caraUeritsano  le  malaitie  scro/obie. 
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regioni  del  corpo  i  dal  rigooflameato  ed  aoehe  earie 
delle  ossa  «  da  ulcerazioni  •aperficiali  della  pelle;  ake^ 
razióni  latte  di  andamento  lentissimo  e  incessantemente 
progressivo  fDuhamel),  non  andandovi  quasi  mal  com- 
pagna reazione  febbrile.  Questa  distinzione  o  descrizio- 
ne nulla  deciderebbe  sulla  intima  natura  del  male»  U 
quale  secondo  l'Autore  dipenderebbe  da  principio  par^ 
ltco/(irc ,  sebbene  insino  ad  oggi  nèj' analisi  chimica, 
né  il  microscopio  non  abbiano  ancora  detcrminato  relo- 
mento particolare  del  virus  scrofoloso  fLeberi),e  que* 
sto  anche  ammesso  non  può  riprodursi  per  viadeirinne- 
sto,  onde  la  scrofola  non  riesce  mai  contagiosa.  Il  tubar* 
colo  ha  altresì,  come  sopra  fu  notato ,  un  carattere  suo 
distinfivo,  un  elemento  morboso»  il  globulo  tubercoloso^ 
la  cui  presenza  non  manca  mal,  né  permette  cosi  che  si 
confondano  le  due  affezioni  tubercolosa  e  scrofolosa.  Il 
dott.  Legrand  ad  onta  che  le  ricerche  sue  microscopiche 
e  chimiche  instltuite  sul  pus^  sul  siero,  sulle  orine,  ecc., 
di  scrofolosi,  abbia  ognora  risposto  in  modo  negativo , 
non  può  non  ammettere  un  elemento  morboso  scrofo- 
loso, senza  molto  inquietarsi  «  se  sfa  alterazione  degli 
umori  o  dei  solidi,  ovvero,  secondo  J[orlum,  doppia  al- 
terazione, o  iotius  ifi6«tofiitae».II  perchè  soscrlve  all'o- 
pinione: e  che  r  elemento  morboso  detto  virus  o  vizio 
scrofoloso  ha  per  effetto  :  1.®  di  dare  alle  malattie  che  si 
sviluppano  un  marchio  particolare  e  riconoscibile:  i.^ 
di  determinare  sintomi  morbosi,  che  assumono  partico- 
lari segni  di  predilezione:  3.°  di  produrre  uno  stato  ge- 
nerale, che  ò  già  la  malattia,  ma  che  non  move  ancora 
oissun  sintomo  locale  ben  determinato  :  ed  è  piuttosto 
pel  complesso  de'  fenomeni  che  si  riconosce  questo  stato 
che  viene  designalo  col  nome  di  costituzione  o  diatesi 
scrofolosa  ». 

Le  cause  della  scrofola  sembrano  al  eoli.  Legrand  nou 
essere  molte  in  numero  ;  l' eredità  ne  sarebbe  la  posseo- 
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tlsslma,  onde  stabllitee  le  icrofole  eredùarie  t  le  aqui' 
iùe.  E  poiché  vi  ha  scrofole  In  tatti  I  paesi^  In  tatti  I  cli- 
mi ed  In  tatte  le  classi  della  società,  non  puosst  la  senso 
tao  nle^are  l' inSuenza  delle  caase  ereditarie ,  e  delle 
caase  igieniche,  massime  in  sai  temperamenti  linfatici, 
siccome  vuoisi  avere  per  dimostrato  quella  della  sifilide 
costltozionsle  nel  parenti  per  produrre  figli  scrofolosi , 
cercando  l'Autore  di  rinfrancare  queste  diverse  tesi  con 
pruove  dedotte  dai  fatti.  La  scrofola  è  malattia  deir  in- 
fanzia, e  non  succede,  che  eccezionalissimamente,  di  ri- 
scontrarla negli  adulti ,  avendo  allora  durato  sino  di 
quella  pezza  (Guertantjj  ed  essa  scrofola  poò  in  qual- 
che caso  a  lungo  andar  recare  la  morte,  senza  che  si  tro- 
vi In  nessun  punto  dell' economia  traccia  di  tubercoli.  La 
infiuenza  del  sesso  sarebbe  più  ancora  nulla  nell'czlolo- 
gla  della  scrofola,  la  quale  si  manifesta  con  segni  esterni 
propri,  e  nella  cui  serie  non  è  possibile  fermare  un  or- 
dine sistematico,  sicché  In  seoso  deirAutore  nelle  ricer- 
che torna  bene  attenersi  alla  divisione  delle  malattie 
scrofolose  delle  parti  molli ,  e  delle  ossa.  Le  quali  due 
condizioni  morbose  sono  qui  descritte  ne'  loro  partico- 
lari ,  e  se  ne  mostra  l' andamento  ben  diverso  da  quello 
de'  tubercoli ,  riportando  a  sostegno  anche  speciali  sto- 
rie. 

A  questo  punto,  prima  d' Inoltrarsi  a  determinare  II 
valore  di  altre  Influenze  In  sullo  sviluppo  e  andamento 
delle  scrofole  e  de'  tubercoli,  il  dott  Legraml  estimò  te- 
ner parola  dell'  aniagonismo  di  queste  due  morbose  con- 
dizioni, ammesso  da  alcuni,  ed  il  quale,  secondo  lui,  può 
benissimo  avere  in  s^  qualcosa  di  reale,  ma  che  si  tende 
a  troppo  generalizzare;  bastando  a  lui  trarre  da  tutti  1 
fatti ,  e  pensamenti  diversi,  la  conseguenza  già  sopra 
emessa ,  che  se  l' antagonismo  cioè  in  tra  gì'  ingorghi 
delle  ghiandole  del  collo  e  la  presenza  de'  tubercolljfnci 
polmoni  mal  potrebbe  essere  sostenuto ,  non  saprcbbcsl 
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d*  altra  parte  però  niegare,  che  non  posaono  perfetta- 
mente tasaistere  ÌDg;òrg;hi  delle  ghiandole  del  collo  senza 
che  perqaesto  si  riscontrino  tabcrcoll  ne' polmoni  od  al» 
trofcD!  molta  importansa  ritiene  il  dotr.  ùegrandìo  stn* 
dio  comparatifo  e  differenaiale  dell*  influenza  esereitata 
dai  mali  d'eruzione  eutaneain  sull'andamento  delle  acro* 
fole  e  dei  tubercoli.  La  quale  in  effetto,  se  sia  riconosciuto 
riuscire  soventi  nulla,  interviene  nondimanco  o  che  essa 
ala  favorevole,  o  tristissima.  Le  malattie  cutanee  venuta 
disaminate  sono  la  risipola^  i  morbilli.  Il  vajuolo  e  la 
vaccina,  a  rlsguardo  della  quale  ultima  l'Autore  sostie- 
ne aversi  più  di  una  volta  veduto  le  scrofole,  prive  affatto 
di  tubercolizzazioncj  migliorarsi  per  essa^  osservazione 
atata  già  fatta  da  molti  pratici. 

Ella  è  opinione,  ancora  generalmente  accreditata, 
aarive  l'Autore,  che  la  donna  incinta  sfugge  dall'  istante 
del  concepimento  al  parto  a  tutte  le  Influenze  morbose , 
ehe  la  circondano,  e  cessa  l'andamento  di  alcune  malat- 
tie. Indicata  in  modo  speciale  la  tisichezza.  Errore  capi- 
tale giusta  il  dott.  Legrand  dipendente  dall' essersi  per 
r  addietro  mancato  di  mezzi  per  bene  investigare  le  mor« 
bose  condizioni  del  petto,  ma  In  oggi  grazie  al  perfezio- 
namenti* cui  aggiunse  il  diagnostico  loro  non  puosfrl  non 
riconoscere  indubbiamente  ehe  se  vi  ha  tale  influenza 
della  gravidanza,  riuscire  sgraziatamente  in  senso  In^ 
verso  di  quello  supposto,  e  a  tale  effetto  riporta  osserva* 
nloni  molto  partlcoiarizzate.  Ben  diversa  corre  la  bi* 
sogna  nelle  donne  prese  solo  dalle  scrofole,  e  nelle  quali 
ae  II  concepimento  mostrasi  forse  più  difficile,  duopo  è 
dire  che  la  gravidanza  ha  generalmente  un  andamento 
tanto  felice,  quanto  nelle  donne  dotate  della  migliore  co- 
atituzione  ;  circostanza  che  differenzia  le  affezioni  scro- 
folose dalla  tubercolósi. 

Di  eerie  fórme  di  iubereolósi  polmonare  ehe  non  nn- 
vengomi  nelle  mahiiie  terofoloee.  Tali  forme  sarebbert 


la  tùieheua  tatenie,  lì  eoi  dceono  è  molto  Icoto  e  liib« 
dolo,  e  la  tisiehena  acuta  o  rapidisiùna.  Helle  aerofole 
airincontro  non  tI  ha  caso  che  ai  poaaa  dire  latente^ 
od  air  incontro  acuto.  In  fine  la  legge  di  mortalit&  nek 
le  due  affezioni  è  a  gran  pexxa  diversa  ;  cauta  di  molto 
▼Uiimc  è  la  tubercolósi ,  di  pochissime  direttamente  la 
scrofola,  e  se  poossi  fermare  che  la  morte  sia  quasi  la  re* 
gola  palla  prima,  costituisce  ia?ece  T  eccezione  pelle  se« 
conda. 

Della  comp/icasténe  del  tubercolo  e  della  scrofola. 
L'Autore  tocca  aolo  di  toIo  questo  importante  soggettOf 
ed  asseriaee>  andare  1  tubercolosi  sottoposti  a  tutte  lo 
aorta  di  malattie  che  affligono  la  specie  umana,  coH'aT* 
Tcrtenza  però,  che  di  leggiere  ri  assumono  le  forme  lo 
più  gravi,  divengono  di  leggiere  mortali,  anche  allorché 
noi  sono  per  so  stesse.  A  questa  regola  vi  ha  oondiman* 
co  un'  eccezione ,  che  I  tubercolosi  cioè  in  generale  In* 
ceppano  poco  nelle  affezioni  cutanees  mentre  disposlzio* 
ne  affatto  contraria  si  osserva  negli  scrofolo^  ;  i  quali 
del  resto  appajono  poco  disposti  ad  essere  soprappreai 
dalle  altre  malattie,  ed  al  cadervi  non  si  mostrano  di 
maggior  gravezza,  che  nelle  persone  dalle  ordinarle  con* 
dizioni»  In  tra  le  complicazioni  de'  tubercoli  poi  l'Autore 
ritiene  non  rara  V  albumiaurla ,  e  ne  riporta  notabile 
esempio*  Rigetta  V  opinione  di  Copland ,  che  al  tubar* 
coli  polmonari  faccia  quasi  sempre  compllcazioae  il  dia* 
bete  mcllUo;  e  accenna  F  associarsi  talvolta  tubercoli 
e  cancro,  senza  sia  possibile  statuire  alcun  punto  di  c»)n- 
nesslone  evidente  io  tra  loro  ad  onta  della  terribile  ana- 
logia ineontrastabile  che  presentano.  B  qui  viene  riferita 
l'osservazione  (  tolta  dalla  «Gazzetta  degli  spedali  »  \  di 
cancro  del  piloro  con  accertamento  nella  necroscopia  di 
tubercoli  ai  bronchi,  al  pancreas  sul  pencardioe  peri- 
tnn.eo.  Da  uUimo  viene  citato  il  caso  di  affezione  cance- 
rosa complicata  ad  ingorgo  scrofolosOb 
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Della  eurabilità  del  tubercolo  e  della  scrofola»  Quan- 
tunque la  terapia  non  entri  nel  quesito  tal  quale  fu  prò* 
posto  da  Portai,  nondimeno  splaeque  al  dott.  Legrand, 
alagli  aiancato  11  tempo  di  venirnela  trattando.  U  perchè 
gli  è  forza  limitarsi  ad  indicazioni  molto  sonunarie  nel- 
r  argomento.  Egli  fermò  già  il  principio  deli'  tnciira6t- 
lità  dei  tubercoli  polmonari ,  mài  potendosi^  io  senso 
suo  y  Inaino  ad  ora  citare  cure  definitive  ben  accertate» 
Arrerte  Inoltre  che  già  da  più  anni  dà  opera  ad  Incessanti 
ricerche  terapeutiche  allo  scopo  di  giugnere  a  stabilire 
an  metodo  di  trattamento  razionale,  che  si  possa  opporre 
con  alcun  grado  di  successo  a  tanto  terribile  malattia , 
e  non  andrà  molto  che  farà  di  pubblica  ragione  i  risul-» 
tementi  ^e  crede  avere  ottenuti.  Intanto  vuole  si  am«« 
metta  come  fatto  certo  la  guarigione  spontanea  delle  ti*^ 
sichezza  polmonare,  la  quale  dimostra  altresì  la  possU 
bilità  del  cicatrizzarsi  le  cavità  polmonari  procedenti 
dalla  fusione  de'tubercoli.  A  tale  effetto  trascrive  un  fatta 
tolto  dal  fascicolo  di  osservatìoni  patologiche  con  eon^ 
siderazioni  pratiche  Atli  dqtt  Pagan  d'Aiz^II  perchè  pa- 
re al  dott.  Legrand,  che  l'arte  potrebbe  operare  consU 
mila  guarigione  là  dove  la  tisichezza  polmonare  è  per 
cosi  dire  limitata  alla  località ,  in  sul  principio  cioè  del 
lavoro  tubercolare ,  citando  a  questo  proposito  un  e^ 
aempio  riferito  da  Bricheteaw  Ed  attenentemente  alla 
guarigione  spontanea  deUa  tisichezza  polmonare,  e  del 
rammarginarsi  delle  caverne  del  dott.  Legrand  è\  fa  forte 
dell'autorità  di  Lebert,  e  di  quella  di  J&  Boudettìfot^ 
tendone  interamente  il  dettato  (1). 


(1)  La  canbilitli  della  tisifhena  polmonare  ed  il  ramnarglnar 
delle  eavitll  tabercolari  io  la  sostenni  sino  dal  1830  nelle  aaie 
lesioni  di  clinica  medica  air  1.  R.  UniTersttli  e  la  comprovai  «on 
fitU.  V.  «  Ann.  nniv.  »  Voi.  LXUl,  p.  61,  anno  1832  •.  . 
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Al  tobereoll  mettendo  poi  à  raffronto  la  serofbla,  e  re- 
plicando che  In  questo  la  g^a  arinone  è  la  regola ,  e  la 
morte  l'eeeezlone ,  il  nostro  Autore  si  affretta  di  far  eo« 
noscere  la  possibilità  della  guarigione  spontanea  la  mer- 
cè di  buona  igiene ,  di  soggiorno  protratto  alla  campa* 
gna ,  de'  bsgnl  di  mare ,  e  di  mille  altri  mezzi  alla  lor 
Tolta  abbandonati  e  ripresi,  e  in  tra  quali  estima  ram- 
memorare l' olio  di  fegato  di  merluzzo ,  V  ioduro  di  po- 
tassio, e  I  preparati  d' oro. 

Esame  tomparalioo  delie  alierationi  patite  dal  ian"^ 
gue  negli  sera  foiosi  s  e  ne*  tubercolosi.  L'idea  cheli 
principio  di  tutte  le  malattie  sia  nel  sangue  non  è  nuo« 
Ta,  ma  era  riservato  agli  esperimentatori  ed  osservatori 
de'  tempi  nostri  li  veder  modo  come  darle  un  principio 
di  dimostrazione.  Il  dott.  Legrand  erede  rimanersi  nei* 
giusti  limiti  in  adoperando  quest'ultime  espressióni;  im« 
perocché  s'egli  è  eridente  che  abbiasi  preso  eccellente 
tia  a  calcare  per  aggiugnere  forse  un  di  a  riconoscere  il 
secreto  principio  delle  malattie ,  non  è  meno  evidente 
trovarsi  ancora  molto  lungi  dall'avere  raggiunto  questo 
scopo.  Il  perchè  all'  ajuto  de'  lavori  di  parecchi  esperi* 
fneotatori  l'Autore  si  fa  a  riniraeciare  quali  sono  le  al- 
terazioni coi  soggiacquero  prima  il  sangue,  poscia  le  ori- 
ne nelle  malattie  scrofolose  e  tubercolose,  addivenendo 
hi  appresso  al  paragone  di  tali  alterazioni,  affine  di  fer« 
marne  le  rassomiglianze  e  le  differenze.  Noi  non  lo  se- 
guiremo in  tutte  esse  disamine,  le  quali  si  riferiscono  a 
lavori  renduti  di  pubblica  ragione  dai  singoli  loro  Au- 
tori, molto  noti,  e  pella  maggior  parte  già  riportati  In 
questi  Annali ,  ma  indicheremo  I  principali  corollari  ri* 
tratine» 

Nei  tubercolosi^  del  paro  che  negli  scrofolosi,  rinvlensl 
quasi  costantemente  numero  minore  di  globuli  nel  san* 
gue,  condizione  maggiormente  pronunciata  negli  scro* 
foiosi  che  non  nel  tubercolosi ,  ma  ancora  di  più  nell» 


dofdifl  C8«iit«dil  affezione  òtgétAiié,  fielì'iftiénìtditiè'édQ- 
€ero8Ì,  negli  atteiirlsniatifiii  Iti  qdaott  infine  sngglaèitne-i 
to  a  grandi  perdita  di  sMgifé  si  naturali  ehe  a^eMenta- 
11^  ai  protoeatn  elie  a{iontantfe>  n  m^àttle  protnngata 
aensa  lesioni  organfebei  ed  in  finid  till' asttoaùÉai 

La  dimlnnnfona  del  nomerò  da'gldbnli  ha  in  sé  iinllA 
di  appartenente  In  Ispa^ialità  né  alle  uffeliddi  MMTolos^^ 
ile  alle  ttibereolnse  I  e  l^lmpoterfailentn  dèi  sangiianon 
è  in  qbeite  dde  caèhesiié  là  eansa  detta  malattia^  si  T  e^« 
fatto.  Ed  è  II  trtVntipio  di  eiastdna  di  esse  ébe  apporta 
tale  cdndi^^ione  patologica/ dall' istessa  gnisd  elle  nelltt 
ùaehétsia  idiuminaj  in  eoi  si  osserta  del  paro  nna  di'* 
tttinuziOne  del  noterò  de'  gldbflll  (  secondo  Andfùl  è  Ga* 
itarei  83^)  >  la  qaala  viene  determinata  dalla  presenza 
dèi  piombo  nella  ecoitomia< 

L' analisi  mieroseopfea  pe'  tubei'eotl^  l' analisi  «itilmiea 
palla  aerofdla^  dimostrano  benissimo^  elle  1  globuli  sog^ 
giacquero i  àiieba  all'essere  aneoira  eontemitl  nettasi 
aangttlgnli  ad  tin  principib  di  élterastf tf ne  nelle  toro  M^ 
tna,  la  quale  pitibabilmente  riesce  éanMeenUóù^  almend 
non  si  potè  sinora  prorare  fosse  primitira^ 

Itegli  scrofolosi  rinrienri  notabile  tendenza  elM  dinil« 
linzione  dldbrìnaj  eondiiione  eontraria  ne'tubereoloaf. 
È  cosi  ne^  primi  non  ti  ha  qoesl  mal  febbrai  laddote  ri-> 
seontrasi  appone  esempli  di  tnberaoll  ne*  pdlmonl  senzi 
essa  Ti  corri  a  unaj  ed  i  tubercolosi  altresì  soggiaclono  ad 
Infiammaaltonl  deeise  (  pneumonite^  pleurite  )  dberlalza-i 
tko  notabilmente  la  quantità  di  fibrina  >  menttv  gli  scro- 
folosi non  hanno  quasi  mai  se  non  che  subinAammaalo^ 
m,  alle  quali  nel  maggior  noterò  de'  casi  non  s' aceom^ 
pagna  morimcnto  febbrilci  nd  accrescimento  di  propor-» 
ftlone  nella  fibrinai 

Le  soatanie  diseiolte  nel  siero  presentano  paehe  va-* 
tiazionl  negli  scrofolosi  ed.oseillaBO  in  tra  80  e  76>  tut* 
larolta  l\albumlna  >  ti  è  si  dabulmaniia  ma  in  modt  éo' 
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stante  dimlonlta.  La  quale  stessa  costanza  Dionea  nei  rf- 
snlumenti  ottenuti  dal  siero  del  sangue  de*  tabercolosi« 

Finalmente  V  aeqaa  del  sangue  degli  serofolosi  e  del 
tubercolosi  rilùane  nelle  proporzioni  a  un  di  presso  iden- 
tiche, con  certa  quale  tendenza  per  altro  a  proporzioni 
di  maggior  momento  per  rispetto  al  sangue  degli  scro- 
folosi. In  quanto  alle  orine  i  rlsoitamenti  delle  ricerche 
riferite,  spettanti  9LBeequerd,c\  pajono  piuttosto  vaghi, 
tuttayolta  se  ne  ca?er«bbe  che  neir  orina  de'  tubercolosi 
riscontrerebbesi  andamento  deli'  albumina,  quasi  sem- 
pre in  quella  degli  scrofolosi. 

Qui  ha.  termine  il  lavoro  del  dott.  Legrand,  eh'  egli 
dice  il  frutto  di  parecchi  anni  di  ricerche ,  ed  il  quale  si 
può  riassumere  della  seguente  guisa  : 

4.®  Vi  ha  indubblamjente  analogie,  che  l'Autore  chiama 
simpatiche,  in  tra  il  tubercolo  e  la  scrofola,  vale  a  dire 
che  uno  dei  due  principj  morbosi,  il  tubercoloso,  pud  ve- 
stire sintomi  che  sembrano  appartenere  all'  altro ,  lad- 
dove ciò  non  avviene  di  questo. 

2.^  Il  tubercolo  ha  l' individualità  sua  morbosa,  V  eie* 
mento  molecolare  suo,  il  globulo  tubereolo90,  che  rln- 
viensi  sovente  nelle  manifestazioni  scrofolose  di  esso  tu- 
bercolo. 

8.®  La  scrofola  manca  assolutamente  di  tale  elemento 
molecolare  morboso,  e  non  perviensl  a  provarne  l' esi- 
stenza se  non  che  pella  costanza  degli  effetti  che  le  si  at- 
tribuiscono. 

4.®  Il  tubercolo  ha  la  sede  sua  principale,  unica  ezian- 
dio, negli  organi  interni  (1),  e  nelle  manifestazioni  ester- 


(1)  Qaesta  propotitions  sente  dell' •rrìsehiato ,  menlre  ?i  ha 
Aatoifl  ripstodssiaii  che  •ecennano  V  etiileasa  de*  tabereoli  ue^ 
gugU  sotto  eseelUrl  riconoscibiU  elle  cale,  ed  io  ho,  non  ha 
nolto  I  fiseontisU  tabeieoU  ad  essi  gangli  ed  a  qselU  delU 
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Iti  ti  S  Irradteione  del  prineipto  morboso  dal  ^centro 
alla  circonferenza. 

6.^  La  scrofola  proeede  in  modo  al  tutto  diverso^  ma- 
nifestasi alla  eote>  al  perlostlojrradlasisoecesslvamen- 
te  agli  organi  interni  ^  che  tattavoita  non  disorganizza 
della  stessa  maniera  che  il  tubercolo. 

6.^  II  tubercolo  ad  onta  dell'  impoverimento  del  san-* 
fl^e ,  che  mai  sempre  apporta ,  non  distrugge  per  nulla 
almeno  de'  primi  tempi,  V  elemento  infiammatorio ,  la  fi« 
brina;  ciò  che  spiega  benissimo  I  fenomeni  di  flemmas- 
sia ,  che  complicano  si  sovente ,  ed  accelerano  sempre 
r  andamento  suo  disorganizzatore. 

IJ^  La  scrofola  impoverisce  del  paro  il  sangue  «  ma 
deir  istesso  tempo  pare  distrugga  l'elemento  infiamma- 
torio. Il  perchè  le  Infiammazioni  fanno  radamente  com-* 
plicazione  alla  scrofola,  e  allorché  ciò  succede,  toma  fa- 
vorevole alla  guarigione. 

8.®  Tutte  le  alterazioni  osservate  nel  sangue  >  nelle 
orine  dei  tubercolosi  e  degli  scrofolosi,  sono  all'evidenza 
consecutive  ;  né  potrebbero  considerarsi  quale  causa  di 


nimmella  destra  nella  moglie  di  un  presidente  gioditlario  già- 
liilatOi  alcool  de'qaali  erano  in  via  di  fammolUmento,  esentine 
poi  aflatto  tntte  le  altre  ?isoere  e  tessnU  essendosi  istitnita  mi- 
nata seiione  del  cadavere  nel  dmiterio  di  Porta  Yercellina.  E- 
tatti  gli  indisi  di  tnliercoli  alla  mammella  destra  ,  alconi  dei 
qnali  quasi  cretacei ,  sparsi  dall*  ingiro  del  eapctsolo  (  che  le* 
cero  sparire),  inaino  allo  stemoi  si  riscontrano  in  una  dama  qnl 
in  Milano,  e  nella  qaale  tì  ha  gran  fondamento  di  sospettare 
che  ne  possono  snssistere  anche  nella  mocosa  bronchiale,  nella 
spina,  e  nel  cervello.  Se  i  tabercoli  possono  svolgersi  nel  tas- 
sato cellalare  sotto -peritoneale,  nei  moscoli  intercostali  (Vedi 
9  Dictionn.  des  dictionn.  de  med.  a  Art.  Tuhéreule)^  perchè 
non  potranno  risiedere  anche  nel  tessalo  cellalare  sottocutaneo? 

FamtonsuL 


auiendoe  (fneste  neiattie^  H  eoi  pritidi^  èproMUiM^ 
te  nel  sangae. 

A"  PinalineMB  11  mbereolaoon  è  mal  eartblle,  altne^ 
no  1«>  guarigione  è  nna  eecasfone  molto*  Bar%  mentfe  tal 
acroMa  è  qnnsi  aampre  aanabile. 


Leetwes  on  the  Processesi  etc.  -—  Lesioni  mi  prtn 
ccm  a  tiparasione  e  rifirodiudone  dopo  le  fert» 
te^ktt^innBHid  al  IL  Coìkgh  4d  ehirurglU  di 
Inghilterra  da  ìjoan  Vksn,  prof.  cTaiiatomia  e 
chinirgia  nel  Collegio  Heuo.  (  ^ónfinacunone  del- 
la pag.  400  del  precedente  Folrnne). 

hmonWL 

Cum  per  uaimmmmedÌBia;nuf  rapporta  aU'unk^ 
n  par  prima  iniensione  w,  di  Otater.  Deeenmone  di  ca^ 
eL  Caratteri ^mnaiaU  del  praaeeea^:  canXaùmiaeiè 
necessarie. 

Cura  per  adesione  primaria,  sua  rassomiglianza  ah 
I^M  unione  per  infiammazione  adesiva  a»  di  Bfaot^.  Spo^ 
eiaiane  generale  del  processale  de'suai  rapporti  agli 
altri  mòdi  di  cura* 

Cura  per  gramtbuiam.  Siad^  generali  del  processa^ 
f^eriodi  di  riposo  e  di  aeeresdiaa  mueoibrkàé  Prodm* 
eione  di nuooasostanxa.  Formaeiom  dt  eelle  afbggùt 
di  granulttstoni ,  e  toro  sviluppa  in  tess^o  eeUulare  edt 
in  cute;  loro  deviazioni  da  ^esto  precesso. 

Procedo  ora  alla  descrizione  de' modi  differenti  di  ears 
delle  ferite  e  qol  [parlerò  soltanto  di  qnelle  esternamente 
aperte*  Tra  i  modi  da  me  enumerati  11  primo  era  qnella 
ebe^  siccome  ho  stabilito  neUa  precedente  lezione,  si  eF- 
lettila  per  ooioae  immediata.  Ssso  corrisponde  a  qnelle 
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che  HunUr  denonlDÒ  anione  per  prima  intensione;  ora 
dopo  ohe  questo  termine  vemw  «pplieaio  più  recente* 
mente  ad  an  altro  modo  di.eoraj  lo  ho  adottato  il  ter- 
mine e  onione  immediata  »  dal  dott.  Staeartnof^  il  qua* 
le^  per  quanto  io  sappia ,  fa  il  primo  ad  osservare  chia- 
ramente, che  la  cara  delle  ferite  poè  effettoarsl  «  seiea 
lotenrento  4i  alcuna  sostansa,  come  sareUie  il  sangoe  o 
la  linfa  ».  El  dice  «i-  «  le  clreoataone»  sotto  le  quali  si  ef« 
fettun  r «olone  Immediala,  seno  i  casi  41  ferite  incim, 
che  ptissono  con  sicuresza  e  proprieti  esaere  stretta- 
■sente  e  subito  fasciate.  Il  sangue,  ce  ve  ne  ha  sparso  sul- 
la aoperficie  della  ferita,  è  espulso  cosi,  ed  i  vusl  sai|gui« 
gnl  e  ì  nervi  divisi  vengono  spinti  m  perfetto  contatto,  « 
r  anione  può  aver  hiego  in  poche  ore  ;  e  siccome  non 
calate  nessuna  sostanna  intermedia ,  In  vna  ferita  cosi 
curata ,  non  rimane  addietro  nessun  indizio  o  clcatrloe» 

«  Abbiamo  fomlgliari  esempj  di  questo  modo  di  etra 
ne'  tagli  leggieri  della  diu,  che  dopo  fliseiati,  se  nessuna 
infiammazione  è  {adotta,  guariscono  perfettamente  sen- 
so che  r  individuo  abbia  provato  alcuna  spiacevole  sen- 
sazione nella  parte  dopo  il  momento  della  ricevuta  fe- 
rita. Hi  ò  stato  recentemente  comunicato  il  caso  di  un 
taglio  considerevole  della  mano,  curato  per  unione  di- 
retta, senza  alcun  senso  di  dolore  e  nel  Ivevc  spazio  di 
quattro  o  cinque  ore  ». 

Egli  ò  cosa  slngolarcp  che  il  dott.  Jfacarteey  parlasse 
del  processo  di  immediata  anione  oceorreote  in  cosi  po- 
chi e  molto  triviali  esempi  come  questi;  giaedlè  paro 
eerto,  che  molte  ferite  eneo  vutiaslme ,  sotio  fevorevoli 
circostanze,  risanino  usualmente  cosi.  Le  note  caratte- 
ristiche di  questa  maniera  sono,  che  le  parti  divise,  quan- 
do aleno  messe  in  preelso  contatto,  si  congiungono  o  riu- 
niscono semplicemente;  né  sangue,  nd  alcuna  nuova  ma- 
teria si  frappone  tra  loro  a  formare  un  legame  connet- 
tente, e  vi  manca  qualunque  segno  o  prodotto  d' iofiam- 
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inazione.  Tolte  queste  note  caratteristiche  a'  incontrano 
ne'  casi  di  favorevole  unione  de'  lembi  della  cnte^  che 
sono  stati  riflessi  dalie  parti  sottoposte  e  poscia  ricollo- 
cali o  trasferiti  su  qualche  altra  ferita  superAcie  adjja- 
cente. 

Oli  esempio  dove  ho  meglio  tìò  osservato^  furono  do- 
po le  operazioni  per  asportare  la  ghiandola  mamma- 
ria.  In  tali  operazioni 5  come  voi  sapete,  usualmente  al 
asporta  un  poco  di  Integumento,  comprèso  II  capezzolo, 
e  si  scopre  il  restante  della  superficie  delia  ghiandola 
con  ripiegare  da  essa  un  lembo  di  pelle  io  alto ,  «d  uno 
in  basso.  Poscia,  asportata  la  ghiandola,  questi  lembi, 
che  spesso  sono  molto  estesi,  vengono  tirati  sopra  le  par* 
ti,  a  cui  appogglavasi  la  baae  della  ghiandola,  principal- 
mente sopra  la  fascia  che  copre  il  muscolo  gran  petto* 
rale. 

Un  saggio  che  ho  qui ,  illustrerà  la  cura  che  ne  può 
seguire.  Fu  tolto  da  una  donna  di  33  anni,  alla  quale  era 
stata  asporlsta  la  mammella  e  diverse  ghiandole  ascel- 
lari affette  da  canoro.  La  di  lei  sanità  generale  pareva 
buona  e  tutto  progrediva  bene  dopo  l'operazione.  I  lem- 
bi, assai  larghi,  erano  stati  diligentemente  abbassati, 
tenuti  con  strisele  di  cerotto,  e  lesi  a  dovere.  Sembrara 
che  dessi  si  unissero  nel  modo  ordinarlo,  e  rimaneva  sola 
un  piccolo  spazio  tra  i  loro  margini  alcun  poco  retratti, 
nel  quale  alzavaosi  delle  granulazioni  dal  gran  petto- 
rale. Tre  settimane  dopo  l'operazione  progredivano  que- 
ste benissimo  verso  la  cicatrizzazione;  ma  sopravvenne 
risipola  e  flebile,  e  i'  ammalata  moH  in  quattro  o  cinque 
giorni. 

Io  recisi  I  margini  della  ferita  colle  parti  sottoposte , 

credendo  che  avrei  trovato  indizj  di  unione  a  mezzo  di 

linfa  organizzata,  0  di  sangue.  Ma  non  eravi  né  l' una, 

né  l'altro  ;  e  lo  stalo  delle  parti  non  può  essere  meglio 

'  descritto,  quanto  diceiulo ,  che  appena  appena  un  miai- 
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no  Indizio  rimane  degli  ipaiKj,  dorè  il  lembo  cutaneo  fa 
disteso  sopra  la  fasdla ,  o  dei  mezzi  per  i  quali  le  parti 
«i  unirono.  Non  era  possibile  di  distinguere  la  relazione 
che  queste  parti  avevano  V  una  all'  altra  da  quella  che 
naturalmente  esiste  tra  la  pinguedine  sottocutanea  e  la 
fatela  sottoposta.  Non  eravi  alcuna  adesione  non  natu- 
rale; ma^  come  f  saggi  dimostrano  ancora^  la  pinguedi- 
ne sottocutanea  che  giaceva  sopra  la  ghiandola  mamma- 
ria^ ora  è  connessa  colla  fascia  sul  muscolo  pettorale  ^ 
appunto  come  (  p.  e.)  la  corrispondente  pinguedine  sotto 
la  clavlcola  è  naturalmente  connessa  alla  porzione  della 
fascia  medesima  quivi  adjaeentè.  Ho  veduto  de'  piccoli 
indurimenti^  dove^  a  mio  giudizio^  eransi  eseguite  delle 
llgature,  o  dove  crasi  altrimenti  eccitata  lieve  infiamma- 
Bione;  ed  esisteva  un  piccolo  ascesso  sotto  il  lembo  in- 
feriore. Ma  con  diiigentissimo  esame  microscopico  potei 
•coprire  nò  linfs,  nò  corplcciuoli  trasudati;  vidi  soltanto 
piceote  quantilà  di  una  materia  simile  a  rimasugli  di 
particelle  oleose  o  corpicciuoli  sanguigni ,  che  potevano 
trovarsi  tra  le  superficie^  quando  i  lembi  furono  messi 
a  contatto.  In  breve,  non  possiamo  altrimenti  o  più  mi- 
nutamente descrivere  questa  cura  che  usando  il  termine 
e  unione  immediata  »;  desse  ò  immediata,  sollecita,  in  ri- 
sguardo dell'  assenza  d' ogni  sostanza  intermedia  tra  le 
superficie  ferite,  ed  In  risguardo  della  prestezza  con  che 
ebbe  effetto  1 

Essendo  rare  le  opportunità  di  esaminare  ferite  per 
tal  modo  curate^  feci  tre  sperimenti  nei  cooiglj  (col  mio 
amico  «Savory)»  e  trovai  la  descrizione  su  esposta  in- 
tieramente confermata.  Ho  qui  un  saggio  che  ne  offre 
un  bellissimo  esempio.  Una  porzione  di  pelle,  cui  le  mie 
dita  estese  coprirebbero,  fu  sollevata  dal  dorso  di  un  co- 
niglio, riposta  a  luogo,  e  ritenuto  con  poche  cuciture. 
Dopo  tre  giorni  il  coniglio  venne  ucciso  :  I  margini  della 
ferita  eransi  leggiermente  aretralti  e  lo  spazio  tra  loro 


fra  coperto  di  crostai  per  un  messo  poUico  cirta'j  sotlo 
il  inargiiia  4el  lembo  riposto,  il  tassata  vedovasi  inflamv 
niato  ed  imbevuto  di  materia  trasudata;  ma  oltre  aqaer 
sto  termipe  potevn  essere  veduta  nessiina  traccia  di  of- 
fesa 9  Q  4i  «oa  guarigione.  I^e  ptrti  a^rgevansi  quali 
cran«i  Qsservnte  prim^  4ali'  qpaFasione«  Anebe  col  mU 
croseopiq  si  qpoprivq  solo  upa  l^giara  lustrazione  di 
materia  ln4fimniatorifi|lpcbe  potrebbe  eertamente  ascriT 
versi  q  ciò  »  cbc  U  feritq  era  aperta  ai  suoi  marglal ,  e4 
qlsuni  peli  erano  accideniqlmtAia  ttftM  rinpbiun  «otto  i| 
lembo  quando  fu  ripostq« 

A  utiu  giudb|iQ«  aula  dq  questi  esami  dopo  morte  ci  è 
Ideilo  pqrUre  eoq  certeysa  dell'  asseosa  d' iufiammuio^ 
ne  e  di  qualunque  intermedia  sostauaa  unitiva  ;  ma  I'  e« 
vidensa  infiemuiiitoria  puA  ottenersi  deli'  esqme  di  ogni 
oKese  di  tal  sorta  duraute  la  vita,  —  cioè  di  qaalun4)ae 
fsasp  simile  p  quello  di  un  lembo  di  pelle  stqcpato,  poi  rW 
posto  spi!»  spperAcie  scoperte  ed  ivi  Csvorpvolmente  rliiv 
pieptesi  i  ovf  ^ro  ogni  coso  di  quello  specie  di  opera«lono 
plastico  j  nelle  qupla  è  stoceqto  pn  lembo  e  poscia  fetto 
eoniolidare  o  quulcbe  qltrq  posifiooe.  lo  simili  easi , 
quando  pfogrediaeopQ  bene,  si  oaaerva  oessqa  segno  di 
IpQamqiaziQue  I  quantunque  «  se  lo  pelle  fosse  anco  in 
leggier  grado  inQammata»  diffieilmentp  moneberebbe  di 
ciò  m<Uiifestare  poi  segni  ordinari  di  rossore  e  calore  oct 
cresciuto.  Se  il  lembo  è  complesso  «  nino  Qqido  bulica 
sotto  i  suoi  m^irgioi  (  parlo  di  quei  cosi  soltonto  che  prò* 
gradiscono  bene  )  i  e  dopo  uno  o  due  gioroi ,  secondo 
restensioue  d^Uo  ferita,  { lembi  si  muoiono  sulle  parti 
sottoposte,  "-^nqn  eoli' allentamento  di  una  parte  do 
queste  separota,  uè  colla  snlde^oa  di  uno  parte  aderente 
per  corso  infiammatorio ,  ma  eoi  facile ,  e  piegbevolo 
sdrucciolo,  cbo  é  propilo  dello  connessione  naturale  cu- 
tanea polla  fascia  sottoposta. 

Tale  è  la  natura  dell'  n  unione  immediata  » ,  i|  miglio- 
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re  ImmagfnAbile  iWMem»  di  jo^rlf^iie,  Dqe  condizioni 
le  sembrano  esienyiali -«- primo,  l'esettexsa  del  eoadaN 
lamento  delle  laperllele  vqlneraio  ;  eeeoodo ,  V  esseoxa 
à'  ogni  proeesto  InQammatorlo, 

Ad  otuqere  la  prima,  talrolta  batta  la  templiee  ripo* 
8Ì9Ìone  da'  pesaci  integumenteli  recisi.  Ma  ▼!  hanno  dei 
casi,  %i  quali  é  particolarmente  applicabile  questa  me- 
piera  di  curot  ed  io  coi  pud  aleooa  cosa  di  più  di  questo 
richiedersi  i  alludo  al  toglimeoto  di  groesl  tumori  sot* 
toecutanei,  —  tumori  eistici  e  simili,  -~  ove,  dopo  V o« 
peraxione,  fimaogono  Teste  ee?itè,  e  comnnemenle  ab» 
bandone  te  alla  ^ranulaiione.  In  questi  casi  oso  manife-v 
stare  la  mie  eredenKa,  che  le  chirurgia  moderna  non  osi 
abbaatanjia  spesso  i'  antico  metodo  di  unire  diligente** 
mente  e  con  doleei^e  le  parti  e  di  faeffierle  a  4oyere  , 
pndo  le  esposte  sapercele  possono  tenersi  in  contatto 
«no,  doe  o  tre  giorni  neeeseari  per  l'oniooe  ImmediatOt 
So  che  molti  chirurghi  adoperano  eomoqemente  questi 
naezsi  I  ma  da  parecchi ,  e  penso  dalle  maggior  parte  « 
Tengono  trescureti  per  teme  di  eccitare  loflemmaxione» 
eoo  rieealdare  troppo  le  porti  o  con  impedire  lo  scarico 
degli  omeri  effusi^  flenita  dubbio,  nessuna  norma  spe^ 
eiale  rieecirebbc  certa,  ma  credo ,  riguardo  a  questo  ti* 
mure  di  eccitere  inflammazlonc  che  non  bisogna  pcnsarTi 
ac  I  mcai^l ,  et  quali  poc'  an^d  alladcya ,  siano  impiegati 
aolo  dorante  I  primi  due  o  tre  giorni  dopo  eeeguita  l' o^ 
perailoqcv  Giacché  ordinariamente  si  osscrra,  che,  almcf 
no  per  doe  o  tre  giorni  dopo  une  ferita ,  quale  sarebbe 
on'  amputazione ,  alzato  un  lembo  di  pelle  fatto  nell'  a^ 
eportezione  del  seiio ,  o  in  eltro  simile  caso,  difficilmente 
appare  qualche  proecsso  ripere  ti  vo  nelle  parti  tenute  o 
contatto,  né  sonovi  grannla^iioni,  nò  Tiene  separato  del 
pus  ,e  solo  bulica  da  loro  un  poco  di  umore  come  sic^ 
roso.  Ora,  durante  simile  calme,  che  certamepie  non  Ter-* 
rcbbc  mai  dieiuibau  per  ciò  cbc  le  parti  (OMtsro  moU^v 
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mente  eoperte  e  tenute  in  perfetto  riposo ,  T  unione  im- 
mediata paò  effettuarsi  :  se ,  atteso  qualehe  sfavoreTole 
circostanza^  in  questo  periodo  non  si  compie ,  la  sua  ef- 
fettuazione, a  mio  giudizio,  è  impossibile,  e  allora  pos- 
sono adoperarsi  i  mezzi  più  idonei  per  le  altre  maniere 
di  cura. 

L'ottenimento  dell' altra  necessaria  condizione  f  — 
r  assenza  della  flogosi ,  —  dipende  totalmente  dall'  uso 
degli  indicati  mezzi  per  assicurare  II  perfetto  e  continuo 
contatto  delle  superficie  cruente.  Come  la  condizione 
debba  essere  conseguita ,  non  fa  d' uopo  che  io  il  dica  :  1 
mezzi  sono  di  quelli  che  comunemente  Tengono  messi 
in  praUca  ad  impedire  che  la  infiammazione  insorga  più 
risentita  di  quanto  è  necessaria,  come  suol  dirsi  ali'  u- 
nlone  per  prima  Intenzione;  ed  i  migliori  sono  la  dieta 
conTcneyoie  ed  U  riposo.  L' indispensabile  loro  osscr- 
Tanza  apparirà  anco  vieromegliOj  quando  si  richiami  alla 
memoria,  che  ciò  appunto  che  occorre  per  l'unione  im- 
mediata ,  non  è  un  certo  leggier  grado  indefinito  d' In- 
fiammazione, ma  la  totale  assenza  di  questa;  giacché  la 
probabilità  dell'  evento  d' immediata  unione  può  essere 
calcolata  come  in  ragione  Inversa  alla  probabilità  d' In- 
fiammazione contingibile  nel  tempo  necessario  per  la 
sua  effettuazione. 

Passo  ora  al  secondo  modo  di  riparazione  da  me  enun- 
ciato —  quello,  cioè,  per  adesione  primaria. 

Questo  è  il  processo  da  Hunter  chiamato  unione  per 
adesione ,  o  unione  per  infiammazione  adesiva.  Le  ra- 
gioni che  mi  Inducono  a  preferire  il  termine  «  adesione 
primaria  »  appariranno  ora  chiaramente.  Egli  dice  :  — > 
«  Dove  il  primo  legame  d' unione  »  (cioè  l' unione  per 
mezzo  del  sangue,  ossia  per  prima  intenzione),  «  falli- 
sce in  una  parte,  a  produrne  un  nuovo  ha  luogo  una  se- 
conda operazione  ^nominativamente  la  flogosi  ».  Si  os- 
servi quanto  diligentemente  Bunker  distingue  il  caso , 
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nel  qaale  se^ae  iaflainmazioiie ,  da  quello  dova  oessaoa 
ne  fa  d'uopo^  e  poscia^  «sa  permeUesi  ehe  le  parti  stia-* 
no  divise  sino  a  tanto  ehe  le  bocche  del  tasi .  tagliati 
slansi  affatto  chiuse^  V  infiammazione  aegalrà  IneTitabil- 
mente  a  somministrare  le  materie  stesse  per  |l'  anione^ 
ehe  si  contengono  nel  sangue  travasato ,  con  spinger 
fuori  la  linfa  coagalablle  ;  cosi  che  i'  anione  si  effettaa 
peranco,  quantunque  un  poco  più  tardi,  dopola  diTlsIone 
delle  parti.  Questa  Infiammazione  io  V  ho  denominata 
adesWa  ».  Intorno  a  questa  sentenza,  Palmer^  esprimen- 
do l'opinione  portata  da  tutti  i  patologi  di  dlcjBi  o  dodici 
anni  fa^  dice  -^  «  generalmente  ora  si  considera,  ehe  Va* 
nfone  per  prima  intenzione  e  V  infiammazione  adesiva 
siano  essenzialmente  il  processo  medesimo,  modificato 
dal  vario  grado  d' infiammazione.  L' unione  per  prima 
intenzione  ò  uniformemente  accompagnata  da  qualche 
grado  di  dolore  e  gonfiezza  con  aumento  di  calore  e  va- 
scolarità,  condizioni,  che,  prese  insieme,  costituiscono  la 
definizione  dell'  infiammazione  *•  E  di  nuovo;  «Confor- 
me alle  viste  moderne,  i  modi  d' onione  sopra  dettaglia- 
ti »  (cioè  i  modi  d' unione  compresi  da  Hunier  neir  u- 
nlone  per  prima  Intenzione),  «  vengono  sempre  accom- 
pagnati da  infiammazione  adesiva ....  Le  parti  si  ani- 
scono,  non  già  per  mezzo  del  sangue  travasato  e  dive- 
nuto vascolare,  bensì  mediante  la  effusione  ed  organiz- 
zazione di  linfa  coagolabile  ». 

Dopo  ciò  che  ho  detto  in  risguardo  al  processo  d' n- 
nione  Immediata,  apparisce  ehe  Hunier  si  avvicinava  al 
giusto  più  de'  suol  successori.  Sarebbe  un  frammento 
istruttivo  della  storia  chirurgica  II  dimostrare  con  esat- 
tezza, come  una  siffatta  verità,  essendo  mista  ali'  errore, 
venne  poscia  negletta ,  e  diede  luogo  ad  un  errore ,  che 
seco  aveva  ancor  meno  di  verità.  Gli  stadj  di  passaggio 
da  opinione  in  opinione  sembrano  essere  stati ,  ehe  — 
primamente  si  trovò. abbastanza  ragionevole  di  negare 
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la  massima,  éhe  11  saogne  formi  il  legame  d' unione  per 
la  prima  iotenzione;  posela,  deoome  erasi  stabilito,  ehe 
Étmpre  faeela  d' uopo  alcun  legame  intermedio ,  parrà 
elle  questo  non  poteeso  essere  altro  se  non  la  linfa  eoa* 
gniabiie»  Ora,  la  linfa  eoagniabile  essendo  lieonosciotn 
soltanto  eome  un  prodotto  d' inflammaziiNie ,  ne  segni 
ebe  l' iniaramazione  debba  essere  neeessaria  per  la  en* 
ra  d*  ogni  teita ,  a  eosi  per  Io  innansi  cesse  ogni  di* 
atinsiona  tra  V  unione  per  priasa  Inteosloac  e  V  nnlooo 
per  adesione)  Pnna  o l'altra  parrero  egoalasente  essere 
Il  risoluto  della  linfa,  prodotto  d'infiammasioney  ethsn 
ira  le  superfieie  cruente  e  ad  ambidue  nnita. 

Oli  esempi  tipici  d*  anione  per  adesione  primaria  pott« 
no  osserrani  nei  tagliati  bordi  cntand,  strettamente  ri« 
dotti  a  mutoo  contatto.  Qui  p  allorquando  le  snperfleio 
iaìeise  non  troTansi  esattamente  a  coniatlo ,  la  ferita  i 
esposta,  Csrmasi  linfa  coagulabile  e  riempie  lo  tpesioi 
•veero,  quando  sono  a  contatto,  le  eneitore  o  altri  mend 
Impiegati  a  vkeaerie  cod,  eccitano  inflammaaleae  aUba* 
eunza  perchè  si  prodnoa  della  linfk  tra  iom«  La  liofia 
organizsandosi  e  difonenéo  vaseolara ,  aaoneite  i  duo 
bordi  o  sapertele  e  forma  tra  laro  ano  strato  sottile  di 
tessuto  odluloso,  sulla  di  cui  snperflcle,  se  è  esposta, 
svHuppasi  uno  strato  di  cale  sottilissimo.  Im  morbida 
splendente  superfide  di  questa  ente  genera  «in  earattero 
particolare  della  elcatriee;,  e  iale  che  non  aaggiaee  a  can- 
giamento di  sorta,  eccetto  nella  alteraaioae  del  colore, 
quando  il  nuovo  tessuto  rendesi  omoo  vascobune. 

La  Uofa  eflàsa  durante  la  cara  per  odesieiie  primaria 
sempre,  per  quanto  io  sappia,  arilnppasi  a  mezzo  di  celle 
nneleate,  «ome  tà  la  linfa  d' infiammazione  aenta  ;  senza 
dubbio ,  Hitto  il  processo  è  somigiiantlssiaio  a  quello 
delU  adesione  di  Infiammate  memlirane  sierose. 

Esso  può  compiersi  molto  oeleramente.  Non  ha  mol« 
lo,  un  ragazzo  mori  ottani'  ore  dopo  ricevuto  una  ferita 
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lacera  dell* addome;  e  per  iinaraiitotto  ore  di  queste  ou 
tanta^  egli  andava  ri  maoifestamente  morendo^  che  a  mìo 
giudizio  non  poteva  ìd  lai  esseni  avviato  aledn  processo 
riparatlvo.  Uoa  pendone  dei  bordi  dell'  offesa  erasi  onlta 
a  messo  di  iinfa^  la  quale  presentava  delle  cellule  mar* 
catissime,  simili  a  quelle  delle  granulazioni^  e  eonteneva 
de'  vasi  sanguigni  nuovamente  formati^ 

Ha  può  effettuarsi  anco  più  eeleramente  che  In  qae« 
sto  caso.  Se  venga  aperto  un  piccolo  ascessoi  ed  I  bordi 
deir  apertura  non  si  allontanino  Y  uno  dall'  altro ,  né  si 
rovesdnoy  ponno  ritrovarsi  unid  eccetto  nel  mezzo,  ea-> 
tre  ventiquattro  ore.  Io  j^i  tao  rInvenuU  ^cosl  uniti  ds 
uno  strato  distinto  di  molle^  nuova  sostanza  d' un  color 
di  carne  In  una  ferita  fatta  diciassette  ore  prima« 

Non  sonovi  casi ,  ne'  quali  il  processo  di  adesione  pri^ 
maria  possa  osservarsi  meglio  che  dopo  operazioni  di 
labbro  leporino*  Le  parti  interne  delle  ferite  In  esse  ef« 
fettuate  può  darsi  che  risanino  per  unione  immediata  r 
quando  le  superficie  aleno  state  ritenute  «  preciso  con« 
fattoi  ma  I  margini  della  pelle  e  della  membrana  mucosa 
sempre  appaiono  unirsi  per  ioibmmazione  adesiva^  poi-* 
che  una  clcalrtee  vi  rimane  tutte  le  volte  visibile,  — -  una 
cicatrice  fermata  da  linfa  organizzata  in  tessuto  cellu- 
lare ed  In  epitelio,  -*-  una  cicatrice^  chci  al  pari  di  ogni 
altra,  dimostra  quanto  poco  di  forza  asslmllatrlce  possa 
essere  esercitata  dai  tessuti  adjacenti;  poiché^  stretta 
quale  apparisce^  nott  diviene  mai  affatto  simile  alla  pelle 
Ticioa,  né,  come  questa^  si  copre  di  perfetto  epidermide 
e  di  pelL 

La  storia  dell'  unione  per  adesione  primaria  non  può 
convenientemente  essere  condotta  a  termine  sino  a  tanto 
che  non  ria  stato  esposto  il  modo  di  cura  per  granula-' 
zioni  e  per  adesione  secondaria*  Di  queste  parlerò  tra 
poco  :  ora  dirò  solamente  intorno  a  questa  unione  per 
adesione  primaria ,  che  desso  è  meno  desiderabile  él 
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qoella  per  unione  Immediata^  polehè;  —4.^  non  è,  pro^ 
babilmeote>  in  generale  eosi  sollecita;  2.^  non  é  cosi 
stretta  insieme ,  e  viene  sempre  formata  una  eicatrice  a 
mezzo  di  organizzazione  della  nuova  materia  ;  e  3.°  la 
formazione  di  cellette  linfatiche  è  un  processo  cosi  In- 
definitamente dlsg^iunto  da  quello  della  formazione  di 
cellette  del  pus ,  che  l' unione  per  adesione  primaria  è 
molto  più  proclive  a  passare  in  suppurazione  di  qualun- 
que altro  processo ,  nel  quale  formasi  nessuna  linfa. 

In  descrivendo  le  maniere  di  cura  per  granulazioni 
e  per  adesione  ieeondaria  cominclerò  di  nuovo  la  mia 
sposizione  da  certi  esempj  tipici  :  tali  sono  i  casi ,  ove 
dopo  V  amputazione  delle  membra ,  le  superficie  della 
ferita  non  si  uniscono  per  nessuno  de'  modi  già  descrit- 
ti ^  ma-^  come  suol  dirsi,  «  si  lasciano,  granulare  »;  tali 
sono  i  casi  dell'  asportazione  d' una  mammella ,  e  suc- 
cessiva suppurazione  dei  lembi ,  e  dell'  esposta  fascia  ; 
ovvero ,  tali  sono  le  ferite  in  parti  infiammate,  quando  i 
margini  si  scostano  grandemente,  e  gli  spazj  lasciati  tra 
loro  si  riempiono  di  granulazioni.  Questi  possono  ser- 
vire come  esempj  di  un  processo ,  il  quale ,  sebbene  in 
tutti  i  casi  valga  a  preservare  certi  lineamenti  di  rasso- 
miglianza, pure  è  in  dettaglio  quasi  infinitamente  e  spes- 
so cosi  inesplicabilmente  diversificato,  che  ogni  sposi- 
zione di  esso  non  circoscritto  a  limiti  generali  empireb- 
be de' volumi. 

Generalmente  le  granulazioni  formansi  su  tutte  le  su- 
perficie ferite ,  che  si  lasciano  aperte  all'  aria  e  non  dis- 
seccare; esse  presentano  questo  risultato  tanto  se  la 
detta  esposizione  continui  sino  dall'atto  della  ferita,  co- 
me se  incomincia  dopo  che  i  margini  i  quali  erano  stati 
uniti  insieme,  di  nuovo  vennero  forzati  a  scostarsi  dalla 
gonfiezza  delle  parti  più  profonde,  o  dalla  emorragia,  o 
dalla  raccolta  di  umore  tra  loro  effuso.  L'esposizione  di 
una  ferita  all'  aria  non  si  previene  a  mezzo  di  nessuna 


463 

ordinarla  medicazione  :  Tarla  raeehiasa  sotto  di  questA, 
o  che  la  penetri>  seoìbra  essere  bastevole  a  determinare 
fatta  la  differenaa  degli  eyenti ,  che  seguono  le  offesa 
aperte  e  sottocntanee» 

Il  caso  più  semplice  ad  illostraslone  di  eid^  è  quello  di 
una  ferita  aperta >  I  di  cui  margini  si  scostano,  la  quale 
dal  momento  in  cui  renne  inflittale  solo  tenuta  coperta, 
come  nella  pratica  ordinaria ,  con  fomento  d'  acqua,  o 
con  molle  e*umida  sostanza.  Cessato  poco  a  poco  il  flusso 
del  sangue  della  saperficic  di  tale  ferita,  si  vede  ancora 
bulicare  da  essa  un  fluido  quasi  sieroso  tinto  di  sangue; 
ed  esaminata  col  microscopio  la  materia  ferma  solla  su- 
perficie delia  ferita,  si  troverà  che  contiene  moltissimi 
cropicciooli  bianchi  del  sangue,  inolcchiati  In  una  mem- 
brana fibrinosa.  L' esistenza  di  questi  corpicciuoli  sulla 
superficie  della  ferita,  specialmente  su  quella  delle  ferite 
dei  muscoli  e  delle  fascie,  pare  che  dipenda  soltanto  da 
una  loro  adesività.  81  scorgono  aderirvi  molto  più  fer- 
namente  degli  stessi  corpicciuoli  rossi  alle  pareti  del  vasi 
eapillarl  sanguigni  ed  al  vetro  sul  quale  vengono  esa- 
minati; ed  io  crederei,  che  possiamo  spiegare  cosi  la  loro 
collezione  sulle  superficie  incise;  mentre  gli  altri  costi- 
tuenti del  sangue  continuano  a  fluire,  i  corpicciuoli  bian- 
chi «  e  probabilmente  anco  alcuni  della  fibrina,  coagu- 
landosi presto ,  aderiscono  alla  superficie ,  che  io  con- 
fronto di  quella,  su  cui  naturalmente  scorrono,  è  molto 
scabra,  rossa,  e  quindi  favorevole  ad  una  presta  coagu- 
lazione ed  avviluppo  della  fibrina  (1). 


(1)  Beinhardt^  che  a  mio  giadicio  difnigò  prima  di  tatti  ebia- 
ramente  il  fatto,  «appone,  che  i  corpìcciaoli  bianchi  trasadino 
separatamente  dai  Tasi.  Forse  la  verità  ai  è,  che  la  loro  parti- 
colare adesività  li  fa  scorrere  meno  celeramente  dai  vasi  san* 
gnigni  quando  i*  emorragia  è  vicina  a  cessare  ;  così  che  alla  per* 


Ignoro  I  fatti  (irotdiitt  ^aat  pirté  t  tidfptiidilon  hlnn* 
thl  cosi  aecamulati  prendono  nella  goarigione  di  anil 
ferita^  Essi  aou  la  Impediscono  ;  glaectaè  da  uoUl  ti  ero^ 
de  essere  farorefole  all'anione  per  adesione  II  lasciare 
le  superflele  idelse  esposta  alno  a  tdnto  che  Tegi;;ansl  co- 
perte di  ona  membrana  Manctalccid  e  allora  metterle  In 
contatto.  l*ale  coperta  consta  di  fibrina  e  corpicdooll 
bianchi  sanguigni^  Égli  è  probabile  che  questi  siano  or«< 
gani22ati  j  ma  io  non  conosco  fatti  relatlTl  al  soggetto,  é 
penso  essere  ({oeilto  ano  di  qiléllli  Che  diticilmeAte  po-> 
trebberò  itlustrarst  eod  Cspefiensfic  sngli  animali^ 

Ma  se  dna  ferita  sia  lasciata  sempre  aperta ,  lo  atrattt 
rimane  su  tali  parli  come  pnd  essertisi  formato,  speciaU 
Inente  sai  muscoli  esposti«  Non  soggiace  é  nessaii  ctì^ 
dente  cangiamento ,  eccetto  che  tedesi  crescere  lenta- 
mente i  e  dà  alia  sopefllcie  un  espetto  come  se  fosse  co- 
perta di  una  sottile  tunica  grigiastra  di  pelo  di  butfaloj 
Qaesto  aumento  di  streto  è  il  pfelddio  della  formazione 
di  grannfazioni  j  ma  ddraote  11  medesimo  >  ti  ha  nella 
ferita  e  Intorno  ad  essa  una  completa  inazione  ^  —  une 
specie  di  calma  ^  in  cui  non  tedesi  nulla,  eccetto  un  lieve 
trasudamento  di  fluido  sieroso  dalle  ferita.  La  calmH 
continua  da  off  giorno  ad  Otto>  dieci  o  piùy  secondo  In 
natura  e  V  estensione  delle  parte  ferita  e  le  cofidiziontf 
generale  del  coTpo^  Nel  taglio  o  segamento  di  un  osso 
Compatto  passano  generalmente  dieci  giorni  aveuti  cfad 
A  madifesti  gualche  canglemento  ì  dell'  osso  spugnoso 
questo  avtledc  pochi  glordi  plA  tosto  :  sulte  inferior  sd- 
perficie  di  un  vasto  lembo  di  pelle.  Colla  pinguedlde  sot- 
tocutanee ,  tre  giorni  possono  scorrere  del  pari  sen^ 

&ù€f  qaindo  i  nsl  ti  cbleddnO  e  Tdotatfo,  ìiùi  grtfd  ((a^ttCht 
di  qaosd  corpiceiaoli  può  escirne  e  aderire  alla  soperfide  te* 
|liftUi|  su  coi  IsDlameate  si  totolaaeu 
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HliitaKiooei  suiÌA  sai^erfldé  l^cUa  d  tMttìàUL  itHà  péttù 
più  Tascolare  della  pelle>  due  o  tre. 

Queati  periodi  di  ealmà  Aopo  grati  offese  ftòno  di  e^ 
l^ale  interesse  in  fisiologia  ed  in  ehirai^la;  ma  nella  pr!«^ 
ma  Ti  ha  soltanto  V  interesse  del  mistero^  Le  osser?a2Ìdnl 
•lille  ferite  della  membrana  de'  piedi  delle  rane  rèndono 
probabile  che  il  sangtle  si  arrcisti  A  qnaltfhe  pieiuila  di-* 
stanza  dalla  ferita  per  diversi  giórni  dopo  l'offesa:  ma 
tHm  possiamo  dire  perchè  aTrenga  qaesto^  e  qaali  siedd 
i  eadgtamenti  ehe  Ìtì  e  ne'dintorni  segnonoi  preparatori 
del  naoTO  suo  moriinènto.  Pratico  è  V  Interèsse  del  chi-» 
mrgo  che  sta  ossertando  questo  periodo  di  riposo  9  pud 
essere  la  calma  un  tempo  d' ineubasione  a  farore? ole  0 
attiro  successo  )  mentre  continua,  id  molti  casi  è  deter-* 
minato  il  modo  d' unione  della  ferita  :  può  la  gniirìgioné 
perfezionarsi,  otrero  nn  léntOi  incerto  processo  di  ripa« 
razione  essere  appena  ora  tominclato;  e  là  Ticendevold 
influenza  che  l'offesa  e  la  costituzione  del  malato  stanno 
per  esercitare  V  dna  snll'  altra,  si  manifesta  più  spesso 
ani  finire  di  questo  periodo  che  in  qualsivoglia  altro  tem* 
pò.  Generaimratey  il  tempo^  a  cui  In  ogni  tessalo  si  pro-< 
ducono  le  granulazioni,  viene  determinato  da  questa 
ealma,  poiché  cominciano  a  formarsi  distintamente  alla 
fine  di  essa.  Cosi^  sdpra  un  moncone^  dopo  l' ampntazio^ 
ne  circolarci  può  trovarsi  il  margine  dèlia  pelle  e  la  sn-' 
perfide  del  muscoli  ben  coperta  di  granniazionii  mentre 
la  saperficie  dello  strato  pinguedinoso  reflesso  colla  pelle 
Bè  è  privo i  e  le  pareti  segnate  dell'osso  appariscono  sec^ 
die  e  nude.  Ha  dalla  estremità  segata  del  tubo  midd-^ 
lare  può  sporgere  già  una  massa  di  granulazioni  a  gnisa 
di  fdngOi  sorpassante  le  adjacenti  pareti  )  come  se  le  par« 
ti>  ove  la  nutrizione  è  in  certo  modo  raffrenata  entro 
dnri  e  rigidi  contini^  fossero  particoiarmedte  atte  a  prò- 
éuite  abbondante  materia  organizzablle  tosto  che  ven-' 
|;òno  messe  in  libertà. 
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Hairapiioiiiamo,  chiarii  periodb  di'nlilia  dopo  lo  vio- 
lenza dell'offesa  sia  passalo.  Còmeprioeipla«qai?iil  Tero* 
proèesso  di  ripararioneMFisfbHnientej  atomi  tnttOy  da 
ufi'oaiUootaCo  afflusso  di  saogoe  alla- piitr  offese 

fili  spsrifliieoii  sulle  ferite  fatte  da  Tr<wers  alla  meni- 
branadtf  piedi  dUlemoe,  aoai  mi^sono  già  riferito,  di^ 
iBOstrtinNio  /  èhirspUto  dopo  V  Inflisione  di  aoa  ferito^' 
11' saogiuf  nello  parti  odjaceoti'per  alconigilonii  rimane 
ofttto  dlaffiaDtef,0'possiamo*.credere  ciie  lo -stesso  av^ 
ibiign|*niai|i|er^an'teni|kipiù'Ur'0fo>  nel  easo  nostro.  Do- 
roiite  qoestO'Ot^foèliMMiiì  pdnnO'floirodai  vasi  naMerfé 
aMMStaawpèr  (bròiareto'stratò'delle'snperfieie  ferite- 
di  eérto  porfl^mav  pritea'  ebe  lo  granulatili  possano 
formarsi ,'  il'tòi^sofdcl  Mngoo^dofo^iMMf  oaiente  comi»»  • 
olire,  e^a^soa^^untltà  oè  meritarsi  fnrla'dttalsKiooei  ex 
forse  per 'hriBOlllplleasiéttO*dcllnrttsi«iella  porte-offiisa; 
0#a/  noopòssIèmoopessoTedevvqiassto  answBto  si  bene- 
nelle  panì^nsoHlv  eomo^nèH.^ ossei  esposto  do^  il'^offesm^ 
Se  f  iQ'qMStsC'cèvdlBioiie.,  si^sìèr?i'idHr|;entemenle  nii' 
osso-eom^Milió^poniiOTederTisIl  doeTO^regMniovfentfc 
la^eoniparfeMrdeilrgraaMasionl^do^pdiicitosef,  o-pnstolo^ 
nrioot|islÉie>'ebe'gi^adètamenie.piieBdonoim  eolore  pitt* 
earieo^edrlogvsttdbeono^Dè  qoestèisòrgono'ora  ievertr** 
milaiilMl/iltpIroeeasoiaBoieslmo  sitVfdo  i^anfdo'iinA  por^' 
zione  del  cronWsia  stataaeoperta/'eomelnTanBadrsap* 
poi^otionè'oètlo  il  perielraiiilDi  In^Imllè^caso/fehO'fa'sdttO' 
miotonéà^per-oieinr*  tempo  neli^^ultlnio  anttinnò;  qoasi 
ntt  temO'd«lio  porle  sipèrlorè  del^  eltrafo  rimasr  mida%t 
divenne  %éeiéa  i  «gioilieeio  ^  apporeatesMite'presa  danct^ 
elrool9mà)dopOTalem^^i«rrnf  ^  pociii  rosel-piinrii'oppor»»* 
▼ero^ailvoQO^operfleiOf'e  qoesH^si  nmliipUearono  'editti 
0rowMrtilM^'-e^d«  eiéionoio  dtiloro  èrdbbero*graatilooioilf 
sino  o^abto  che  4Qtta ia'^oporftele^dlel  leranié'no  fa<eo^ 
pena.  Noi  lo ossorvaaMO» 'quasi. ogn^ giorno v  e  maoife^ 
starnante,  in  tutti  1  casi,  un'  aumentalo' quoniitè  sii  oan^ 
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gae  precedeva  la  prodiizioae  della  nuova  materia^  onde 
le  graDiUazIooi  dovernao  essere  formate. 

Senza  dubbio  accada  Iti  stesso  nelle  parli  molli  sie- 
eome  neirosso;  cosi,  che  può  in  g;enerale  stabilirsi^  che 
il  primo  cangiamento  TisibileGhe  segue  U  periodo  di  cal- 
ma^ —  ll^periodo  d' incubazione^  come  suole  chiamarsi, 
—  è  un  aumentato  afflusso  di  sangue  alle  parti,  ove  la 
riparazione  deve  ayer  luogo.  Ciò  corrisponde  forse  al- 
l'aumentato  afflusso  di  sangue  nella  infiammazione  j^e^ 
le  ossenrtizioni  di  Traverà  e  di  altri  sulla  guarigione 
della  membrana  de'  piedi  delle  rane,  quasi  assicurano, 
che  questo  aumentato  afflosso  sì^l  .accompagnato  da  più 
lento  corso  del  si^ngqe,  o  prevenuto,  anche  da  ristagno^ 
del  saogue  nel  raseliini  prossimi  ai  margini  o  superficie 
tagliata.    .  ,         . 

Della  (orza^  onde  questo  accresciuto  afflusso  4i,9(|pgu^ 
è  deteip^ipi)to,  credo  che  sinf)ra  npn  pQssa  ilar^i.p^ssii- 
na  8n^cientasp|egji(2^ion^  j  ma  il  fatto  dipiostra,  che  l'or-, 
dinarip^proces^^di  g^anMlazifpet,  è  per^  verità,  pel  9^0 
principlp,  ii)orboso-salutar^;qManto  alsupsi^ppo  0  propo^ 
aito,  ma  morboso  nel  suo  metpdo^r-;  comparabile  al  prò- 
cesso  d' InflammazipD^  più  che  fi^qqalsIvogUa  di  quelli, 
che  sppp  al  eprp'c^^  naturili,  ti  proQcs^o  di  g^anula?&ipne 
appalcfl^a  In  ciò  dne.  punti  di  r<^.s^on^^gU«nza  oll'ppfiam- 
niiazioqe^  9,d)  ^isslnfiglian^^dal  processo  naturale:  -<« 
ilpj^Q^^Yf^pvepte  :  1.?  clip,  j'fl^n^entata  quaplUà  ,di.  spai 
gtfe  Df^povepi^  leplaqi^ntqcbe  nellp  stMo  (il  saniti  men*^ 
tr|9.  Dell' mQusso.  naturalmfnte  .accresciuto  U  suo  mptQ, 
non  A  n^^^^<^)  ^°  che.  r  aQhi^ssp  accrescipto  precede 
l'auin^t^ta  profluzione  4ella  o^ateria.  Impi^rocchè,  nelr 
r.9aen;izio  di  fap^ioni  paturali,  r  aecresciutp  afflusso  di 
saogue  aA  un^.p^^appaifi^l^e  essere  aeinpre  un  effetto, 
apeondaripi,  la  eonsegueaza  di.qi^aicl^p  aume^oto  nplla 
foroiii^iome^  d^^  piatte.  Come  neU'  en^l^rione  molte  parti 
al  formano  avanti  la  comparsa  del  sangue  —  e  T  incre- 
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mento  di  queste  ed  eltre  peni  precede  sempre  ateaii  po« 
co  il  proporzionato  afflasso  di  sangae  alle  medesime^— 
cosi  sempre,  per  consegaenza,  V  ineremento  q.  la  dimi- 
nuzione di  sriloppo,  0  qualsiToglia  altro  atto  organico^ 
Tedesi  che  precede,  di  qualche  piccolo  interrallo,  il  pro- 
porzionato cangiamento  nell'  aflasso  di  sangue.  Ma  ri- 
guardo al  processo  non  naturale  e  morboso,  la  cosa  è 
differente  :  in  questi,  posta  V  infiammazione  per  loro  tipo 
e  principale  esempio,  l'aumentato  afflusso  di  sangue  pre« 
cede  r  aumentata  produzione  di  materia  da  organizza- 
re, e  la  diminuzione  del  sangue  precede  quella  del  pro« 
cessi  organici. 

Dopo  l'aumentato  afflusso  di  sangue  segue  F effusione 
della  materia  che  devesl  organizzare  In  granulazioni. 
Dessa  si  aggiunge  allo  strato  che  già  esiste,  su  certe  sn« 
perficie,  e  doTe  non  bafrene  alcuno,  come  sulla  pingue- 
dine 0  sull'ossa,  si  accumula  sopra  la  Ignuda  superficie 
della  ferita.  Nessuna  storia  di  questo  processo  d' effusio- 
ne, per  quanto  TcdesI  ad  occhio  nudo,  può  essere  mi- 
gliore di  quella  tramandata  da  Bunter.  «  Ho  so?ente  po- 
tuto »,  ci  dice,  «  tracciare  rincremento  e  la  tascolarità 
di  questa  nuova  sostanza.  Tidi  sopra  un'ulcera  un  poco 
di  sostanza  bianca,  precisamente  simile,  in  ogni  Tisibile 
riguardo,  alla  linfa  coagulata.  Non  feci  alcun  tentativo 
per  toglierla,  e  nel  giorno  seguente  la  trovai  vascolare; 
giacché  sotto  la  nettatura  o  in  toccandola  con  una  tenta 
dava  liberamente  sangue.  Ho  osservato  lo  stesso  aspetto 
aopra  un  osso  rimasto  nudo.  Una  volta  raschiai  via  un 
poco  della  superficie  esterna  di  un  osso  del  piede  per  08« 
servare  se  la  superficie  volesse  coprirsi  di  granulazioni. 
Ho  vednto  nel  giorno  successivo  che  la  superficie  del- 
l' osso  era  coperta  di  una  sostanza  bianchiccia ,  avente 
Qua  tinta  cilestrina  :  quando  io  cacciava  in  esso  la  mis 
tenta,  non  sentiva  l' osso  ignudo,  ma  solamente  la  sua 
resistenza.  Rimasi  convinto  essere  questa^sostania  Unii 
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coagulabile  Tersala  atteso  rinfiammazione,  e  che  sareb- 
besi  dispersa  quando  s' avanzasse  il  processo  sappara- 
|Wo;  ma  nel  giorno  seguente  la  trovai  vascolare  ed  aven- 
te r  apparenza  di  salutari  granulazioni  »•  A  questo  si 
pnò  aggiungere  poco  più  di  quanto  II  microscopio  ha  di* 
mostrato.  Nella  minuta  struttura  delle  granulazioni^  o 
almeno  di  quella  escrescenza  di  nuova  sostanza  che  of- 
frono tutti  i  caratteri  da  noi  compresi  in  quel  termine , 
—  la  tessitura  lucida^  rosseggiante;  la  superficie  libera, 
puntata,  granulata,  la  rugosità,  TafiDusso  abbondante  di 
sangue ,  —  in  queste  distinguiamo  due  varietà ,  corri* 
apondenti  alle  varietà  di  linfa  di  cui  abbiamo  parlato, 
Imperoccbò ,  nelle  offese ,  o  malattie  sottocutanee  for« 
mansi  talvolta  delle  granulazioni,  che  si  sviluppano  In 
tessuto  cellulare  a  mezzo  di  blastemo  nucleato  ;  ciò  che 
io  trovai  in  un  caso  di  frattura  semplice,  nella  quale  le 
estremità  dell'osso  erano  rimaste  lungamente  disgiunte: 
vedevansi  esse  racchiuse  in  una  cavità  formata  per  con- 
densazione dei  tessuti  cireomposti ,  ma  non  contenente 
nessun  pus,  ed  apparivano  coperte  di  un  distinto  strato 
di  fluide  granulazioni*  Era  appunto  un  caso  eguale  a 
quello  che  ^fin/er  ebbe  sott' occhio  e  conservava,  un 
esemplo  della  formazione  di  granulazioni  senza  suppu- 
razione ,  nella  riparazione  di  fratture  e  di  altre  offese 
sottocutanee. 

Ha  nel  maggior  numero  di  casi,  le  granulazioni  for- 
mansi  soltanto  nelle  ferite  esposte  :  su  queste  constano 
di  celleUe  che  possono  svilupparsi  in  tessuto  fibro-cellu- 
lare  ;  e  di  esse  esclusivamente  ora  discendo  a  parlare. 

Celle  sopra  celle,  quali  le  ho  già  descritte,  sono  am- 
monticchiate in  uno  strato  dello  spessore  di  mezza  ad 
una  linea  senza  apparente  ordine,  e  connesse  da  pochis- 
sima sostanza  intermedia.  Separatamente  sono  scolori- 
te ;  ma  i  gruppi  da  esse  formati  hanno  un  colore  rosso 
anche  indipendentemente  dai  vasi  sanguigni.  Nelle  gra« 
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iiiilazioni  che  fanno  salatari  progressi ,  è  specialmente 
possibile  di  tracciare  quella  moltiplicazione  dT  nacle! , 
dei  quali  ho  già  tenuto  discorso.  Vi  si  pdésono  tracciare 
pure  conTcnientemente  le  celle  lA  vari  stadj,  secondo  la 
posizione  che  occupano;  le  più  profonde  essendo  aem* 
pre  molto  più  avanzate  e  spesso  niolto  ahungate*;!!)  quasi 
filamentose  ;  mentre  le  saperficfalì  tròvaòsl  ancora  ia 
istato  di  rudimento^  o  vicino  ai  marginldella  superficie 
granulante  vanno  acquistando  il  carattere  di  cèlle  del- 
l' epitelio.  Il  tessuto  cellularle  cosi  costruito  deilo  svilup- 
po delle  cellette  di  granulazione.,  fiaalmente  assume  tutti 
i  caratteri  degli  esemplari  naturali  di  quel  tessuto.  Cosi 
trovasi  nello  strato  di  sostanza^  di  cui  jsono  composte  le 
cicatrici  che  fqrmansi  sopra  ferite  granulanti.  Dopo  al- 
•;un  teùipo.  però,  il  tessuto  elastico  si  mischia  còlfibro- 
cellulare;  ma  questo,  còme  no  gii  dettò,  sf  effettua  per 
un  processo  posteriore.  Io  non  trovai  alcuiù  tessuto  elfr- 
Btico  in  cicatrici,  die  esistevano  da  dodici  è  anco  da  die- 
ciotto mesi;  ma  il  riuvenni  sempre  in  cicatrici  eslsteatl 
da  più  anni. 

La  cute,  altresì,  che  formasi  sopra  gianulazioni,  po- 
co a  pòco  si  avvicina  ognora  più  ai  caratteri  (iterfetli,  e, 
come  il  tessuto  fibro-cellulare  cui  essa  copre.,  presenta 
il  fatto  interessante  di  «no  adattamento  agli  ufficj  della 
parte,  sopra  la  quale  è  posta.  Cosi  nelle  ferite  o  ulcere 
granulanti  alla  pianta  del  piede,  sovente  si  può  scorge- 
re, che,  sino  da  prima»  la  nuòva  cute  è' più  opaca  e  più 
grossa  che  sopra  le  altre 'parti,  dove  la  cote  naturale, 
adattata  al  grado  di  protezione  che  quindi  abbisogna- 
ne), è  naturalmente  più  sottile:  e  si  osservi  purè  che  que- 
sta particolare  formazione  della  nuova  cute 'si  adatta  a 
condizioni  non  peranco  ivi  esistenti*  Questo  eccitò  giu- 
stamente la  ammirazione  di  Albino,  quando  vide  nel  fé- 
to,  anche  lungo  tempo  avanti  la  nascila,  la  cute  del  cal- 
cagno e  della  palma  più  grossa  di  quella  delle  altre  par- 
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tìi,  —  adattala  e  dastinata  a  quella  nasgloffa  frUana  a 
pressione»  a  cui  per  rarTenire  ai  trofereUfe  esposCaé 
Bgli  è  lo  slesso  qaaodo,  neUa  viu  adolti»  nuova  tmé 
deve  forssarai  aoUe  parti  stesse;  ««ntre  foraasi,  ogni 
pressione  o  sfregamenso  ò  evitato;  pure  viene  eostrdtta 
in  eooformllà  aHaliitttra  sua  espofiafone  a  tali  poteflae. 
Per  eerto  nn  slosile  puovvedlniMio,  è,  eenaa  oppostalo*' 
Ila  qnalonqney  waf  ofMoMia  di  dàsegoo  ;  e  In  qQSSlo  fKttf 
scorgiamo  un  altro  eaenspèndi^Haldentllà  del  pocerleha 
aglsoono^ei  processi  di  prima  enstrorione,  6  dlt^ipara- 
nionow 

Ma  av«Bli.eh'  |o  Inisea  qiieaisteaione»  itfl  é  parakétftf 
di  aggioaeara,  che  seMena  laalo  oklaraoieoie  si  posas 
f|(«C|BÌara>  neHo  aviluppo  delle  ceHeae  di  granalaalMa 
t  nel  propoail*  ft  cai  adempiono  per  la:  formazione  del 
teasnto  fik*a-celWaaee  deUa'cute,  on^iminaione  del 
praeapri  e  Ani  naiuraK  del  eorvispondentf  sviluppi  nel- 
ir  embrione^  pure  vi  ka  nn  eontraata  notevole  tra  lord 
bs  riguardo»  ai  gradi  In  aultrovansf  separatamente  Sog- 
getti a  difettp  od  errore.  TroviaraarariasfmieSempj  dì 
arresti  o  errori  di  svHuppo^diiniem  stttrttnra  neif  em- 
brione ^  ma  tali' eventi  accorremo  mol0o  eomdfhl  nelle 
fsrmacione  tanto  di  graoulaaloni»  come  di'  ogni  altH 
nuovi  prodotti*  Tutte  le  varietà  nell'aspetto  di  ftirite  e 
piaghe  granulanti,  che  Inocchio  pratico  riconosce  ai  se- 
gni di  deviamento  dal  retto  mudo  di  guarigione,  sono 
altrettanti  esempj  di  malattie  diverse  della  sostanza  di 
granulazione, — malattie  non  peraneo  abbastanza  inve- 
stigate, quantunque  di  molto  interesse  nello  studiò  del 
processo  salutare  e  della  oi^anizzaziòne  di  nuovi  pi^o- 
doui  nella  infiammazione.  Poche  osservazioni  ci  abili- 
tano a  tracciare  le  condizioni  morbose  di  queste  nuove 
strutture,  corrispondenti  a  quelle  da  lungo  tempo  co- 
nosciute ne'  veechj  e  più  perfetti  tessuti.  Cosi  può  tro- 
varsi semplicemente  arrestato  io  sviluppo  delle  granu- 


ksiMÌ|  eome  nella  goiFigione  lentMiaa  41  ttrte  ferite 
ed  alcere  per  difettive  eondiaffoDi  loeali  o  geoerall  del* 
l'orgaiiitmOf  Qaivl  ponno  seorrere  anco  degli  anni  sen- 
xa  ehe  le  eellette  M  eviiappiao  oltre  ad  una  o  ad  altra 
delle  loro  forme  inferiorL  Probabilmente  vi  ha  una  eon* 
tbiaa  nutrizione  di  particelle  tra  almill  eellette,  come 
nella  mitriaiifiDe comune,-»  Pitia  ponooQ  aumentarsi 
eipeome  ne)l*  incRenieptoi  ma  ne  segue  nessun  sYiliippo, 
e  }e  ferita  o.  r  ulcera  noi|  guarisce. 

.  In  ditd  oe^i  le  cellette  non  eelo  non  si  sTilnppano,  ma 
degeperano ,  si  faapp  più  granulari ,  perdendo  i  earat- 
(eci  befi  dMuti  del  faim  nucleo^  ed  aoquistendo  tutte  le 
strutture  delle  fcUette  del  pus  i  teli  si  riovengonQ  pelle 
pareti  delle  fistole  e  dei  seni.  OrTcre^  dò  che  ò  aneer  pegr 
glorie  eelle  di  granulazione  perdono  ogni  atrattura,  o 
degeofxiino  in  un  ntero  etrato  di  minuzzoli  e  sostanza 
moleeoleref  la  questo  auto  possono  troTarsi  sopra  la 
euperftcle  di  une  ferite  per  un  giorno,  opranti  la  morto 
nelle  esaustiooe»  o  nella  rlslpola,  o  nella  febbre.  Nel  esso 
di  ipofbo  piik  attivo  le  granulazioni  divengono  turgide 
di  epugue  0  edematose;  tali  sono  le  masse  spugnose  cho 
eporgquQ  in  fuori  dfiHa  eperture  oonducenti  ed  un  osso 
^rieto;.qvvero  «'iuftammenoi  ed  allora  trovansl copiose 
Cf  Ile  grai^uleu^  groeee,  iofieuimatorie  tra  le  proprie  lo« 
rp  strutture:  OTverq  suppurano  internamente,  ed  un'  }n^ 
Qltr4|zÌQ9)e  roaf^iuosq  ne  penetra  l' intiera. raassaf 

Tpui  qqesti  eventi  sqno  tra  i  molti  ostacoli  alla  gna^ 
rigiope:  questi  sooq  i  pericoli,  a  cui  la  guarigione  per 
grenple?iÌQqi  trpvqsi  esposta:  egli  è  la  proclività  e  q^eT 
sti  evenM  cife  Ip  r^pde  anoorq  più  lenta  ed  incerte  che 
non  farebbe  pel  proprio  suo  corso.  He  a  queste  cose  fo 
dovf(^  di  quoYO  tornare  quando  parlerà  delia  formazio- 
ne de)  pa9  e  del  rapporto  delle  sue  cellette  a  quelle  di 
granulazione.  Ckiolim. 
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^mdicMto  idf  andamento  deUa  Casa  di  ioeeono 
detta  della  Canonica  di  San  Na^aro  in  Milano^ 
ed  Os$ervaMoni  intomo  alla  conditone  dei  eo^ 
ìerori  itn  aecolti^  alla  cura  in  esri  jnraticata^  ah 
la  specialità  dei  sintomi  osservati  ed  ai  rimltom 
pienti  necroscopici  notati  nei  decessi  per  colera 
in  diversi  stadii  della  n^qlattiaj  del  dott  Augelo 

DpBnn.  {Estratto  cffnmnicato  daV^utoreJf 

i»^  jLitL  Cut  sadd«tta  fenne  aperta  il  giorno  7  aettembre,  e  darò 
|n  atUfità  per  U  cura  4«i  cplerofi  Qqo  al  giorno  13  i|Qfem)ire 
dello  atatio  anno. 

2.^  Gli  ammalati  aeeolfl  in  detta  Casa  provcnneffo  presaochè 
|atU  dalle  sale  dell'  ospedale  naggìore ,  0  nominatamente  dal 
comparto  domiUf  delle  qnal|  molte  erano  già  state  dichiarate 
croniche  y  molte  erano  tabide,  altre  pellagrpse,  de  tempo  dlar- 
foicbe,  con  decobiti,  e4  ìofiUrutiopi  sierose  degli  arti. 

3.^  I^a  rapidità  colla  qoale  il  morbo,  sviluppatosi  primamente 
In  fine  donna  della  sala  •Scalini  delfospedale  maggiorCi  si  diffase 
in  detto  ospedale,  e  la  necessita  di  dof  er  rii|ni|re  in  pna  troppe 
•Dgosta  Gasa  di  ffocoorso  no  ramerò  graqde  di  colerosi,  parvero 
pver  fi>mentatp  jn  ema  Opsa  oq  centro  4'lul^lone,  per  il  qaalci 
non  ostali^  1^  pia  sollecite  qire  di  espqrghii  saffamigly  veotl- 
Ia«i0ne,  ece,',  ^  ▼)4«ro  snccesslTamente  attaccati  4#i  colera  pfp 
medici,  dae  infermieri  e4  nn  portantino. 

4.^  Pia  Urdi,  rianita  alla  Casa  la  cootigi|a  aula  di  8.  Antonio 
deirospe4*l<  maggiore,  si  ^bbe  spatio  safBciepte  per  la  richieste 
feperasione  4<1  S9Spetti  e  dei  convalescenti,  d^l  colerosi  noa 
gravi,  e  questi  dal  colerosi  in  istadlo  algidq,  colla  conveniente 
dfstaDsa  da  an  le|to  allVIlrp*  Per  i|a  tale  provvedimento  si  ebbe 
L|  compiacenia  4I  vedere  preservale  4* Ut  malattie  le  altre  per- 
epne  di  bisso  ser?isip,  il  s^perdote  e  le  m.  r.  suore. 

5.*  Ecco  il  movimento  generale  dei  iMleti  accolti  «  ciirati  in 
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«  dalia  «  Casa  al  Gallo  a  cik  gaarile  dal  colera 
€  mandate  a  noi  per  siibire  la  oontiunacia    7  (donne 

•  gilÉ  laUi  «adafere 3  (?«»**«"*   J 

OKiroDO  gnarite 25  (dooM 

delle  quali  0elte^  come  al  disse  piii  so- 
prf,  evirale  4»1U  «  CsH  •)  Galfe»  p« k 
coiijtoiQecia» 

Ifenneio  trasportate  all'ospedale  maggiore    7  (don»» 
delle,  qaeK  qaaj^ro  c^  erano  entrate  co- 
me spspe^i^.,  e  t^e  giaai^  ^  cbolen 
ed  amaMtate.  (^  %UfA  «jiiattie. 

Morirono  di  colera 6^  i?'''^  J? 

1!^^°?,  4J«ift;?  fflfhwjs  dp|io.siipcrf>9 

»^*^^"-  • •  •  •  ^tój  ; 

BtttraU  già  cadayere. 3  (aomlul  1 

\tu»i     ~-.«  >  »  li»  «^r<<  ,'  .'  (4ooog,   2 

Totale  106 
Dalle  os^rrailonl  istHalte  sa  qaesto  nof^ero  di  malati  coler 
rosi»  dalla  consideraiione  delle  loro  s^ori^  die  abbiamo  soti'oo- 
cblo  e  dalle  nostre  ricerche  nècroscopicbe,  nacquero  in  noi.  alcnnì 
con?iiicÌmentÌ  *che  ^^ìremo  clinici,  e  che  ci  piaccf  di  manifestare 
revemente  e  schiettamente  in  questo  riassanto,  perchè  si  ab- 
biano ili  qbèl  qòalioqae  conto  che  saranno  per  meritarsi  dal- 
r  autorità  competente. 

l^y  esterna  apparenta  e  1*  insieme  dei  sintpml  che  ci  ven- 
nero  offerti  ^ai  colerosi,  farono  tali  da  presentarci  questi  cooiè 
persone  avtelénate  dà  ani  ^iiid  molto  inìiBnè  al  corpo  amano 
iVvente.        *''  '    '  '  "  **'     '         '      ^' 

Pie  ad  «aa  specie  di  a? felenanento  infatti,  che  non  alla  deo- 
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sita  del  singae,  indebitameate  riferirò  elle  perdite  ecq^oM^  de- 
voDsl  atinbairei  e  iVspétto  colencó'  é  là  cianosi,  e  la  scdàiparsa 
dei  polsi  ai  carpi,  e  l'inelestidUi  o  pasCoslU  della  caVè.'Chela 
deboletsa  del  circolo  e  là  remora  dèi  'sangoe  nelle  parti  'péHfe- 
riche  non  fossero  in  rsgfone  deiraÌ>bondansa  dette  perdite 'sie- 
rose Atte  per  vomito  e' per  seccesiio,'ée  io' Venne  mostrando, 'fra 
gli  altri,  il  caso  di  oaa  (aocialletta  tignosa,  la'  quale  comecché 
e?essé  conti naato  ad  emettere  per  Panò  fìqilidi  sierosi  floccàlen^ 
ti,  ed  a  vomitare  incessantemente  acq'aa  ed  ascaridi*  lombriicoidi, 
in  gran  nomerò,  non  ebbe  per  dò  dna 'da'nott  molto 'éiitappbCa 
e  presentò  sempre  no  ^Iso  piccolo sì^ttaabba'étàiiàa'palese.ììll 
an  caso  invece  di  morte  per  ufissìa' colèrica^  tii  'coi  pòco  fa  il 
vomito  e  nnlla  1' e?acàaiione  dell' al  vói 'crédéfatiko  df  trovare 
nelle  intestini  an*enòrm'e  quantità  di  liquido',*  tale' doÌf  da  darci 
ona  ragione  della  eolóratioóÌB  dànotlca  Intensa  è'detrésrihslóne 
dei  polsi,  eppure  aflà  seslone'non  si 'ebbe 'fóorto 'cbe  plòbólii* 
àima  quantità  di  liqàldo  nelle  énèe'intcistlnatU  '    '" 

Ali'a?? elenamentò  si  doYrk'  pure  demandare  la  barra  colerica, 
l'ambuda  indescrifib:le  b  la  meèla  apàtlM'cffralM^atibn^'nita 
sotto  il  govèrno  di  una  disforia  DùenM,  àiortàle,*^)  dÒTorf  spìiksb 
accasati  neirnna  o  nélPaltra  cafttt  dei'  fianco,  r  craib'^r,  ecc. 

All'àfvelenamento,  finalmente',  Ì6  vorrei  ancbe'  asclivere  quella 
estéèa  gastro-enterite,  cbe  io  trovai  nef  cadàì/èrl' di  coléroiti  'nibrti 
a  diversa  epoca  di  malattia.  £  non  sensa' buone  ragioni,  se  ben 
veggo,  io  sono  entrato  in  quest'ultimo 'convl'Acibento,  che  cioè 
Il  veleno  colerico,  lÀaléto  dal  broncbl  od  assòVbltb  comunque 
dalla  cute ,  dòpo  di  èssere  étato'  'fn  èit'coUsioiiè  col  sangue ,  ài 
getti  salia  mucosa  gaatro -enterica  ','  la  stitàoU  priuka  ad  insolite 
secretioni,  e  la  porti'  dopo  a  pattkneiiti  flbglstid  con  evacuazioni 
intestinali  di  mucosità  spesse  volte  fatte  rosee  per  sangdé  eSàhtb 
dalla  stessa  mucosa  infiammata.'  '  '  '   '  .  •  J 

Io  ho  Veduto,  in  molti ' de* biei  esperimenti  di  mummifica* 
lionb  tentaU  nel  1847  è  18,  ctìèf  ì  lic(ifrA  SHj^ttàti  per  V'arteria 
c^Votide,  Intatto  essendo  il  cadat'erè,'ct)èrèvado  à*^aècogltenl  Welle 
anse  intestinali,  trapelando  dilla  laèmbraoa  màèòÀa ',  e'  la  di- 
stendevano a  tanto  cbe ,'  in  altre  prbvé ,  mi  trovai  'costretto  a 
serrare  con  lascie  il  ventre,  perchè  non  si  gonfiasse  di  troppo 
c'njn  si  rendesse  pie -tardi  •ragoeo-coH-essiceaaiooe.  Dooqae  la 
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yia  è  Culle  ed  ampia  dal  tfsteou  fanyripio  alla  ca?ilk  del  lobo 
lastro-enterico. 

Ha  on  altro  fitto  ^pcriqMotala  e  noQ  cadafarlco  Tiene  per- 
foadendo^  I  ?  eleni  tenere  questa  via  e  recanl  direttamente  alle 
luteitinai  priou  die  ad  altre  parti.  Gli  aperimentl  sui  cani,  tante 
folte  ripetuti  dagli  eapertiasimi  doUori  Quaglimo  e  MoHzoiini , 
provarono  infatti  che  le  aottame  loaQni  e  le  setticlie,  cai  Tor- 
ganiamo  non  poterà  frcilniente  distruggere  od  eliminare  dai  reni 
o  per  altre  Tiet  injettate  per  le  Tene  degli  aiti,  aqdafano  a  dov 
posltarsi  S9)U  mucosa  gastro  intestinale,  inducendovi  evidentis- 
alme  e  gravi  flogosi  (1),  quali  ebbi  ad  osaenrare  io  flesso  tanto 
ad  occhio  nudo,  quanto  col  microscopio. 

1|.  Quando  molto  velenp  colerico  ha  iuvaso  rorganlsmo,  se  ti 
palato,  antecedentemente  sano  e  robusto,  non  muore  nello  stato 
algido ,  morr)^  piji  tardi  Terso  b  settima  ^  ottava  giornata  col 
•iotoqii  di  tilò  colerico  e  eo|le  alteradqoi  ulcerose  intestinali 
die  gli  sono  proprie.  Un  segno  immancabile  ddla  molta  copia 
di  veleno^  lo  abbiamo  trovato  iu  vita  in  quell'odore  «ni  ^leueris 
che  esalaoo  il  malato  e  le  sue  escresioni  alvine  e  che  molto  ai 
essomiglia  a  quello  dd  doruro  d}  calce. 

III.  Defezioni  ùhnne.  -^  Abbiamo  talora  osservato  delie  deje* 
tiooi  alvine  meramente  acquose  senie  flocculi  bianchi}  spesso 
invece  si  assodavano  a  certa  copia  di  muco  trasparente  ;  spes* 
gissimo  erano  acquose,  ma  contenenti  una  fina  polvere  di  color 
labacciQO  che  si  vedeva  sulle  vraven$.  Quei  malati  che  evacua* 
rono  per  l*ano  del  muco  fofeo,  aanguinoleuto,  morirono,  ed  of- 
ienero  alla  leaioue  le  tracde  di  intensa  gastro -enterite.  Colla 
carta  esploratoria  trovanmio  io  un  caso  alcaline  le  dejeaionl  li- 
quide per  seccesto. 

IV.  domilo. «-Quanto  aTOTamo  ennndato  pella  nostra  Iffemo- 
ria  rdatiTa  alla  cura  dd  eo|erod  nello  icaco  alguh,  possiamo 
oggidì  ripeterei  dopo  molte  altre  osaervaaioui ,  che  dee  quegli 
ammalati  che  bevettero  molto  e  vomitarooo  molto,  per  lo  piii 
d  sono  salvati  ;  che  nulla  fuvvi  di  più  ominoso  che  lo  stato  di 
Stupore  paralitico  di  tutti  i  visceri,  nd  quale  mancava  anche  il 
vomito, 

(1)  dmu  miv.  di  mttL,  FoL  CXXHU,  p.  449  {4$4^\. 
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V.  Segid  J&  eena  marta  e  viehu.'^lfumoo  la  lin^a  fredda, 
quando  tale  non  si  era  fatta  per  l' oso  del  ghlaedo ,  e  I*  alitò 
freddo.  Molti  che  presentarano  alla  saperficie  del  loro  corpo  una 
Ireddeiu  marmorea^  al  lagnavano  di  nn  senso  di  grande  calore | 
non  accorgendosi!  anoordiè  avTertitl|  di  ater  fredda  la  ente. 

VI.  OampL  -*  Di  d9  donna  non  se  ne  ebbero  cbe  tre  sole 
oon  crampi  forti,  cbe  però  cedettero  alle  fritioDi  gelide  ed  alle, 
onsionl  d'olio  d*alite  Oaos  ij  con  laudino  liqnido  éramme  ìy 
Di  10  nomini  ano  solo  ebbe  crampi  forti  e  durati  fino  alla 
morte. 

VIL  Coìera  e  migliare,  —  tìna  gioTane  seroÌbloia|  cbe  loorl 
no?e  ore  dopo  il  suo  ingresso  |  da  drca  tre  settimane  era  ira- 
tagliata  da  febbre  continua  con  sudori,  l>alordaggine  del  capo^ 
lingua  rossa,  ecc.  Il  suo  ?entre  era  gremito  di  Tesdcole  migliarla 
Alla  scalone  si  trovarono,  ?erso  la  fine  dell'ileo^  sei  ulceri  pro<* 
fonde,  certo  non  recenti  perchè  non  Infiammata  alla  periferia  i 
6  tutte  della  grandeisa  di  nn  centesimo  drca.  Molti  follicoli 
bninnerianl  rialaati  ed  aperti  nel  loro  centro  stavano  nelle  vi- 
cinante come  Indillo  cadaverico  della  malattia  colericai  cbe  si  età 
innestata  soU^  altra. 

Vili.  Sopprettioue  deite  orine,  —  In  tra  nuilafe  A  tentò  la 
sciringasione  I  durante  lo  stato  algido.  La  sdrlnga  non  diede 
•scita  a  b'qnido  alcuno,  ma  fu  tratta  fuori  Imlwaitata  di  uni 
mucosità  biancastra! 

IX.  M€%9Ì  di  cura.  «^  Non  ripetendoci  In  tutto  dò  cbe  il 
riferisce  alle  6-iaioni  con  ghiaccio  e  sali  (1  ),  diremo  invece  di  altri 
tentativi  di  cflra,  bene  o  male  riuscì ti.-^FrisiOni  al  petio  ed  ài 
dono  ooìt  ammùmaea  litiuida,  ^virono  in  molti  casi  a  risve- 
gliare il  malato  istupidito  ;  ma  siccome  questo  risvegliarsi  era 
un  puro  sforao  di  persona  cbe  li  crede  di  morire  so£focata 
pei  vapori  dell'  ammoniaca ,  tornava  spesso  in  danno  del  ma- 
Iato,  il  quale  ricadeva  più  prostratto  di  prima  ^  mesto  sof- 
focato  di  fatto  |  e  talora  con  midriasi  permanente^  con  aspetto 
profilato  e  più  grava  assopimento.  Io  un  solo  caso  si  vide  esco- 
viaU  largamanta  la  cutCì  sicché  prima  della  morfei  erasi  già  es« 


"—   '•  ■  " 


(1)  F.  Jmt.  mip.  di  m€d. ,  Voi  CXXXU^  p.  MST  {^$49}, 
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siccaU,  eà  appariva  ladda,  corneii  temltruptrente,  pereorsa  da 
Ten«  di  color  fiero  e  conteaeoti  sangiie  rappreao;  negli  altri 
casi  noD  si  manifestarono  né  Tesciche,  né  escoriaiioni  sai  pantl 
della  cale  che  si.  erano  confricati  cotl*aninioniaca. 

X.  Copp^ua  suiia  piaga  da  vtffcicfltoce.  —  Tolta  la  caticola 
elle  an  vescicante  aveva  sollevata  all'epigastrio,  abbiamo  appli- 
catO;  sol  ^orpo  papillare  denadatO|  ana  coppetta,  che  poi  inci« 
dcpmo  profondamente,, nella  persaasione  di  avere  an  copioso 
grondare  di  sangue  :  ma  non  abbiamo  ottennio  più  di  quanto 
poò  deride  nna.cpppetta  applicata ^s alia  ente  sana. 

XL  Infezione  tf  aqua  tiepida  in  veeeiea.  —  Non  furono  ten* 
tate  che  nna  soia  volta  ifi  ana  malata  che  mori  poi  al  settimo 
giorno,  co^  sintomi  del.  tifo  colerico. 

XII.  OitrQ  al  ca^9,  descrit|;o  nella  Memoria  citata  e  pabblicatai 
nella  q^aale  1^  tintura  di  Batehiichina  era  stata  volontariamente 
emessa  per.vpmilo  4>ll*'<^iBalata,  la  ai  tentò: 

1.^  In  una  ragaiaelta  non  pianotlca  e  non  affatto  fredda,  ma 
in  preda  ad  an^^  aml^asqfa  Inepi^biie,  con  lamenti  aiti,  oontlnai 
stridori  de'denti,  aspiraaioni  fatte  soventi  volte  con  bocca  aperta, 
qi$aii  aerem^  haurire  t^eitet^  dimagramento  grande,  occhi  profon- 
damente incavati,  pallore.  SI  amministrò  la  tintura  di  OoilMsl, 
spargendola  sullp  lUfchi^o,  alla  dose  di  4  a  10  e  pia  gocce  per 
volta.  Parve  dapprima  che  1*  ammalata  ne  avesse  ritratto  qual- 
che splli^o,  ma  non  era  che  illosorio,  poiché  non  ebbe  alcon 
ristoro^  dalle  ^oA  chp  successivamente  le  si  porsero,  e  morì  con 
alc^rasioni  ^ntestinaUv^fid  ingorgo  sanguigno  al  margini  posteriori 
dei  lobi  inferiori  d'entrambi  i  ^oln^oni.  ^ 

2.^  Un.  cavtpotsi  |  d' anni  sessantadne ,  con  colera  cianotico 
grave,  seguito  da  strabismo  per  effusione  al  cervello  sospettala 
in  vitp  e  riscoplrata  dopo  morte,  prese  tre  scnyipli  di  tintura 
s^nta  mai  vomitarla,  ma  non  diede  segno  41  sTcn^  avuto  gio- 
vamento, e  morì  in  seconda  giornata  con  estesa  gastro*enterÌte, 

3.*  Un  bagandajc|,  d'anni  ,trentaqnattro,  prese  cinque  scrupoli 
di  tintura  e  ne  vomitò  solo  nna  porsione.  Nop  si  osservò  alena 
effetto  dal  rimedio,  nò  sul  morale,  nò  sul  fisico.  Si  riebbe  per 
ripetute  frixiont  gelide,  campò  alcnni  giorni,  ma.  fini  per  soccom- 
bere col  sintomi  e  le  lesioni  intestinali  proprie  dei  tifo  colerico. 

Ecco  il  poco  che  ci  venne  fatto  di  osservare  nei  nostri  cole« 
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mL  Noi  lo  ripetiamo,  dopo  1  teaUìM  fatti  lo  quest'epoca  e  Mila 
preeedeoCe  dell'anno  1836|  crcdiàno  inatile  in  qtfesU  malattia 
e  nel  primo  no  audio  qualunque  Interno  rimedio,  per  la  ragione 
cke  non  viene  asfòrbito,  qnaitdo  la  sna  adone  potrebbe  essere 
di  fantaggio,  e  penetra  iilreoe  nel  circolo  a  malattia  piò  innol* 
tralai  qnando  cioè  la  sua  ailone  ptiò  tornar^  nodf  a.  80|Jrattiotto 
se  il  rimedio  è  della  classe  degli  stimolanti.  L*  nnlco  ed  il  pia 
potente  enmidio,  cbe  per  noi  si  conosca,  sta  nell'aso  insistente 
e  ripetnto  delle  frìtioni  gelide^  cbe  soie  valgono  a  snsciiare  ona 
leatlone  ntile,  fitale,  mb  muu. 

Dalle  cedole  dei  decessi  per  colera,  compiate  colla  descrtsione 
del  reperti  cada? erid  £itta  daraate  la  seaione,  si  trasse  dail*esper- 
Uuimo  ed  accnrato  nostro  collega,  dott.  PUtr^  JtobimiifUn  riuf 
santo  dreostanuato»  che  potrebbe  ottimamente  serfire  di  materia 
a  lavori  sacoesdvi,  ma  che  non  sarebbe  letto  con  fratto  e  molV» 
meno  con  piacere,  se  venisse  pobblicatq  cofà  come  fa  scrìtto.  Lo^ 
stesso  egregio  dottore  si  assanse  qaind(.  il  pnovo,  incarico  d| 
trame  invece  del  eoroUarii  pia  generali,  alfine  di  rendere  di 
qualche  immediaU  atilità  1  latti  raccolti, 

[  Questo  .lavoro  è  sta^^pubbUcsto  nellf  c.Gassetta  medica  a  di 
MiUno  (N.  20  e  21  del  1850).  Ifol  abbiamo  creduto  di  no» 
estrarre  dal  detto  lavoro,  se  non  alcune  storie  con  necroscopia, 
nelle  quali  si  la  pilese'e  la  ràMk  del  sintomi  net  diversi  sta- 
dii  della  malattia  ed  1  pripdpali  risaltamenli  cbe  d  ottennero 
dalle  sedoni  dei  deoesd  (1).  3 


T 


(1)  Vtgg/uui  ìM  propesilo:  il  Compendium.de  mddedne  pra* 
tique  di  La  Qerge  e  Monneret;  il  Rapporto  del  dott.  Giovanni 
Glerid  sol  Cholera  morbus  del  i  836  (a),  loivro,  in  cui  trovaim 
aeeumuìal/B  ùun»$$amti$»im€  o«M/vasioui  da  lui  €»po$u  con  st«> 
golare  thimm^  e  -prtàtùme^  i  bnvi^  ma  imporvm^  umU  d*L 
dotL,  Garlo^yalio  Calderinl  uel  suo  Rapporto  sugli  ammalati  di 
cholera  del  1836  (6);  e  ncmumtmu  i  diffiui^  pregevolMmi  oT' 
ùoùU  dei  dotu  Tholoian  iateriti  mila  Gaiette  medicale  de  Pa- 

(n):Ann.  uaiv.  di  medicina,  VoL  LXXKm,  p.  |17  (1t37^ 
(è)  Ann.  du  Voi.  LXXXl,  p.  257  (1837). 
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Storim  ttm  edio  Ji  eótérà  rietì»  tiadió  mtgido ,  thè  ùnbM 
«ol/Ss  mone  dopo  um  ore  di  decubito.  —  Necrotcopia,  —  Ohm 
lanoceote,  d'aoni  fei^  deaiiiibe?a  fiao  dal  26  aprile  1849,  nèlltf  • 
ule  de*tigDoti  per  templiee  tigni.  Il  14  settembfé  ille  ore  quattro' 
«Btiineridiaoe  Tedfie  trasportato  ndla  Casa  di  aoceorsel  della  Ga^ 
nonlea  di  8.  Nasaro.  eoitfO  «fftftto  di  colera.  Il  miierando  sao 
ftato  e  la  poca  eùi  àoa  iactfppafooo  issai  la  diagnosi.  Ecco  qoanttf 
de  fa  dito  rllerarot  occhi  Infossati,  con  occbiaje  lifiile;  sopore  ; 
flrOMiasioiii  generalo  di  fort«;  sete  e  Tomìto  èilbitaneo  d'ana 
grande  quantità  di  acqna  fredda  di  liti  iilgar^lata  {  fteddo  solof 
Irtle  niadt  ed  al  piedi,  niancania  di  cianosi  •  di  cratiipl« 

Ore  note  antim.  delio  stesso  giorno  i  occhi  nfaggiornfento  in- 
fossati j  resptrO  diIBcilo  ;  sopratfennO  cianosi  di  tatto  11  corpo  ; 
damentò  anche  11  freddo.  Non  è  possibile  percepire  i  battili 
delle  arterie  al  carpo.  -^  Si  fecero  fre|ragioni  a  tolto  il  corpo 
oon  pitfhòlani  caldi,  e  si  applicarono  delle  bottiglie  ripiene  di 
àcqda  calda  sotto  le  piatite  dfe'  piedi.  —  I  sintodii  morbosi  «B* 
dironO  rapidameftte  crescendo  d' intensità ,  ed  ilie  oTe  andlcl 
enti  meridiane  del  giorno  istesso  spirò. 

Eeoo  i  rtàilllsmeiiti  della  teaionei  segdita  tfnqae  ore  dopo  U 
morte  (1)^ 

^^^ ...     ..  ^.   >.  ^  .    .  -  ■     ,    ^>»..^..^-> — u     ^--^^ 

tfis,  ìt»  79,  30|  3^,  Zif  34  e  $5,  tiigUo  e  agotto  1849  (a);  U 
kuere  dei  dottor  Gio?aoni  Strambìo  publfiiàate  nella  GauetU 
lledica  ILombsrda ,  1849  i  il  bel  lavoro  del  douore  di  PàtmA 
Caoiillo  Silfestri  pubblicato  m  (lunCoxeo  (&);  ecc.  ecc. 

(ì)  Itonfu  che  ìM  èdii  rdriHimi  che  ardimmo  iieiiiiré  là  ibi' 
ttoeoopid  dopo  sì  ìfretfe  epatio  di  umpà  dalia  morte.  Per  qtteàU 
poehiiiimi  caù  rìpeteretào  cii  che  diète  U  dotU  Tholosan  hi  tino 
de*  tuoi  ardeoU  ùueriti  nella  Oasélte  Medicale,  pi'à  topra  euaiii 
é  Le  naetrt  tieeràhe  (ttrive  egli)f  noi  le  abbiano  ittituiti  pei 
éentneto  0  e  B  é  iO  oro  dopò  morte,  mettendo  a  pnsfiuó  la  me-* 
eéàtiià  ètmà  iiUiawHe  epidemica  per  attUitrart  ifétoitezià  die 
doeumenUi  chfutd  poua  fonate  aUa  tdenta  mi^ 

(d)  Ann.  tMf.  df  medicina,  toU  ClXXi,  p.il9t  2èd(i9lSy 
in  Ann.  cit  ¥ol  GUXII,  p.  »Ì4  (1849); 
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Jhitù  tàumit»'  -^  Cadaftta  ri^do  bÌÌb  temperatura  dell'  ariA 
•Meraai  «ocetta  I  vischi  ohe  sodo  talli  caldi  ;  danoff  al  TQlta 
ad  alle  aianl,  poca  al  piedi)  occhi  Infòesatii  fiarte  loleriorr  delle 
cornea  diaeceala« 

Capo.  -*>  Fortemente  logorgatl  41  tangne  noBO»  deoeo  «  ecor-^ 
revole  lotti  I  eeai  della  dora  madro  o  le  Tene  della  pia  madre» 
Soatanta  cioerea  del  cenrello  molto  oscura  :  eppeoe  pantegglala 
di  roiso  la  aoslansa  bianca.  Non  alerò  nel  TentricoU  lalentt» 
Iflaocante  la  trabecola  cinerea. 

Petto.  •-»  Persistenta  della  ghiandola  limo.  Polmoni  liberi  ^ 
crepitanti,  non  ingorgati.  Caore  normale^  contenente  sangae  II' 
quidoi  neroy  e  qualche  gramo  fibrinoso* 

Addome.  -*  Ghiandole  mesenteriche  alquanto  grosse  e  pallide* 
Ventricolo  normaloi  Contenente  acqua  limpida*  Intestina  conte* 
nenti  un  muco  blancastroi  semMiqaldo*  Appendice  digitale  nel* 
Tileo.  Qualche  acino  d*a?a  ed  alcnni  petaetti  di  lendini  mal 
digeriti  nel  retto.  Piastre  del  Pe/er  e  follicoli  del  Bnamtr  rial« 
iati  e  rosei.  Otto  lombrlcoidl  tlvl  e  grossi  negli  Intestini  tenni  | 
dae  altri  nel  colon*  Holtl  Iticocefali  nell'  ileo  e  nel  colon.  Ve- 
idca  corrugata  e  non  eonlenente  orina*  Fegato,  milsa  e  pancreaa 
affatto  normali.  Cistifellea  riempiala  à^  bile  Terde-oeeara.  -^ 
Plessi  semildnarl  in  Istato  normale* 

Le  Tene  maggiori  contengono  nn  fsngoe  Ilqald0|  alio^  denso 
come  quello  del  senÌ4 

Storia  di  un  toMo  di  Cùkra  ntUo  Mtadio  di  reaÉiom  Ìmp9r* 
fiiìa^  ehi  urmiiib  cotta  motte  dopo  ore  32  di  deeuhito.  *^  Ne* 
eroicopiaé  —  Massollni  Ilaria,  d'anni  13,  esposta  ^  d* abito  del 
corpo  un  po*rachltlcOy  proteniente  da  S.  Vincenao,  Tenne  trupor- 
tata  nella  Gasa  di  aoeeorso  della  canonica  di  9.  Naaaro  In  Milano 
il  giorno  23  ottobre  1849  alle  ore  8  anilmeridiene.  -^11  giorno 
•nlecedenle  (  22  ottobre  )  non  mangiò  che  poca  mlnoatra*  Alla 
aera  di  questo  dì  In  presa  da  Tomitoi  diarrea,  tinnito  netla  oiee* 
chie;  la  testa  però  era  libera,  e  non  ebbe  crampi.  Dalla  notte 
^n  poi  non  Tomitò  piiu  Quando  fu  da  noi  accolta ,  asse  pra« 
aentaTa  i  seguenti  aintomii  Terllgini)  occhi  infossati;  liugua 
calda;  desiderio  di  beTsnde  calde  s  Toce  appena  Telata  ;  danoal 
al  Tolto,  alle  mani  ed  al  piedi;  cute  del  tronco  di  color  bruno | 
pelle  Inelaitiea  ;  scuso  di  calerei  apedalmeDle  al  Tcnlra  i  polM 
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•sfittici  AMkwtTt  A  ■▼«  orinato  lo  wm  antceadenle;  noo  a*» 
colò  brlfldl  di  freddo  ;  non  andò  omì  loggetta  a  Tomlnatlono. 
IiO  si  feeoro  praticare  dallo  frliloni  a  lotto  il  corpo  con  nna 
miscela  di  gliiacdo ,  di  sa!  comiuie  e  di  sale  ammoniaco;  e  lo 
si  anunlnistrò  qoesta  pòWeret 

Palr.  rad.  ipecacoanhae .    .    •    •    •    gr.  xt. 
Saccharl  albi dr.  -r  m. 

Ore  andid  antimeridiane.  —  Si  sente  soffocata  dalie  coper- 
tnre  ;  Civeila  libera  $  cessò  il  tiooito  nelle  orecchie  ;  sete  forte  ; 
dopo  arer  preso  la  polvere  Tornito  deiracqaa  ;  non  sente  bisogno 
di  orinare;  legger  peso  airepigastrio  ;  e  semi  riscaldata.  -^ 

Lo  si  aiainistrò  nna  seconda  polvere  eguale  alla  precedente. 

Ore  dae  pomerediane.  —  Pochissimo  fornito  dopo  aver  preso 
la  polvere  ;  poca  sete  ;  qaasl  in  totalità  scomparsa  la  danesi  ; 
corpo  caldo;  non  dolori  addominali.  — «  Si  applicarono  saocheltl 
caldi  ai  piedi,  e  le  si  prescrisse  la  segoente  mistura  : 

R.  Aq.  menthae. onc.  j 

Aq«  cinnamomi d.  ij 

Aether.  sol£ d.  4« 

Syrop.  diacod. ,    •  d.  ij.  m. 

Gap.  cochleatim 

Ora  qvattro  pomeridiane,  —  Sommo  langnora;  non  vomito; 
scarica  siero*mncou  ;  ente  calda ,  qaantnnqoe  la  malata  accusi 
MUSO  di  freddo. 

Ora  sei  pomeridiane.  -«  fc  ben  riscaldata  ;  languora  e  son- 
nolensa;  non  vomito;  oo^l  injettati  ed  infossati;  nessun  doloro 
al  ventra;  polsi  chiari.  —  Si  applicarono  dei  cataplasmi  sena4 
piaiati  sulle  gambe. 

Ora  undid  pomeridiane.  — -  Sentì  forte  brudora  de*  senapi- 
smi.  Sonno  placido  ;  non  vomito  ;  non  diarrea,  nò  dolori  addo* 
Binali;  calore  discrato;  nessuna  cianosi;  polsi  molli,  palesi. 

Giorno  24.  Ora  sette  e  meaao  antimeridiane.  —  Sopore;  dif- 
fldle  deglulislone;  inquietudine;  corpo  caldo;  parte  inferiore 
della  sderotica  secca;  non  vomito,  né  scariche  alvine.  —  Si  ap» 
pUcarono  vesdcanti  alle  bracda ,  o  cataplasmi  senaplasati  alle 
eosdo  ;  internamente  olio  di  ricino  a  cucchiajate. 

Ora  nove  antiiBeridlsnei  —  Sopora  continuo;  non  dk  risposu 
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tlU  A(>iiiand«  indlriuAfelè  ;  polsi  lingvidl.  -*-  Lt  ti  diedi  rali« 
di  ridao  p«r  clistere. 

Ore  dne  poraeridiane*  —  Perdora  il  aopora;  le  nani  difen- 
tano  di  Dno?e  fredde  e  danoticbe;  piedi  caldi  ;  respiro  affan- 
no80|  non  sente  i  cataplasmi  senapiuati,  nessuna  scarica  alfine. 
Le  si  pose  nn  clistere  di  senna. 
Ore  qaittro  pomeridiane.  —  Spirò. 

Prima  di  morire  ebbe  dei  moti  con?nIsÌTl  nell*occbio  sinistro^ 
ali*  angolo  sinistro  della  bocca  e  nel  braccio  sinistro.  Dae  ore 
dopo  morta  si  notò  :  rigidità  pln  forte  negli  arti,  calore  discreto 
OTonqoe,  pia  forte  al  Tentre;  cianosi  alle  dita  delle  mani  ed 
al  piedi,  a  macchie  ;  positara  del  corpo  come  al  momento  della 
morte;  scariche  di  feci  oscure,  li^aide,  avvenate  negli  ultimi 
momenti  ;  mentre  più  tese  che  non  durante  la  vita  ;  sclerotica 
bruna  ,  perchè  trasparente  nei  punti  in  cui  troTasi  a  contatto 
dell'aria,  lingua  alquanto  sporgente  fra  i  denti,  dò  che  non  si 
osservò  ali*  istante  della  morte.  Dne  ore  dopo  non  presentava 
cangiamento  alcuno  di  fenomeni. 

Ecco  1  rìsultamenti  della  setionc  eseguita  ore  23  dopo  la 
morte: 

Abito  eitento,  —  Scomparsa  quasi  affatto  la  danosi;  Tentro 
freddo,  rigidità  pressoché  ceduta* 

Capo,  —  Congestione  discreta  delle  vene  meningee,  In  alenni 
punti  alquanto  serpentine*  Nessuna  raccolta  di  siero  alla  super* 
fide  del  cervello.  Minutissimi  punti  rossi  nella  sostansa  bianca. 
Meno  cncchiajo  di  siero  in  ciascun  Tentricolo  laterale.  Cervello 
piuttosto  molle.  Congesti  I  seni  della  dora  madre.  Rosea  la  so. 
•tanxa  Interna  delle  eminente  quadrigemine  per  minatisslmi  punti 
rossi. 

Petto»  -^  Qualche  fimbria  legamentosa  antica  del  polmone 
sinistro  e  del  destro.  Un  piccolo  cucchiajo  di  siero  nel  peri« 
cardio.  Sul  lobo  inferiore  del  polmone  sinistro  un'isola  di  mao» 
chiotte  echimotiche  sotto-pleuriche.  Poco  Ingorgo  della  parta 
posteriore  dd  polmoni.  Sangue  liquido  con  pochi  agrumi  nella 
cavità  destra  del  cuore.  Nessuna  macchia  echimotiea  al  cuore. 
La  soslunta  muscolare  non  fragile.  Qualche  follicolo  bianco  sotto 
la  mucosa  deiresofago.  Nessun  coloramento  rosso  deiriiorta. 
FtmH»  •«  Ghiandole  mesenteriche  ingrossdte^  pallide,  molli 
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•  gìjUicde  nelllolemo.  Un  liqoido  bninoi  color  ulIlBrano  odi* 
ttomiGOi  molto  muco  aderente  alla  eoa  macoM.  Diglano  conte* 
nenie  on  liqoido  bianco  giallo^roato  alquanto  denao,  che  diventa 
leggermente  verdutro  pia  in  basso.  Otto  lombricoidi  negli  in- 
testini tenni.  Aicnne  gocde  d' olio ,  vn  tricoceialo  lombrìcoide 
anche  nel  colon.  Piastre  peyeriane  e  foliicoli  limnneriani  molto 
appariscenti ,  con  leggerissima  Inìesiooe  alla  periteria  dei  folli- 
coii  spani  o  solle  piastre  dei  Ptytr^  I«a  aracosa  è  spalmata  e 
•parsa  d*ana  materia  cremossi  tinta  saperfidalmente  d'un  color 
giallo  chiaro.  I  foliicoli  sono  cosi  eminenti  e  cosi  nnmerosi  verso 
la  fine  dell'ileo  ^  che  presentano  come  nn  ?elo  ricamato  a  pal- 
lottoline. Macchie  irregolari,  giaiiastre  soUa  snperfide  del  fegato, 
che  si  approfondano  nella  sua  sostsnsa.  Fegato  alqoanto  darò, 
non  distinto  nelle  doe  sostan8«|  di  colore  loiso  paltido.  Sostania 
delia  miiia  sparsa  di  granoUalonl  giallastre^  di  diverso  folnme, 
ne  nomerosissime.  Bile  di  nn  color  ferde  carlcoiche  distende  la 
cistifellea.  All'aria  il  condotto  clstieo  è  lrapenriO|  ma  disseccan- 
dolo si  trova  aperto  nel  coledoco»  Beni  nomalL  Un  cacchiajo 
di  orina  nella  tescica  ingiosiata  nelle  sne  pareti,  contratu,  spai- 
maU  di  una  mocositiÉ  biancastra.  Utero  membranaceo.  Ovaie 
ben  svilappate. 

Midollo  spinale  normale,  sema  racoolta  di  siero. 

Storia  di  im  eato  di  emigra  suiuguito  da  tìfo^  che  urmiM 
eolia  morie  dopo  giorm  utu  di  decMto.  —  If0eroscopia,  -^ 
Gforini  Teresa ,  di  anni  diciassette ,  nobile ,  discretamente  robn- 
sta,  di  professione  contadina ,  nata  ai  Tre  Bonchetti,  domicW 
lieta  in  Boflalora ,  entrò  il  giorno  S  settembre   neli'  oepedalie 
maggiore,  sala  S.  Francesco,  aietta  da  otto  dì  da  febbre  ter- 
sane. All'ospedale  le  farono  amministrati  s  on  inioso  lassativo, 
del  rabarbaro  con  magnesia,  venti  grani  di  solfato  di  chinina  e 
del  decotto  amaro.  U  giorno  7  ebbe  nn  accesso  febbrile^  L'S,  dopo 
aver  maoglito  dei  vermicelli ,  piovb  nna  eensasione  di  peso  al 
ventricolo  ;  alla  sera  fa  presa  da  vomito  e  diarrea,  che  dnraroqf 
tatta  la  notte.  U  giorno  9  settembre,  alle  ore  nove  antimwidian* 
Tenne  essa  trasferita  nella   Casa  di  soccorso  della  canonif»  di 
S.  Naaaro,  ove  dopo  1*  ingresso   presentava  i  segaenti  sìntomi. 
Lessema  generale  { leggera  perfrigerciione }  non  pi^  Tornito  i  ce- 
frisa }  Ungna  rosia,  le?lgaU,  fredda }  ìenso  di  peso  aUe  r^one 
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«plgastriei;  dolori  agli  ipocondrji  pobi  piceoll,  vlbnti,  fra- 
qu(»nCl.  -^  Lo  ti  lecoro  fregagioni  eoa  ana  pesta  di  flanella  ri- 
Kaldata  ;  bottiglie  piene  di  acqna  calda  ne'  piedi  :  ftiagnaoli 
freddi  alla  fronte.  —  InternaoMnte  ghiaccio  e  limuData  ghkc» 
ciala. 

Ore  nudici  e  metto  antimeridiane  —  Cefalea  \  sonnolenta  ; 
fmania  pel  ghiaccio;  qaalche  elnghiotto;  non  vomitO|  nh  cram- 
pi; scarica  di  anco  bianco;  orinò  qualche  poco  {  alquanto  ri- 
scaldata la  cute. 

Ore  una  pomeridiana  —  Leggiere  cefalea;  sonnolenta;  perfri* 
geratione  generale  in  aumento  ;  non  crampi  ;  120  polsazioni  delle 
arterie  per  ogni  minato.  —  Si  fecero  frizioni  con  ghiaccio  osai 
comune  sulla  metà  inferiore  del  corpo.  Sul  petto  e  lungo  la 
spina  si  versò  dell'ammoniaca,  e  si  fiscero  delle  fregagioni  con 
una  peata  di  flanella,  secondo  il  metodo  preoonittato  dal  doti. 
Pupti ,  di  Desentano  ;  queste  ultime  produssero  fantaggi  mo« 
mentaneì,  poiché  cessò  la  sonnolenta  ;  la  Toce  si  fece  più  chia- 
ra  :  sul  petto  e  sulla  fronte  si  sviluppò  un  forte  grado  di  calo« 
re.  •—  Internamente  si  amministrò  una  delle  seguenti  poifcrl. 
Snlf.  chinin. 

Sacch.  albi    •    .    •    .    ana  gr«  ut 
H.  dir.  iq  pulv*  aeq.   •    •    N>^  vj. 

Ore  tre  pomeridiane.* "*•  Corpo  caldo;  sussurro  nelle  orecchie 
e  sonnolenta  ;  altre  scarica  con  fiocchetti  bianco-rosei.  *—  Si  fece 
un'altra  applicatione  d'ammoniaca  sul  petto.  —  Internamente 
ghiaccio  e  limonata. 

Ore  sei  pomeridiane.  —  Assopimento;  cefalea  frontale;  Un» 
gua  rossiccia  e  liscia;  dolori  agli  ipocondij  ;  altre  dae  scariche 
con  fiocchetti  bianco-rosei  ;  non  orinò  mai  ;  polsi  ancora  debo- 
li; calma  sufficiente;  ventre  molle;  non  crampi;  non  vomito. 

Ore  otto  e  metto  pomeridiane.  —  Altre  scariche  alvine  ;  lin* 
gua  umida I  fredda;  continua  l'assopimento. 

Giorno  10.  Ore  sei  antimeridiane.  —  Inquietudine;  b^lordag^ 
gine;  midriasi  per  la  prima  volta;  caler  discreto  ;  fornito;  èva- 
cuationl  sierose  con  fiocchetti  rosei*  — -  Si  applicò  un  vescicante 
alla  nuca.  —  Internamente  in  due  volte  le  seguenti  polveri  : 
CelomeL  levigati. 

Sacch.  albi  .     •    .      ana   gr.  dtctm 
M*  div*  in  part.  aeq.  •    •    N.^  du». 
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Ora  Vna  poHk«rtdl«iM.  ««  Pia  ivcglUta;  llìigna  noruMiU;  p^y 
€h«  MftrìclM  acqaoM;  qod  vomito,  uh  crtoipi;  calore  raffidoa- 
l^f  polti  Ungaidi.  **  Si  lojettò  Io  vesctet  dell' acqiu  tiepide  • 
la  quale  fo  ritoroate.  -*  Si  epplicaroao  dae  vcodcenti  elle 
gambe. 

Ore  otto  pomeridieoe*  -«  Non  delirio  ;  capo  leggermeDto  do- 
lento  ;  liogaa  rosaicda  ,  secca  ;  uoa  ciauosi ,  né  crampi  ;  caldi 
i  piedi  ;  scariche  sierose  con  fiocchetti  bianchi  ;  polsi  buoni.  — 
Si  fece  un'altra  injetione  d*acqaa  tiepida  in  Teicica. 

Giorno  11.  Ore  nove  antimeridiane.  —  Poca  cefalea ,  diama 
sierosa  «  poca  stapidità;  non  ▼oraito^  né  crampi;  febbre.  —  Si 
amministrarono  nella  giornata  le  seguenti  polveri: 

CaloneL  levigati gr.  zx 

Saocb.  albi    .•••••     dr«    j 

Bl.  div.  in  part.  aeq.      •    •    N.^    quatuùr. 

Ore  tre  pomeridiane.  —  Diarrea  sierosa  ;  non  orina  ;  non  ce* 
falea;  (accia  aocesa;  aumento  di  febbre.  —Acqua  ghiaccIaU  per 
bevanda. 

Ore  nove  pomeridiane.  —  Diminuita  la  febbre;  non  searick* 
alvine  9  né  orine. 

Giorno  12.  Ore  otto  antimeridiane.  •->  Sopore;  pupille  noor 
dilatate  ;  vertigine  ;  lingua  rossa,  liscia;  non  vomito;  poche 
scariche  sierose.  Comincia  una  reatione  moderata.  —  Si  ripe* 
tono  ie  polveri  di  calomelano. 

Ore  (re  pomeridiane.  —  Non  vomiti  ;  une  scarica  appena  ver« 
diceia ,  febbre  risentita. 

Ore  nove  pomeridiane.  —  Poca  diarrea;  non  scariche  alvine; 
calore  minore  ;  febbre  dimineita.  —  Bagnuoli  freddi  alla  fronte. 

Giorno  13.  Ore  otto  antimeridiane.  •^  Febbre;  poca  diarrea; 
occhi  iojettati;  cefalea;  lingua  secca;  mancansa  delle  orine. —^ 
Si  ripetono  le  polveri  di  calomelano. 

Ore  otto  pomeridiane.  -^  Orinò  qualche  poco;  piccola  eva« 
enaiione  alvina,  non  verde;  febbre  quasi  scomparsa. 

Giorno  14.  Ore  nove  antimeridiane.  «—  Ebbe  una  scarica  di 
un  liquido  denso,  bilioso,  con  un  lombrieoide.  -<-  Si  ripetono 
le  polveri  di  calomelano. 

Ore  nove  pomeridiane.  —  Scariche  liquide  verdi -oscure:  spi* 
ressia  perfetta. 
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Giomo  ISb  Ort  cMo  tttliaMrUtoiM.  —  Dianw  mi|m|ì;  pcllt 
CBldft ,  ▼dito  roMo  ;  occhi  «  fondo  rosio  per  Injcdone  ;  polsi  do- 
cadtttii  talfolu  ImIm  improrfisanente  dal  letto  {  h  cone  Illa* 
pidila  ;  noQ  porge  la  lingua.  — •  Si  applicarono  Tcaclcanti  alle 
braccia  ed  alle  gambe.  —  Internamente  ghiaccio. 

Ore  tre  pomeridiane,  ^-  Papille  nn  pò  contratte;  calore  la 
diminnsione  ;  nna  piccola  scarica  densa  |  Terde-oscnre. 

Ore  nofe  pomeridiane.  —  Sopore  profondo;  non  parli  pliu 
^  applicarono  otto  sangnisaghe  al  processi  mastoidei. 

Giorno  16.  Ore  nove  antimeridiane.  •>«  Sopore;  parte  inlb- 
riore  della  cornea  secca  ;  non  diarrea ,  né  fornito  ;  calore  io 
forte  anmento;  respiro  tardo;  polsi  incoia  un  pò  soitenntli  — 
Si  applicò  nn  tesdcante  alla  naca. 
Ore  andid  e  meato  antimeridiane.  —  Spirò. 
£oco  1  lisaltamenti  delle  seùone  esegaiti  ore  dnqoa  dopo  li 
morte: 

Abito  €$umo.  —  Bigideiu  di  tatti  gli  irti  ;  corpo»  e  ipedil- 
mente  il  ventre  ^  ancora  caldo. 

Capo,  —  Cervello  pallido  all'esterno  e  nonaalOf  gemente 
gocce  di  sangae  sieroso.  Poco  siero  nei  Tentricoli.  Non  cenge* 
stione  y  né  del  cervello  ,  né  dei  seni  della  dora  madre. 

Beilo.  ^  La  sierosité  che  spalma  tanto  la  picara  ed  il  peri- 
toneo, quanto  il  pericardio  ha  qoalche  pò  dell'oleoso.  Aderenae 
parsiali  antiche  d' entrambi  I  polmoni.  Grami  fibrinosi  nelle  ca« 
vite  del  caore,  ch'é  normale.  Dae  nocdoletti  d*  epatisaasione 
fossiodi  verso  la  base  del  polmone  destro.  Enfisema  del  lobo 
saperiore  del  polmone  destro  e  di  tatto  11  sinistro.  Canali  gal* 
tarali-,  materia  verdutra  che  spalma  l'esofago. 

f^entrt,  •*  Ventricolo  spalmato  da  nna  macosité  bianeastn  e 
contenente  bile  porracea.  Digitino  molto  ricco  di  valvole;  esso 
é  leggermentef  ma  finamente  injettato  :  presenta  al  sao  prindplo 
delle  granalationi  bianche,  e  contiene  molta  macosité  verdastra* 
Il  dìgiano  offre  molti  invaginamenti  semplid.  L'injeiione  fina  di- 
venta sempre  piò  grave  nell'ileo,  cosi  che  la  macosa  appare  di 
color  rosso-dliegia.  L'altima  poaione  dell'ileo  é  meno.iojettaii 
delle  altre.  Feci  dense ,  abbondanti,  verdi,  dneree  nel  coloni  la 
cai  macosa  é  pallida,  con  follicoli  appone  app^iriiceatl.  La 
gbiandoie  dei  Biwmgr  e  la  piastre  .  dd  Ptjr»   non  cono  iper- 
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Iroflcbe,  nt  alquanto  piir  {nj^ttato  eli«  h  parti  Hdaé  Mia  tèa- 
«Ni.  bn  lombrieolde  nei  craasi  ;  qliaichtf  tricovelalo  nel  cieco. 
VvMiei  corfngata,  iojetuta  e  eooteoanle  poèa  òriiia  torbida. 
Blì»  àotMté ,  non  porracea  nella  cistifellea.  Pegato  paindo^ 
alquanto  darò.  Rent,  mllM  e  paneieat  nonóalf.  Utero  firgineo, 
*bn  hn  pietélilsinio  polipo ,  grosgo  come  «ife  IìMt  Ovaie  bea 
SfiUppaté. 

Pléeti  ftemilunfirt ,  normaK  •  r^aef. 

Sangue  delle  reAe  f n  parte  coagahilo ,  •  oòn  af ente  I  caral* 
Ièri  pròpij  dèi  Mo^oe  colaroio. 

StbHti  di  UH  ea»o  di  eohrà  iuu^gtriió  da  tijb  ehe  Uimmb  colla 
mnk  dopo  iiéni   Mica  di  deeuòifo   ^  IfeeweapU.  ^  Valaa- 
•ina  Andrea  ,  d'anni  trenUdoe,  robusto,  4t  pfoffssloiie  bogan* 
dajo  dell' ospedal  «àfeiore  di  Milino,  àato  la  O^l^rale,  do- 
i*WltÉ«o  in  Milanov  Teno#   trisportéto  «ella  Case  di  soeeorso 
della  canonica  di   S.  Naa.ro  il  giorno  4  ottobre  184o,  alleora 
•SI  è  iWto  pomeridiane.  Dalle  ore  <fee  e  mnuo  pomeridiane 
dell  isceiso  giorno  gli  si  appannò  la  foce,   ebbe  torte   diarre, 
acqdosa,  dae  folte  fomiti,  enimpi  dopo  II  fomlto  nelle  braccU 
e  nelle  gambe.  Quando  in  de  noi  accòlto  preseotafa  I  seguenti 
sintomi,  BocCàfpoéoartaiii;  lègger,  ^aleaj  non  fertigini  ;  su.. 
.e«  ntìlé  or^lerireddb  con  britidi;  cote  appena  fr^lda  ; 
UggM  liadcsh  «cebi  un    pb  |nloss*tl;  fornito   della    carne  , 

dwWferlé  di  binando  fredde;  non  op,Màiolle  di  respiro;  nirn 
«rtoéì  poW  Piceli.  -^  Sacchetto  ealdo  té'  piedi.  ^  Interna, 
oMtlM  ^1  Si  anmiiMsIfò  questa  meadiiit 

Tinct»  bascbisehitiae  .    *    .    sempalwii 

Sacdl.  alili drachmam 

OH  sette  pomeridiane.  ^  Vomito,'  una  scartea  di  muco  blao. 

c^,  frt»pfciwitej  làcomittciò  il  SQdoi<e;  scriccbioik»  del  denti  x 
•badlglL  * 

Ow  otte  poMrldlade.  ^  Ora  dorme|  don  fornito;  poco  cram- 
pi ùèl  braèdo  sitiistroi  ^  81  ripetè  r«mministratlone  deU'be. 
Mhiscbine  Intèrnamente. 

Ore  im  poméridNne.  ^  Vomitò  poco  dopo  af  èr  preso  la 
Itolrertfj  tetta-  scaHcÉ  alfine  sierosa;  slanch^M  generale;  fenlre 
•n  pò  d^eht«  e  piò  cablo  del  resto  del   corpo.  Tendente  «1 
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•oduo;  poca  clanoÉl  ;  ftcda  colerica*  Polsi  dltercUmoiito  palali, 
Don  molto  frequenti.  -^  Si  fece  an  aalauo  di  dieci  once* 

Ore  andiei  e  meiio  pomeridiioe.  —  Polsi  piccoli  ;  sudore  ra- 
presso;  freddo  generale  {  sangue  estratto  nerastro,  con  poco  siero 
e  senta  cotenoi. 

Giorno  S.  Ore  tre  e  nietso  antimeridiane.  —  Respiro  afian* 
doso;  polsi  rìatsati  ;  sadore  profuso;  somma  inquietndìoe  eoa* 
giunta  a  graifde  sonnolenza;  senso  di  peso  all'epigastrio;  ri- 
Cornarono  {  crampi  degli  arti  superiori,  non  vomito;  una  set* 
riea  alfina.  —  Si  fecero  fregagioof  a  tutto  il  corpo  con  aiia 
miscela  di  gliiaccio ,  sai  comune  e  sale  ammoniaco.  -^  Interna- 
tnente,  linoa^ta  ▼egetabile  e  gliiacdo. 

Ore  sei  e  meiso  aDlimeridiane.  -^  Corpo  ben  ealdo;  rotm 
Telata;  peso  all'epigastrio;  crampi  al  polpaccio  delie  gamlw; 
non  vomito;  polsi  sviluppati.  —  Si  ripete  la  frlsione'  generalo 
ghiacdalit.  —  Internamente  an'  altra  dose  di  ttntiura  di  liascliiv 
schina. 

Ora  nove  antimeridiane,  -mm  Poco  sadore;  poco  dolente  il  ven* 
tre;  sussurro  nelle  oreochìe,  scariche  sempre  truparentlr 

Ore  una  poiAeridiana,  -^  Vomito;  dice  di  star  meglio;  poco 
•udore  ;  calore  generale  ;  occhi  infossati  ;  polsi  frequenti  ^  mi- 
glioramento notabile,  -*  Si  ripete  an'  altra  dosa  di  Cinlani  dt 
haschischioia.  Per  bevanda,  infiiso  dì  tiglio  caldo. 

Ore  quattro  pomeridiane,  -»  Febbre  ben  spiegata;  tetta  libe- 
ra; sosfurro  nel  le.  orecchie;  respiro  pia  libero;  accasa  on  senso 
di  dolore  mato  alla  vescica  ;  non  orinò  mai. 

Ore  sette  pomeridiane.  — «  Non  vomito  ;  fa  calmo ,  cogli  oc* 
cbi  semichiosi ,  un  pò  rivolti  in  alto  ;  una  scarica  di  mnoo  tra- 
aparente  ;  sonnolensa  ;  polsi  febbrili.  —  Si  lece  «n  altro  Salasso 
di  dieci  once.  —  Si  ripete  nu'  altra  doae  di  tintura  di  baschi* 
achina,  e  l'infuso  di  ti  Ilo  caldo  per  bevanda. 

Ore  nove  e  meato  pomeridiaoe.  *-^  Poco  calore  ;  carni  pasta- 
eee  ;  dolore  alla  radice  del  pene;  non  orinò;  non  scariche  ai* 
Tioe,  né  vomito;  poca  cianosi.  Sangue  astratto  denso  •  nero. 
*•  Si  ripete  nna  fritiooe  generala  con  ghiaccio  e  aale« 

Ore  undici  pomeridiane.  —  Sopore  ;  polsi  on  pò  piccoli  ;  non 
•odore. 

Giorno  S.  Ore  sette  antimeridiana»  -^  Vomitò   molt'  acqua  ; 


•Um  moti  piccob  ietrfet  «Itìim  j  pelle  calde  f  fSebbre  ;  entaarr»  § 
bocce  ftiBfaiUU  ;  liogiie  biencastre  ;  dolore  al  geoiteU  ;  oeieaii 
biee^o  di  orine.  —  Si  ripete  U  frisioae  generale  con  gbiaedo 
«  aeli.  •—  lateineMentei  nn*  oncia  d^olio  di  ricino. 

Ore  doe  pomeridiane.  -»  Non  Tornito;  peso  all'epigastrio  con 
■ausea  ;  noe  •carica  di  maco  trasparente;  poco  calore  ;  cianosi  agli 
•fanbreecft  od  alle  leani;  polsi  fsbbrili,  non  troppo  eostenoti. 
Ore  fette  pomeridiane.  -*  Gessata  la  naosea  ;   febbre  mite  ; 
dolente  il  tceticolo  sinistro  ed  11  cordone  spermatico  sinistro  ; 
eoarice  8iero*ma<ose^  calere  discreto^  poca  cianosi  alle  mani  ed 
egli  avambracci;  meteorismo,  --  Si  epplicarono   dodici  sangol* 
•ogbe  air  epigastrio.  •—  Intemameate  ei  amministra  noe  poiioiM 
entiemetleo» 

Giorno  3.  Ore  sette  entimeridiane.  —  Varie  scariche  siero- 
■mceso;  ÌM|oietadioe |  labbra  accese,  asdntte;  lebbre;  doloro 
•Ilo  vesdea.  «^  Si  lisce  ob  altro  salasso  di  died  onco»  — *  la« 
ternamente  : 

Cowll.  Old. lib.    j 

OL  emygd*  dnldom  ...     .  onc  ss 
Aq  cohob.  latiroceraai    «    •    dr.  ss. 
Ore  dodici  e  messo  pomeridiane.  —  Comincia  ad  andar    di 
eerpo  mateiia  Teide;  sete;  lingoa  bianca;  Cebbcemitei  qnakbo 
oppressione  sternale;  iasaease  genefalo. 

Oie<otlo  pooseridiane.  —  Una  scarica  ?erde  oscara  con  ob 
feoabiieelde;  diee  sentirsi  male;  febbre  mite;  polsi  larghi;  bor- 
borigmi; volto  acceso;  cedalo  il  dolore  all'epigastrio;  nessono 
bbogno  di.orioare  ;  occhi  iiijettati.  — >  Si  ripete  l'emolsione  con 
olio  di  mandorle  dolci  edaoqoa  coobata  di  lauro  ceraso.  *-  Uà 
•ecdiètio'  cadde  oe'  piedi. 

Gieroo.  8. .  Ore  sette  antimeridiane.  —  Dormi  qualche  poco  ; 
•inghiosti  nella  notte;  celalea  gravatifa  frootale;  polsi  spiegati 
e  febbrili;  borborigmi;  scariche  verdi  e  nerastre;  tensione  o 
rieoaanta  dei  ventre;  qoalche  dolentatora  al  petto;  lingua  pai* 
llda;  .volto  acceso.  È  più  svegliato.  — •  Gli  si  amministrò  on'on-. 
da  d'olio  di  ridno.  •—  Cataplasma  sol  ventre. 

.  Ore  dae  pomeridiano.  —  Tre  «cariebe  giallo-oscure;  persiste 
nna  congestione  eatanea  alle  mani  ;  senso  di  gran  deboleiaa  ; 
dice  di  senticsi  defaolo  anche,  il  capo,  non  dolente  il  ventre.— 
Decotto  di  altea. 
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Ora  died  pomdridiaiM.  •«  Scaricht  glilU't  abbooiltQli;  Tanl* 
lfX|oio,  nel  qnale  cercò  ^1  andare  a  casa  ;  calore  normale  ;  polii 
molli,  eapansi;  sonno  placido;  ventre  molle;  pochi  singhIoiaL 

Giorno  9.  Ore  sette  antimeridiane*  —  Delirio  nella  .notte , 
con  bestemmie  e  dimando  di  andare  casa  ;  molte  scariche  alfi- 
ne ;  polsi  febbrili ,  nn  pò  Tibrati ,  ma  liberi ,  qaui  TQOti;  ventre 
■n  pò  teso;  testa  leggermente  dolente;  borborigmi;  b<icca  aou- 
ra.  —  Si  ripete  il  decotto  d' allea  con  latte.  — •  Si  applicarono 
quattordici  saogaisoghe  all'ano;  bagonoli' freddi  al  capo. 

Ore  tre  pomeridiane.  —  Dolori  nelle  bracda  f  qoalcha  bii*. 
fido  di  freddo;  sobdeliriOé 

Ore  sette  pomeridiane.  «-  Occhi  injettatl  ;  senso  di  freddo  ; 
polsi  rari  e  meno  sostennti  ;  respiro  profondoi  vn  pò  frequente. 
—  Senapismi  ai  polpacci  delle  gambe. 

Giorno  10.  Ore  sette  antimeridiane.  —  Gontinao  delirio  nella 
notte  i  lingua  pura  ;  ventre  meteorissato  ;  sbnfià  e  dice  di  afer 
freddO|  senso  di  soffio  nelle  orecchie.  Si  applicarono  fescicanti 
alle  bracdai  ed  nn  cataplasma  sul  fentre.  tuternanentes 
Sullat.  chinin.  scrupuhtm. 
Sacch.  albi.       draehmam. 
M.  div.  in  part  aeq.  sex. 

Ore  una  pomeridiana.  —  Gontinna  il  delirio  sempre  fersante 
solle  sue  abitudini  di  bogandajo  ;  occhi  rif  olU  in  alto  ,  lingua 
punteggiata»  umida,  labbra  umide,  denti  neri  alla  corona;  espi* 
raiione  trattenuta y  voce  quasi  da  ubbriaco,  polso  lento,  non  sa 
dar  ragione  de'snoi  dolori,  scarica  densa,  biliosa;  non  orinò  mal. 

Ore  sette  pomeridiane.  -«-  Voce  fatta  grossa,  nessuna  scarica, 
polsi  poco  sostenuti ,  ciglia  aggrottate ,  occhi  rif olti  in  alto  ed 
injettatl,  non  orina,  sete  grande,  continuo  delirio. 

Giorno  11.  Persistette  il  delirio,  con  lamenti  alternati  da 
allegri  cantL  Alle  quattro  e  messo  l'ammalato  eessò  dai  canti 
•  durò  nei  soli  lamenti  fino  alle  cinque  e  metao,  ora  in  cui  fa 
preso  da  confulsionl,  e  dopo  no  ora  di  conflitto  morì  verso  Ja 
sei  e  metto. 

Risoltamenti  della  setione  eseguita  ore  ventotto  dopo  la  mortai 

jibito  éiiemo,  —  Corpo  robusto,  toroso,  cadavere  fresco»  uop- 
ghie  livide,  rigidità  generale,  ventre  teso,  calcagna  alquanta 
'retratto. 
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Cttpo.  —  Congestione  discreta  delle  superficie  cerebrale  ,  eoa 
|N>co  siero  sotto  l'araeooidea.  SosUasa  bianca  alquanto  pnnteg* 
giata.  Poche  gocce  di  siero  noi  Tentrieoli  laterali.  Di  nn  col* 
ferito  roaso  an  p6  Vito  1  tabmi  ottici*  CerTcUo  del  resto  nor* 
male. 

Affo.  —  Non  siero  nelle  dee  pleure.  Polmoni  liberi  da  ade» 
renfte.  Non  siero  nel  pericardio.  Alcane  macchie  echiraotiche 
sotto  plearlcbe  alla  base  del  polmone  sinistro,  che  è  legger- 
mente ingorgato  di  sangne.  GII  apid  del  polmoni  presentano 
delle  rnghe  stellile  con  depressione,  e  del  rialietti  enfisematlcl. 
Onore  alqaanto  ipertroBco  con  qualche  dilatatione  dell*orec* 
chiatta  destra.  Pochi  groml  cmorosi  nelle  eoe  caTitlu  In  basso 
dell'  esofago  si  trovano  alcane  piastre  albaainose  biancastre  , 
poste  al  di  sotto  della  maoosa ,  It  quale  ò  Wl  in  vaij  ponti 
escoriata. 

Venin.  —  Molti  tubereolettl  biancastri  posti  fra  le  YaWola 
del  digiuno  in  numero  straordinario;  neiriatestino  molte  muco- 
sità ▼erdastre.  I  notati  tubereolettl  sembrano  pedancolati,  sono 
molti,  alquanto  iojettall  e  con  un  punto  rosso  nel  centro.  Alla 
parte  inferiore  del  digiuno  si  presenta  una  iojeaione  fina,  leg- 
gera, con  mucosità  d*un  color  rosso  oscuro  (tinta  di  sangue).  I 
notati  tubereolettl  fanno  scomparendo  verso  l' lieo*  La  mucosa 
dell'ileo  è  normale,  con  alcuna  piastre  d'injexione  nn  pò  Yira* 
Aknne  piccole  esaleeraileiii ,  sema  rossóre  della  mucosa  peri- 
ferica, al  fondo  del  cieco*  La  mucosa  del  colon  è  pressoché  tutta 
normale.  Le  stesse  nlceraaloni  notate  nel  deco  si  Teggono  sopra 
nna  liaea  sola  che  tiene  la  lunghetM  dell* Intestino  traverso 
verso  la  soa  faccia  anteriore;  aderente  al  londo  di  alcuna  di 
queste  ulceri  si  trova  una  materia  verdastra,  amorfa.  La  mucosa 
del  retto  è  tutta  cribrata  da  piccole  ulceri*  Punteggiatura  arde- 
Siaca  anche  del  duodeno.  Verso  la  fine  dell'ileo  si  trovano  molto 
riilaati  i  folliooli  del  Bnumer^  i  quali  però  in  basso  diventano 
rosso  oscuri,  come  la  mucosa.  Piastre  del  Pejer  appena  appa«* 
risconti  o  bianche.  Injettata«  ossia  miliarmente  punteggiata,  sema 
I  soliti  rombi,  la  cistifellea*  Vescica  contenente  un  bicohlero  di 
orina  torbida;  non  iojettata. 

Come  appendice  a  questi  reperti  cadaverici  vuoisi  per  al* 
limo  qui  aggiungere  la  storia  di  an  caso  singolare,  in  cui  ana 
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nabtlla  prodotta  da  nn  aeddanta  pUttosto  raro  asranae  tatui 
lo  apparoQM  del  colera,  qaantooqae  noo  esista  tra  loro  analogia 
alcaoa;  e  gik  si  pensava  al  trasporto  dell'infermo  gindicato  af* 
fetto  da  colera,  qoando  questi  improfrisaniente  spirò.  Nollameno 
si  esegaì  il  trasporto  del  cadavere,  e  per  ordine  saperiore  se  ne 
fece  la  sesione,  onde  rintracciare  la  causa  di  morte  tanto  rapida. 
Trovarasi  il  Talamona  in  istrada,  non  langi  dall'ospedal  mag* 
giore,  quando  ad  un  tratto  cadde  a  terra  come  colto  da  deliquio. 
Appena  trasferito  all'ospedale,  fa  sabito  preso  da  vomito,  diar- 
rea, inqnietadìne,  freddo  generale,  per  coi  la  malattia  simalava 
un  attacco  di  colera.  Poco  tempo  dopo  mor).  Noi  presentiamo  il 
risaltato  della  necroscopia,  la  quale,  se  non  occupa  qui  il  vero 
posto  che  le  conviene,  è  però  gik  per  sé  medesima  di  grande 
interesse. 

JBùù  cffemo.  —  G>rpo  bea  natrìtoi  toroaO|  fenia  danoaii 
rigiditli;  cadavere  fresco,  sensa  macchie. 

Capo,^^  Discreta  raccolta  di  siero  sotto  l'aracDoidea.  Mera* 
brano  e  cervello  in  Istato  normale.  Poco  siero  nei  ventricoli 
laterali. 

Palio.  «^  Polmoni  liberi  aff4tto  da  aderenie,  leggieri,  crepi- 
tanti. Un  cucchiajo  di  siero  limpido  nel  pericardio*  Sani  e  senta 
Ingorgo  i  polmoni.  Grami  fibrinosi  nel  ventricolo  destro  del 
cuore,  eh*  è  normale. 

Addomi.  -^  Milta  della  grossexsa  d' an  buon  fegato ,  molto 
molle,  la  cui  gliisooiana  è  lessa  verso  I  due  tenl  inferiori  esterni. 
Al  di  sotto  della  glissoniana  vi  ò  un  grosso  strato  di  sauguo 
coagulato ,  della  grossessa  di  un  dito  trasverso ,  situato  tra  la 
detta  glissoniana  e  la  superficie  del  viscere ,  eh'  è  d'uo  calore 
di  feccia  di  vino  e  interamente  spappolato.  Dalla  fessura  notata 
della  glissoniana  è  uscito  del  sangue  nella  quantità  di  due  boc- 
cali circa,  che,  parte  in  grumi  e  parte  sciolto  in  certa  quantità 
di  siero  occupava  la  cavità  peritoneale.  Non  bevvi  traccia  di 
peritonite.  Intestina  normali,  contenenti  della  bile  ,  gialla  nel 
digiuno,  un  pò  verdastra  nell'ileo.  Due  lombricoldl  nel  tenui , 
ed  alcuni  tricocefali  nel  cieco.  Mucosa  dei  crassi  uniformemente 
ardesiaca,  segnata  da  piccoli  ponti  bianchi ,  che  sono  le  aper- 
tare  dei  follicoli.  Alquanto  ardesiaca  anche  la  mucosa  dello 
stomaco  e  del  duodeno.  Fegato  voluminoso ,  di  colore  olivastro. 
Bile  normale.  Canali  gutturali  normali. 

Gangfj  aemilnnari  normali. 
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Sulla  efficacia  ddlo  ipirHo  reUtfkatò  di  terebentina 
nella  cura  della  diarrea;  del  dott  Jaus  Teatea. 
(EsirattoJ. 

in  an  tempo  in  cui  la  diarrea  è  si  preralente  e  di  tal 
grave  e  bene  spesso  pernicioso  carattere  ^  sarebbe  inte- 
ressante ed  atilissimo  costume  che  i  pratici  riferissero 
in  dettaglio  intorno  a  que'  mezzi  che  essi  hanno  mag* 
'gìormente  riconosciuto  efficaci  nel  combattere  una  ma- 
lattia cosi  terribile  in  sé  stessa.  Gii  è  con  questa  in- 
tenzione (e  non  per  aspirare  al  merito  di  proporre  un 
nuovo  rimedio  )  che  oso  rammentare  il  risultato  di  un 
metodo  pratico  da  me  costantemente  adoperato  da  otto 
mesi  insino  ad  ora,  essendovi  pervenuto  con  circospetta 
induzione  dietro  una  serie  di  sperimenti  con  ogni  dili- 
genza istituiti  intorno  alle  doti  del  rimedio  in  questione, 
e  della  cui  virtù  lo  posso  farmi  sicuro  mallevadore,  per 
la  osservazióne  de'  suol  effetti  sopra  gli  altri,  per  la  espe- 
rienza sensibile  de' suol  bene&cj  sopra  di  me  stesso,  pel 
grato  e  universale  ajuto  eh'  io  gli  debbo. 

Mentre  questo  distretto  è  stato  comparativamente  li- 
bero dal  cholera  asiatico  (non  essendone  occorso  che  uà 
solo  caso  dichiarato  alla  mìa  personale  osservazione) 
fuvvi  però  frequentissima  e  micidiale  la  diarrea,  ad  In- 
tervalli, e  lungo  gli  ultimi  nove  mesi;  I  periodi  del  suo 
maggior  sviluppo  coincidendo  coir  aumentata  prevalen- 
za del  cholera  In  altre  parti  dell'isola.  Caratteri  di  qoe* 
sta  diarrea  erano  :  la  invasione  generale  subitanea  ;  la 
frequenza  devastatrice  e  la  natura  delle  scariche,  ora 
fluide,  ora  sanguigne:  la  spessa  concomitanza  del  vo- 
mito 0  almeno  della  nausea  :  In  poca  entità  del  dolori  ad- 
dominali nel  più  dei  casi  (  dedotte  alcune  eccezioni  e  co-> 
munemente  a  malattia  già  soperata):  la  ripetuta  ten- 
denza alla  periodicità;  la  prevalenza  delia  diarrea  mai- 
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ilhne  Si  notte:  In  altri  di  giorno  e  dopo  no  pano  parti- 
colare ;  uno  «tato  generale  d' orripilazione  entanea  ;  nel 
tasi  più  a  lungo  protratti  an  dolore  tormentoso  nei  reni 
•  nelle  estremità  inferiori,  con  senso  di  fatica  e  come  d{ 
crampi  in  sul  principio,  formante  II  più  penoso  sintosso 
dell'  accesso.  Il  sensorio  generalmente  immane.  Il  polso 
appena  modiftcato  Inslno  a  che  non  gionga  per  le  contl- 
nne  perdite  a  subir  debolezza  e  piccolezza  di  Tolume. 
Appetito  generalmente  buono,  e  scarsa  sete,  avuto  ri- 
guardo alla  perdita  de'  fluidi,  e  lingua  netta  o  lie?emento 
sporca,  umida,  molliccia.  Modica  orina  e  molto  colorata, 
comparatWamcnte  alle  scariche  aWine,  e  ricca  spesso  di 
sedimento  al  paro  di  quella  emessa  prima  del  dopo  pran* 
EO.  La  pelle  generalmente  fredda  (  senza  rigore  od  or* 
ripilazione  )  a  meno  che  H  paziente  se  ne  rimanga  a  let- 
to. Poca  o  nulla  sensibilità  addominale. 

Tali  essendo  le  forme  ordinarie  dell'  accesso,  la  causa 
immediata  era  comunemente  a  ripetersi  da  qualche  cibo 
Ingesto  che  sembrara  produrre  subitamente  la  malattia, 
o  dall'  esposizione  al  freddo ,  specialmente  in  Istato  di 
madore,  o  da  queste  due  cause  insieme  unite  atte  a  pro- 
durre i  casi  più  grarL  II  decorso  del  morbo  era  natural- 
mente di  varia  Intensità,  dal  casi  più  HevI  contraddistinti 
per  mia  lesione  da  un  semplice  flusso,  a  quelli  che  pre- 
aentoTano  sempre  più  manifesti  I  sintomi  cholerici,  duo 
o  tre  fra  di  essi  per  l'Imponenza  della  forma  inducen- 
domi nel  timore,  se  non  conseguiva  un  immediato  mi- 
glioramento, d'aver  a  che  fare  e  combattere  col  vero  fla-- 
gello.  La  qual  sorte  per  avventura  giammai  non  mi  ac- 
cadde; imperocché  l'unico  soggetto  cholerico  che  mi 
capitò  fu  visto  da  me  circa  quattr'  ore  dopo  l' invasione 
del  morbo  e  quando  il  pover'  uomo  era  già  caduto  in  eoi* 
hp4us;  sopravvegnendo  il  cholera  ad  una  diarrea  tra- 
scurata da  cinque  o  sei  giorni ,  il  che  merita  considera- 
slone,  e  uccidendo  il  paziente  in  ore  dieci  all' incirca. 
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Orar  lo  darò  conto  della  (Hratlca  da  me  adottata  la 
tutti  I  eaai  oeeomlini  negli  otto  mesi  traseorai,  quale  io 
V  adoperai  per  ordinario  metodo  empirico.  Dal  che  non 
dcTeal  infeiìre  ch'io  eonfondeatl  io  ona  cieca  e  aer?a  àU 
aciplina  ad  ona  le^e  Hiilesaibile  ogni  e  qualunque  va^ 
rietà  di  circoatanza ,  di  età»  di  aessoi  di  temperamento^ 
dlTiolenza^  diaintomi,  e  di  conosciute  idiosincrasie* 
Alla  tempia  comunemente  usata  come  effleaclsstma  e  di 
capitale  importanza  io  non  sagriflco,  con  una  accorata 
applicazione ,  le  aingolc  necessità  de' casi  individui  |  ma 
intendo  di  sfuggire  a  totta  possa  il  letto  sistematico  di 
procn^te  di  quc'  pratici  che  sottopongono  ali*  aziona  di 
ona  loro  formolo  fa?orita  le  molte  Tarietà  d*  una  roa«* 
lattia. 

Ancora  maestra  nel  morbo  In  discorso  fu  per  me  lo 
spirito  rettificato  di  terebentina  a  piccole  dosi  (  da  i5  a 
tO  goccie)  più  o  meno  spesso  ripetute^  e  Tariamente  as« 
anelate  secondochè  lo  richiedevano  le  singole  circostanze* 
La  più  comune  fra  questa  combinazioni  fu  la  tintura 
d' oppio. 

In  un  caso  di  media  Intensità ,  tale  è  il  mio  modo  di 
procedere:  -^  se  li  mio  paziente  è  ancora  so  piedi^  io  gli 
ordino  all'Istante  di  mettersi  a  letto  e  di  applicare  sopra 
l'addome  un  leggero  ma  largo  cataplasma  di  crusca^ 
umettato  con  infuso  di  camomilla^  e  al  caso  asperso  di 
landano  )  ricoprendo  il  tutto  con  seta  spalmata  d' olio 
perché  mantenga  a  lungo  II  calore  e  la  umidità.  Al  che 
ai  può  sostituire  mirabilmente^  quando  si  rinvenga  «  un 
largo  strato  di  epitema  approvato.  Indi  arrecano  gran* 
dissimo  sussidio  ampie  bottiglie  calde  poste  fra  piedi  del 
malato ,  nn  considerevole  aumento  delle  copei;ture  da 
letto  f  la  tiepida  ma  non  stagnante  atmosfera  nella  ca« 
mera  da  letto* 

Colla  maggior  sollecitudine  possibile  (  poiché  general- 
mente lo  lo  reco  con  me  )  io  somministro  ona  dose  di 


Iplrttd  dt  tet^betotlbéi  «ttMiiittrea  IS  goede^  «taodau 
èon  làfldtDO^  o  te  questo  fosse  per  qaalebe  ragtonecoo^ 
trolndieato  i  eòu  alth>  sedativo  equivalente  (  p«  eé>  eot* 
PjosrJaoio) j  ed  aDshe  talora  seoHa  eombinasione  di  sor* 
ta.  Una  tal  dose  basta  Ili  generale  per  arrestare  qaasl 
liiiaiediatamente  la  malattia^  eooie  se  an  messaggio  elet-^ 
tro^te!egi*alleo>  trascorrendo  all'istante  per  tutto  il  tubd 
Intestinale,  imponesse,  per  eosl  direi  alle  séariche  di  ees<> 
aere.  Inveee  dèlia  nausea  dello  stomaed,  del  raffredda^ 
Inento^  deità  sensazione  di  iticrti  inéessariti  fra  le  luidelM 
abe  i^endorto  dedotti  dello  scolo  sieroso  ^  on  sentimento 
di  calare  e  di  aggradcTole  ben  essere  invada  all'  btanta 
il  slstenla,  rivelando  ebe  vblta  è  la  nlalattia.  Intatti  que^ 
Sta  pHiiia  ói  ttda  seconda  dosa  è  snffleienta  a  eòmpla^ 
tare  la  curai  se  il  paaiente  vaol  rinianerseAé  a  letto  pe^ 
Jiocbe  ùHi  a  pe^  dn  giorno  o  due  diantanera  nto  stretto 
tegiifiè  dietetico.  Gba  se  la  guarigione  non  tdrnasse  la. 
tutti  i  éàsi  cotanto  spedita,  la  perseverania  nel  metodd- 
è  sempre  coronata  di  successo^  eome  gli  aeeadde  gena-* 
ralniéilte  a  me,  tranne  una  sola  ecceaione,  cb'lo  riferire 
pei*  detta{>iiO|  sa  converrà  di  dar  seguito  a  queste  oaser» 
Tàxionl. 

Ecco  il  ibodtf  di  ioittniinìatrasiona  dà  me  pfcsceito  dal 
rimedio  :  Atendo  preparata  la  tintura  atcoolica  di  lup^ 
^uitf  ebn  éceélledte  spirito  di  Francia  i  io  ne  pon^  una 
dramma  in  dn  biecbier  d' acqua,  iddi  vi  verso  sopra  a 
goeda  a  goccia  lo  st»Mto  di  terebentinai  il  quale  rimana 
élla  sdpeffieiei  Allora,  proprio  al  momedto  in  etti  il  pt« 
Éledte  ata  pei'  trangugiaridi  v'aggiungo  dna  mena'onain 
d' acqua  (iredda  di  fonte^  cosiccbè  la  terebentina  rimadO' 
avviluppata  nel  niovimentt  molecolari  cbe  vanno  affata 
tuandosi  per  li  miscela  dell' alcool  con  l'acquài  In  modo 
da  esseme  oceoltatai  Oli  è  in  questo  istsdte  cbe  si 
può  trangugiarla  di  dn  aolpd  ;  a  se  il  (ia^iènte  ba  cura 
di  non  dinetursené  le  labbra^  bau  praato  aaompara  ogni 

ÀÈMUé  roU  CXltlIti 


498 

sapore.  Aspettando  aleahi  minati  la  terebentina  risale 
di  nuoTO  alla  soperfieie ,  e  dopo  alcane  ore  la  mistura 
al  fa  torbida  e  lattiginosa,  e  non  è  di  facile  somministra- 
zione. In  questo  caso,  eiascana  dose  dovrà  essere  oeeoi* 
Uta  eome  si  con?iéPe.  (  The  London  medicai  GaaeUe^ 
ocioberiWO). 


Del  valore  comparativo  delle  emissioni  sanguigne 
e  dei  mereuriaH  nello  cura  deUe  pericardite;  del 
dótt  J.  Tatloe.  (EeireMoJ. 

Sfoi  abbiamo  qàaldie  anno  fa  riprodotto  nn  rimarehe^ 
Toie  lavoro  dei  dott.  7Viylor,.desdnato  a  rischiarare  l'è* 
Biologia  della: perieadite  (1).  In  eflso« l'Autore  ammette 
due  grandinassi  di  pericarditi:  le  une  à  legano  coire- 
•isteoza  del  reumatismo  acuto  ,  od.  soggetti  cbe,  prima 
godevano  éi  buona  sakite;  le  altre  eoprarvengono  nel  de- 
corso d  ■  una  malattia  dei  rèni,  o  in  persone  la  di  ^i  sa- 
lute è^i  già  alterata.  KcU'  eaameierapeutico  a  cui  si  de- 
dicò il  dott.  Taylor,  egli  segui  la  stessa  classificazione. 
In  veroi  non  si  puòvtabilire  una  parità/ sotto  il  rapporto 
del  pronostico,  fra  le*  perieardiii  delU  prima  classe  e 
qsdle  della  seconda  :  queste  ultime  flaiseooo  tutte  colla 
morte;  nel  mentre  cbe  fra  le  prime  l'Autore  non  anno- 
Tcra.chc  un  piccol  numero  di  periti*  Come  risultato  ge- 
nerale, il  dott«  Tojflor  arrivò  a  questo:  che  il  metodo  di 
cora  ha  un'  influenza  molto  minore  sull'  esito  favorevole 
a  funesto  della  pericardite,  di  quel  che  l' abbiano  le  dif- 
ferènze nell'età,  la  Salute  anteriore  degli  ammalati,  o 
la  nauirà  delle  complicàzioai.  Ecco,  in  aggiunta,  le  con-. 


(I)  Atta.  aolf.  di  msd.  Voi.  CUIV.*  p.  bi^  (1SI7). 
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dasimil  dell^ Anfora,  rHativaroente  air  impiego^  In  que- 
lla matauia^  delle  emissioni  sanguigne  e  dei  mercuriali. 
Trailamento  mediante  le  emittioni  tanquigne.  1.^  La 
durata  della  pericardite  è  altrettanto  più  lunga  quanto 
è  maggiore  il  tempo  scorso  tra  il  principio  della  malat- 
tia ed  il  primo  salasso.  1.^  La  durata  della  malattia  è  più 
lunga  della  metà  nei  casi  nei  quali  si  praticarono  i  sa- 
lassi dopo  i  primi  quattro  giorni  dalla  data  dell' invasio- 
ne>  che  In  quelli  in  cui  in  questi  primi  giorni  si  ebbe  rl« 
corso  al  salasso.  3.®  L'influenza  dei  salassi  è  altrettanta 
piò  marcata  in  proporzione  che  questi  furono  più  abbon* 
danti  y  più  frequenti  e  praticati  più  per  tempo.  4.^  I  sa« 
lassi  non  jugulano  glammoi  la  pericardite  ^  per  quanto 
abbondanti  questi  siano  stati  praticati^  per  Ticini  che  sia« 
00  al  principiare  degli  accidenti.  6.^  In  molti  casi  il  de- 
corso della  pericardite  fu  sospeso  durante  un  certo  tem- 
po 9  questa  sospensione  ha  sempre  seguito  Immediata- 
mente le  emissioni  sanguigne  locali.  6.®  La  pericardite 
renale  ha  probabilmente  una  durata  più  lunga  della  pe- 
ricardite reumatica.  7.®  I  salassi  devono  essere  meno 
abbondanti  e  meno  frequenti  nella  pericardite  renale  che 
nella  reumatica.  8.^  I  salassi  diminuiscono  probabilmente 
la  mortalità  raccorciando  la  durata  della  pericardite  ; 
TAutore  però  non  ebbe  prova  diretta  di  questa  riduzio- 
ne. 9.^  Le  emissioni  sanguigne  qualunque  esse  siano,  sa- 
lassi» ventose ,  sanguisughe»  alleviano  quasi  sempre  il 
dolore  da  principio,  ma  questo  alleviamento  non  è  per- 
manente. Niente  induce  a  credere  che  le  emissioni  san- 
guigne locali  siano  sotto  questo  rapporto  da  preferirsi 
alle  generali.  I  salassi  non  hanno  mai  diminuito  la  fre- 
quenza del  polso,  eccetto  quando  nel  tempo  stesso  eran- 
vi  segni  di  diminuita  infiammazione.  10.^  La  tendenza 
alla  sincope  che  si  manifesta  in  alcuni  casi  di  pericardi- 
te, deve  rendere  sobri  neir  impiego  dei  salassi.  I  salassi 
generosi  non  Impediscono  mai  lo  sviluppo  di  infiamma- 
zioni consecutive  negli  organi  interni. 
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Cura  mediante  t  mereurialL  l.^  I  east  In  eat  t  mefcti* 
riali  furono  somministraci  nel  primi  quattro  giorni  ebbero 
una  durata  meàìH  minore  di  cinque  giorni  di  quelli  In 
col  questa  amministrazione  fu  btta  più  tardi.  S.^  I  easf 
in  eui  sopravvenne  la  satlTazionei  nei  primi  quattro  gior- 
ni #  ebbero  una  durata  minore  di  due  giorni  di  quelli  nei 
quali  questa  salivazione  sopravvenne  più  tardi*  8^^  E  dif^ 
Selle  di  stabilire  quei  parte  abbiano  i  mereuriall  nel  mi- 
glioramento^ giaeebè  tutti  gii  ammalati  che  presero  mer- 
curio fbrèno  ancbe  salassati^  e  quasi  sempre  i  due  trat- 
tamenti furono  impiegati  simultaneamente*  4*  L'Antoro 
i  propenso  a  pensare  die  il  miglioramento  era  piuttosto 
dovuto  ai  salassi  ebe  al  mercurio;  eaiù  perchè  la  durata 
4ella  malattia  fu  più  lunga  negli  ammalati  che  presen- 
tarono la  salivazione  nei  primi  qnattro  giorni  che  in 
quelli  che  presero  1  mercmiali  senza  the  questa  si  ma- 
nifestaase*  L' amqslnistrazione  dei  mercuriali  coinciso 
colle  emissioni  sèogulgnè*  Non  avvenne  lo  stesso  nella 
salivazione  eppure  il  miglioramento  fu  rapido.  B.^  Se  la 
salivazione  avesse  una  influenza  mfircata  per  arresterà 
r infiammazione  e  per  provocare  l'assorbimento  de'  suoi 
prodotti^  la  durau  della  pericardite ,  nei  caci  di  saliva* 
sione  dovrebbe  essere  molto  più  corta  di  quello  che  lo 
è  realmente.  Ecco  sotto  questo  rapporto  i  risultati  fA 
quali  è  arrivato  H  dott.  IViyler  ;  in  IO  casi  la  salivaslono 
non  fu  seguita  da  alcun  rapido  miglioramento  nel  de- 
corso della  pericardite  ;  in  5  U  miglioramento  fti  sensi- 
bile; in  tre  casi,  ali*  incontro,  la  pericardite  si  aggravò  a 
neir  estensione  e  netl'  intensità  ;  in  due  casi  il  romora 
di  sfregamento  cessò  due  giorni  prima  che  apparissero 
I  primi  segni  della  salivazione ,  sebbene  qualche  giorno 
dopo  esso  non  fosse  totalmente  scomparso^  In  due  easf, 
la  pericardite  cessò  tosto  dopo  la  salivazione)  io  uno  pe- 
rò di  questi^  la  malattia  era  da  qualche  giorno  in  via  41- 
risoluzione»  In  7  casij  r  amministrazione  dei  mercnriaK 
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DOfi  Al  seguita  da  saliraifont.  In  8  eatt  II  trattamento  fa 
natio.  In  fine  ▼!  sono  dei  casi ,  nel  qaall  si  è  osservato, 
daritnte  il  eorso  dell' Infiammazione,  svilopparsl  dlyerse 
■peele  di  Infiammazioni  Interne,  delle  endocarditi,  dello 
pleure-pneamonle,  pneamonie,  plearlsle,  risipole  e  del 
reumatismi.  (Dubìbi  med,  Pre$9,  augmi  1849). 


Detta  gelatina  eanM&rata  come  attmento  ;  Rap- 
porto del  doU.  BÉRARD  oìtAeeadémia  dimedicina 
(di  ParigiJ. 

Jjlel  1810  il  consiglio  maiiiclptle  di  Toloia  istituì  ima  oom- 
miMÌone  per  occuparti  dei  messi  di  ettrarre  la  gelati oa  dallo 
ossai  oode  farla  seryire  ali*  alimentaiioDe  dei  malatt  degli  ospo* 
dali.  Si  i  atra  presero  dei' lavori  ^  ma  maotre  si  staTaoo  iaceado, 
la  commitsiofio  amministratfTa  di  qoesti  stabilimeiiti  seppe  che 
rAccademia  di  medicina  ayaf a  dÌsappro?ato  P  oso  della  gelatina 
come  alimento  (1)>      . 

Il  ministro*  afendo  domandato  all'Accademia  dò  cbe  Vi  fosse 
'di  fondato  in  qnesta  assenione ,  e  arandola  invitata  a  pronan- 
ciani  snila  questione,  fa  incaricata  ana  commissione  composta 
di  ChivaiUer^  Giberi  e  Bérard  a  presentare  ma  rapporto  au  qua* 
.sto  argomento.  U  segaente  rapporto  redatto  da  Bérard  è  stato 
letto  #  adottato  nella  sedata  del  22  gennajo  1850: 

«  Nella  pennltima  sednta  fi  fa  letta  ana  lettera  ministeriale  re« 
kCif  a.  all'oso  della  gelatina  nell'  alimentasione.  Ecco  io  qaale 


■(1)  S»  quetto  alimento  ii  eoiuuki  il  m  Bapportù  Jattó  da 
Magendie  {alt Accademia  dette  eciane)  euUa  gekaùia  delle  otea 
propoMta  da  D' Arcet  eoosa  eoetaina  alimeatare  m ,  imerite  im 
<fue»ii  9  JaaaH  umu.  di  med.  »,  Fai.  CUl^pag.  S84  (1i4S\ 
e  i  rUuUamemd  otieauii  dalTUiiutto  del  Belgia ,  eperimentoado 
per  conoscere  le  proprietà  nmtrUiva  di  queeta  eoetanza ,  murili 
mgU  tu$n  JanaHf  FoL  CXII^  p.  4S€  {4944). 
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occasiona  toì  ftwU  conaallttS.  Nel  ISiO  larono  tntrapreai 
Uvori  negli  otpitii  di  Tolosa  per  la  costrusione  d*  uà  apparao- 
chio  atto  ad  estrarre  la  gelatina  dalie  ossa.  La  oommissioBe  am* 
fniaistrati?a  di  questi  ospisii  (  dietro  1*  annanaio  e  he  l*Acesdeniia 
di  medicina  aveva  disapprovato  l'oso  della  gelatina  DelPali* 
Dientatione  )  ha  fatto  sospendere  1  lavori,  e  ha  dimandato  con- 
tiglio al  mioislro  dell* intemo.  Qaesti  pregò  il  ministro  dell'I- 
strniion  pabbllea  di  consaltar  l'Accademia  di  medicina  sniia 
questione  di  igiene  sollevata  digli  scrnpoll  della  commissiona 
amminiatrativa  degli  ospiaii  di  Tolosa.  E  probabile .  che  la  vo* 
atra  risposta  deciderà  se  si  debba  ultimare  1*  appareechio  eo- 
nrinciato  o  se  si  debba  limitare  a  pagar  le  spese  fatte  seosa 
spingere  pia  oltre  un  esperimento  dal  qnale  1  poveri  non  avr«b« 
bero  beneOaio  alcano,  qualora  non  fosse  loro  anche  nocivo. 

L'Accademia  di  medicina  non  ha  mai  emessa  opinione  alcuna, 
eh*  io  sappia,  sugli  effetti  dell'  uso  della  gelatina  nell*  alimenta* 
sione,  e  la  lettera  ministeriale  vi  ha  hVio  onore  di  un'  opinione 
che  appartiene  all'Accademia  delle  acienae.  Ma  voi  non  avete 
pensato  che  questo  fosse  un  motivò  per  cedere  la  vostra  oom« 
petenaa  sulU  questione  proposta.  Voi  avete  nominata  una  com- 
missione per  ist odiarla  e  per  formulare  un  progetto  di  risposta 
al  ministro.  E  a  nome  di  questa  commissione ,  cioè  a  nome  di 
ChetHiUier  e  Giberi  ai  quali  sono  stato  aisodatOy  eh'  lo  prendo 
la  parola  in  questo  momento. 

Mm  gelatina  preparata  a  ip9ka  delie  otta ,  con  uno  dei  pno- 
cetti  utati  al  giorno  tt  oggi  neW  arti  puh  eteere   impiegata  com 
gualche  vantaggio  nelT  alìmentatione  delC  uomo  ?  Una  certa  dom 
di  gelatina  può  rimpiazzare   nel  brodo  i   principii  tolubili  ckn 
una  determinata  quantità  di  carne  avrebbe  abbandonato  a  quetia 
liquido  ?  Ecco  come  io  credo  convenga  stabilir  la  questione  sotto 
I  ponti  di  vista  igienico  ed  economico.  Due  strade  poterabo  con- 
durre alla  aua   soluaione:  raccogliere  e  confrontare  i  numerosi 
risultati  che  la  scienia  possiede  sopra  questo  argomento,  oppure 
esperimeatare  di  nuovo  sopra  animali   il  di  cui  regime  ai  avvi  - 
dna  a  quello  dell*  uomo.   Noi   abbiamo   dovuto  evitare   la  via 
sperimentale.  Difatti  ammettendo  che  la  vostra  commissione  della 
gelatina   avesse  lo  stesso  grado  di  attività  di   cui   diede  prova 
r Accademia  sorella  delle  sciense  nel  pubblicare  le  sue  ricerche , 
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raamlDistmiont  degli  ofpitii  di  ToIom  poteva  retUre  per  piK 
anni  ancora  inoerU  e'  esea  do? e?a  altimare  tt  mg  apparecddo  o 
fare  i  conti  col  ano  architetto.  Per  baona  fortnna,  Lnaneroai 
fasffi  tenuti  sopra  l' uomo ,  le  eiperienae  praticate  sogli  animali 
vin  ci  offrono  elementi  snffieienti  alla  solntlone  del  probleoM. 
La  gelatina  infatti  è  di  tntti  i  principìl  immediati  quello  cIm 
fotlo  il  ponto  di  Tlsta  dietetico  ha  il  piò  spesso  eccitato  la  sol- 
leciCodine  dei  dotti  e  delle  amministraiionl  preposte  al  pubblico 
soccorso.  Non  ci  siamo  oecnpiti  soltanto  di  determinare  se  tùia 
essa  potesse  natrire,  ma  si  è  dogato  ancora  rioercarei  ed  era  ansi 
il  ponto  capitale,  se  associata  ad  altri  alimenti  essa  oontribnisce 
per  la  saa  parte  alla  riparaiione  del  corpo.  L*nso  così  dilfoso 
di  questa  sostarne  eccita? a  nn  ?i?o  interesse  a  qneite  ricerdus  { 
ed  esse  averano  d' altronde  nn  lato  scientifico  ch'|io  Ini  fsedo 
kdto  di  notare. 

HiTTi  qeilche  ragione  plausibile  di  dubitare  della  proprieth 
alibili  della  gelatina?  Sì,  o  signori.  La  gelatina  differisce  sotto 
alcuni  riguardi  dalle  altre  aoatanze  atotate  che  fanno  parte  dei 
nostri  alimenti.  1  nostri  organi,  voi  lo  sapete,  non  contengono 
gelatina,  ma  solo  delle  parti  suscettibili  di  conrertirsl  in  gela* 
tina  sotto  le  mani  del  chimico  o  nelle  preparationi  culinarie* 
Ora  noi  non  abbiamo  la  proTa  che  questo  prodotto  wtificùiU 
goda  della  fiicoltà  di  ricostituirsi  allo  suto  di  tessuto  organico 
per  il  latto  della  digestione  e  della  nutriaione.  Non  basU  :  la 
gelatina  non  è  una  combinasione  proteica  i  essa  non  contiene 
né  fosforo,  ah  solfo,  e,  dietro  questa  coosideraaione  vi  ha  luogo 
a  supporre  eh'  essa  non  possa  trasformarsi  né  in  muscolo,  né  ia 
cerrello,  né  in  nervo,  né  in  fibrina  del  sangue,  né  in  aibunUna 
del  sangue,  sostante  tutte  che  sono  proceicAe,  doè  formate  d'un 
prinoipio  quadernario  asotato  a  cui  si  aggiunge  una  certa  prò- 
ponione  di  foaforo  e  di  solfo. 

Noi  non  ignoriamo  che  le  idee  di  Àtulder  sulla  proteina  dopo 
aver  sostenuto  il  consenso  della  più  parte  dei  chimici  e  dei  fi* 
sioiogi  tedeschi,  sembcano  aver  perduto  alcun  poco  del  loro 
favore  presso  di  essi  e  non  furono  accolte  che  da  nn  piccolo 
numero  dei  nostri  oompatriotti.  Ma  le  critiche  furono  dirette  sulla 
maniera  dì  combinacione  degli  elementi  e  non  sulla  loro  na- 
tura, e  ciò  basta  per  ia  nostra  argomentasione.  La  geiatina ,  in 
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•Da  pirola,  non  appartlfloe  «Ila  tarla  dai  aoaqpofti  albwdaoiill, 

Laogi  da  noi  il  penaiaro  di  ridurrà  la  raipontabllità  dairAcc 
aadamia  a  Tisla  paramaata  taorlcha  o  ad  IndnsioDl.  Sa  noi  ab* 
Marno  toccato,  pasaandpi  il  Ulo  acieatifico  MUl  qiiiatiopei  ai  è 
parche  Dop  vogliamo  cha  al  possa  dira  non  caaor  atalo  a^TarUUi 
da  qaaata  dotta  aaaamblea.  Vediamo  ora  donqna  la  parla  spa* 
rimeotala,  pratica  o  medica  di  qaesto  aoggatlo.  £  apeeialoianta 
da  qveala  cba  noi  aapattiamo  la  aolnaiona. 

Il  limoso  digastora  di  Papina  ayava  rivaUto  da  plii  d*  an  aa? 
folo  cha  la  ossa  oonlaogoao  naa  notavola  qaantità  di  malaria 
organica,  qaando  al  principio  dalla  noatra  prima  rivolnùone  a| 
oaeapò  dai  massi  di  astrarrà  qaaala  malaria  orgaoica  a  di  ntilif  • 
tarla.  Qktmgntsp,  Gmacff  J^Ahobì  padra,  Praus i,  Cadiid$  Vaux^ 
garagglarono  di  salo  par  arrivar^  qaasto  doppio  acopOi  a  il  go» 
verqo  s(  assodò  a  qoasti  lodatoli  la^UMvi.  Si  oredava  allora 
aba  una  libbra  di  oasa  dassa  tanto  brodo  qaanto  sai  libbra  d| 
oarna  {  parche  ai  aalcola? aoo  la  prpprlatli  «libili  del  brodo  anlla 
proporsioni  di  gtlatina  che  eontanara  $  a ,  cosa  varamente  ttrar 
vagante ,  non  al  poneva  fn  dobbio  cba  il  brodo  di  osta  nov 
foaae  pcafaribila  al  brodo  di  carne  tolto  I  rapporti  dietatloL 

Al  precesso  di  Mapmo  che  ara  dispendiosa,  paricoloao  a  cb« 
dava  nna  galatioa  alterata  dell*  oeeas^  di  calore ,  al  aveva  so* 
ttitalto  V  uo  dogli  addi  per  eattarre  la  gabUnn ,  qnando  nel 
1817,  jyjre9i  continaando  I  lavori  del  padre,  applicò  in  grande 
l*atlone  del  vapore  alla  praptfetsione  dalla  gelatina  dalle  oasa. 
Qnetta  gelatina  prete  II  nome  forse  nn  pp'  falso  d|  gelafùia 
«lìmsalarv.  Grati»  ali*  appllcatione  del  ano  procetso  ti  poteva, 
teeondo  D'eresi,  di  guanto  huùijàrm  óngm* 

Aggiangete  a  qnasta  seducente  própoaiiiione  l*  approtasione 
4ata  ,  caftamante  epn  ifiolta  leggereaaa ,  dell*  antica  Facoltà  di 
niedldna  di  Parigi  alia  geUlioa  di  P*Are§^  e  vai  non  atnpiret« 
aa  da  ogni  parte,  negli  ospitii  delle  provincie  ooipe  nd  grandi 
ospitali  delle  capitali,  si  stabi lironn  degli  apparecchi  per  cttranre 
dalle  otaat  niediante  i|  vapore,  la  gelatina  che  doveva  rimpiatv 
aere  nel  brodo  dd  aulati  i  prindpil  aol abili  che  une  eertn 
quantità  di  carne  vi  avrebbe  abbandonati.  Cod  nna  doae  di 
brodo  che  avrebbe  richietto  2  dillogramml  di  carne,  per  etemt 
pio,  era  nttti|atQ  cOi|  500  |rai]^  di  «tma  aol^nto  •  60  gn^^i^ 
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pit  ài  geUtiii»  Mfei  I  I  ifiall  tMeftno  laogo  41  1500  grimaU 
§1  càriM.  La  fltrM  ehe  non  al  «ra  neaaa  odia  paotpU  ftpfft 
trifora  diatrìbaiCa  ai  malati  sotto  «n*  altra  lorma. 

Ma  bentosto  fi  ebbero  dei  iameoti  oei  diverti  stabilioMnti,  • 
m  qaeito  ponto  io  riddiamo  tatta  1*  attensione  deli*Aocadeaiiat 
^esti  lamenti  Ibrmalati  in  an  eeeellente  rapporto  dei  medici 
d^ll*  Hòtel-Dieii,  ai  riferivano  all'  aspetto  torbido  di  qeestp  Ibro-r 
A0|  al  tao  odore  e  sapore  poeo  aggradevoli,  al  color  rosso  ^ 
prendevano  le  carni  nei  «aocervi ,  ai  poco  ristoro  dia  9$  IMI 
traeva,  alia  S0te|  atip  f^Uiv^  di^tioqi  9  eW«  dlarmi  A^  pnVr 
daoeva* 

Gii  a|#i|ni  stabilimenti  avevano  fatto  smontare  I  loro  appo* 
Mccbi  I  aia  la  confidensa  non  era  completamente  distrntta,  e  mi- 
gliaia di  rasiooi  venivano  giornalmente  distriboite  a  Parigi  ^ 
qoaado  Homi^  (seduta  d^i^'Aceademia  delle  scienae  del  6  gi«- 
gBo  1831  )  annnndò  all'Accademia  delle  sdeose  che  dietro  espev 
fienae  fatte  sopra  aè  mfdesimo  e  sai  cani,  la  gelatina  era  poeo 
natriUva  e  forse  non  lo  era  affatto.  D^imfi  aveva  iptrpdottp  nri 
pao  renime  nna  notevole  quantità  di  gelatina  1  egli  pvpva  in  poeo 
tempo  perduto  duo  libbre  del  ano  peso,  d  pra  «entito  pontiopa- 
lUPntp  tprmenlpto  dalla  lame  ed  aveva  persino  aoffscto  dd  v^t 
pvenimeoti.  Qna  tassa  di  doecolatta  e  doe  picpoli  papi  da  eàifk 
Tavevapo  niitrito  meglio  di  doe  libbre  e  mesio  d|  brodo  di  go* 
latina  con  90  a  100  grammi  di  pane.  Quanto  ai  capi ,  csd  avp- 
?pno  pretto  mostrato  del  disgnato  per  la  gdatinp  e  d  erano  fi- 
nalmente laidpti  Biorire  di  Unt  prpfSP  .qpeatp  dbo  pensa  toe- 
parlo. 

Tre  anni  pili  tardi,  Ommal  (sednta  dell' Istitpto  del  1.^  set- 
tembre 1831,  e  «  Gaiette  medicale  »,  18S4,  p.  587  ),  fabbricatorp 
di  colla  forte,  avendo  notato  che  i  topi  non  toccavano  la  gelp» 
lina  né  la  colla  ,  concepì  d^  dabbii  spile  virtp  nutritive  di 
l|aesta'sostansa.  Bramoso  di  conoscere  i|  vero,  d  sottomise  cop 
dpqne  persone  della  sqa  famiglia  ed  alcnql  allievi  ^€Ì  Fai-àe» 
Oràet  al  regime  della  gelatipa  eh'  egli  associavp  ad  una  certa 
firoporuonedi  •liri  alinienti.  Ma  non  potè  iolierare  a  Inngo  qpeatp 
puova  alimentadone  |  non  coptinuò  pltre  la  sessantedma  espet 
rlensa,  e  i  membri  ddla  sua  famiglia  vi  avevano  rinondato  pii| 
pipestp.  V  ipUoduiioDi  dflU  gelfUpp  ngl  r«fli||«  l»oa  penpeUt 
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«  tf micMdra  U  qvuitltk  di  «Umenli  di   cut  fi  fa  aio  abitui* 

taeoce,  e  qa«l'  «ggi»»^  ^▼•■«*  P""»  »•«''•  ^^^^  *  ^"^^  ^* 
■Da  doM  mollo  grandi.  Qo«il«  esporieoie  af afaoo   afato  pet 

icstioMmio  SemlioM. 

Mentre  che  queste  esperienst  cooeorreraoo  •  togliere  la  eoa* 
Sdensa  che  si  a?efa  a? oU  fino  allora  nelle  proprietà  ootritif e 
Mia  geUtina ,  an  la? oro  distinto  a  col  a?ef a  preso  parte  aa 
■omo  di  grande  Ingegno  ed  abilità  tendeva  <a  fiabilitare  In  parto 
qoctta  sostanM  neW  opinione  dei  fisiologi,  e  degli  ecooomisU. 
^oTrogUaM  dire  dolio  Meooria  di  Edward»  miggiore  o  Bahae 
(  Recberckes  expdrimenUles  sur  l'eoiploi  de  la  gelatine  commo 
AbeUDCO  aHmenlalrt,  mars  1835.-Arcb.  gèo  de  iDéd.,2.e  sér., 

tom.  1,  p»g.  5^5  )•  Q««*''  ^"'  ***"^  ^'"^  '•  ***'**  esperleoao 
gopra  dei  caol  ch^  essi  ebbero  cara  di  pesare  con  bUancle  molto 
sensibili  dorante  tolto  II  periodo  deUe  esperiefcse.  Slccomo  la 
^UHna  sola  avrebbe  disgaslato  gli  aniwali,  associarono  ad  essa 
•na  certa  quantità  di  pane  bianco  (voi  sapete  che  II  pane  bianco 
dato  solo  non  pnb  bastare  alla  natriaione  dei  cani).  GII  ani- 
amII  sottomessi  aqaesto  regime  sono  smagriti  conservando  i'o» 
spetto  della  salate.  Ma  se  fesperienaa  fosse  sUU  protratu,  lo 
smagrimento  sarebbe  gionlo  al  limite ,  nel  qaale  d'  ordinario  h 
nortale  nel  casi  di  nntrisione  Insoffidente.  Se  le  esperiense  ve- 
nivano fatte  sopra  giovani  cani,  il  loro  peso  anmeotaTa  alquanto, 
m  11  loro  accrescimento  era  minore  che  coli' ordinario   nntrì- 

mento  dell'animale.  .    *    •  i 

Per  conoscere  la  parU  che  prendevano  a  questi  effetti  la  ge- 
latina ed  11  pane,  essi  soppressero  la  gelatina  non  lasciando  aU 
r animale  che  ti  pane,  l'acqua  ed  il  sale.  Lo  smagrimento  fa 
J^h  rapido  che  prima  della  soppressione  della  gelatina.  La  con- 
closlone  di  questa  prima  parte  del  lavoro  era  :  1  .•  che  li  re- 
gime di  pane  e  gelatina  è  nutrùnU  ma  puufficienu  :  2.*  che  la 
gelatina  associata  al  pane  ha  una  parte  nuUitiva  nelle  qualiU 

relative  della  miscela. 

Ma  eccoci  arrivati  al  risultalo  il  plh  slngoUie  di  quesU  espe- 
rieume  e  direi  anche  il  più  soddisfacente,  qualora  fosse  sUto  con* 
fermalo.  Gli  animali  sottomessi  al  regime  sopra  Indicalo  stanno 
per  soccombere.  Si  sostituisce  al  brodo  di  gelatina  una  mede- 
stdM  quanlllà  di  brodo  di  carne ,  conservando  la  slessa  dose,  di 
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pane ,  1*  anloiala  riprtnde  fona  ,  anoMiita  di  pato  «  ritorna  alla 
salata.  Ora  cha  afato  fatto  con  qaarta  esparlaiua?  Avato  (  dica 
Sdwardt  )  toatitaito  una  diasolaiiona  di  galatina  a  una  disio- 
iuiioaa  di  gaiatiua,  eoa  qaasia  difieraQsa  oba  la  gaUttna  dal 
brodo  di  caroa  è  aromatiisata  dai  prladpii  sapidi  dalla  caroli 
spectafnieote  dall*osaiaioina.  hUf  aggiaoga  VSdwmrds^  non  è  i'o« 
smaaooia  clia  ha  natrlto,  qaesto  principio  si  trova  in  qaantilk 
troppo  piccola  nel  brodo.  SJwards^  paosa  cba  l'osmasooia  ba 
sviluppata  la  proprietà  nntritiva  dalla  gelatina.  Dietro  qnetlim 
idea,  basterebbe  agglangera  alenai  cnechiaj  di  brodo  di  aarna 
ad  nn  brodo  di  gelatina  dello  manifattnra  per  avolgerti  una  fa- 
coltà nntrltiva  cha  possedeva  in  qoalcha  modo  allo  aUto  la» 
tante. 

In  nn  lavoro  pia  recante,  EdwttnU  (sadnta  dali'Istltato  dal 
febbrajo  1833  a  «  Arch.  gen.  da  méd.  »,  2.a  séria^ t.  VII,  p.  216  ) 
tentò  di  valntare  col  dinamometro  l' infloania  immediata  dalla 
gelatina  falla  forse  mnscolara*  Ttentan  soldati  della  compagnia 
del  centro  a  ana  oompagnia  di  granatieri  si  prestarono  a  qaesti 
esperimenti ,  dai  qoàli  Edward»  credette  di  poter  condadara 
cha  la  gelatina  ha  an*ationa  riparatrice. 

Sa  r  Accademia  sembrasse  disposta  ad  attaccare  qualche  im- 
portante a  questi  nltimi  risaltati,  io  la  informerei  che  nel  183$l 
Dufilhùiim  (sednto  dall' IsUtnto  dal  23  febbrajo  1837  )  ha  ripa- 
tato  col  dinamometro  di  i?èjfaiar  le  esperienae  di  Edward»  a 
non  ha  osservato  che  l' alimentaaiona  colla  gelatina  abbia  avuto 
anilo  stato  dalla  foraa  i*  inflaanaa  cha  questo  dotto  gli  avara 
attribuito. 

L'Accademia  della  sciame  non  aveva  eredato  di  rimanere  sem* 
plico  spettatrice  del  movimento  che  si  làceva  intorno  ad  essa , 
e  1  di  cni  risaltati  venivano  così  spesso  ali'  ordine  del  giorno 
delle  sue  sedute.  Essa  aveva  volato  esperlmentare  dal  suo  lato 
e  aveva  indicato  a  qaesto  effetto  una  conuaissione  detta  d«Ua 
gelaùna. 

Dopo  10  anni  di  tileniio  qaesto  commissione  ba  pubblicato 
nn  la? oro  molto  importante  (  rapporto  fatto  airAccsdemia  delle 
sdenae  in  nome  delia  commissione  detto  dtUa  gtlatma,  -•  Afa* 
gendie,  relatore.  Sednto  del  2  agosto  1841  )  le  di  ani  conda* 
siotti  sono  poco  favorevoli  all'  opinione  sostenato  da  D*Arcet  ed 
Edward»,  Difetti  : 
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1.*  I  caol  fi  Utdaoo  norir  ài  faoM  Tidao  alla  galatloa  delta 
alloMntard  do|to  vmnn  o  no  attagliata  daiania  i  priaii  giorni. 

2.*  Sa  iofaea  dt  qaaata  gelatina  Insipida ,  ti  dà  loro  la  sa. 
perita  gatatioa  cbe  I  plialcagooli  preparano  eolla  decoiione  di 
minmaoli  di  porco  e  di  ali  di  polle  (  abatit  de  folaille  )  i  cani 
la  mangiano  cobbo  noi  con  nn  grande  piacere  pel  prioul  giorni  | 
pel  la  rientano  e  mnoìono  verto  11  Tcntetlno  giorno  qoatl  coti 
ptotto  come  te  non  ne  a?ettero  maogialo* 

3»*  Se'  ti  attoda  la  gelatina  In  notevole  qnanUtà  ad  ona  pie* 
cola  proporaloae  '  di  pane  o  di  camey  o  dell*  uno  e  dell'  altra  i 
gli  animali  vWono  piv  a  Iang0|  ma  «amgritcono  e  finlacono  col 
•oeeombero  dal  iaaaantetlmo  eli'  ollantetimo  giorno. 

et*  Finalmente  te  ti  etperlmenla  comparativamente  col  brodo 
iella  compagnia  olandete,  preparalo  con  tela  eamoi  e  col  brodo 
dell*otpedale'dl-St.  Lonit  preparatOf  come  topra  h  detto,  con 
•na  piccola  proponlone  di  carne  ed  nn  equivalente  di  gelatina 
(  r  ano  6  r  altro  brodo  aatodatl  al  pane  ) ,  al  trova  cbe  i  cani 
die  amegritcono  mando  della  snppa  di  gelatina  riprendono  il 
loro  benettere  e  la  loro  fotta  aottlta^dovl  U  brodo  della  com« 
pagnia  olandete. 

Altri  littiy  gli  nnl  tperlmenlall  i  gli  altri  di  cbimlca  organica 
td  applicabili  al  toggetto  cbe  d  occnpai  farono  ttampati  dopo 
la  pnbblicaiiooe  del  lavoro  dell*  Accademia  ddle  tdeniOé 

V  Ittitoto  dd  regno  dd  Paed  Batti,  contattato  dal  mlnittra, 
ba  pabbUcato  per  le  care  di  VrMi^  Smut  e  Fmm  Brtda  (  «  Arch. 
gen^  de  med.By4.e  tdrle,  t.  IV,  pag.  514)  nn  rapporto  le  di  col 
condotioni  confermano  qoelle  dell' Ittitoto  di  Prenda.  La  ge- 
latina ottonata  dall'  adone  del  vapora  tallo  oota  ridotte  In  fram- 
menti aveva,  ad  onta  delle  vie  atate  nel  prepararla ,  an  taporo 
poco  piacevole  cbe  il  tale  non  valevo  a  correggere;  aveva  pare 
nne  grande  ditpotidone  e  patrefarsl.  |«e  d  ettodarono  altri  ali- 
menti ,  ma  in  dod  intnIBdenti  per  mantenere  la  natridone.  La 
condatione  del  rapporto  è  cbe  e  la  gelatina  non  ba  alcnna  prò* 
pridk  natriente  qaando  d  prende  tela  e  cbe  non  ne  riceve  te 
d  combina  con  altre  aoatanae  ». 

Finalmente  Dipre$se^  farmadtta  all'  ospedal  militaM  di  Saint- 
Penitflia  tcrIUo  ndlo  ttelto  tento  all'Accademia  delle  tdenio 
di  Parigi  (téanae  de  l'Intlitat,  da  %  octobro  ISO).  Dopo  avar 


Hecmotfdato  di^^^tt  era  niitrito  ifcbisUntt  ^pttopoBtfndoai  al  ra- 
gime  di  brodo  di  marno  a  di  paoei  sostituì  ai  im>do  di  baa  il 
brodo  di  gelatina  |  ma  qacsto  non  calmava  la  fané  cbe  per  trtf 
quarti  d' ora,  dopo  i  quali  profava  dei  borborigmi  |  dei  rati  |  t 
della  sete.  Uoa  certa  quantità  di  pane  lo  natrìva  cobm  la  ne* 
dcsima  qoantitii  di  pane  associalo  alla  gelatina. 

Voi  penserete  torse  ^  o  signori  i  che  se  qaesto  oompleeio  di 
latti  non  vi  permette  di  dire  cbe  la  gelatina  non  è  assolata* 
nenie  priva  di  propriell  alibili|  vi  antorisaa  a  ptonondare  che 
qaesta  sostansa  eslratla  dalle  ossa  eoi  osetao  del  vapore  costi* 
talsce  na  eatlivo  alimento  e  che  non  si  pob  incoraggiare  la  «o* 
itrasione  di  apparecchi  destinati  a  introdarlo  nel  regime  degli 
Mpedali.  Ma  la  gelatina  ottonata  per  messo  degli  addi  darebbe 
migliori  lisnltati?  £9oi  non  lo  crediamo.  Senaa  dabbio,  com« 
ha  fatto  osservare  Soubeimn  9  qnesta  gelatina  estratta  dalle  ossa 
Ireicbe  coli'  acido  cloridrico  e  messa  ancora  «mida  nella  pea* 
loia  dà  «B  brodo  molto  chiaro;  ma  db  aoa  aggiaoge  nalla  alle 
Me  proprietà  riparatrid.  Se  difatti  ai  dà  ai  cani  la  traila  orgo» 
alca  d'an  osso  che  è  stata  spogliata  della  saa  materia  terrosa 
per  metao  di  an  acido  debole,  questa  trama  organica  non  li  na* 
Irisee  ;  a  meno  che  non  provenga  dalle  ossa  à^  piedi  di  mod* 
loooi  i  qaali  conservano  ana  materia  aniasale  insolobile  che 
viene  senaa  dubbio  digeriu  ed  assimilata.  Cosa  strana  !  le  osse 
delia  testa  del  bue  o  del  montone  date  da  sole  a  dei  cani  »  Il 
mantengono  in  salate,  e  tuttavia  la  materia  animale  estratta  da 
queste  olsa  dal  vapore  o  dagli  acidi  non  pub  bastare,  alla  con« 
aervaxione  della  vita.  Si  è  perchb  le  ossa  contengono  eoi  sali 
a  la  materia  animale  soseettibile  d' essere  convertita  in  gelatina^ 
ona  materia  grassa  ed  una  notevole  quantità  di  saogae.,  che  è 
molto  composto.  Lo  stomaco  d' altronde  si  accommoda  meglio  ad 
ana  parte  organlnatai  ch'esso  elabora  a  suo  modo  e  a  suo  pio* 
fittOf  che  alla  gelatina  del  chimico. 

Rimanei  o  sigaori|  an  ponto  molto  Importante  da  rischiarare^ 
Il  brodo  di  carne  à  gelatinoso  j  lo  stesso  si  dice  di  quello  che 
al  forma  faceodo  sdogliere  nell'acqua  la  materia  ottenuta  col* 
raaiooe  del  vapore  sulle  ossa*  Il  primo,  unito  al  pane,  outriscef 
il  secondo  non  gode  di  questa  proprietà.  A  che  si  deve  questa 
diffirenia  ?— Noi  potremmo  rispondere  che  se  per  il  cbimko  la 
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naterla  tentitt  In  tolntlom  iiéll'  aeqaa  che  ìia  bollito  colla  ttmm 
e  U  iMteria  cttratu  dallo  osta,  aono  ona  aoU  e  medeslaia  ao^ 
staiita,  la  gslatma^  noa  rieace  identiea  por  il  nostro  atomaco,  il 
qoalo  rlttao-  dal  brodo  dì  bao  del  prìncipil  riparatori  mentre  non 
•i  adatta  al  brodo  preparato  colla  gelatina  delle  oasa.  Ma  i  pny- 
gresil  della  cbimiea  organica  d  offrono  nna  aolnsione  pin  sod* 
dIsfMente  della  difficoltà  che  noi  abbiamo  ora  elevata.  B§ru» 
iUu  ha  indicato  nella  carne  an  buon  nomerò  di  materie  eatrat^ 
tire  ch'essa  deve  oedere  al  brodo.  Qoando  si  è  ottenuto  nn 
oftratlo  aqnoso  di  camoi  se  ai  tratta  qaesto  estratto  coli*  alcool 
assolato  I  si  Isolano  almeno  dne  materie  asotatCì  di  cni  una  pre- 
cipita col  bi-doraro  dl'mercarlo  e  Taltra  coli' acetato  di  piom* 
bo.  L'alcool  debole  toglie  in  aegnlto  nna  tersa  materia  asotatai 
cbo  riscaldata |> spande  l'odore  di  carne  arrostita^  Finalmente, 
dò  che  1  dne  alcool  banno  lasciato  contiene  ancora  molti  prin^ 
dpil  estratti^  ,fra'i  qnali  Bgnra  la  %omidma. 

L' osamioma  di  Humard  è  an  composto  di  molto  di  qnesle 
•ostance.  •  -         . 

Documenti  Importanti  snlla  compoaiiione  della  carne  sono  stati 
mandati  sotto  forma  di  lettera  da  Liehig  a  G^y*iM$tac  (  se« 
dota  dell'  latUnlo  del  28  gennajo  1M7  ).  Plii  recentemente  d  è 
pnbblicata  la  tradaslone  d'una  sna  Memoria  molto  eslesa  tal 
prindpii  dei  liquidi  della  carne  mnscolare.  La  enniina^  che  Che» 
vnui  ha  scoperto  nel  brodo  di  carnei  h  atata  trovata  da  lAthif^ 
nella  carne  di  buci  di  vltdlo,  di  montonoi  di  porco,  di  cavallo, 
di  lepre ,  di  pollo  e  di  lucdo.  Per  cui  la  sua  presensa  nella 
carne  non  è  acoldentale  come  credettero  BtruUu$  (  e  Trattato  di 
chlm.  a,  C.  IX,  p.  589)  «  Sehhtibirger  (  «Ànnalen  der  Cbemlo 
tond  PbarflMde  a,  t:  XLIX,  p.  343  ).  Questa  fostansa  esiste  nel 
brodo  di  cerno  che  nutre,  e  non  cnste  nel  brodo  della  gelatina 
Impropriamente  chiamata  alimentare.  Sopra  1000  parti  di  carne 
pesta,  l'acqua  fredda  ne  diadoglie  60  parli.  Questa  stessa  quan- 
tici di  carne  non  cederebbe  piii  di  6  parti  di  gelatina  all'acqua 
bollente.  La  eivudalaa,  l'addo  Inosico,  che  possiede  un  sapore 
di  broJo  molto  piacevole,  figurano  nel  numero  delle  parti  so- 
lubili della  carne,  e  noi  non  dobbiamo  dimenticare  i  prindpii 
▼olatill  odoranti  segnalati  di  ChwnuL 

Nol^  rioonosdamo  subito  che  se  queste  materie  estrattire  sono 
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tmHe  nef1>rodo  di  Carne, la  loro  proportlone  fll  I  ben  poco 
considerevole  perchè  l' aoqoa  bolleute  ne  leve  alla  carne  meno 
che  V  acqna  fredda.  Ciò  che  noi  ▼oleyamo  eoostatan,  si  è  cIm 
non  si  deve  assomigliare  il  brode  di  carne  al  brodo  di  gelatina^ 
e  che  questi  dae  liqaidi  devono  avere  on'aiione  diversa  sol- 
I'  ecoDomia. 

L'iosafficiensa  della  gelatina  nell*  aUmentasione  proviene  forse 
da  ciò  che  questa  aostania  si  digerisee  -  male  o  da  ciò  che  il 
prodotto  della  digestione  ^  improprio  atla  nntrislone?  Qaeste 
questione  potrebbe  essere  trascorata  in  ci^  che  concerne  le  con* 
cIosIoUI  del  ruppoKo-;  ma  PAccademia  ci  permettere  senma  dnb« 
bio  di  consacrarle  nn  piccolo  paragrafa 

8i  è  immaginato  in  questi  ultimi  tempi  una  specie  di  eriteriO| 
molto  ingegnoso  Ò' vero,  per  constatare  le  nna  sostanaa  organica 
Introdotta  nel  sangue  viene  o  no  messa  u  pvoStto  per  gU  atti 
della  vite  organica.  Se  questa  sostansa  è  eottomessa  airassImK 
latlone,  oppnré  fornisce  no  alimento  per  quella  eombnstìone  lenta 
di  cui  gli  animali  vivi  sono  11  focolare,  essa  viehe  distrùtta  nel 
ungué  dopò  un*  certo  tempo  ;  nel  caso  contrario  essa  passa  la 
sostansa,  e  don  alterata ,  nelle  orine,  dove  «I  ritrova.  Injettat« 
nna  dissolutione  di  snocaro  di   canna  nel  sangue  a  imilaslone 
di  Bernard j  e  questo  luccaro  escirà  dalie  orine  sensa  che  1*  e* 
conomia  ne  abbia  tratto  partito.  Injettate  una  dissolnaione  di 
giocoso  o  succerò  d*  uva,  e  questo  non  passerii  nelle  orine,  nm 
verri  distrutto  nel  Sangue ,  appena  questo  liquido  abbia  il  ■•• 
grado  d'  alcailnitii  normale.  Che  se  io  suocero  di  canna  ha  8u# 
bkto  Fazione  del  socco  gastrico  prima  di  essere  injettato  nell« 
vene,  non  passa  pih  nelle  orine.'  L*  albumina  liquida  introdotte 
nel  sangue  viene' elimi oata   dai  reni:  se  essi  è' stata  modificate 
mediante  una  digestione  artificiale  nel  sugo  gastrico ,  l' animale 
nelle  di  cui  vene  verrà  i'njettata  non   sarà-  colpito  dall'  Mm» 
miàuria. 

Non  ho  bisogno  di  dire  airAocademia  quale  Interesse  evrebbe 
eVuto  questo  genere  di  prova,  se  la  gelatina  vi  fosse  state 
sottomessa   alla  sna  Volta.  Furono  fatte  da  Bernard  (1)   delte 


(1)  CùmuHitatiàHe  omkf^ 
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«ip«rieiwè  Ita  proposto  In  pitmiit  H  IPArtUi^  ctie  pcMOnitiaiid* 
l' oso  d«lti  gtUtlna  allnetiUrt  con  ano  telo  degno  d' mie  cenaa 
■iglioMi  é^n  eloMno  I*  «iemplo  di  dò  die  f  '  Ita  41  pia  ritpel- 
lebile  el  ttOodo^  il  callo  elle  lOeiBOrle  d'un  padre  «  1*  ardente 
dedderlo  d'essere  «file  ali*  omanit^  Qiaie  dOo  fa  II  dolore  del 
degno  filantropo  qaando  fide  esdre  in  natnrtf  e  meecolato  ai 
prodotti  della  eeeretloDe  rodale  II  pretioao  alimento  eolie  coi 
tlrtìi  riparatrici  aveva  tanto  contato  !  L*itttrodatlone  dirette  delle 
felatina  nel  iangee  prodaeeve  inoltre  «il  acddente  che  non  al 
era  oattorrato  nelle  esperienaecoiralbnaiioej  il  ▼onito  doè  che 
il  rlprodaceve  ed  intervalli  dorante  tntto  il  tempo  la  cai  il  al* 
Étenui  vascolare  «jonteOer e  della  gelèÉinÌ4 

Qdeate  esperienae  iOveronon  deddeveoo  le  qlièeÙolie}  eilé 
■MCtrevano  che  la  gelalina  Bsesse  direttamente  nel  iangne  i  uè 
in  elioiineta  come  nn  corpo  straniero  |  me  c|Oeste  gelatine  non 
aveva  sdhteo  i'  adone  del  sego  gaatrico|  e  diventeve  importante 
di  ricercare  se  qedste  eoetenie  introdotta  nello  etomaco  veniva 
èsiorbita  paremente  o  eemptieemeate  (e  allora  s'efrehbe  e  di< 
sperare  delie  sae  vinb  natritife)|  o  se  else  vi  era  oradificaCa 
Belle  srie  proprietà  chimiche*  l*er  le  soladone  di  «{dmto  oaovd 
problema  che  non  ere  stato  stabilito  sotto  il  ponto  di  tlsta  che 
qal  d  oceape  »  la  sdenta  et  ttfhé  dei  docamenti  da  cai  risnitd 
che  le  gektioà  non  d  digerisca  nel  modo  delle  metdrie  elba- 
adnoldii  e  che  tattavie  eme  non  è  rifratterta  eU*edooe  dd  sag«l 
gsslrico«  Dìfatti  esaminando  aUenlamenta  i  risaltati  della  espd- 
ilenae  di  Tkdimtam  e  di  Gmelim  sagU  Sniaseli^  di  l^iiemaf  so* 
pre  an  aoata  efietlo  de  fistola  gastrica^  di  BUmdtot  sopri  ceni 
portatori  di  ttitole  atabilite  aftifidalmeate«  nd  non  vediamo  che 
il  aacco  gastrico  coagali  11  sago  (  la  gelée)  di  cerne  prime  di 
idoglierlo  \  noi  non  vediadMi  lonaerd  qnella  materia  aM»lle  i 
poitacda  ^e  appartiene  ed  ano  dd  periodi  ddla  digestlond 
delle  matarie  albomlnoldi.  t'oeo  tempo  dopo  che  (|ael  cago  (gè' 
lée)  de  stelo  in  coataUO  del  sncco  gastrico  ^  de  al  di  denito  chd 
el  di  faori  ddlo  stomaco^  esso  d  fiaidica  prodaceido  an  iiqaido 
bravo  chiar0|  poco  torbido  o  a  reaaione  edda* 

Seco  danqae  una  notabile  difierdnta  fra  li  dlgmtiooe  ddid 
gdaUde  d  ^ddta  delle  materie  ilbaidlndldi*  flie  per  ésse#  stald 
liqadlatta  eosl  prontaBMnlei  la  gdiline  nod  hd  mmlilo  metta  \*à 
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lldhé  ittèUdmffOStfite  M  ùfvAéùkì  fistridd.  l^enfiirtti  ò  signori  > 
di  far  ooagaUra  qoesta  solntione  di  gelatina  nel  snccn  gastrica  , 
dopo  avella  evaporala  e  raffreddila^  troi  non  vi  riandrete}  tea« 
late  di  precipitarla  in  filamenti  col  cloro  ^  $  poA  vi  rinsciret^ 
meglio.  Voi  otterreste  qaesto  doppio  risaltato  (|aalora  la  gelatina 
fosse  stata  sediplicedieote  disciolta  in  Un  acido  dììail04 

BisogoA  dare  finalmente  dèlie  conclasioai  a  cfnelto  rapportò  g 
che  sertlrsnno  di  Hépolta  alU  ^aestioné  che  n'è  stata  fatta. 

La  commissione  ha  l^otiord  di  proporvi  di  sdrlVerft  al  ministro. 

1.*  Che  le  ptoprìéOk  riparatrici  del  brodo  don  sooo  proporr 
tionate  alla  qttanliU  di  geUtlna  fh*  esso  contiene* 

2.*  Che  queste  ptopiietà  si  debbono  in  gran  parta  ad  altri 
prindpiiche  iacama  abbandona  all'acqoa  in  cni  il  fa  bollire* 

3.^  Che  la  dtssolasioné  di  gelatina  delta  aUmMtoH  non  con- 
tiene questi  prineipll. 

4.^  Giie  r  introdoiloiie  della  gelatina  nel  reginle  moa  permette 
di  diminaire  sensibilmente  la  quantità  di  alimenti  di  cui  si  fa 
Usoi  e  che  sotto  questo  rapporto  noa  offre  alena  ?aotaggio  eco^ 
Domioo. 

5.*  Che  i'  ag^udti  Ìì  ^deilA  ióiUtita  agli  aliménti  distdfbs 
le  funslonl  digestive  In  un  gi^n  kiudierD  di  Inditidni,  e  che,  a 
ifaestò  titolo  i  il  Éna  uso  presenterebbe  alcuni  iliconvoiiitfntl  sotto 
il-  ponto  di  vista  dell'  igieoe  e  della  dietetica. 
-  6)*  Flnalnmnta  j  che  dietro  quatte  doiuidaraiioiii  don  si  |>iab 
incoraggiare,  la  costnaiona  d'apparaechi  par  la  praparoaione  di 
qaasU  ooiUnsa  negli  stabiiimeoti  dastbuti  a  pubblica  beneficea- 
aa  ».  {BtilUu  de  fAoad.  de  midMim^  Voi  XV^pag.  ÈÌ7 *  -* 
AMmaU»  d^ì^f^iènM  pttbUqm  ^  ètc. ,  évrii  é8S0)è 


Èwmi  effetti  Ma  àeiiùne  del  iendìne  dtJehiìte,  ni 
ùìùuni  cari  di  frattura  détta  gamba  ^  del  dottof 

oi  dadùo  alétiiti  eaii  di  frattura  dtUa  samba,  nei  quali^ 
aia  in  eontegnenaa  dell'  alierizione  prodotta  nelle  parti 
iliolli^  Bla  per  la  sede  e  per  la  qualità  della  frattura,  netf 
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solo  avvi  sposumeoto  eohsidereTòIe^  ma  anche  la  rlda*- 
slone  rieiee  qut^ì  impossfbilej  ala  par  la  retraslone  apa- 
amodlca  del  teiidlne  d'Achille»  sia  per  le  contraziool 
convolslve  di  qactto  tendine  istesso.  I  medici  firanceaf 
hanno  avolo  ricorso  In  questi  casi  alla  tenotomia;  e  noi 
abbiamo  riportato,  afcani  anni  fa,  nn  caso  singolare  di 
frattura  del  pcroneo,  e  del  calcagno,  con  contrazione  dei 
muscoli  pcroncl  laterali  e  gastroneml,  nel  quale  J.  Bé" 
rardhà  operato  con  successo  la  sezione  sotto-cutanea  del 
tendine  d' Achille,  Questa  pratica  è  dunque  ricevuta  al 
nostri  giorni  quasi  universalmente.  Tuttavia  alcunf  chi- 
rurghi si  fanno  ancora  scrupolo  di  seguirla,  temendo  di 
ritardare  fi  processo  di  adesione  della  frattura.  Credia- 
mo quindi  utile  11  far  conoscere  alcuni  fatti  Importanti 
stati  comunicati  alla  Società  chirurgica  di  Londra  dal 
dott.  Campbell  di  Morgan. 

Il  primo  di  questi  fatti  si  riferisce  ad  un  uomo  dt  qua* 
rant'  anni,  il  quale  mentre  era  ubbriaco  cadendo  si  frat- 
turò le  due  ossa  della  gamba.  La  frattura  della  tibia  al 
estendeva  attraverso  I  due  maleolì  ;  il  piede  era  forte? 
mente  strascinato  air  infuori.  Qualunque  tentativo  per 
ridurre  la  frattura  ai  fu  inolile:  al  più  piccolo  movlmen* 
to  i  moscoN  al  contraevano  talmente^  che  il  piede  veniva 
girato  air  infuori ,  e  fa  pelfe  che  copriva  la  base  della 
tibia  pareva  sul  punto  di  rompersi.  Questi  sintomi  contl« 
noavano  da  Ventlquattr'ore  allorché  Show  pensò  di  prati- 
care la  sezione  del  tendina  d*  Achille,  rh'era  disteso  con 
molta  forza.  Praticata  appena  la  sezione,  la  riduzione  si 
otteM^  Aitlhbente>  e  nessun  accidènte  sòprag]g;laMe'a 
dhturb«re  la  cura.  ^ 

In  un  secondo  caso.  In  una  donna  a  sessanUaei  anni, 
parimente  affetta  da  frattura  delle  due  ossa  della  gamba 
Mibito  al  di  aopra  del  odio  del  piede  »  nella  quale  la  fft- 
traaiolie  del  tendine  d'Achille  .et«  anche  qui  un  ostatolo 
aHa  'riduiVèiié,  adla  tenolémla  al  rfosei  egregiamente. 
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Va  mu$  i  opo,  1*  alloDlanaineoto  delie  dae  porzioni  del 
tendlDè  era  lotierameDle  riempilo.  Sei  settimane  dopo 
r  aneldenie,  V  ammalata  poteva  passeggiare  colle  atam- 
pelle.  Il  piede  non  presentava  aleuna  deformità. 

La  Memoria  di  Morgan  ha  dato  luogo,  nel  seno  della 
Società  medico-chirurgica  di  Londra ,  ad  una  diseus* 
•ione,  alla  quale  presero  parte  soprattutto  Hawkim  ed 
JBriehien.  Il  primo  ha  stabilito  come  regola  generale  ehe^ 
ogni  quel  volta  lo  spasmo  mpscolare,  sopraggiunto  alla 
frattura  nel  primi  giorni,  pud  compromettere  il  successo 
e  ritardare  la  guarigione,  non  si  deve  esitare;  bisogna 
praticare  la  tenotomia,  né  ristarsi  pel  timore  di  un  so« 
cerchio  allontanamento  del  tendine,  ch'egli  non  ha  mal 
ossenriAo  nei  casi  di  queito  genere.  Egli  proporrebbe 
altresì  di  impiegare  la  tenotomia  per  ottenere  V  avvici- 
namento e  la  consolidazione,  nel  caso  di  frattura  della 
rotella,  nella  quale  è  tanìo  difficile  Tottenere  una  riunio- 
ne Immediata.  —  Eriehsen,  ricordando  i  fatti  di  Sonnet 
di  Lione 4  II  quale  ha  più  volte  tagliato  il  tendine  d'A- 
chille, ne'  casi  di  malattia  del  collo  del  piede  In  cui  era 
indispensabile  11  riposo  assolato,  ha  rammentati  t  tenta* 
tiri  fatti  con  successo  all'ospitale  di  Dublino,  per  otte* 
nere  la  riduzione  della  lussazione  dell'  astragalo ,  e  per 
combattere  II  principale  ostacolo  a  questa  riduzione,  che 
•I  trova  neir  avvicinamento  forzato  del  calcagno ,  stra- 
aeinato  verso  la  tibia  per  la  retrazione  del  tendine  d' A- 
ehille. 

Gonvenendo  eoHa  maggior,  parte  del  (Ahrurghi,  che 
vi  alano  casi  io  cui  la  sezione  sotto-cutanea  dei  tendini 
può  esser  utile  per  facilitare  la  riduzione  delle  fratture^ 
ed  anche  delle  lussazioni,  crediamo  però  che  V  introdu- 
zione del  cloroformo  nella  pratica  chirurgica,  e  nel  trat- 
tamento di  questi  accidenti  In  particolare,  è  chiamata  a 
limitare  di  molto  il  anmero  del  casi  in  cui  la  tenotomia 
è  iadlspenaabile.  Il  rilasciamento  del  sistema  museolact 
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che  aaeòede  all'  anestesia ,  dare  far  eessara  nella  mag** 
gior  parte  dei  casi  la  retrazione  spasmodica  delle  parti 
che  circondano  la  frattura.  All'ospedale  Beanjon  di  P«* 
rigij  nella  sala  del  ioli.  Huguier,  si  sono  ottenute  rida* 
feloni,  mediante  il  cloroformo^  di* fratture  delle  due  os- 
sa della  g^amba,  che  la  contrasiohe  spasmodica  del  mu«> 
scoli j  e  r embricazione  del  frammenti,  avrebbero  resa 
«ertamente  Impossibili  senza  questa  circostanza. 


pei  segni  fisici  nelle  malattie  det  polmoni  e  del  cuo^ 
re.  Manuale  pratico  compilato  dal  dott.  Giuseppe 
Papis.  Un  Fai  jti-18.^  di  pag.  143.  MiU/hOs  ad 
Hpi  di  P.  A.  Molina,  4860. 

Ad  un  sapientone  del  secolo  passato  l'Aatore  di  ad 
certo  libro  indirizzava,  con  certa  quale  burbanza,  la 
seguente  inchiesta  :  «  i^ue  peiues-ootis  de  mon  li-* 
vre?  »  E  il  sapientone rtepondeva :  «  Le  void:  il  jf 
a  dans  votre  Unre  du  notweau  et  du  vr€n;  seUlementi 
le  nouveau  n'ést  pas  trai  et  le  trai  n*est  pas  nou*' 
veau  ». 

Quel  sapientone  fu  troppo  esplicito  nella  sua  ri- 
sposta, ma  anche  TAutore  ha  mostrato  troppa  pre- 
annzione  nella  dimanda.  Il  caso  nostro  è  ben  diver- 
so. L'Autore  non  dà  per  sno  il  libro  die  umilmente 
offre  ai  giovani  medici;  lo  intitola  ^ Manuale  »;  si  ac«> 
contenta  di  aver  potuto  compilarlo  sulle  opere  già 
conosciute ,  e  di  avere  verificato  praticamente  alcur 
ne  delle  cose  esposte;  e  finalmente  non  ci  indirizza 
akona  dimanda^  e  solo  d  asaicura  di  aver  scrino  il 
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sw  libro  con  iemplicUà  e  chiarezza.  Vedremo  poi 
come  i  mezzi  abbiano  conseguito  il  fine;  solo  notia- 
mo adesso  che  un  opuscolo  di  poco  più  di  cento  pa- 
gine^ ci  parTe  a  tutta  prima  un  compendio  più  che 
stringato  di  una  scienza  teorico-pratica^  destinata  a 
passare  in  rivista  i  aegni  fisici  delle  malattie  dei  pol- 
moni^ di  quelle  degli  organi  eircolatorii^  di  alcuni 
mali  del  fegato^  della  milza^  degli  intestini ,  dei  re- 
ni ,  della  vescica  orinarla,  e  dell'  utero. 

Un'  altra  pecca,  che  vogliamo  notata,  è  quella  di 
non  aver  quasi  mai  citato  un  autore,  parlando  pres- 
soché sempre  come  parlasse  in  proprio.  L'Autore , 
per  quanto  possa  essere  versato  nella  scienza  che 
tratta ,  se  non  è  uno  Stoke$j  un  ^ndral^  un  Four* 
net ,  uno  SkodOj  ecc. ,  uomini  già  notissimi  nel!'  uni- 
verso ,  non  ha  il  diritto  di  sputare  sentenze  ex  cU" 
thedra^  o  non  lo  può  fare  se  non  col  rischio  di  non 
esser  creduto.  —  €  Jmicus  Socraiesj  amicus  Plaio^ 
sed  magis  amica  veritas  ». 

Noi  non  seguiremo  partitamente  l'Autore  nella 
concentrazione  che  fa  delle  altrui  idee,  in  altri  libri 
più  diffusamente  spiegate ,  e  toccheremo  invece ,  in 
passando ,  quei  soli  punti  che  ci  sembrarono  per 
qualche  lato  attaccabili. 

E  prima  diremo  come ,  volendo  esser  chiaro,  non 
doveva  l'Autore  adottare,  in  tutto,  le  denominazioni 
dello  Skodaj  molte  volte  oscure,  per  coloro  almeno 
che  non  ebbero  la  fortuna  di  sentirle  dallo  stesso 
spiegate  a  viva  voce.  Né  sappiamo  poi  come  il  no-^ 
stro  Autore ,  adottandole  ,  abbia  tosto  nelle  prime 
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pagine  detta  acuta  qaella  specie  di  risuonansa  che 
Jo  Skoda  chiama  tmoia.  Già  fa  da  molti  notata  Y  imi* 
perfezione  dei  dae  vocaboli  pteno  e  vuoto  per  indi- 
care un  suono  che,  sotto  la  percussione ,  ci  indichi 
un  ampio  tratto  contenente  dell*  aria,  o  per  V  oppo* 
sto  la  totale  mancanza  dell' aria.  In  quest'ultimo  ca« 
so  i  due  vocaboli  suono  vuoto  equivalgono  agli  altri 
due  suono  femorale  j  e  per  (io  non  era  necessario 
d' introdurre  nella  scienza  un  nome  nuovo  di  oscura 
significazione,  per  sostituirlo  ad  un  altro  notissimo  e 
chiaro.  À  noi  pare  che  dicendosi  risuonansa  chiara, 
echeggiante  si  venga  ad  esprimere  con  semplicità  e 
chiarezza  il  suono  pieno  di  Skoda;  e  che  all'opposto 
col  dire  rtmononsa  ottusa,  oscura  o  nulla,  ovvero 
mutessOj  si  indichi  bastantemente  ciò  che  in  nM)do 
meo  chiaro  si  è  indicato  colle  parole  mono  tmolo. 

Un  altro  vocabolo  dello  Skoda  che  può  apportare 
della  confusione  nelle  menti  dei  giovani  è  quello  di 
consonanza.  E  perchè  non  giovarsi  dell'altro  di  tra- 
smissione,  che  indica  e  spiega  nello  stesso  tempo? 

Tutto  ciò  quanto  ad  alcuni  nei  di  espressione  che 
non  ledouo  l' importanza  dell'  opera. 

Io  un  libro  cosi  compendiato  l'Autore  non  poteva 
diffondersi  nelle  idee  fondamentali  di  patologia.  Ha 
pure  neir  accennarle  anc'he  di  volo  doveva  essere 
conseguente  a  sé  stesso.  Che  non  lo  sia  sempre  sta** 
to,  apparirà  dai  seguenti  due  passi. 

Pag.  54.  -«  «  Tale  esito  (  di  trasudamento  piasti- 
eo  nella  polmonia  )  non  solamente  può  dar  origine 
à\V  epatizzazione ,  ma  talora  è  seme  di  tubercolósi , 
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ossia  r  essudato  fibriaoso  amorfo ,  per  circostanze 
speciali^  si  couverte  Ia  tobercoli  ». 

Pag.  67.  —  «  La  tubercolósi avviene  sempre 

io  causa  di  una  autecedente  discrasia  tubercolosa. 

Chi  ba  seguito  i  progressi  fatti  in  questi  ultimi 
anni  nello  studio  della  tubercolizzazìone^  ha  potuto 
convincersi  che  il  deposito  tubercolare  si  fa  molte 
volte  nel  pieno  vigore  della  salute;  e  che^  setalvoU 
ta  si  associa^  fino  dal  suo  primo  esordire^  alla  bron- 
chite od  alla  polmonia,  non  è  lecito  >  per  le  fatte  08« 
servazioni^  di  far  derivare  da  queste  affezioni  flogi- 
stiche la  tubercolósi,  che  si  riconosce  invece  costi- 
tuirsi ab  origine  come  la  causa  di  queste  stesse  flo- 
gosi ,  sempre  ribelli  all'arte  o  meglio  insanabili. 

L'Autore,  trascurando  i  segni  che  gli  stessi  steto- 
scopisti  hanno  raccolti  con  molta  cura  per  determi- 
nare quando  la  polmonia  passa  dal  secondo  al  terzo 
stadio  f  ossia  dalla  epatizzazione  rossa  alla  grigia , 
chiama  terzo  stadio  della  polmonia  la  risoluzione 
della  stessa. 

L'esame  fisico  degli  organi  della  circolazione, 
tratto  in  grandissima  parte  dallo  Skoda,  sente  la 
poco  chiarezza  che  regna  nell'opera  di  questo  au- 
tore ,  per  altro  stimabilissimo.  E ,  se  mal  non  m' ap- 
pongo ,  la  confusione  dipende  da  ciò  che  sempre  o 
quasi  sempre  si  prendono  per  sinonimi  tuono  e  so- 
norità,  ossia  Hsuoftanjsa,  mentre  qoesf  ultima  non 
deve  indicare  che  il  risultato  della  percussione.  La 
voceitiono  invece  è  già  impiegata  ad  indicare  la 
sensazione  acustica  che  produce,  per  sé,  un  cuore 
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sano.  Qosi  pare  il  dire  rumore  per  indicare  un  sa(H 
no  anormale  è  voce  convenzionale  cbe  può  estere 
buona;  ma  il  non  descriverlo^  reoa  nei  giovani  una 
grande  difficoltà  di  verificaiione.  Laennec  è  stalo 
ingegnosissimo  nell'  assomigliape  i  rumori  del  cuore 
ad  altri  già  noti.  Hope^  Bouillaud^  Aran^  eeo.^  ere*** 
dettero  cosi  necessari!  questi  raiTrontl,  cbe  si  sforza* 
reno  di  trovarne  dei  nuovi.  Come  mai  col  dire  sem-v 
plieemente  ami  unrumote,  potrà  il  giovane  ascolta- 
tore farsi  un'  idea  della  qualità  e  della  forza  di  essof 
Un'altra  causa  di  oonfusione  finalmente  risieda 
adr  attribuire  che  fa  lo  Skoàa  all'  arterie ,  il  suono 
ehe  altri  considerano  come  proprio  4d  cuore ,  il 
suono  cioò  cbe  si  deve  allo  spiegarsi  delle  valvole 
semilunari.  Questo ,  cbe  sarebbe  per  gli  altri  il  se- 
condo suono  del  cuore,  ossia  quello  ebe  è  sincrono 
colla  diastole ,  viene  dallo  Skoda j  denominato  se^ 
condo  suono  delle  arterie  maggiori ,  aorla  e  polmo^ 
naie.  Non  si  comprenderebbe  facilmente  a  priori 
quanta  oscuritji  appqrt|  in  (uttii  Tesposizione  que« 
^  scambio. 

Neir ipertrofia  con  dilatazione  d'entrambi  i  ven«< 
irieoli  è  taciuto  un  segno  cbe  da  tanti  anni  ba  corso 
nella  scienza ,  e  cbe  la  pratica  dimostra  prcziosis-» 
simo;  voglio  dire  l'oscurità  del  primo  suono  del 
cuore ,  solla  quale  il  /Fi/Iiamt  si  ò  tanto  difiuso. 

Avressimo  anche  desiderato  cbe ,  trattando  dello 
sfregamento  pericardico,  l'Autore  si  fosse  alcun  poco 
più  sofiermato  a  distinguerlo  dai  rumori  che  si  for« 
Ulano  agli  orifici  i  valvolari^  e  cbe  possono  molte  volte 
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tentouóenì  con  quelli  cKe  nasMOo  alla  superficie 
esterna  del  cuore.  AggiaDgiamo ,  in  passando ,  non 
essere  sempre  vero  ohe  lo  ifregamento  tien  dietro 
al  moto  del  euore  come  uno  itroicicoj  poiché  ii  più 
delle  volte  oomincia  Invece  col  cominciare  della  con* 
Irasione  del  ventricolo^  e  V  accompagna  fino  a  che  è 
terminata,  per  riprodursi  poi  dorante  la  dilatazione. 
Lo  sfregamento  in  tali  casi  coincide  adunque  coi  mo« 
Vimenti  del  cuore  e  non  tien  dietro  ad  essi* 

L'Autore  ci  perdonerà  queste  poche  osservazioni 
quando  soprattutto  avrà  posto  mente  a  quanto  sia- 
mo per  soggihin{^ere^  parlando  frQi|C9meote  e  scbiet*» 
temente. 

Il  libro  è  beir  e  buono;  può  e  deve  essere  11  prU 
mo  libro  a  leggersi  dai  giovani  che  sono  desiderosi 
di  iniziarsi  nell'  ascoltazione  ;  ò  scritto  con  sempli^ 
cita  e  chiarezza  ;  ò  un  compendio  ristrettissimo ,  e , 
aeoondo  noi ,  anche  troppo  ristretto,  di  una  già  va« 
sta  loienza  ehe  l' iniziato  potrà  poi  succhiarsi  tutta 
quanta  In  opere  di  lunga  lena. 

Si  vede  ohe  l'Autore,  con  lodevole  scopo,  ha  vo- 
luto appianare  la  via  di  questa  seienza,  che  mostra 
di  amare,  e  ohe  non  vorrebbe  vedere  disamata,  ab» 
battendo  triboli  e  spine  che  la  attraversano,  e  che» 
ai  primi  passi ,  la  farebbero  credere  impraticabile. 


Pella  nevrite  intercostale  nella  tiri  polmonare  j  def 
dottt  J.-H.-S.BEAn. 

(n  una  Memoria  riportata  negli  «  Annali  universali 
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di  medicina  (4)  »  il  dott.  Beau  cercò  di  stabilire  che 
la  pleurisia,  tanto  semplice^  die  complicata  da  piieu* 
nionia^  è  d' ordinario  accompagnata  daU' infiamma* 
alone  dei  nervi  intercostali,  e  che  da  questa  ne» 
Trite  dipende  il  dolor  pleuritico  esistente  ordinaria* 
flftenle  in  queste  malattie.  Ricerche  posteriori  gli  fan* 
no  credere  che  un  genere  particolare  di  nevrite  esi- 
ate pure  nella  tisi,  polmonare  di  cui  ne  può  essere 
un  segno  prezioso.  I  tubercoli  invadono,  come  à  no* 
tb^  la  sommità  dei  polmoni,  e  per  mezzo  di  una  In* 
fiammazione  cronica  determinano  V  aderenza  delle 
due  pagine  della  pleura  nei.  punti  corrispondenti  a 
questi  tubercoli.  Questa  infiammazione  si  estende 
fino  alle  parti  molli  extra-pleuritiche,  ed  in  special 
modo,  secondo  Beauj  ai  nervi  intercostali.  Questi 
nervi  hanno  conservato  il  loro  color  normale ,  essi 
pon  sono  rossi  né  injettati ,  come  nei  casi  di  pleu-* 
risia  0  di  poeumonia ,  ove  la  nevrite  è  acuta ,  ma 
aono  aderenti ,  sia  alla  pleura ,  sia  ai  tessuti  molli 
in  cui  essi  si  trovano ,  e  questa  aderenza  ò  tale  che 
diflicilmente  si  ponno  isolare  senza  lacerare  i  tessuti 
vicini.  Allora  che  si  ottengono  allo  stato  di  isola- 
mento ,  essi  sembrano  duplicati  ed  anche  triplicati 
di  volume ,  per  il  tessuto  cellulare ,  che  a  motivo 
del  lavoro  infiammatorio  si  ò  ipertrofiato,  facendo 
corpo  col  cordone  nervoso.  I  nervi  intercostali  che 
offrono  abitualmente  queste  lesioni  sono  il  4.^  2.^ 
e  3.^  lesioni  che  rilevansi  più  facilmente  nelle  parti 

rti  Voi.  CXXVI,  p«g.  189  (^S47}. 
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posteriori^  cioè  là  ove  essi  tocoano  la  pleura.  Que- 
sta alterazione  infiammatoria  dei  primi  nervi  inter- 
costali spiega  i  diversi  dolori  che  certi  tisici  sentono 
alla  sommità  del  torace.  Ma  questi  dolori  non  sono 
abituali  nella  tisi /sebbene  T  alterazione  dei  nervi 
intercostali  sia  quasi  costante.  Ecco,  secondo  Beau^ 
a  che  tiene  questa  apparente  contraddizione.  Fino  al 
presente  non  si  è  parlato  che  di  dolori  spontanei  : 
ora  questi  dolori  in  effetto  non  sono  comuni  ;  ma 
esercitando  una  pressione  moderata  sopra  i  primi 
spazj  intercostali^  H  dott.  Beau  si  è  assicurato  che 
essi  esistono  abitualmente ,  e  che  sono  nn  sintoma 
quasi  costante  della  tisi.  Sopra  i  5  tisici  entrati .  di 
recente  nel  suo  servizio  nell'  ospitale  Sant'Antonio , 
un  solo  non  presentava  il  dolore  in  questione.  Il  do- 
lore spontaneo  della  sommità  del  torace  6  compara- 
tivamente molto  raro ,  giacché  non  si  è  riscontrato 
che  in  un  solo  ammalato.  Questo  dolore  provocato 
dalla  pressione,  è  dunque  un  segno  che  può  ajutare 
potentemente  il  diagnostico  della  tisi.  Egli  è  prezio- 
so ,  dice  il  dott.  Beau ,  ne!  casi  seguenti  :  allorché  la 
tubercolizzazione  polmonare  si  complica  di  bron- 
chite diffusa  (asma,  bronchite  capillare,  ecc.):  si 
sa  che  allora  i  rantoli  della  bronchite  vengono  a 
mascherare  i  rumori  anormali  legati  alla  tuberco- 
lósi polmonare.  Questo  sintoma  sarà  non  meno  im- 
portante nei  casi  si  numerosi  in  cui  il  male  è  poco 
avanzato,  in  cui  è  reso  probabile  dalla  presenza  dei 
segni  razionali  ordinarli  del  principio  della  tisi,  senza 
poter  ancora  diagnosticarlo  dietro  i  segni  fisici  dati 
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dall'  ascoltazione  e  dalla  percussione.  (  Il  dott  Beau 
non  dà  che  ana  osservazione^  che  per  essa  sola  non 
è  forse  abbastanza  concladente ,  e  che ,  comanque , 
è  insaflkiente  per  stabilire  in  modo  generale  1*  esi- 
stenza del  segno  in  questione  a  questa  epoca  della 
malattia  ).  Secondo  il  dott.  BuaUj  il  dolore  in  mezzo 
alle  spalle^  considerato  come  un  segno  di  tisi  inci- 
piente^ è  la  punta  donaìe  d' una  nevralgia  interco- 
stale >  cioè  d' una  nevralgia  che  affetta ,  come  d' or- 
dinario, il  6.°  e  7.^  nervo  intercostale,  e  che  il  più 
spesso  si  mostra  a  sinistra  che  a  destra ,  poiché  ac- 
cade di  trovare  altri  punti  dolorosi  sopra  il  tragitto 
dello  stesso  nervo,  seguendo  dal  di  dietro  in  avanti 
questo  spazio  intercostale.  Se,  come  l'Autore  ha 
cercato  di  dimostrarlo  nella  Memoria  citata ,  que- 
sta nevralgia  intercostale  è  il  più  di  frequente  sin- 
tomatica d' una  dispepsia  apparente  o  latente ,  ne 
seguirebbe,  che  in  principio  della  tisi ,  il  dolore  fra 
le  spalle  sarebbe  una  punia  di  nevralgia  risultante 
da  una  dispepsia  che ,  come  lo  dimostra  Y  osserva- 
zione, precede  od  accompagna  la  formazione  dei 
tubercoli.  {Union  medicale^  4849,  N.^87). 


Sul  bubbone  serpiginoso;  del  dott.  J.  Solly. 

1  bubboni  sifilitici  furono  divisi  in  differenti  spe- 
cie dagli  Autori.  Questa  divisione  6  principalmente 
fondata  sulla  costituzione  degli  ammalati  e  sopra  il 
loro  genere  di  vita.  Per  esempio  «  negli  uomini  ra- 
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basti ,  pleloriéi ,  aeeostutnati  ad  un  vitto  stimolaa- 
te ,  il  babbone  percorre  i  saoi  periodi  con  rapidi** 
tà;  è  ciò  che  chiamasi  bubbone  (Muto.  In  altri  ca- 
si^ negli  iàdividai  d'un  temperamento  medio,  se 
le  ghiandole  di  un  inguine  si  infiammano ,  ciò  che 
ha  ordinariamente  luògo  in  seguito  ad  un  ulcero 
trascurato  o  mal  curato^  il  bubbone  affetta  un  de* 
corso  più  lento  ;  costituisce  ciò  che  si  appella  òufr- 
6one  cronico.  Negli  individui  scrofolosi  i  ganglii  del*' 
r  inguine  si  infiammano  ben  più  facilmente  e  per 
cause  ben  più  leggieri  che  in  ogni  altra  circostanza  j 
il  bubbone  allora  è  detto  scrofoloso.  La  superficie  di 
un  bubbone  che  è  aperto  può  essere  come  la  super- 
ficie di  tutti  gli  ascessi  j  presa  da  gangrena,  se  il 
trattamento  è  mal  diretto:  è  il  bubbone  gangrena^ 
«Oj  che  non  bisogna  confondere  col  babbone  fage^ 
dettico.  11  quale  si  distingue  dal  primo  per  i  due  ca- 
ratteri seguenti  :  che  non  è  accompagnato  da  una 
infiammazione  aco tacche  affetta  in  ispecial modo  i 
dissoluti ,  e  gli  affievoliti  da  eccessi  di  ogni  natura  ; 
che  si  osserva  nella  più  bassa  classe  delle  prostitute^ 
in  quelle  che  fanno  continuo  abuso  degli  alcoolici.  In 
fine  il  bubbone  gangrenoso  cede^  nella  maggior 
parte  dei  casi,  al  riposo,  ai  purgativi  ed  ai  mezzi 
antiflogistici  semplici:  mentre  il  babbone  fagede^ 
nico  una  volta  che  ha  incominciato  ad  ulcerarsi  di-' 
vora  i  tessuti  e  si  arresta  difiicilmente.--Sotto  il  no- 
me di  &ii66one  serpiginoso jiidoiLSolly  descrive  una 
forma  di  bubbone  fagedenico^  che  fu  piuttosto  de- 
KrittOy  che  studiato  dai  sifilografi,  col  nome  di  butn 
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bone  fageienico  eronieo.  Le  «teerazionl  èhe  siieee^ 
dono  al  bubbone  sifilitico  gaeriscono  sempre  assai 
lentamente  anche  sotto  F influenza  del  mercurio; 
ma  se  questa  ulcerazione  ha  acquistato  delle  dimen- 
sioni considereyolii  se  soprattutto  l'economia  fu  io» 
fetta  profondamente  per  qualche  mese^  le  nlcerazio- 
ni  presentano  un  carattere  ribelle ,  che  riscontrasi 
del  resto  nelle  altre  ulcerazioni  fagedeniche,  prin« 
cipalmente  al  contorno  delle  parti  genitali ,  nelle 
prostitute.  Ha  U  distintivo  il  più  curiosò  dell'  ulcera 
serpiginosa  èli  modo  con  cui  T  ulceratone  procede 
ndla  distruzióne  dei  tessuti,  desse  non  distrugge  sul 
luogo,  0ia  si  estende  e  scorre  sotto  la  peUe,  rimonta 
in  alto  sotto  le  pareti  addominali  fino  aft' ombelico, 
oppure  si  estende  sulla  coscia  fino  ai  ginocchi ,  e  aW 
tre  volte  si  porta  all'  indentro  fino  all'  ano ,  od  al- 
l' infuori  fino  alla  spina  iliaca.  Nei  primi  momenti  il 
bubbone  serpiginoso  presenta  dei  caratteri  pertico* 
lari ,  il  fondo  dell'  ulcerazione  è  giallastro,  essa  for^ 
nisee  uno  scolo  seroso'  ed  icoroso;  gli  orli  sono  ro» 
vesciati,  tugosi,  come  tagliati  ad  angolo,  bianca- 
stri ,  duri  e  molto  irregolari.  Si  pu6  di  già  distin- 
guerlo dal  bubbone  strumoso  «  i  di  cui  orU  sono 
molli  e  rovesciali  all'  indentro ,  mentre  che  quelli 
dell'  altro  sono  duri ,  frastagliati  e  rovesciati  all'  in- 
fuori. ~  Come  la  più  parte  degli  Autori,  il  dott.  Soìly 
opina  che  il  mercurio  costituisce  ancora  uno  de'  pri- 
mi mezzi  curativi  di  questa  forma  di  malattia  ;  solo 
egli  aggiunge  che  quando  la  malattia  ha  durato  lun- 
go tempo ,  arriva  un  periodo  in  cui  bisogna  Inter- 
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Mmpere  Toso  di  questo  medieamento^  aalvo  a  ri« 
tornarvi  alcune  settimane  o  qaalebe  mese  dopo  ;  ndi 
qaal  caso  si  ottengono  spesso  risoltati  .cbe  non  si 
attendevano.  Da  un'  altra  parte  il  dott  Soìly  pensa 
éhe  in  queste  forme  inveterale  di  sifilide  non  solo 
si  paò  impiegare!  mercuriali  con  molto  maggior 
coraggio  che  negli  accidenti  primitivi  j  ma-  ancora 
che  ciò  che  riesce  meglio  sono  le  friuoni  mercuriali. 
Neir  intervallo  che  decorre  tra  le  riprese  del  tratta- 
mento mercuriale  »  il  dott  SoUy  prescrive  un  trat- 
tamento to«ico ,  del  vino  ^  del  joduro  di  ferro,  della 
china ,  infusione  di  genziana»  cascarilla ,  soggiorno 
alla  eampagnai  L'epoca  in  ed  bisogna  interrompere 
le  preparaiioni  mercuriali  è  indicato  da  questa  cir* 
costanza  che  fuleerazione  si  estendejO  fa  ogni  ^or- 
no nuovi  progressi:  noi  vediamo  »  per  esempio,  in 
nn  caso  riportato  dal  dott  SoUy,  di  un  uodio  trat« 
tato  già  da  cento  sedici  giorni  per  una  sifilide,  che 
esisteva  ai  due  inguini  un'  ulcerazione  consecutiva 
ad  un  bubbone.  All'  inguine  destra  questa  ulcera- 
rione  era  irregolare,  indurata,  dentellata,  a  bordi 
rovesciati  ;  essa  aveva  una  larghezza  di  circa  1  poi* 
lice  ili  a  3  pollici,  e  quasi  6  pollici  di  lunghezza. 
A  sinistra  essa  era  un  pò  più  stretta ,  ma  della  stessa 
lunghezza  ;  queste  due  ulcerazioni  fornivano  un  li- 
quido sanioso  ;  V  ammalato  aveva  da  qualche  tempo 
interrotto  l'uso  deDe  preparazioni.  Gli  si  fecero  fare 
delle  frizioni  coli'  unguento  mercuriale  doppio ,  si 
toecò  il  fondo  delle  ulceri  con  diverse  sostanze  cau- 
stidie;  due  mesi  dopo  l'ulcera  sinistra  era  affatto 
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ciedtrÌ22flta,  e  non  fimuneTa  iehe  qm  specie  di  sena 
o  di  tragitto  fistoloso  dalla  parte  destra.  { London 
/otim.  of  modidn  ;  mot  j  4  849). 


SìÈÌY  ernia  m  eioeoliect  eomé  cMta  di  strosMftieiito 
{nf<!iltnalé^'  otitrtàia  dal  doli.  Th.  B.  Peagogk  j 
medico  del  «  Aoyal  frt€  hospital  ». 

Gu  Aatori,  netP  annoverare  le  diveiM  canae  deltd 
atròKiMiinento  interno^  iiidicano  d'ordinario  le  ernie 
epiploiehe ,  nlesentericlie  é  mesoiSoli<ihd.  Paire  i  easi 
ehe  essi  haniio  desérftto  sotto  questo  nome  non  so» 
no  'propriamente  parlando  per  la  massima  parte  ehé 
jtroztamento  -d' una  porzione  dr  intestino  attraverso 
le  màglie  dell*  epiploon,  del  mesenterio  e  del  meso» 
€olon.  I  casi  di  ìquesta  natara  non  sono  rari<  Non  h 
può  d*  altronde  a  giusto  titolo  dare  il  nonle  di  ernie 
a  qae'  stroszamenti  che  si  operano  nell'interno  stés- 
so della  cavità  addominale  y  la  tósa  è  ben  divèrsa  per 
quelle  che  nir  Àitkjr  Cooper  ha  chiamato  èrnie  mesd^ 
eolidie;  In  questa  aifezione  esiste  nn^apertùrà  in  nna 
delle  doplicàturé  del  peritoneo  éhe  formano  il  me** 
aeatere  ò  il  mesocolon,  le  intestina  entrano  per  qa^ 
sta  apertmra  nello  spessore  di  queste  duplicature  i 
separano  le  due  foglie  che  le  compongooa^  e  yen** 
gono  a  costituire  delle  vere  ernie  poste  in  un  sacco 
esteriore  alla  cavità  addominale,  il  quale  è  costituito 
dalle  ripiegature  dd  peritoneo.  È  quésta  una  ma^* 
lattla  rara  ^  di  cui  JMejr   Cooper  ha  riferito  1 
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«Ine  pi'imi  esempj  gii  eonosciìiti/ nel  nnb  •  Trattata 
delle  ernie  •.  Ecco  i  due  fiiùi  che  furono  osservati 
dal  dott.  Peacoeké 

Oi$érvàMione  4.^  -^  Un  uomo  di  BO  anni  entra 
neir  ospedale  11  95  aprile  4849»  ammalato  da  qnat* 
tro  giorni  e  afll^tio  da  un  tifo  molto  f  rave)  egli  eoe* 
eombette  a  queMa  malattia  il  nono  giorno.  Alla  an<- 
topsia  si  scoperse^  aprendo  il  ventre,  una  disposisfo« 
ne  che  non  si  era  sospettatlk  Sembrava  che  la  cavi«* 
tè  addominale  non  contenesse  che  una  poriione  di 
fégato ,  lo  stomaco  ed  H  colon  trasverso  $  nessuna 
traccia  di  intestino  tenue.  Bravi  una  bKgIki  pioeoln 
ma  étipata ,  che  formava  delle  aderente  tra  11  prin«« 
dpio  del  colon  trasverso  ed  il  lobo  destro  del  fegato 
a  destra  della  vescicola  biliare.  In  qoeMo  punto  il 
colon  si  dirigeva  a  sinistra,  poi  discendeva  perpcn* 
dicolarmente  nel  meszo  dell'addome  fino  al  distretto 
superiore  del  bacino»  Là  egli  si  rifletteva  ad  un  tratto 
in  alcoj  e  veniva  a  riprendere  la  posizione  nok*maIe 
che  occupa  F  S  del  colon.  Il  restante  dell'  intestind 
percórreva  il  suo  tragitto  normale.  La  portone  dl«» 
scendente  del  colon  che  si  abbassava  vertiealmentis 
era  spinta  in  avanti  da  nn  tumore  posto  dietro  di 
essa,  e  che  faceva  risalto  a  destra  ed  a  dniltra  di 
eiSD  intestino.  Spingendo  da  una  parte  questo  i»* 
testino  in  modo  da  esaminare  il  mesocolon  si  acèpH 
nn  timore  che  poteva  avere  il  votame  di  due  pugni 
rItmitL  Seguendo  il  colon  dal  basso  all'alto  ineomin* 
ciando  dal  fondo  del  ceco,  A  vedeva  una  fliscta  di 
mesocolon  passare  daHa  vicinanza  del  termine  del- 
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rileo.TerM  la  Dieta  del  mesoeoton  trasverso:  qae-« 
sta  faseia  formava  il  lioiite  destro  del  tumore»  men- 
tre che  a  sinistra  esso  era  limitato  •  dalla  porzione 
dKseendente  dèi  ttolon;  in  basso  8.  sacco  rispondeva 
ai  limiti  del  bacino,  in  alteri  coloi^  trasverso.  L'in^ 
tealino  tenaCi  cfce  stabiliva  la  comiinicasione  col  ce» 
c«y  ai  dipartiva  da  questa  massa  a  2  pollici  dal  ceca 
per  meazo  di  un'apertura  a  bordi  concentrici  per  Ift 
quale  al  poteva.  facHmenle  far  scornerà  il  dito  en- 
tro il  sacco.  Dalla  parte  superiore  dell'  ileo,  il  me-» 
aentere  .si  perdeva  nel  mesocolon  della  porzione 
•scendente  del  colon  e  del  fóndo  del  ceco.  Nella 
parte  intema  del  sacco  era  idquanto  opaco  ed  lun 
pò  inspessito ,  principalmente  in  basso ,  ove  me«< 
diante  molte  e  grosse  briglie  aderiva  al  peritoneo 
dei  margini  del  bacino^  mentre  all'indentro  era  li- 
sdo  e  scorrevole,  sebbene  opaco.  Tutto  l'intestino 
tenue /eccetto  il  duodeno,  era  rinchiuso  nello  spes* 
sore  del  mesocolon  :  il  digiuno  penetrava  nel  sacc^o 
alla  parte' posteriore  e  superiore,  e  l' ileo  ne  sortiva 
al  suo  bordo  destro  ed  inferiore.  11  sacco  era .  in 
molti  punti  coperto  da  una  quantità  mediocre  di 
pinguedine:,  del  res)o  non  sufficiente  ad  impedire  di 
distiugtieirele  circonvoluzicmi  iutestinali.  Epiploon  e 
naesenterio  perfettamente  sani ,  nessuna  alterazione 
idett''intestino.  A.  48.  pollici  circa  a]  di  sopra*  del  ter^ 
mme^deirUeo  eivavi.un  djvevticcdo  Jupgo- due  polli- 
ci^ c^  offriva  tt  quarto  ali!  iqcirca  del  diametro  delr 
r  intestino  tenue.  ■.*  : 
In.  questo  ammalato  i  sintomi  osservati  durante 
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la  Ttfa^  e  le  alterazioni  anatomiche  riseontrate  dopo 
la  morte  ^  non  erano  per  niente  affatto  dipendenti 
dall'ostruzione  intestinale;  e  dalle  informaaioni  pre* 
ae  dai  parenti  deli*  ammalato ,  questi  non  presentò 
mai  alcun  ^e  di  particolare  dal  lato  delle  vie  dige- 
ative.  Non  è  lo  stesso  del  caso  seguente,  ove  si  os- 
aervarono  tutti  i  sintomi  dell'  ileo. 

OMervajs ione  2.*— Un  carettiere,  dell'età  di  27  an« 
ni»  fu  il  40  aprile  1843  nel  mentre  faceva  colazione 
preso  da  dolori  vivi  allo  stomaco  e  dà  vomito*  Egli 
entrò  la  sera  nell'ospitale  d'Edimburgo;  era  dal  gior^ 
no  antecedente  due  ore  dopo  mezzo  giorno  che  non 
aveva  avuto  secesso  ;  accusava  dolori  allo  stomaco  > 
il  ventre  era  sensibile  e. teso;  l'ammalato  vomitava 
lutto  quanto  prudeva ,  aveva  pure  dei  crampi  nei 
muscoli  delle  estremità  inferiori.  Questi  accidenti 
continuarono,  malgrado  un  trattamento  appropria- 
lo, la  costipazione  era  persistente,  il  vomito  prese 
ben  tosto  il  carattere  di  materie  fecali.  I  muscoli 
delle  estremità  inferiori  ed  i  muscoli  addominali  era« 
no  in  uno  stato  di  continuo  spasimo;  l' addome  era 
estremamente  sensibile  e  tumefatto ,  la  faccia  palli- 
da e  ansiosa,  le  estremità  fredde,  il  polso  piccolo  a 
frequente.  Li  accidenti  continuarono  ^gravandosi 
fino  alla  morte,  che  ebbe  luogo  quarantun'  ore  do- 
po il  principio  dei  primi  sintomi. 

jiut&pria.  —  Neir  aprire  la  cavità  addominale  si 
acorse  il  colon  discendente  posto  al  davanti  del  ceco 
e  della  porzione  ascendente  del  cdon.  La  parte  me^ 
dia  e  laterale  sinistra  deiraddome  era  occupata  da 
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un  tumore  Tolumiaoso,  la  di  eoi  parete  esterni  «Ma- 
tite e  trasparente  «  laseiaya  scorgere  1*  fliitestino  te* 
nne  fortemente  disteso  e  di  nn  color  rosso  earit». 
Onesto  tumore  non  era  altro  che  un*  ernia  dètl^  inte^ 
«tino  tenue  tra  Io  spessore  d^e  ripiegature  del  me* 
socolon  sinistro.  Tutto  ^intestino  tenue^  ad  ee^tào^ 
ne  del  duodeno,  trovavasi  rinchiuso  nella  separa» 
alone  delle  pagine  del  peritoneo.  Il  digiuno  in  alto 
penetrava  nel  sacco ,  ne  sortirà  per  rientrarti  ben 
tosto  j  e  Y  ìleo  se  ne  dipartita  due  pollici  circa  al  éi 
aopra  del  ceco.  Il  digiuno  e  la  porzione  superiore  del- 
Fileo  erano  fortemente  distesi ,  sensa  essere  conge- 
stionati: ma  nel  punto  ote  Y  ileo  sortita  dal  sacco, 
le  pareli  dell*  intestino  erano  fortemente  infiamma* 
te,  litide  e  quasi  gangrenate ^  la  membì-ana  muco- 
sa, nel  punto  corrispondente  ^  era  affatto  nera.  Ri^ 
tirando  Y  intestino  tenue  dal  sacco  ernioso,  si  scorse 
y  punto  dello  strozsamento  posto  due  pollici  circa 
al  di  sotto  della  taltola  ileo-cecale.  In  questo  ponto 
le  pareti  dell'  intestino  erano  molto  inspessite ,  Y  in- 
tammazione  incominciata  Immediatamente  al  di  so* 
pra  dello  strozzamento,  e  corrispondete  al  borde 
tagliente  formato  dal  mesocolon,  al  di  sotto  del 
quale  l' intestino  sortita  per  rientrare  nella  catità 
addominale.  Questa  apertura  non  era  ristretta,  essa 
atrebbe  potuto  contenere  le  quattro  dita  ;  il  suo  bor^ 
do  inferiore  era  di  un  certo  spessore,  e  costituito  in 
parte  da  una  delle  arterie  mesocoUcbe.  L' ernia  era 
etidentementeanliea,  come  si  potete  giudicare  dalla 
presensa  et  aderenze  ceBnlose  e  dalla  retrazione  per* 
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nuineftle  dell'  ileo  dal  momento  fa  eoi  questo  era  sor- 
tito dal  eaoeo.  Qaesto,  la  dieui  dispoaiarione  si  potè' 
rilerare  ftcilmente,  letata  che  ne  fa  tutta  la  massa 
dell'  intestino  tenue ,  era  formato  in  avanti  dair  e- 
spansione  della  pagina  posteriore  del  mesoeolon  si- 
Bistro.  Il  panereas  ed  il  duodeno  inerodcchiaTono 
il  suo  bordo  superiore^  il  suo  bordo  destro  era  for- 
mato dal  colon  e  dalla  pagina  arteriosa  del  mesoco* 
lon.  A  sinistra  ed  in  basso  il  sacco  era  in  continua- 
alone  col  peritoneo  cbe  riveste  i  muscoli  peritoneali 
ad  il  piccolo  badno.  U  sacco  era  sottile  e  traspa* 
reote,  eccetto  nel  punto  ove  continuava  col  perito- 
neo  delle  pareti  addominali ,  egli  era  inspessito  ed 
opaco  in  alcuni  punti 

Per  ben  comprendere  il  meccanismo  di  questa  for- 
ma d'ernia  bisogna  rammentarsi  cbe  a  livello  del  pun* 
to  ove  V  intestino  tenue  passa  sotto  l'arteria  mesen- 
terica superiore^  a pseoda U  nome  di  digiuno^  egli 
riceve  una  pagina  di  peritoneo^  cbe  ba  la  sua  deri- 
vazione dalla  pagina  la  più  posteriore  delle  due 
cbe  si  riflettono  dal  di  dietro  in  avanti  dopo  aver 
fermato  Tepiploonj  la  qual  pagina  costituisce  la  pa- 
gina inferiore  del  mesoeolon.  Se  dunque  in  questo 
punto  il  peritoneo  manca  in  qualsiasi  modo ,  vicino 
alla  spina,  in  guisa  da  lasciare  un'  apertura  nella  pa- 
^na  anteriore  del  mesoeolon  riesce  a  costituirsi  un 
vero  sacco  erniario.  Io  effetto ,  Y  intestino  è  sortito 
dalla  cavità  naturale  e  si  trova  compreso  in  un  sacco 
formato  dal  peritoneo.  La  questione  veramente  im- 
portante si  ò  quella  di  sapere  come  si  forma  questa 
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aperlttfa  nélte  paglika  aaleriof  é  ddiiMoeòIoit  Jitley 
Cùoper  q)ina  che  havri*  sempre  in  questo  caso  una 
disposizione  Tlzlosa  e  èongenUa  dd  peritoneo.  Il 
fatto  si  è  che  nella  maggior  parte  dei  casi  conosciuti 
di  qnest'  ernia ,  non  si  lro?a  negli  antecedenti  del- 
l' ammalato  alcuna  causa  di  violenza  tale  da  spiega- 
re questa  specie  di  rottura,  .^sdejf  <7ooper  fece  ri- 
marcare  che  questa  forma  di  ernia  era  poco  suscet- 
tibile di  strozzamento»  a  motivò  che  l' intestino  spo- 
stato non  si  trova  sottoposto  a  quelle  alternative  di 
pressione  che  prodaeono  nelle  ernie  l' inspessimento 
e  la  coptrazione  dèll'orifaio  del  sacco.  Ciò  non  ostan- 
te si  scorge  dalla  storia  del  secondo  ammalato,  che 
lo  strozzamento  è  possibile ,  e  ciò  senza  retrazione 
dell'anello,  per  la  sola  pressione  esercitata  dal  con- 
tatto de'  suoi  margini  (Iiondon  Journal  of  medici- 
fifj  oclober  4S49).    . 

Cura  del  cholera  col  metodo  evacuante  del  dottor 
Làlot,  medico  a  Belleville,  {Estratto). 

Nella  serie  dei  fenomeni  del  cholera,  quello  che  oc- 
cupa il  primo  posto,  è,  secondo  il  dott.  Laloy,  Y&- 
norme  secrezione  intestinale  d'un  aspetto  cosi  mar<« 
ceto  e  caratteristico,  che  non  si  osserva  in  nessuna 
altra  affezione.  Onesta*  secrezione  di  materie  chole- 
'riche  sembragli  é^ere  il  punto  di  partenza  di  tutti 
gli  altri  sintomi ,  e  dominarli  tutti.  La  cianosi ,  il 
raffreddamento,  i  crdmpi  si  itianifeaftano  in  seguito 
'aU'esaeerbazionédei  segni  indicanti  una  lesione  agli 


wgani  gastfo^nleMiiiàl);  '6  ìmrfi  tal  ditiéiidfeiiiapQe^ 
gii  altri  éintoii^'del  cboferà  dhllàciiaiÉ  aeéreEiociè^f 
da  noD  essem  migiioraineQioeMooiwimimiraOTins 
aaà  intensitftecòl  draftaraidiiiùitiira»  eloè  cólvipreaa 
dare  il  suo  carattere  bilioso.  Ora  diminaire-e  ikiòdk 
ficarb  quésta  secreaiaiie  mar|)eia  è  ^vaecohdótiK  di^tt. 
Lalay^  it.fmntò'bapilde.fbe^efefdqmiiiafréSaciCprf* 
peutiea'  del. chòlerf .^^  .  -^  •  .•  m-  •  '  ..'  »* r':oM.;  -w/i'  -if 
.  Gli  tivaenanti  sono  i  messi  i^rattirà^piestoidtmv 
ICK  Atgttidp  ili  mibreveispaaiodi  toppo  isopraitittè 
y^stiiensioneidd  «ubò  digestivo/ questi  usedivanèlill 
ira^gimo^lai;  di  fuòrit  t|HA&  ieiiiatertp  '  tisltoet/iarw^ 
lénateycHelarieiBpìono^  e  impbdisoòMl  die«dfia^om 
sitane  di  questa  maleiiià  non  Tenga  v^Qsadaiglinw^ 
aonbeDti-e^txMlata'Qel^tqrregte  driti'IsireAIasloifiPa 
cbsìiautteatareifeiidiDDeiii  iiìoébosiJ>  c<>^^'>^4'  ^^'\'^^^^ 
i  01trerazioiie:{ioi»gà(iTa"gH  eraimaiM'tM^^^^ 
berot lÉiTi altra :pdr:> lo  iiqeiio  ièltreU8im>'ii]i[»)t|iatlÌ9 
cbeiap^ima.  Imoiiti  vi  colla  ilorO'asi(Me<dMforc«tx 
€a;ftfiroifisoilDo/lareazloii%  odi  puk^gi|IIVi>priliblpal« 
oientto  rsiUlneutri^ai  qaaildevttslliiar'sewpre^fai^te^ 
fareacai'  esefcitiinoi  «òpra)  lèi  oracdsal  ialestihélo  ^oail 
«siane JBodificalirtcè,  laf'qilalaftebdauicaiiibliPVJfaél 
sto  modo  viziato  diovìtabtè'<A0<^.hngb*laoqiiéltl 
enorme  aaoreaitaMidriBdwie:  ànoifmattoiaHra  ttlir« 

CatCiti  I.  •;   ti  .  ;   .  •■•:  ivil  1,1  ',  .'/r  liifi»»/  ocni'i.j  li  nqob 

.  Il.dettfc  LotOy  TeUreUie'>uM(cerl)a'4oabgiéilK*tf^ 
cbotera  e  la  feblNrellfaiddaiieKMAo^iai^estmtiPdiMla 
causa  produttrice  delle  due  malattie  ^iwiiMafttls» 
tU^qiMt«esswe>Uiit.a94elatianieDleiai$ai9NitiìA)i  e 


dhdla  ladB  diOd  prime  atterattettl^  «M  il  taho  digtr* 
fliii^  •  dal  aiaCMii  tifosi  i  pia  caratleriMiei  sosae» 
Ideali  i  sialèail  elialeitei.  Gaii  egli  eeoMcra  gli 
eveeoanitt  come  ageati  ja  aa  aiodo  ideaMco  nelle  doe 
aMlaKie. 

.  n  4ott  Xoloy.  dà  le  pnfeMva  elToonlfiTo  di  d» 
rappo*  dt'ipeeaqnaBe  eoa  pehreire  della  Mena,  e  pev 
le  eoe  proprietà  diaforetiche  ^  e  peraliè' prodaoe  uo 
▼oaiito  aUieadaiite  aeaia  dar  origiae  a  eomraxioai 
diMeiaeco  tneppo  tiohmti,  Ihia  parte  di  qaeato  ya« 
mHifm  paaaa  quasi  sempre  aell'  latiestiao ,  ore  pra« 
daeaqn  effetto  pargalittt»  dapoi  di  i^  il  4q»o  si  fti 
WHio  abhendaalef  iU'  ammiaistraaioiie  del  aeeondò 
msMifOé  qualora  mae  ala  litaagoo,  le  materie  che 
foMaiia  la  altiata  aoao  qnd  sempre  trespareatli 
Popò  questo»  di  rada  il  vomita  cootiiraa  eaa  qiiek 
akiiiateaslbài  o  cessa  eaaipletaapeotej  o  Qop  resta 
akaqaalebe  aoaata  ehe  tipeta.ad  {otenralii  pia  o 
sima  hMigUecQn  trasporto,  di  «aa  assai  piecola 
i|ai|titilà  di  Uqindo^.  t»  ia  questo  momeoto  ehe  il  dou 
tofcjlìftley  paese,  ali' uso  detfecqua  di  Sedlita^  dieoro 
è'iasa  Osila  ipsàle  le  aeaivèhaaMae  dlirenfOQO  ascwi 
ftafuealii  e^ivpreadaaai  tostò  il  loro  earattere  di 
naMipetJalteea,  |ioi  a|eifiaHéee« 
*  •  Ina  ffiasioaerebe.  ai  laàaifoaia  qaeai  eestaatemeatie 
dopo  il  primo  YomitiYo,  e  la  trespiraaioqe  più  ome^ 
llOt.id>toidaale  devoaa  easeiie>  favorite  medfeate  i 
Mleiritei  aitemi»  la  beivaoda  jstfde  ed  enehe  gli  sU^ 
mali  'dMawri«  . 

I  «Mifi,  pareo  al  doti  £atoy  fossero  qaelli.eha 
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fVk  proRlanieote  ti  cilmavaiio  «otto  Tliiflaensa  dei 
vomitivi. 

*  Allo  tcòpo  purgativo  il  dott  Laloy  ebbe  costane 
tenente  ricorso  alV  aeqaa  di  Sedlttz,  nelF  amminiw 
itraiione  della  quale  egli  persiste  aoèbe  allora  ehe 
il  manifestano  sintomi  tifosi  »  osando  questa  la  me^ 
dieaxione  di  cui  egli  ft  qso  abituale  oeHa  cara  di 
quest'  uUima  malattiat 

Il  dott.  l^aloy  qon  pretende  cbe  il  metodo  èva* 
enante  aia  una  panacea  contro  il  cliolera ,  ma  egli 
opina  cbe  applicato  in  tempo  opportuno  abbia  il 
Taaiagflo  di  salvare  un  maggior  numero  di  amma* 
lati  che  cogU  altri  metodi  di  cura, 

Guidavano  il  dottor  Laloy  all'  iaipiego  di  questi 
measì^  una  prostraisione  non  troppo  profonda»  il 
polso  ancora  sensibile  alla  radiale  ;  io  una  parola  sa 
il  periodo  algido  non  era  pervenuto  al  suo  grado 
massimo  I  uel  quel  caso  egli  opina  eouveuieote  teo^ 
tare  di  sospeadere  o  di  diminuire  almeno  momenta«i 
peamanto  la  frequenaa  delle  evaeuaiioni  stomacali 
ed  alvine,  L' oppio  ad  alta  dose  soddisferebbe  a  tato 
indicazione.  Ottenuto  poi  un  principio  di  reaaiane  sf 
passa  arditamente  all'  àmministravone  di  un  vo^ 
mitivo. 

Dai  buoni  effetti  del  metodo  evacuante  contro  il 
ebolera  »  il  dott.  Laloy  ne  deduce  la  convenienza  di 
esso  metodo  nella  cura  della  cholerina;  che  anzi^ 
considerando  questa  affezione  biliosa  come  la  più 
propria  a  favorire  lo  sviluppo  del  eholera»  egli  opi« 
pa  sii  della  massima  import  ama  il  farla  scomparire 


IH» 

il  più  pr«t6  possibile*  U.mettfd»  eTtfonante  esperi* 

mentalo  sopra  circa  on  centinaio  di  questi  casi,  di 

cÉMlerioai  nello' spano  dioivca  due  mesi,  diedero 

rianiUti  dei  .quali  l'Àatòro  a^m  ebbe  che.  a  lodarsi  i 

II  dotL  Lofoy  eonpeadia  neUé*  4pe  iproposiaioai 

atgaenti'la.di  iiti<tesì>:.  ;  .        ...    . 

i  »  i.^'H  cliÌolera.fpideniicD  «pud^. essene ico8ri>atttité 

con  successo  col  metodo  evaauaate»  e  a  pia  fòrto 

lagioDe  ta  tbi^lerinat  i    '  ! .   •  .  '    : 

(  S.^ Dttraoitf «ùa epideaMa di  ehoteranoa baf Yipe«i 

ricolò  idi  aorta  a^eombatleae  le  affezioni  biliose  :obe 

palesacrd  comparire ,  eagli .  «^raeoabti  :  havvt  aaai 

convenienza  di  farla «pet  iricondunre  it  più  ffnekto 

possibile  gli  ameaalatì  alla  salate. 

::  In  Beasi  di  eholera^  dei  quali  il  dottor  Laley^ne 

dà  uba  datiagliata  Mria  ^  cf  ebeì  foroao  da  JaipCte- 

rati  col  aftetddo  indicato,  Sebbero  «H  esito  felicQi 

laiquelli  |>oi^vo  avvenne  la  morte.,  ai:  osa^wd. -aiàb 

BoOioatante  sotto  l'uao  degli  evaeoaati. una,; reale 

mifcigaaione.idet  sintomi  gastro^eaiteriei*' lo. «questi^ 

cad  i.siolòmi  tiffllsi  furono  eomibattiiti  eoo  bevande; 

atiaMlantiji  eon*  eliaieri  ^pia|tÌMe  eoo  vivulsivi  aUei 

e8lremitài{(.#rcftkgén.  étitnéiciiat,  «ootobr»  i849  )w{ 


.1 


r, 


ifìilìthttahisntb'degn'ùAeUrtf^ì  per  tMsÉb  della 
'éòmpfesriortey  di  BeLunòùàjh',  PohìerÌ  Ha^kis!-* 
éme  ùiòlii  aìiri  chirurgM'irlandtA:    ' 

Applli^ata  atta  envasdegUtiiMiieisflii»  la.  eeoippes- 
ttone  può  Ycoir  impi^iata  Mtoaida  tre  anodi  4iS^ 
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refiXi:  sopra  il  ttraboM,  dò  die  eostitolMe  ftineto:». 
do  di  GuaUanis*Bl  disotto  d^ktaoKÉre  o  iifetod<i,di} 
Brasdor;  in  Am in  il  tamore  ed  il. cabro.  TatCd) 
più  convenieote  )  per  i  tumori  voluminoM  e  tbe«ao*/ 
Trastano  ad  un  pianoresl^tonte^  ilrm.elx>do  di  Gwri^i 
tolti  non  è  punto  applicabile  ai  tumori  vploaiinosii 
ed  antichi  :  coU'  ajafo  dei  riposo,  della  dieta  e  delle^ 
aangoisughe^  si  ottenne  senza  did>hÌQ- mediante  .il» 
suo  impiego  un  certo  numero  di  cl^i  «con  buo^esiUv 
ma  quanti  dolori  costarono»  e  quante  Tolto  questa^ 
compressione  non  fu  ella  seguita  ;da  aocidenti  gravi?, 
Cosila  compressione/ limitata aitprocessi  di  GuaUwi 
e  di  ^ratdor^  non  si  naturalizzò  giammai  nella  pr an- 
tica. É  ^li  lo  stesso  della  compressione  applicata, ad 
nna  cc»^ta  distanza  dal  sacco^  tra  il  cuore  ed  il  tu*? 
more^  aopra  il  tragitto.del . troaeo, 'arterioso.  ,^e  \q 
alimenta?  È  yeraÉaenteistriaordioaru>'CbOi4op<|'h.bril«i 
lauti  snecessii  che  molti  ebirurgbi  9  D^pvytr0n  st^S" 
so  ne  ottenneroi  questo:  metodi  non  si  sia  di  più  g^ 
nerali^zato.  Dal  ponto  .di  vista  jteoriQanpn^U  si  .pu(i 
opporre  .alcuna  s^rìa  obbiezipo»/;  esso<  «on  pl^biedf^ 
F impiego  del  lagUente,.  sviluppa  consideifevi^lm/entQ 
la  circolazione  lateralei  espone  mefno  della  lega(w% 
a  certi  acddenti^  come  Ja  gangreoa  e  rinfiamma*? 
zione  del  sacco^  cosi  comuni  nei  casi  in  cui  si  prati- 
cò la  legatura  per  aneurismi  antichi  e  voluminosi; 
^sso  non  può  giammai  essere  suasegoito,  da  emorra- 
gia consecutiva;  infine/ nel  éaso  che^i  pretermetta 
la  compressione,  le  probabilità  dèlla^  légatcrrà' hoh 
hanno  dioiinuUQ.^  esse  bapQO  al  con^tr^noai^m^Or 
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quali  la  k^atóra  Ai  praticata  la  ultimo  par  iiianeaii>- 
sa  di  colifldenBa  nella  compressione,  dalla  part^  del- 
r  ammalatb  e  del  ehirargo ,  e  86  guariti  completa» 
neoté,  in  un  tempo  variabile  da  quindici  giorni  a  sei 
settimane.  Dobbiamo  aggiungere  che  recentemente 
il  dott.  O^Donnellj  ha  pubblicato  un  caso  di  guari- 
gione di  un^aneurisma  alla  piegatura  del  cubito.  Una 
delle  condizioni  che  facilitano  di  più  la  guarigione^ 
è  la  qualità  dell'  istrumento  compressore  che  viene 
impiegato.  Ogni  istramento  di  questo  genere  deve 
soddisfare  le  condizioni  seguenti  :  non  comprimere 
che  sopra  di  un  punto  il  più  limitato  possibile;  es- 
sere di  un  meccanismo  molto  semplice,  affinchè  ram- 
inalato  lo  possa  applicare  e  rallentare  egli  stesso  ; 
in  fine  perméttere  il  movimento  del  membro ,  senza 
scomporre  la  compressióne.  Inutile  il  dire  che  que- 
sto metodo  deve  essere  ajutato  da  un  riposo  asso- 
luto a  letto ,  da  un  regime  severo  senza  essere  de- 
bilitante, e  che  l'ammalato  deve  armarsi  di  pazien- 
za e  di  rassegnazione  per  un  tempo,  che  nei  casi  fe- 
lici può  essere  solo  di  alcuni  giorni,  ma  che  nei  casi 
menò  favorevoli,  può  essere  di  un  mese  ad  un  mese  e 
mezzo.«— In  riassunto,  la  pratica  dei  chirurghi  irlan- 
desi permette  di  stabilire  che  la  compressione,  con- 
siderata come  mètodo  curativo  degli  aneurismi,  può 
essere  impiegata  in  tutti  i  casi  di  aneurismi  delle 
membra,  principalmente  negli  aneurisinr  antichi-, 
-voluminosi,  con  malattie  delle  'pareti  arteriose;  e 
-che  quando  questo  metodo  non  viene  ad  ottenere 
'vna  guarigione  definitiva,  esso  è  piultaato  (avcnr^ 
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vnUe  éié  no  alP  ammalaf  o  per  lo  sviluppo  -tiie  pro-i 
diice  della  circolazione  collaterale  dèi  membro.  (Dtt- 
blin  quarterly  Journal). 

♦     «    .j  t  '  •   p  .         .        I       ,  *  ; . 

t  ■ 

Traile  Tbéorique  et  Pratiquè  de  la  méthode  ail^tbé- 
tigue^  eie.  —  Trattato  teorirO'^pralico  del  mefo- 

.  do  anestetico  applicato  alla  chirurgia  ed  aivar^ 
rami  della  medicina  ^  del  doti.  Bouissqn,  ecc.  ^-r 
Parigi^  4&60.  f  Continuatone  della  pag.  199  dU 
presente  Tolume^  e  Fine)  (i). 

Protéiimefiìo.  Annlomìa  patologica.  Teoria  generak 
dei  fkmtneni  anestetici.  —  Ora  come  n'hanifo  a  deter- 
minare  te  fasi  della  eterfSBzazIone  negli  animali,  I  mo^ 
mentì  di  aneeéssione  dall'ano  all'altro  stadio  sino  a  eom- 
ptéta  Insensibilitàf  Le  classificazioni  proposte  dagli  An^ 
tori,  da /ofterC  e  Blanditi,  ^aLongelj  da  Laeh,  da 
Pàrthappe,  tntte  più  o  meno  discordi,  peccano  lotte  per 
troppo  esclasWa  partizione  o  agglomerazione  di  feno- 
meni Ih  tempi  e  modi  diversi ,  a  petto  deHe  molteplici  a 
complesse  manifestazioni  della  natora.  L'Autore  s'è 
dnnqne  provato  di  ordinarle  alia  sua  volta  in  nn  qaadra 
the  servendo  ai  bisogni  della  pratica  risponda  del  paro 
alla  esattezza  dello  sperimento  fisiologico,  e  rinchnida 
nel  limiti  possibili  untei  espressione  relativa  della  verità. 
Tale  è  la  classifleazione  da  lui  proposta  ne'  due  grandi 
periodi  di  eterismo  animale  e  di  eterismo  orgaiUco: 
suddiviso  ìlprimo  ne*  ver j  tempi  di  eecitamento  gene» 
rale,  di  soppressione  della  sensibilità  e  della  inleUig«am 


•  * 


0)  Sttratto  «onatùoilo  dal  aignor  dottor  M,  Q*.        .  .  •  .1 
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M  »  di  «ftottttoM  del  <ta«li  ToltiiaiJ  •  tttkmk  II  M 
da  in  qiislU  di  «MasMinento  del  eelore  eoimelf  ^  di 
cttinslooe  del  moti  respiratori!  e  delle  emetosi^  di  pe« 
falbi  del  eoore*  Il  ehirurgo  dee  saieUafei  dirigere,  mo* 
derare  II  primo  periodo  a  aeeoada  delle  distinte  iodlea* 
niool  terapeotiehei  ma  noa  9II  è  eoneesso  oltrepassarlo^ 
sema  pericolo  della  vita  del  patleotei 

Breve  Aigaee  è  qoesto  periodo  dell*  etereo  torpore  ^ 
earopo  d'esereislo  deiroperatore  $  bastante  però  a  con* 
plere  senso  arf  erdto  tormento  I  moménti  pHI  doloroel 
delPatto  operatlro.  Òtt  eotovenga  protrailo  più  é  lan« 
go ,  meglio  è  permettere  ohe  V  organismo  si  ritempri 
per  poco  della  perdota  energisi  per  lodi  sottoporlo  ooo« 
Temente  ali*  effetto  di  ripetute  inalazioni  lotermIttentL 
Goti  Tien  protratto  a  plaeimento  lo  stadio  della  Inseii- 
sibilila,  senaa  ehe  addoppiandosi  gli  effetti  deireterlsmo 
orgenlcoi  si  porga  oceasione  a  funeste  seiagurOé 
.   éiceome  alla  perdita  della  sensibilità  non  eorrisponde 
aleiina  manifesta  alterazione  materiale  »  eosl  anebe  la 
perche  Istessa  della  vita  non  dovrebbe  laseiar  dietro  a 
eè  traeee  profonde.  Pure  l'anatomia  pstologlea,  e  dagH 
aperimentl  sogli  animali^  e  dai  essi  mortali  della  pnitl# 
ea  eblrorgleai  seppe  rilevare  qualebe  dato  positivo,  ehe 
te  non  merita  il  titolo  di  eataUetUtitOi  riehicde  nondU 
meno  ttna  menzione  speeiale.  L^ Autore  nota  partieolar* 
mente  le  boUe  gasose  rinvenute  nel  sangue  del  sistema 
irenoso,  U  rossore  della  moeosa  del  polmoni,  l'enfisema 
polasonale  peralale  o  generale  #  la  presenta  dell'etere  a 
idei  eloroformo ,  ridneiblli  eoi  mezzo  della  distlilazione 
•<*  preseindendo  dalle  altre  apparenze  comuni  allo  auto 
4'aslMÌa»  e  dalle  lesioni  aeeidentali  sopregglnale nel 
tempo  della  eterizzazione* 

Ma  I  risultati  delle  autopsie  non  essendo  né  eostaotl  ^ 
né  profondi  per  modo  da  offrire  spiegazione  della  mor« 
te^forsa  è  ekiedeme  altrove  le  oause  recondite^  indagare 


pw  altre  tte  t  fondamenti  della  teoria  generale  del  feno- 
meni  andstetle]4L*etere;  Il  cloroformo  e  I  diversi  agenti 
.anesteilel,  posseggono  un  modo  pariléiolare  d' anione  ^ 
primitivamente  dinamico,  sopra  il  corpo  vlvetite)  mudo 
elle  partecipa  della  energia  del  medicamento  e  del  8ot-« 
tile  maiefizio  del  veleno.  Déssi^  secondo  TAntorei  fanno 
Impressione  snile  forze  proprie  della  vita.,  comenna 
sensazione  snll'anima*  e  <|uf!sta  Impressione  è  tutta  pro« 
pria,  specifica,  dinamica^  annullando  sabitamente  e  to<* 
talmente  la  sensibilità  >  T intelligenza  e  il  più  delle  ma« 
nifestazionl  vitali,  con  tale  ttil'  azione  fugace  da  allon*« 
tanare  ogni  idea  d'alterazione  materiale  in  armonia  con 
la  gravezza  degli  effetti.  La  inseniibilità  non  vale  a  rlas^ 
aumere,  a  rappresentare  in  sé  stessa  tutta  quanta  la  po-« 
tenza  degli  agenti  anestetici^  Essa  non  è  cbe  la  paralisi 
del  senio  4  propria  di  moltissime  altre  condizioni  pato« 
logiche,  oeeorribili  alia  osservazione  ordinaria >  nello 
^oali  la  natura  giunge  talora  a  decomporre  la  facoltà 
del  senso  de' suoi  modi,  come  avviene  artificialmente ^ 
per  mezzo  delle  inspirazioni  eteree.  Oli  stati  é'ebbrezxa 
aieooHca  e  di  Harcotiénió  non  possono  venir  considerati 
€ome  simili  e  identici  allo  stato  di  eterizzazione  per  le 
analogie  che  il  sonno  etereo  presenta  con  entrambi 
({nelle  modificazioni  dell'organismo  vivente.  Né  la  cau«<> 
ia  della  insensibilità  e  de'  fenomeni  che  le  vengon  coniM 
pegni  è  a  riconoscersi  nella  asfUsióy  benché  la  si  possa 
manifestare  parzialmente  o  totalmente  durante  la  lok^o 
inrolttzione  In  un  modo  affatto'eontingente  o  eomeTlaill- 
tato  finale.  L'idea  dell' azione  dinamica  specifica  degit 
agenti  anestetici  sulle  forze  vitali,  eioò  dell' alterailotio 
di  queste  forze  e  del  principio  che  le  riassome>  contrada 
dice  le  annunziate  teorie  e  tutte  aoprawanza,  abbàiten-' 
do  del  pari  l'altre  ipotesi  fisiche,  chimiche  e  meeeaiii<« 
«he,  proposte  a  sistemi^  per  quanto  apeeioaamenta  arti« 
flziatl« 
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OMe  varietà  fisiologiche  deil^eterUmo.  DeU^influen" 
%a  delPeià,  del  sesiOf  de*  temperamenti^  ecc.  —  Il  let- 
tore eoonpreoderà  di  leggeri  come  i  modi  e  gli  effetti 
della  eleriixtsiooe  debbano  Tarlare  a  «eeonda  di  qae- 
•te  dlTerte  eireoetaose.  La  media  età  j  sieeome  quella 
che  terre  di  tipo  nello  studio  della  maggior  parte  dei 
fatti  relativi  aJiV  animale  ceonomiat  può  dirsi  la  più  fa- 
Torevoln(Sii|a  disposta  alla  pienezza  ed  alla  regolarità 
di  sTlluppe  dei  fenomeni  anesteticL  Caoto^  guardingo 
dev'essere  U  chirurgo  nel  sottoporre  I  faooiulli  e  i  bam- 
bini all'af^ione  dell'etere  e  del  dorotormoi  iscrutando- 
ne  prudentemente  i  rapidissimi  effetti^  l' abbassamento 
del  calore  auiiiiale  j  il  completo  rilascia sscnto  museola-; 
re.  Il  labbro  leporino»  la  cataratta  congenita ,  la  pietra 
in  ▼esdea  potranno  cosi  richiederne  l*  eppllcazione  con 
grandi  Tanti^ggi»  non  escluse  pur  anco  le  vnrie  opera-* 
iionicbe  L'indisciplina  e  l'irrequietudine  de' fanciulli 
rendono  altrimenti  ineseguibili  sull'occhio.  Sembra  al- 
l'Autore che  nella  chirurgia  de'  fanciulli  l' etere  sia  piì^ 
ohe  soddisCacante  alla  bisogna,  ad  esclusione  del  cloco-, 
fermo,  U  quale  pecca,  per  cosi  dire,  in  eccesso  d'azione.^ 
—  Dall'infanzia  trapassando  all'epoche  più  inoltrate^ 
della  Titay  diramo  che  la  eterizzazione  dai  sessant'  aonl^ 
ai  aettanta  può  dar  luogo  a  sintomi  di  forte  reazione  e 
di  eceiumenlo,  ne'  malati  principalmente  di  tempera-^ 
mento  aanguJgno:  mentre  l*  ultima  veccbUauui  è  atta  a 
aabirne  ima  airaordinario  abbaltimanUK 

La  eostilnzione  della  donna,  dice  il  BoMiseoup  al 
approssiflia  a  quella  del  fanciullo,  donde  le  auilte.si-» 
miUfudiai  d'^eOcacia.  dell'aure  in  entrambi^  Ma  il  tem- 
peramento narvoco  della  donasi,  aperto  a  tutte  le  im- 
pressaioni,  iacUissimaall'esakamieato,  preaenu  altri  Csr 
nomeni  apecialL  L'Autore  ha  per  costuma  di  sfuggire  il 
periodo  de'menstmi  mlk  opecazlaai,  aia  per  la  contro- 
indicazione che  io  stato  catamenlale  ?l  apporta,  sja  per 


IMotQènxn  ehe  T  eterlztMlone  può  mtaMb^taro  suUoro 
decoi'tQ  regolare*  Del  resto  la  SrraYidao^a^  il  parto  q 
l'allattamento  ne  permettono  1* applicaxiooe  s  e  falso  ^ 
ehe  la  morale  per  f  oalche  rado  lerotieo  episo^lo^  debba 
vietarla  in  tutti  I  easi.  Anche  presso  la  donna  il  Boui$f 
lott  Torrebbe  ese(uilvanieote  adoperato  V  etere  solfori* 
co  9  escluso  il  eloroforaàOj  il  quale  sr  apprende  alla  vU% 
deprimendola  con  molto  maggior  for<a  nella  donaa  cha 
neiruomo. 

V'hanno  Individui  longamento  ribelli  airaietone  dett 
l'etere,  i  quali  da  una  prolungata  ed  intensa  inalstionif 
altro  no»  sanno  rlseniira  che  una  lieta  ebbrezza^  8er« 
bando  intatta  la  sensibUità.  bi  altri  all' incontro  la  rìpu^ 
gnMflza>  r eccitamento»  la  lotta  dell' orgaoiimo  contro 
l'effetto  etereo  perdurano  at  tenacemente  che  glie  fors^ 
smettere  il  tenlaiivo  e  abbandonar  la  speranza  di  oUCf 
nerne  vantaggi»  L' abitudine ,  sopra  tutte  l'altre  eireo<f 
stanze,  è  atta  a  produrre  questa,  refrattarietà,  a  disporre 
ad  effetti  mediocri,  come  avviene eouMUiemente  dell'uso 
continuo  dell'oppio  e  delle  bevande  spiritosa  L'AutQro 
avverte  però  che  la  produzione  dell'eterismo  organico» 
Invece  d'Affievolirsi  eoo  l'abitudine^  s'aggrava  talvolta 
per  la  ripetizione^  ricordando  l' esemplo  di  morti  lnopi<* 
nate  che  in  Inghilterra  colpirono  individui  troppo  iofe* 
prudentemenls  dediti  alle  seduzioni  del  sonoa  anesler 
deo^ 

L'azione  degli  agenti  anestetici  ò  universale  |  essa  eoU 
pisce  e  modiftc»  la  vita  in  tutti  i  suoi  gradi  e  sotto  le  di« 
▼erse  forme  che  le  sppartengono  nella  iasmensa  serie 
delle  specie  animali:  i  mammiferi  al  pari  dell'  nomo,  gli 
oceelll  più  dei  mammiferi  :  più  o  meno  rapidamente  gli 
animali  a  sangue  freddo.  Gli  animali  inferiori  possono 
subire  una  etcrissazlone  locale  ristretta  esaciaoMnie  al 
punto,  esplorato.  Perfino  le  piante  non  isfiiggoiio.  alla 
loro  peasente  i»floenza.  Non  solo  la  acnsitim  rivela  eoi 
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Baot  mod  la  primltl? a  Impresti one  che  tu  d*  essa  eterei^ 
tano  1  raporl  anestetici  «  ma  tutti  I  Tegetabill,  immersi 
In  ana  atmosfera  d'etere  o  di  cloroformo,  deperiseona 
con  ;ana  rapidità  clie  non  pad  dar  laogo  a  dubbio  sui 
loro  Telenoso  carattere. 

Regole  pratiche  deU^aneitesia  artifleiale.  Atcidenti 
e  meui  tfopporoiiù  —  Dal  complesso  delle  descrisionl 
già  date  deg^li  apparecchi^  della  loro  meccanica,  del  mo-^ 
do  di  aommlnistrasione  dell'etere  e  del  cloroformo^  de** 
gli  effetti  ehe  ne  derirano  risulteranno  chiaramente  al 
lettore  le  regole  principali  e  sommarie  d'appllcazione« 
L'Autore  preferisce  e  commenda  il  metodo  di  graduata 
inatazione  sopra  quello  di  repentina  e  forte  inspirazione 
del  raporl  eterei.  L'effetto  n'  d  meno  pronto^  ma  più  si* 
euro;  Il  malato  esposto  a  maggiori  ioconTcmenti ,  ne 
achlra  di  gran  lunga  I  danni;  Il  chirurgo  se  non  doma 
con  troppa  potenza  II  proprio  malato,  sfogge  però  a'  più 
grandi  terrori.  E  fra  t  due  metodi  d' inahaioni  continue 
•  à'inàlaiioni  haermitienti,  quest'ultimo  si  è  quello  pre* 
acelto  dal  Bomeson,  perchè  mantiene  l'integrità  della 
funzione  respiratoria  o  la  turba  11  meno  che  sia  possi* 
bile,  opponendosi  per  tal  modo  alle  consegaenze  della 
asfissia,  e  procacciando >  senza  danno,  ona  più  lunga 
durata  della  anestesia.  Quanto  al  momento  di  far  posa  , 
l'Autore  pone  per  regola  generale  di  sospendere  gli  ef- 
fetti della  eterizzazione  al  ferzo  tempo  dell'  eterisn^o 
animale,  o  al  primo  tempo  dell'eterismo  organico,  cioè 
tra  I  fenomeni  di  transizione.  Inter  utrumque  lene,  me- 
éio  tufUiimue  idt>.  All'operatore  profittano  la  insensi- 
bilità e  la  risoluzlon  muscolare ,  e  il  riposo  che  risulta 
dalla  perdita  temporanea  del  moto,  e  follia  sarebbe  li 
protrarre  la  inalazione  al  di  là  di  questi  limiti  fayorc- 
ìroll  alla  chirurgia.  Le  inalaziodi  intermittenti  richieste 
talora  da  operazioni  che  necessitano  di  un  tempo  pro- 
lungata saranno  affidate  all'  opera  sagace  e  misurata  di 
OD  esperto  assistente. 
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611  aeeldentl  della  anestesia  spettano  a  due  bea  par- 
tite categork:  gli  uni  sono  leggeri,  e  bastevoli  oiùea- 
mente  a  turbarne  i  benefici  effetti^  gravissimi  gli  altri  a 
tali  da  ledere  e  compromettere  la  vita.  I  primi  compren- 
dopo  la  tosse,  i  vomiti,  la  congestione  encefalica,  i  fe- 
nomeni spasmodici  parziali  o  generali;  1  secondi  la  sin- 
cope, l'asfissia  e  l' assiderazione  anestetica.  —  I  vapori 
eterei  soscitano  la  tosse  assai  più  di  quelli  del  dorofor» 
mo,  e  tale  accidente  addiviene  necessariamente  piàgra- 
Te  ne*  soggetti  irritabili  o  affeiti  da  malattia  di  petto.  Il 
vomito  è  frequentissimo  e  prodotto  da  cause  molteplicij- 
ma  di  rado  si  intenso  da  interrompere  l' eterizzazione; 
ove  persistesse  anche  dopo  Toperazione,  gioverà  rieor«. 
rere  a  bevande  acidule  e  ghiacciate,  in  piccole  quanti- 
tà, perchò  cessi  intieramente.  La  congestione  encefalica 
è  r  espressione  esagerata  di  un  effetto  delle  Inalaziont 
collegato  col  primo  tempo  del  periodo  di  eterismo  ani- 
male ,  e  accade  principalmente  negli  individui  di  tem- 
peramento sanguigno ,  nei  vecchi  e  nelle  partorienti. 
Questo  accidente  può  giungere  a  tale  da  richiederà 
l'abbandono  della  eterizzazione:  che  se  fosse  di  popò 
momento,  gli  ulteriori  effetti  dell' etere,  e  il  sangue  che 
sfugge  dalla  operazione  bastano  per  dissiparne  gli  effet- 
ti. Comunemente  una  forte  congestione  sanguigna  ac- 
compagnata da  cefalalgia  rimane  dopo  la  scomparsa  del 
fenomeni  anestetici  :  gioveranno  all'  uopo  applicazioni 
fredde  sulla  fronte,  cataplasmi  caldi  sulle  estremità  in- 
feriori o  la  sanguigna  locale,  mediante  sanguisughe  die- 
tro le  apofisì  mastoidee.  I  fenomeni  spasmodici  di  rado 
raggiungono  una  tale  entità  da  mettere  grave  impedì*' 
mento  alla  eterizzazione,  polche  l'etere  e  il  cloroformo 
sono  per  essi  agenti  eziologici  e  terapeutici.  Canviene 
però  far  menzione  particolare  della  forma  convulsiva 
epilettica  e  della  epilessia  sincopale,  che  rivelano  un  di« 
sordine  insidioso  e  profondo  nelle  funzioni  del  sistema 
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utrf^Éò,  e  tKindtto  beo  aneo  eaglonare  la  morte  M 
$of;ìgèVHi  «terisaata. 

'tm  ^t  aecldentl  gravissimi  che  eoinpiieano  la  eteriz* 
cattione^  terribile  sepra  ttittl  e  letale  V  Autore  dichiara 
la  0Ìnóópe,  alla  quale  ei  non  dubita  df  attribuire  la  mor- 
te >  nd  più  dei  casi  della  praiiea  ehlnirgica  funestati  da 
qtiesta  s? entùra.  Essa  merita  adunque  una  attenta  prò* 
fiYassff  quanto  una  cura  energica,  possente.  Bisogna 
aver  riguardo  alle  fonti  della  tlta,  e  rispettarle,  e  ser- 
barle  colla  maggiore  temperanza  possibile,  principale 
mentein  fetto  d'emorragie.  Indi,  quando  s'annunziala 
aiAcòpe,  occuparsi  unicamente  del  danno  che  sovrasta 
pei*  e9sa,eaUefldervl  come  a  prima,  a  somma  indica- 
tfforie  con  oghi  maniera  ^di  stimoli ,  e  procacciando  che 
il  sangue,  ripigliatali  tfioto  interrotto,  influisca  al  centri 
^acnici,  al  cuore  ed  al  cervello.  Perciò  l' A.  consiglia  eo«* 
nie  mezzo  efflcace  la  legatura  eireoWe  delle  braccia  e 
delle  cosciè  per  mezzo  d'una  fascia  o  d'un  fazzoletto,  a 
la  posiziona  declive  del  corpo  con  la  testa  Inferiormente 
endc  il  sangue  rimaiYga  nel  cervello,  e  soprattutto  la  in- 
élstenza  operosa  dei  tentativi  ad  eccitare  il  potere  rifles* 
ao,  a  supplire  alfazione  nervosa,  a  ricondurre  il  calore 
aifimale  aflievoliio,  a  favorire  artiflclalmente  la  respira<^ 
Zl^e  e  la  circolazione.  -«  Anche  Vatfima  al  pari  delia 
sincope  esige  che  la  profllassi  prevalga  sulla  terapeuti* 
t*a.  Fu  già  raccomandato  11  metodo  anestetico  graduato 
e  l'intermittente;  il  primo  si  oppone  all' asfissia  primi* 
tiva,  il  secondo  alla  consectitiva.  L'asfissia  dichiarata 
deve  combattersi  co'  mezzi  opportuni  ad  eccitare  e  ri- 
comporre la  respirazIoRe ,  la  circolazione,  l'influenza 
nervosa.  Quindi  aere  fresco,  respirazione  obbligata  di 
aria  pura  o  di  osslgiioo  col  soffietto  per  gli  asfittici ,  Il 
salasso  dclicatemente  adaperato  siccome  mezzo  di  sgor* 
gamento  meccanico-idraulico,  frizioni  ruvide,  robuste, 
e  per  fioo  il  caustico  attuale  alla  regione  del  cuore  ^  Il 
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^nlYanlstno^  per  non  dire  della  Infinita  serie  deflf  sti- 
moli. Fra  gli  agenti  eeeitanti  ti  |>otere  riflesso  del  mP 
dolio  spinale,  la  morfina  e  la  stricnina  Tennero  consl* 
gliate  dal  Barali  e  dal  Longtt,  perchè  atte  a  combat- 
tere gli  accidenti  prodotti  dall'etere.  Il  Longet  riconobbe 
an  vero  antagonismo  d'azione  fra  l'etere  e  gli  oppiacei 
o  la  stricnina,  e  gli  sperimenti  dell'autore  ne  conferma- 
no la  sentenza.  Il  Bouièson  propone  d'Inocnlare  alcuni 
eentigrammi  di  stricnina  mediante  incisioni  fatte  con 
la  lancetta  sopra  diversi  punti  della  pelle,  o  di  usare 
della  tintura  alcoolica  di  noce  vomica  in  frizioni  lungo 
la  spina ,  nella  speranza  di  rianimare  più  efllcacemento 
il  potere  eccito-motore  del  midollo  spinale.  — La  o^ft- 
derazione  aneitetleas  conseguenza  dell' avvelenamento 
prodotto  dagli  agenti  anestetici,  senza  che  slavi  sinco- 
pe od  asfissia,  è  l'annientamento  dinamico  della  inner- 
vazione ne'  suol  diversi  centri.  4  cagidn  d'essa,  ripete- 
remo con  l'Autore,  Voctasio  prmeepSj  quel  precetto 
fondamentale  ad  Isehivarla,  In  quanto  che  pud  essere 
prevenuta  da'  fenomeni  precursori  e  dalla  acieoza  del- 
l'operatore. 

Comparazione  /hi  l'etere  e  il  cloroformo.  Danni  e 
vantaggi  rispettivi.  Indicazioni  speciali.  —  Opinione 
dell'Autore  si  è  che  entrambi  codesti  agenti,  esaminati 
eselusivamente  per  le  loro  qualità  che  li  fanno  supe- 
riori a  tutti  gli  altri  corpi  menzionati  In  principio  del- 
l'opera,  offrono  doti,  vantaggi  e  rispettivi  Inconvenien- 
ti, onde  non  v'ha  luogo  a  decidere  Intorno  ali'eecellen- 
f  a  assoluta  dell'  uno  e  dell'altro,  ma  bensì  a  determinare 
i  casi  che  ne  richieggono  la  speciale  indicazione.  Il  fa- 
natismo, lo  spirito  esclusivo  di  sistema,  padri  di  tremen- 
di guai.  Ingenerano  profonde  sconfitte  per  la  scienza* 
Ma  aavio  e  veramente  razionale  6  di  continuo  l'Intendi- 
mento deirAutore,  che  mai  non  giunge,  se  non  per  via 
4' esperienza  e  d'annlisl,  alle  proprie  conclusioni.  I^osto 


per  rtgola  generale  ehe  II  metodo  aneitedco  de? 'eteero 
riaertato  alle  aole  operasiooi  Importanti  «  eceo  eom'egli 
atabillsee  le  rispettive  Indleazionl;  1«®  Il  cloroformo  o(« 
fra  superiori  vantaggi  qaando  venga  applicato  a  sog- 
getti di  buona  eostitaziooe,  liberi  da  malattie  polmone* 
ri  0  cardìaclie,  le  quali  aumentano  le  probabilità  d^lla 
asfissia  e  della  sincope.  L'etere  dovrà  preferirsi  all' in-* 
contro  ne' pazienti  indeboliti  da  morbi  pregressi,  da  per-» 
dite  sanguigne,  da  lunghe  suppurazioni ,  da  privazioni 
prolungate 9  da  stravizzi  o  da  patimenti  morali,  circo- 
stanze tutte  ohe  appajono  assai  di  frequenti  negli  ospe- 
dali. %P  II  cloroformo  conviene  per  le  operazioni  dolo* 
rose,  brevi  o  di  media  dorata,  per  quelle  che  richieggo- 
no una  sola  applicazione  degli  agenti  anestetici.  I/etere 
merita  preferenza  per  le  operazioni  lunghe  a  gravi,  a 
fsompier  le qqali  fa  d'uopo  d'una  azione  anestetiea prò-» 
tratta,  3,®  Assoluta  è  pure  la  indicazione  dell'etere  na* 
gli  estremi  periodi  della  vita,  ossia  nella  prima  Infanzia 
e  nella  vecchiezza  Inoltrata,  pei  soggetti  nervosi  e  spe* 
(ialmente  per  le  donne  bersaglio  d'affezione  Isterica 
antica  e  profonda.  Negli  individui  cosi  disposti  la  vita  ò 
più  presto  Insidiata  dall'azione  pronta,  deprimente  ed 
occulta  del  cloroformo.  Del  resto  si  avrà  ricorso  all'ina* 
lezione  cloroformica  od  eterea  ottemperando  alle  sin« 
gole  indicazioni,  ritenuta  bene  a  mente  la  potenza  re* 
lativa  del  cloroformo  ne'  suoi  rapporti  coi  tre  generi  di 
n^orte  possibili  durante  il  sonno  anestetico,  l'assidera- 
9Ìone  nervosa,  l' asfissia  e  la  sincope, 

J^tame  delle  principali  queelioni  relative  all'anesie^ 
eia  preventiua  applicata  alla  chirurgia  in  generale.  «-•- 
Il  metodo  anestetico  può  venire  usnfrutruato  per  la  dia^ 
^o^i,  ritenuto  però  come  semplice  ausilio  nelle  esplo- 
razioni dolorose  ed  altrimenti  impossibili,  Guersant  lo 
consigliò  e  lo  riconobbe  utilissimo  per  l'esame  dell'oc* 
ebio  nelle  ottalmie  [accompagnate  da  intensa  fotofobia 
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•  da  blefarospasmo.  Tourdei  ne  profittò  in  «H  eaao  di 
estesa  aeolattura,  dispogliando  eosi  delle  sno  ?estimenta 
tenaeemente  adese  alla,  pelle  un  paziente  che  non  potea 
totttrare  II  minimo  contatto  per  atrocissimi  dolorLCAo/Z^ 
lo  raccomandd  neirapplUazIone  dello  speeuium  in  eerte 
affezioni  della  vagina  complicate  da  stringimento  $  SB'» 
dilioi  in  alcuni  casi  di  tormentoso  cateterismo  esplora* 
tivo.  La  diagnosi  di  parecchie  malattie  simolate  ha  rag- 
giunto ormai  per  mezzo  del  metodo  anestetico  nn  gra- 
do assoluto  di  certezza. 

Le  indicasioni  del  metodo  anestetico  traggono  ogni 
loro  fondamento  dalla  necessità  di  sospendere  il  doloro. 
o  di  affievolire  la  resistenza  muscolare.  L'eterizzaziono 
ha  ricondotto  nella  sfera  ordinaria  della  medicina  ope- 
ratoria alcuni  processi  che  V  intensità  del  dolore  rende- 
va nel  più  dei  easi  impossibili^  quali  sarebbero  la  caute-, 
rizzazione  trascorrente  nella  cura  delle  affezioni  artico- 
lari, lo  èradicamento  dell'unghia  incarnata,  l'ablazione 
della  calotta  ne'  tignosi.  Le  eontroindicaiioni  dipendo- 
no non  sólo  dalle  condizioni  fisiologiche  e  patologiche 
de'  soggetti  operandi,  ma  ben  anco  dal  genere  d'opera- 
aioni  da  compiere.  Abbiamo  già  detto  che  ne  dispensano 
le  operazioni  di  poco  momento  e  di  lieve  dolore:  con-, 
viene  aggiungere  ad  esse  quelle  che  richieggono  una. 
eompartecipazione  attiva  da  parte  del  malato,  <  l'altra 
ancora  nelle  quali  la  sensibilità  serve  di  guida  al  chirur- 
go. Talvolta  il  dolore  è  lo  scopo  immediato  dell'  opera- 
alone,  e  forza  è  rispettarlo,  come  in  certe  rivulsioni  e 
cauterizzazioDi  richieste>da  affezioni  partieolsri  del  mi- 
dollo spinale  e  dei  nervi,  quando  non  s'intende  a  stabi- 
lire unicamente  un  punto  esterno  d' infiammazione  più 
o  meno  duratura.  Inutile  si  rivela  da  per  so  stessa  la 
eterizzazione  ove  preesistano  le  cause  del  torpore  e  della 
insensibilità. 

Il  decorso  naturale  delle  operazioni  invece  di  essera 
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torbato  dall*  iDilaslont  dt^l  «gattll  .aoeiltliei,  st  è  fa- 
▼orlto  al  oontrario  e  costretto  entro  I  Uniti  più  reg;otar  i 
e  più  fisti,  li  metodo  anestetico,  fbnto  par  sé  slesso  di 
pareechi  accidenti,  non  agpg^ava  né  coinpiiea  qaelii  dia 
dipeadotio  specialmente  dal  traumatismo  chirargico, 
ossia ìfenomeni  nervosi, la  Tiolenta iiiftammasione  della 
aupi^rficie  traumatica,  la  ganf^rena»  il  riassorbimento pa« 
minuto,  le  emorragie  eonsecuti? e.  I  soli  accidenti  conse- 
ctttliri  alte  operasloni  chirurigcbe  che  si  possono  attri- 
buire airapplicasiooc  anestetica  anno:  l'astenia  nervo* 
sa,  lacefalali^a,  l'aracnile  a  la  pneumooia;  ma  dessi 
accadono  assai  di  rado,  e  agerolmente  è  dato  di  prove* 
nirll  0  di  corref^gerK.  Pinalmeale,  ai  dire  del  Bouumoh, 
i  dati  Incontrastabili  della  statistica  comprovano  che  la 
mortalità  generale  delia  operazioni  è  considerevoUnenta 
diminuita  daecbè  T etera  e  il  cloroformo  vennero  appli- 
cati alla  profilassi  del  dolore;  il  che  è  splendidamento 
addimostrato  dai  ealcoli  di  Simp^on,  di  Rouss  e  dell'Au- 
tore. 

Del  metodo  an€$ieiieo  applieaio  a  certi  gmppi  MfociaU 
fopemtiom  ehirurgiehe.  -  Le  amputanani  sono  il  trion- 
fo dei  metodo  anestetico,  poiché  in  esse  la  ctcrizsaBione 
non  giova  soltanto  a  semplificare  ed  a  render  miglio» 
re  la  condisione  immediata  dell'operato»  ma  concorra 
mirabilmente  a  proteggere  l'organismo  contro  le  con- 
segnenae  della  ablazione  d'nna  parte  della  sua  massa. 
Per  lo  passata  la  cifra  media  delle  guarigioni  ottenuta 
dopo  le  amputazioni  nei  grandi  ospedali  non  era  gran 
fatto  soddisfacente;  appena  una  metà  degli  operati  rie* 
selva  a  salvamento.  Attualmente  SfA  dei  malati  guari» 
scooo  dalie  sole  amputazioni  di  coscia  a  buon  dritto  re* 
potate  come  le  più  gravi,  e  6/6  dalle  amputazioni  di 
gamba,  di  coscia,  dell' avambraccio  e  del  braccio,  eoo* 
alderate  collettivamente.  Il  BouUson  addotta  il  cloro- 
formo per  le  piccole  e  le  media  amputazioni,  a  meno 
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che  non  sia  eootrof ndieato  da  eircostanse  eecesionaH  ^  e 
ricorre  all'oso  dell' etere  nelle  g^randi  amputazioni  >  ••«> 
sia  in  quelle  della  coscia  al  di  sopra  del  terzo  inferiore, 
nelle  disarticolazioni  coxo-femorale  e  scapalo  «omerale^ 
nelle  amputazioni  doppie. 

L'Applicazione  del  metodo  anestetico  nella  chirurgia 
oculare  avverrà  nelle  operazioni  che  non  richieggono 
il  concorso  della  voiontè  del  malato^  e  in  quelle  opera* 
zionl  dilicate  che  esigono  bensì  la  compartecipaziuna 
del  malato,  ma  si  debbono  eseguire  in  soggetti  induci*, 
li,  inintelligenti  o  dotati  di  tale  Instabilità  dell' organo, 
delia  vista  che  avversa  l'atto  operatorio,L'Autoreescla« 
de  da  ogni  indicazione  la  eseisione  dello  pterigioy  la  pa« 
pilli  artificiale,  lo  spostamento  della  cataratta,  la  spac- 
catura del  sacro  lagrimale,  e  in  generale  la  maggior 
parte  delle  operazioni  brevi,  dilicate  e  non  molto  dolo- 
rose che  si  compiono  sull'occhio  e  sue  dipendenze.  La 
cataratta  congenita  ne'  fanciulli  forma  una  eccezione  a 
lale  controindicazione.  81  è  nelle  grandi  operazioni 
della  chirurgia  oculare,  nella  estirpazione  dell'  occhio , 
nella  ablazione  degli  orbitocelF,  nella  miotomia  ordina- 
rla, che  il  metodo  anestetico  conviene  essenzialmente.  A 
questo  cenno  nggiungeremo  l'applicazione  fattane  dal 
Mackcmie  per  combattere  uno  de'  più  ribelli  e  tormen- 
tosi sintomi  della  ottalmia  scrofolosa,  la  fotofobia,  da 
Guertant  per  vincere  l'ostinato  blefarospasmo  che  ai 
oppone  tnlora  alla  cauterizzazione  della  congiuntiva  In- 
fiammata, e  quindi  da  parecchi  altri  chirurghi  nella  cu- 
ra delle  flogosi  ottalmiche  acute  ne'  fanciulli.  Gli  aneste- 
tici deprimendo  la  sensibilità  della  retina  concorrono  a 
mitigare  la  violenza  della  infiammazione,  e  godono  della 
proprietà  di  determinare  la  dilatazione  della  pupilla,  di^ 
latazione  meno  permanente  di  quella  prodotta  dalla  bel- 
ladonna, ma  parimenti  atta  a  prevenire  la  obliterazione 
dell'iride,  effetto  tanto  frequente  e  temolo  delle  infiam- 
mazioni interne  dell'occhio. 


L'Aotóre  ripudia  la  eterizzasfona  nelle  operazioni  pe» 
liglottidee,  per  non  esporre  l'ammalato  alleeonsegiienze 
fatali  della  emorragia,  quando  per  l'abolizione  delia  sen* 
aibilltà  venga  a  fallire  del  pari  il  eoncorso  attivo  del  pa- 
ziente. A  maggior  dritto  egli  proserive  le  inalazioni  ane« 
atetielie  nelle  operazioni  salle  vie  aeree ,  ne'  easi  di  tra- 
cheotomia 0  di  scarifleazione  della  mucosa  delia  glottide. 
Nelle  ernie  strozzate  all'Incontro  II  metodo  anestetico 
non  si  presenta  unicamente  come  ausiliario  della  opera- 
zione atto  a  sopprimere  il  doloire^  ma  vale  talvolta  a  so-^ 
alitulrsi  a  quest'ultima  rendendo  Inutile  lo  sbrigliamen- 
to, e  promovendo  la  riduzione  semplice.  Bisogna  aver 
riguardo  però,  come  a  regola  sovrana  di  prudenza,  di 
«ftenersi  dall'  eterizzazione  ne'  malati  affetti  da  ernia 
strozzata  e  soverebiamente  indeboliti,  che  offrono  ancora 
qualche  barlume  di  speranza,  col  mezzo  dello  sbriglia- 
mento dell'ernia.  La  cistotorola  fra  le  grandi  operazioni 
chirurgiche  si  è  una  di  quelle  che  manifestano  maggiore 
neecessità  del  metodo  anestetico  che  le  sottragga  agli 
effetti  funesti  del  dolore  e  del  terrore.  Quanto  alia  lito- 
trizia,  essa  richiede  l'applicazione  del  metodo  anestetico 
nei  casi  complicati,  la  eselude  nei  semplici.  L' anestesfa 
artifidale  pud  essere  adoperata  nella  riduzione  delle  lus- 
sazioni antiche  e  recenti,  imperocché  spinta  sino  a  pro- 
duzione completa  deir  eterismo  animale  essa  rimove  il 
dolore  e  annienta  la  resistenza  muscolare.  Anche  le  frat- 
ture presentano  casi  particolari  d' utile  ricorso  all'  etere 
ed  al  eloroformo  allorché  difficile  e  dolorosa,  é  la  ridu- 
zione de'  frammenti  dell'osso.  E  in  certe  flessioDi  viziate 
e  sublussazioni  Ingenerate  da  alcuni  tumori  bianchi,  l'ap- 
plicazione dei  vapori  anestetici  renderà  fattibili  il  rad- 
drizzamento delle  membra  e  la  riduzione. 

Dei  metodo  aneeletico  applicato  alla  ostetricia,  — 
SimpBon,  di  Edimburgo,  fu  quegli  che  intese  pel  primo 
a  contraddire  alla  sentenza  biblica:  mulier, parturie4  in 
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Mote.  «  Ré  II  papavero ,  né  la  inandrag^ora ,  né  tutti  i 
feltri  sonniferi  del  mondo  ti  faranno  godere  di  un  Bopno 
cosi  dolse  9  -^  eeeo  i'  epigrafe  che  il  grande  ostetrico  In- 
glese tracTa  da  Shakefpeore  inaugurando  la  sua  prima 
Memoria^  con  la  (]uaie  tenita  proponendo  il  benefico  Icr 
targo  per  le  donne  travagliate  dai  dolori  dei  parto.  In- 
nanzi a  einquant'  anni,  egli  disse^  T  abolizione  procurata 
del  dolore  addiverrà  di  un  uso  si  universale  nei  partii 
che  il  dolore,  invece  d'essere  un  fatto  costante,  apparirà 
la  eeeezione.  E  il  Forbes  aggiunse:  le  madri  delle  gene- 
razioni future  più  non  partoriranno  nelle  torture  sovra 
on  letto  ove  la  vita  ch'esse  danno  è  spesso  a  prezzo  della 
loro ^  ma  nel  mezzo  di  sogni  celestiali^  in  una  culU  in- 
cantata. 

Ha,  presdndendo  dalle  Imagini  poetiche  e  dai  voli  di 
una  fantasia  troppo  beata  dell' argomento,  addomaadia- 
motT  etere  ed  il  cloroformo  trovano  dessi  un'  utile  ap«- 
plicazione  nella  pratica  ostetrica?  L'Autore  risponde  che 
si,  dopo  maturo  e  filosofico  esame.  Gli  annali  della  scien- 
za ci  oflirono  non  infrequenti  i  casi  di  parti  felicemente 
compiuti  In  uno  stato  naturale  o  morboso  di  letargia: 
maire  ignara,  stupida  etiopiid^  et  immobili,  et  apapieo^ 
iiefij  et  epileptieà,  et  eonvulsionibus  agitata  et  ad  f  um- 
mum  debUi,  inque  agone  demum  mortii  (  Heller  ).  Il  dan- 
no del  dolore  collegato  ali'  operazione  naturale  del  par- 
to ,  nnllo  e  incalcolabile  ne'  casi  ordinaq ,  si  accresce  a 
più  doppj  ne'  parti  prolungati,  difficili,  complicati  ed  ce- 
cessivamente  tormentosi.  Donde  si  deduce  la  convenien- 
za e  il  vantaggio  della  applicazione  anestetica:  applica- 
zione che  1  numerosi  sperimenti  istituiti  specialmente  in 
Inghilterra  comprovano  scevra  da  speciali  temuti  incon* 
venienti.  .    . 

L'opinione  pressoché  universalmente  concorde  della 
scuola  francese  non  abbraccia  non  pertanto  i'  opinione 
patrocinata  dal  Simpson  e  seguaci  in  Inghilterra:  che  si 
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debba,  doè,  lo  tutti  t  eatt  di  sparto  naturale  a?ar  vieofit 
al  metodo  aneatetleo,  ianperiosamentt  riebieato  allo  ee^ 
gelenza,  ol  debito  morale  del  medloo^  Il  BBuit9on  a  eoo* 
naslonaU  respingono  TIodloasMne  dell' eterv  e  del  elo» 
roformo  pel  dolori  oioderatii  taHerablli,  efleari  ehe  ae* 
eompagnano  il  parlo ,  ed  boooo  eoo  esao  qoaal  on'  otlle 
o  natorale  eompartedpasiòne.  Laddove  perà ,  anebe  in 
caso  di  parto  natorale.  Il  trae  agallo  al  prolaogaase  dolo* 
roMmeoie,  apeetalnielite  00*800!  ultimi  tempi  e  nello 
primipare,  aeeettaoofolonteroal  II  benefteoaoaaidio  del* 
r  anestesia» 

81  è  nei  parti  artMeiall  ebe  il  neiodo  anestetico  eoo* 
tiene  lo  sommo  ydo«  l/opqraoione  dello  versione  ricK 
aee  senxa  dolore  ed  è  resa  per  suo  mexzo  più  facile,  apio»* 
gendone  roaelono  aioo  o  torpore  temporaoeo  deli'  orge* 
no.  L' aipplkoaiooe  del  lòreepaè  ftforlta,  aolto  tutti  I 
rapporti,  dallo  stato  d' loseosibilità  dello  doooa.  L0IU 
beraolooo  artiftelale  può  otteocrsi,  sotto  la  ioflaeoxa  de* 
gii  ooesletiei,  eoo  omooI  assai  pUH  energici  ebe  coi  me* 
lodo  ordinarlo*  Lo  pkà  gravi  opcroslonl  oateiricbe,  quali 
oarebbero  roperaalonc  cesarea,  la  riofisiotomia,  la  era* 
niotoflaio,  a  qoalsiosi  olgro  tontllasiooo  del  feto  apeoto 
liei  grembo  dello  oiodro,  lo  rcdaniaoo  oocor  più  impo* 
rioaameoie,  eoo  lo  dofoto  precoosiooo  di  000  protrarrò 
le  Inalaslool  alno  a  paralisi  troppo  profaoda  dell'  utero  » 
pereb*  esso  posso  coatrarat  Immediatamente  j  dopo,  lo 
cftrasiooe  del  bimbo. 

Dell*  meo  degli  agenii  meeeietki  nella  terapentìoa  oto» 
dico.  ^  Oltre  II  campo  dello  medieioo  operotorh  peri» 
aiste  li  dolore,  tristo  retaggio  di  mohe  omlottic,  eh' caso 
pud  eoatliolro  easeoaialoiente,  precederò^  occompagoa^ 
re,  alle  quali  può  sopraTTlrcrc.  Sia  pur  desso  eausa  od 
eftito,  ahitomo  od  eìemeoto  morbido,  si  moolfcstl  come 
ioalono  primitha  dello  innerraaiooe  o  proaentl  il  carata 
tara  aimpotiao ,  la  eoo  ocoteua  poò  sempro  gluogorc  o 
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tale  da  rkhiedere  ona  «peeiale  Indicazione^  anperlora 
talvolta  ai  nieszi  ordinarli  della  medicina*  Lo  in»igtif 
efficacia  della  scoperta  di  Jackson  ritroverà  pel  dqlore 
uà  nuova  serie  d'applieaaionl  topiebe  e  generali^  inlese 
non  solo  a  prevenirlo^  ma  a  colpirne  direttamente  la  can* 
soy  asceaiame  l*  attività^  s  produrre  la  gaarigione. 

Le  ittaiaxioiii  eteree  e  clorofurmichet  si  meritano  or^ 
mai im  eeftno^  disiHilo  nella  onra  delle  nevralgie^  dello 
aiTezionl  spasmodìcbe>  del  tetano^  nelle  diverse  malattie 
dei  cenlrl  nervosi.  Le  lesioni  della  «ensAi7i7d  lerecla* 
mano  sovra  tutte  le  altre ,  e  ne  sono  corrette  efficace- 
mente e  aaodiSc8te>  oncbe  ad  un  grado  estremo  di  gra* 
vita.  Le  lesioni  della  «loli/iià  ne  subiscono  una  modifl^ 
eazione  meno  evidente ,  soprattntto  allorquando  assu- 
nono  la  forma  spasmodica.  la  taluno  di  questi  casi,  per 
esemploy  nella  ^ìlessla  >  l' Insistere  negli  agenti  aneste* 
ttci  può  iiocnafe  a  danno.  La  forma  di  contrazione  spa* 
smodleo  all'  incontro,  come  avviene  nel  tetano ,  può  sa- 
blme  imo  benefica  influenza*  Le  lesioni  della  itUelligeni^ 
%m  aombrano  firo  tnlte  le  meno  suscettibili  di  giovamento 
e  di  cura. 

Dopo  r  applicazione  generale  viene  la  terapia  aneste^ 
tica  locale,  ne' casi  che  reclamano  il  maximum  d'aziono 
•edativa.  Né  l'etere  si  raccomanda  unicamente  per  le  suo 
proprietà  sedative,  ma  per  una  infitienaa  tonica  dovuta 
ni  raireddamento  che  produce  evaporandosi,  e  per  l'a- 
sciogomento  delle  parti  umide  colle  quali  si  trova  in  eoa- 
tatto.  U  Boutsson  si  eb)ie  stupendi  vantaggi  in  alcuni 
casi  d' ttlcerl  atoniche  ribelli  medicate  con  filaccia  im^ 
mersn  nell'etere  solforico  e  rinnovata  tre  volte  al  gior* 
no.  La  propirietà  antiputrida  dell'  etere  ha  reso  distioti 
oervigi  nelle  piaghe  gangrenooe,.e  il  Lallemand  ne  usa- 
va utilmente  nella  cura  della  gangrena  nosocomiale.  Il 
eloroformo  in  virtù  della  aita  profonda  efficacia  e  della 
lenta  evaporizzaziono  fu  riconoseinto  ancor  piil  pos* 
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•ente  deir  etere  nel  combattere  i  dolori  oilenU,  di  qiià«» 
loaqae  carattere^  oenroso^  reamatieo,  o  pare  infiamma-' 
torio.  MgUerhoeven  lo  adoperò  io  collirio  alla  dose  di  S 
goeele  per  on'  oneia  all'  loeirea  d' aequa  diatlilata  ;  Il 
Bouiiton  in  frizioni  alla  dose  di  M  a  80  (j^oceie  sulla  re« 
gione  fronto-temporale»  entrambi  con  risultato  feyore- 
Tolisslmo^  In  lndi?ldul  affetti  da  fotofobia  scrofolosa  ^  il 
primo  ben  anco  In  on  caso  di  ottalmite  traumatica,  con 
dolori  violenti  neTralgfici.  Da  oltimo  nella  cnra  dell'  or« 
cbite  il  BouUion,  da  una  serie  numerosa  di  sperimenti^ 
Tenne  a  queste  conclusioni:  che  fra  I  messi  curatlTÌ  delle 
orchiti  acute  e  dolorose  II  cloroformo  è  de'  più  efficaci; 
che  suo  principale  effetto  si  è  quello  di  sopprimere  il  do* 
lore  colleg;ato  con  la  eslstcnsa  delia  infiammaslonei  che 
per  messo  della  nibefasione  ch'esso  determina  sulla 
pelle,  diminuisce  il  moto  di  flussione  verso  le  parti  prò-» 
fonde;  che  esercita  una  influensa  risolvente,  quando  se 
ne  fài'cia  on  uso  prolungato  i  che  insomma  accorcia  la 
durata  della  malattia,  scemandone  insieme  l'aeutessa 
de'  sintomi.  Tutti  1  quali  vantaggi  esso  mantiene  ezian- 
dio nella  cura  della  nevralgia  ileo-scrotale. 

Della  eieHxtanone  considerata  ne*  suoi  rapporti  eoi- 
la  medicina  legale.  -^  I  fatti  somministrati  dalle  appli<« 
easloni  dell' etere  e  del  cloroformo  debbono  entrare  nel 
dominio  della  seiensa  medico-legale ,  e  contribuire  ad 
allargarne  il  campo,  a  porgere  la  solusione  di  difficili 
problemi  medlco*glodlsiarii.  Le  malaUie  simulate  per 
imitatione  non  possono  resistere  alla  lieve  ebbrdsa  che 
aasclta  un  primo  grado  d'anestesia,  se  toglie  il  concorso 
della  volontà,  primo  cardine  e  strumento  di  menaogna« 
L' Infinita  sordità,  il  mutismo,  la  balbuftie^  le  false  con- 
trattore muscolari,  si  disvelano  tutte  per  .questo  modo 
al  medico  sapiente  e  cosciensiosu  reso^  per  cosi  dire^  in- 
fallibilmente oculato  dalia  Insigne  scoperta ,  onde  l' in- 
ganno rlsnlti  a  scorno  dell'  Ingannatore.  I  chiroiigl  od- 


861 

lltaM  tassai  più  degli  altri  esposti/  per  là  tpeelalità  delU 
loro  ftinzioaì,  a  sentenziare  di  dubbli  casi  od  Ipocriti^  e 
ad  intraprenderne  per  debito  la  cttra>  posseggono  in  Vir^ 
tu  dei  nuovi  agenti  I  mescci  sicuri  per  riconoseeme  iui- 
preterihilmente  il  carattere  ,  e  mantenere  I  diritti  del 
rero  e  dei  giusto^  a  petto  della  più  costante  e  profonda 
dissimulazione* 

Nelle  circostanze  d' applicazione  dell'etera  e  del  clo-> 
roformo  possono  suscitarsi  1  problemi  medico-legali  a 
Cui  dà  Inogo  talora  lo  stato  d'ebbrezza,  circa  la  responsa-* 
biiità  morale  e  il  grado  di  colpabilità  in  azioni  commesso 
al  di  fuori  deir  Influenza  della  ragìonCé  GonTiene  che  la 
legge  la  quale  rigorosamente  provvede  a'  disordini  in* 
generati  dalia  ebbrezza ,  sottoponendoli  alle  sue  pene> 
disponga  altresì  della  giusta  misura  intorno  a  quegli  atti 
ihaiaugurati  o  funesti  che  si  potrebbero  compiere  nelle 
ebbrezze  ad  arte  od  Imprudentemente  procurate  per 
mezzo  del  metodo  anestetieo« 

L' ostetricia  offre  il  maggior  numero  delle  questioni 
da  sciogliere.  L'applicazione  delle  inalazioni  anestetiche 
non  dee  farsi  unicamente  In  vista  del  dolore,  compagno 
del  parto  all'intento  di  alleviarlo  o  di  sopprimerlo.  Il 
l^arto  non  è  on  fatto  morboso  ma  bensi  un  atto  fislolo<> 
giro,  nella  più  elevata  espressione  del  termine >  on  atto 
intimamente  Connesso  con  due  esistenze  poco  innansl 
confuse  eh'  esso  intende  a  stabilire  nella  loro  indipeo* 
denza  reciprocai  Ora  ogni  azion  fislologica'dee  compiersi 
aecondo  II  tipo  d' evoluzione  assegnatogli  dalla  naturai 
e  II  dolore,  concomitanza  normale  di  questa  grande  firn-* 
sslone^  dev'essere  rispettato,  qoand' esso  si  mantiene  nei 
limiti  regolari.  L'Autore  Hon  esita  a  colpir  di  rimprove- 
ro r  applicazione  dell'  etera  all'  atto  naturale  del  parto. 
Al  medico  incombe  di  seguir  la  natura,  non  già  di  cor- 
reggerla lo  un  modo  inintelligente.  L'oso  della  potenza 
superiore  che  posseggono  Patera  a  il  cloroformo  di 
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strappar  l'indifldDo  all'impero  dell'  Io  dev'essere  sot« 
tratto  ai  maneggi  del  pobblico,  unicamente  confidato  al 
medico ,  come  a  special  Imagistrato.  L' anestesia  artifi- 
ciale  non  è  da  applicarsi  in  materia  ostetrica  che  ai  soli 
casi  di  parto  anormale^  quale  estremo  sussidio^  non  sen- 
sa  il  consenso,  liberamente  concesso,  della  donna  e  de- 
gli assistenti.  —  Quanto  al  concepimento  ed  alla  gravi- 
dania,  facile  è  l'avvedersi  come  la  insensibilità  e  l'abo- 
lita coscienza  degli  atti  che  si  riferiscono  alle  funzioni 
di  gestazione  e  di  procreazione  possono  addivenire  l' o- 
rigine  di  accidenti  delicati  o  fastidiosi. 

L'abuso  degli  igenti  anestetici, adoperati  in  dosi  ve- 
jenose,  può  cagionare  la  morte,  dietro  circostanze  par- 
ticolari. L'esperienze  de'  fisiologi  hanno  indubbiamente 
provato  che  la  morte  può  conseguire  alla  loro  sommi- 
nistrazione; dati  chirurgici,  contingenze  di  medicina 
legale,  non  mancarono  in  conferma  di  ciò.  I  giornali  ci 
vennero  raccontando  più  d'un  tentativo  delittuoso  con- 
sumato per  mezzo  del  sonno  anestetico.  Si  contano  pa- 
recchi esempi  di  morte  involontaria  prodotta  dal  cloro- 
formo,  casi  di  suicidio  compiuto  per  esso.  Può  darsi 
l'avvelenamento  etereo  de' fanciulli,  l'applicazione  del- 
l'etere all'  intento  colpevole  di  mascherare  e  confondere 
le  traccia  di  violenze  anteriori ,  per  occultare  un  delitto 
già  innanzi  altrimenti  consunto.  Per  avventura  la  sciea- 
za  è  già  ricca  di  fatti  i  quali  dimostrano  la  possibilità  di 
riconoscere  sol  cadavere  i  segni  deiravvelenamento  d'e- 
tere e  di  cloroformo;  per  quanto  essa  debba  tuttora  aver 
di  mira  di  chiarire  a  tal  uopo  alcuni  documenti  aeees- 
oorii. 

Spetta  adunque  alia  medicina  legale,  direttamente  in- 
teressata a  [trar  profitto  dalle  cognizioni  relative  agli 
agenti  anestetici,  lo  sindacare  tutte  le  questioni  che  pos- 
sono da  essi  scaturire,  i  problemi  a  coi  può  dare  origine 
la  loro  applicazione ,  il  prepararne  una  ben  intensa  so- 
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ludone.  Atti  neceessità  snprema  di  salute  pubblica  che 
i  gorerni  Inteirengano  a  vietare  a'  profani  V  uso  deirc- 
tere  e  del  eloroformo^  e  ad  inserirli^  siccome  dotati  di  tos- 
siche facoltà ,  oeir  elenco  del  yelenl^  circondandone  lo 
spaccio  e  la  sonunlnistrazlone  di  tutte  quelle  regole  e 
guarentigie  volute  dalla  legge. 

Giudizio  generale  iui  mezzi  anestetici,  Conflttazione 
delle  obbjezioni.^ Giunto  a  compimento  della  diligente 
e  eosclenslosa  opera  sua^  V  Autore  rlsguardando  dietro 
al  cammino  tra^còrso^  si  crede  In  diritto  di  proclamare 
che  II  metodo  anestetico  rappresenta  un  progresso  reale 
neirarte  del  guar{re>  una  conquista  in  sommo  grado  per 
la  chirurgia ,  e  che  la  sua  efficacia  è  altrettanto  grande 
quanto  comprovata.  Il  qual  giudizio  rimane  inconcusso 
a  petto  delle  couisiderazlonl  avversarie^  e  vale  a  rifiutar 
la  condanna  di  coloro  che  Io  respingono  come  dannoso^ 
irrazionale ,  Immorale. 

Imperdcchè  non  potrà  dirsi  al  certo  irrazionale  quel 
metodo  che  Induce^  dietro  l'aperto  consenso  del  malato^ 
una  perdita  momentanea  della  libertà  morale^  al  sommo 
intento  di  risparmiargli  crudelissime  torture.  Al  pazien- 
te rimane  pur  sempre  illeso  ed  integro  II  libero  arbitrio, 
mediante  il  quale  esso  dispone  della  propria  volontà ,  e 
ne  accetta  da  per  sé  stesso  II  sagrlfizio^  ad  uno  scopo 
salutare,  nel  bel  mezzo  della  coercizione  morale  dì  cui 
si  compongono  gli  atU  d' una  operazione  chirurgica  di- 
chiarata. —  Quanto  alla  accusa  d'immoralità,  sostenuta 
per  poco  ne'  primordii  dall'  autorità  di  Magendie,  ben 
presto  dileguava  cogli  scrupoli,  i  sospetti  e  le  Istorie  In- 
finte o  esagerate  che  le  aveano  dato  orìgine.  Del  resto 
ogni  e  qualunque  mezzo  dell'arte  salutare,  adoperato  a 
mal  fine,  può  addivenire  strumento  d'azioni  criminose  e 
colpevoli.  Il  rimprovero,  l'infamia  è  giustizia  si  appren- 
dano a  quegli  che  commettono  gli  abusi ,  di  qualunque 
sorta  essi  siano,  non  già  alla  materia  resa  nocente  nelle 
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sole  loro  mani.  Il  metodo  anettetleo  dee  nénttaersi  oet 
limiti  prescritti,  proficui  alla  medicioa  ed  alla  chinirgia, 
né  mai  ricevere  on  destino  eontrario  alle  leggi  oatarali* 
Perciò  TAutore  proserive  eoa  tutte  le  sae  forze  l'eccen- 
trica applicazione  consigliatane  a  Boston  da  na  chtrar- 
go  di  gran  fama ,  di  eterizzare  sino  alla  morte  gli  indl*- 
▼idni  che  si  credono  penrenuti  al  telline  della  eristen- 
za ,  e  sono  in  preda  a  tI?!  dolori.  Questo  processo,  de«r 
cerato  del  nome  di  euihanasia  j  è  stato  messo  in  opera 
agli  SuU-Uniti  in  una  donna  di  novant'  anni ,  la  quala 
▼enne  cosi  sorretta  a  varcare  il  termine  fatale,  e  propo- 
sto ad  esempio  a  tutti  quelli  che  amano  dolcemente,  iran- 
sitare  dalla  vita  alla  morte.  Ha  1  medici  non  ismarrìran** 
BO  giammai  dal  pensiero  che  loro  ufficio  si  è  dj  aUonta- 
nere  il  più  che  sia  possibile  il  momento  della  morte ,  e 
che  non  è  dato  a  nessuno ,  anche  allo  scopo  di  sfuggire 
il  dolore,  d'infrangere  un  dovere  più  forte  d'upa  regola 
di  medicina,  drcondato  da  tutu  l'autorità  di  una  legge. 
E  i  malati,  siccome  ai  tempi  del  buon  La  Foniaine  con« 
serveranno  la  leggenda  degli  uomini  :  meglio  soffrir  ch9 
morire» 

La  questione  del  danno  si  risolve  con  noa  distinzione 
fra  li  metodo  stesso  e  gli  agenti  della  anestesia.  Se  gli 
agenti  anestetici,  e  il  cloroformo  per  eccellenza  fra  tut- 
ti, posseggono  veramente  nna  tossica  esiziale  proprietà, 
il  metodo  ha  precisamente  per  iscopo  di  correggerne  l'ec- 
cesso d'azione,  sottoponendoli  a  precise  indicazioni.  Ap- 
plicato con  ingegno ,  e  sapere  e  giudizio  esso  si  appre- 
senta  con  tutta  Unnocuìtà  desiderabile  ne'  processi  del- 
l'ordine terapeutico,  con  quella  probabilità  di  felice  suc- 
cesso che  permette  d'agire  coscienziosamente  con  la  fran- 
chezza che  l'uomo  dell'arte  deve  accettare  ed  infondere 
nel  proprio  malato.  È  per  migliaja ,  dice  il  Bouiiton  , 
che  si  contano  ogglmai  le  prospere  testimonianze  :  a  sole 
unità ,  delle  quali  taluna  ancor  dubbia  s' annunziano  le 
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proTe  faneste.  Pare  «  è  dovere  del  ehirarg;u  di  ritenerle 
Insti  fisse  nella  memoria.  Da  queste  egli  trarrà  !  motivi 
d' una  savia  riserbatezza,  d' una  considerazione  severa 
delle  indieazioni  della  anestesia  artificiale,  d'una  appli- 
eazìonerlg^orosa  delle  leggi  ehe  la  governano.  Cosi  gli 
sarà  dato  il  procedere  con  piena  fiducia,  prestando  agli 
Infelici  che  debbono  sottoporsi  a  gravi  operazioni  remi- 
nente  servigio  di  sottrarli  al  dolore. 


Sui  segni  della  pericardite  j  del  dottor  Fraugesgo 
Sifisoif. 

Il  dott.  Sibson  proseguendo  il  suo  eorso  di  ricerche  d'a- 
natomia topografica,  applicata  alla  diagnosi  delle  malat- 
tie del  petto  e  deiraddome  (1),  ha  pubblicato  una  Memo- 
ria sulla  pericardite,  nella  quale  passa  in  rassegna  i 
punti  principali  che  servono  di  base  alla  diagnosi  di  que- 
sta malattia.  Cosi  volle  anzi  tutto  accertare  quale  fosse, 
nello  stato  normale,  la  capacità  del  pericardio ,  compa- 
rativamente alle  dimensioni  che  questo  sacco  può  acqui- 
stare nel  caso  di  pericardite,  tacilo  stato  normale ,  da  6 
a  13  anni,  il  pericardio  può  contenere  6  once  di  liquido; 
nell'adulto  questa  quantità  è  doppia,  a  può  giugoere  an- 
che fino  a  15  once  se  la  distensione  è  considerevole.  In 
un  uomo  di  60  anni,  il  dottor  Sibson  trovò  che  il  peri- 
cardio conteneva  13  once  di  liquido,  ma  distendendolo 
si  poteva  farvene  contenere  32.  In  una  donna  adulta,  il 
cui  cuore  era  voluminoso,  si  poteva  per  distensione,  far 
penetrare  nel  pericardio  96  once  di  liquido.  Vedesi  adun- 
que che,  per  una  media,  in  un  adulto  il  cui  cuore  sia  sa- 
no il  pericardio  può  contenere  da  12  a  15  once  di  liqui- 

(1)  Ano.  niiir.  di  nedidiui  lo  questo  stesso  voioaie,^p«  41 9« 
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do,  essendo  esattamente  la  qtiantità  medesima  ehe  tro- 
vasi nelle  cavità  destre  del  cuore  quand'  esse  sono  di- 
stese. Ma  è  ben  difcrsa  U  quantità  di  liquido  che  il  pe- 
ricardio può  contenere  allo  stato  normale,  anche  allor- 
quando è  desso  disteso  artificialmente  da  quella  che  può 
trovarvisl  nelle  effusioni  pericardiche  d'origine  antica. 
Si  sa  diffatto  essersi  trovate  da  tre  fino  a  otto  pinta  di 
liquido  nei  casi  d'infiammazione  del  pericardio.  Bisogna 
adunque  che  questo  sacco  subisca,  bel  caso  di  malattia^ 
una  distensione  particolare,  e  di  conseguenza  anche  una 
alterazione  nella  forma.  Ecco  infatti  ciò  che  il  dott  Sib^ 
ion  ha  riconosciuto:  quando  il  pericardio  è  disteso  da 
una  effusione,  in  luogo  di  modellarsi  esattamente  sulla 
forma  del  cuore ,  di  cui  disegna  i  contorni ,  non  meno 
che  quelli  dei  vasi  che  né  emanano,  il  pericardio  trovasi, 
per  cosi  dire,  composto  di  dne  sfere,  Tona  più  conside- 
revole che  l'altra,  e  di  cui  la  più  piccola,  corona  In  certo 
qual  modo  la  più  grossa.  Questa  circonda  il  cuore,  e 
presenta  una  specie  di  gibbosità  verso  il  lato  sinistro. 
La  più  piccola  inviluppa  i  grossi  vasi;  essa  presenta  tre 
rigonfiamenti  uno  per  ciascuno  di  essi:  il  più  sagliente 
è  per  l'aorta;  esso  è  situato  immediatamente  dietro  la 
parte  superiore  dello  sterno;  il  più  piccolo,  quello  che 
corrisponde  alla  vena  cava,  è  situato  a  destra  dello  ster* 
no;  l'altro  che  corrisponde  all'arteria  polmonare  è  ab- 
bastanza voluminoso. 

La  distensione  del  pericardio  porta  una  modificazione 
notabile  nella  forma  e  nella  posizione  del  tendine  cen- 
trale del  diaframma;  In  luogo  d'essere  concavo  ed  In- 
clinato dall'alto  al  basso,  é  desso  convesso  e  semi-glo- 
bulare  dal  lato  del  peritoneo:  è  d'un  pollice  almeno  più 
basso  che  nello  stato  normale.  Il  fegato  e  lo  stomaco  che 
trovansi  in  immediato  contatto  col  diaframma  sono  essi 
pure  spinti  abbasso,  e  ciò  t^ntn  più  quanto  maggiore  è 
la  distensione  del  pericardio.  Questo  rialzo  del  tendine 
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centrale  del  diaframma  dal  lato  dell'addome,  rende  con- 
to del  dolore  ehe  gli  ammalati  prorano  cosi  frequente- 
mente ali'eplgastro,  sopra  tutto  quando  ai  esercita  una 
eompressione  sovra  questo  punto. 

L'espansione  laterale  del  pericardio,  traeseeo  neees* 
•ariamente  un  corrispondente  spostamento  laterale  dei 
due  polmoni  nei  punti  in  cui  ricuoprono  il  cuore  :  solo 
che  questo  spostamento  ò  più  considerabile  a  sinistra 
ove  il  polmone  è  Ubero  che  a  destra  dorè  è  aderente  al 
pericardio.  Nel  ritirarsi  i  polmoni  disegnano  quella  for« 
ma  di  pera  della  effusione  pericardiaca ,  che  si  può  ri- 
conoscere dair  ottusità,  e  che  si  può  seguire  fino  alla 
porzione  superiore  dello  sterno  ad  un  pollice  della  sua 
sommità  e  dietro  le  cartilagini  stemo-costali  delle  coste 
seconda  e  terza  sinistre.  Del  resto  questa  forma  a  pe- 
ra non  esiste  che  durante  i  primi  periodi  dell' effusione; 
poiché  più  tardi  allorché  l' effusione  si  fa  più  considere- 
▼ole,  la  parte  superiore  del  sacco  cede  alia  distensione, 
e  continua  senza  linea  di  demarcazione  col  resto  del 
sacco,  formando  una  specie  di  cono  alquanto  ottuso  che 
può  rimontare  fino  a  IìtcIIo  della  claylcola  sinistra.  In 
questi  casi  la  parte  anteriore  del  polmone  sinistro  è  ri- 
spinta  completamente  addietro,  nel  mentre  che  11  pol- 
mone destro  é  piuttosto  compresso  che  risplnto.  Il  sacco 
perieardiaco ,  quando  è  molto  disteso,  diylene  più  largo 
che  lungo;  questa  espansione  laterale  risulta  dalla  re- 
sistenza eh'  esso  riscontra  per  parte  dello  sterno  e  della 
colonna  Tcrtebrale.  Il  pericardio  riempie  lo  spazio  com* 
preso  fra  lo  stemo  e  le  Tcrtcbre;  senza  altra  interposi- 
zione che  quella  dell'aorta,  dell'esofago  e  superiormen- 
te delia  parte  superiore  della  trachea.  CouTiene  adun« 
qae  di  necessità  ch'esso  si  estenda  sul  lati,  limitato  co- 
me é,  superiormente  dalle  coste  superiori,  e  per  disotto 
dal  diaframma.  Gli  é  a  questa  circostanza  parimenti  che 
è  dovuto  dò  che  chiamasi  la  convessità,  ossia  l'elevazio- 
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B6  dello  sterno,  delle  eosle  e  delle  cartllaglDl.  Nei  oasi 
ìd  cql  reffutlone  è  poeo  conefdereTole,  non  v'ha  eh  o 
poeo  o  qolla  di  conTeesltà;  nel  casi  estremi,  alFoppoito» 
qaest^  convessità  ò  estesissima,  in  rapporto  diretto  eoU 
Testensione  del  sacco;  ella  è  al  sno  massimo  dalla  quar* 
ta  alla  settima  cartilagine  sterno-costale  sinistra}  ponti 
che  corrispondono  al  centro  del  pericardio.  La  conves^ 
aita  si  estende,  a  proporzione  della  distensiooc  del  sae^ 
co,  neir ordine  segnente:  alla  metà  o  ai  dae  terzi  infe- 
riori delio  sterno,  alle  cartilagini  sterno-costali  sinistra 
partendo  dalla  seconda  di  detta  cartilagini ,  e  con  di-* 
stensione  degli  spazii  intercostali  |  alle  cartilagini  co- 
stali situate  a  destra  dell' estremità  inferiore  dello  ster**- 
no;  alle  eosta  sinistre  nella  vicinanze  e  all' infuori  della 
mammella,  dalla  quinta  o  sesta  fino  alla  settima  o  otta<v 
va;  finalmente  alla  cartilagine  xifoide,  ail'epigastro  e  alla 
certilagini  costali  delle  coste  settidia  e  ottava. 

Crii  effetti  fisici  dell'  aumento  della  quantità  di  liquido 
nei  pericardio,  sulla  forma  e  la  situazione  d<l  cuore  stes«t 
so,  delle  sue  cavità  e  dei  grossi  vasi,  costitubcono  uq 
9Qggttto  importante  e  che  non  ò  sfuggito  all'attenzione 
degli  osservatori.  5ettac  dice  che  l'effusione  che  distenr 
de  il  pericardio  non  permette  al  cuore  nò  di  dilatarsi  fa- 
ciln^ente,  nà  di  trovarsi  in  eooUtto  calle  coste;  le  sue 
cavità  compresse  dal  liquido  circondante,  non  possono 
dilatarsi  sufllcientemente  per  ricevere  il  sangue  delle 
vene  cave  e  polnionari,  ed  il  euore  perde  del  suo  volur 
me,  IVe  segue ,  come  liower  ne  fece  de  molto  tempo  il 
rimarco,  cl^e  in  questi  casi  il  polso  ò  debole  o  quasi  im^ 
percettibile  e  che.vi  possono  anche  essere  delle  sincopi. 
Questi  rimarchi ,  dedotti  dall'osservazione,  sono  con-r 
fermate  dalle  esperienze  dirette  dal  dott.  Sibson.  Allor-! 
ahè  iojettasi  oo  liquido  nel  pericardio,  il  cuore  diminuii 
Bce  di  volume;  il  liquidq  che  contiene  è  spinto  in  gran 
parte  qcUe  arteria  e  nelle  ?^ne  i  e  tutto  il  cuore  $  qua 
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meno  che  i  Tasi,  sono  sospinti  in  alto  sotto  IMofluenza 
della  eonipressione  del  liquido ,  che  diminuendo  il  vo- 
lume  del  cuore,  solleva  F organo,  e  lo  avvlcloa  sempre 
più  al  suo  punto  d'attacco  ai  polmoni  e  ai  grossi  vasi. 
Quando  si  Injetta  del  liquido  nel  pericardio,  esso  si  posa 
dapprima  alla  parte  inferiore  e  posteriore  della  eaTità , 
interponendosi  fra  questa  parte  del  sacco  e  la  parete  pò* 
steriore  del  rentrieolo  sinistro,  separando  gradatamente 
e  sempre  più  queste  parti,  spingendo  insù  i  Tcntricoli  a 
ingiù  il  tendina  centrale  del  diaframma.  A  misura  che 
la  distensione  del  sacco  ?a  aumentando,  il  liquido  si  eie* 
▼a  gradatamente  fino  a  coprire  il  cuore  sul  davanti,  se* 
parando  successivamente  dal  pericardio  il  corpo  del 
▼entricelo  sinistro,  il  ventricolo  destro,  T  orecchietta 
destra  ed  i  grossi  vasi.  Alla  lunga,  e  quando  la  disteu- 
aione  è  completa ,  è  probabile  che  non  rimangano  più 
In  contatto  col  pericardio  che  l'orecchietta  sinistra,  la 
base  del  ventricolo  sinistro  ed  i  grossi  vasi  nel  di  fuori 
o  nel  di  dentro.  Sebbene  però  sianvi  molti  rapporti  fra 
alò  che  avviene  nel  caso  di  distensione  artificiale  e  quello 
di  effusione  morbosa,  la  parità  non  è  assoluta)  poiché  il 
cuore  contraendosi  dì  continuo  presenta  coi  suol  movl<* 
menti  muscolari  della  resistenza  alla  pressione  esercii 
tata  dal  liquido;  e  la  prova  ne  è  che  l'impulso  del  cuo- 
re, quantunque  diminuito  dalle  effusioni  del  pericardio, 
eonseirva  ancora  una  certa  forza  anche  quando  l'effusione 
è  abbondante.^el  resto  i  cangiamenti  nella  posizione  del 
onore  e  degli  organi  circostanti  che  trae  con  sé  successi- 
vamente e  gradatamente  la  distensione  artificiale  del  pe^* 
ricardio,  possono  seguirsi  con  precisione  sul  vivo,  nel 
caso  di  pericardite  con  effusione,  durante  lo  sviluppo 
progressivo  della  malattia.  Siccome  il  romore  di  sfrega- 
mento, le  vibrazioni  tattili  e  l'impulso  non  si  percepisco'* 
no  che  alla  regione  cardiaca,  si  può  seguire  il  progresso 
della  malattia,  osservando  ad  epoche  successive  la  seda 
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BMMma  di  questi  diTersi  fenomeni ,  per  rapporto  allo 
estensione  deiroltusità  cardiaca.  Nei  primi  periodi  della 
pericardite^  quando  ▼'  è  pochissimo  liquido  nella  eavità 
del  sacco ,  li  cuore  ed  I  polmoni  conserrano  la  loro  po- 
sisione  normale;  l'estensione  dell'ottusità  è  quasi  quella 
dello  stato  ordinario;  il  romore  di  8freg;amento  prodotto 
•  IItcIIo  del  Tcntricolo  destro  si  estende  a  livello  della 
■setÀ  inferiore  dello  sterno  e  delle  eartilaginl  costali  sf- 
nistre,  e  il  romore  di  sfregamento  del  Tentrieolo  sini- 
stro alia  ponta^  beo  inteso  solo  dorante  la  sistole,  quan- 
do la  ponta  spingendo  in  fuori  il  polmone  sinistro,  Tie- 
ne a  battere  contro  la  quinta  costa  e  il  quinto  spazio  in- 
tercostale. Sono?!  di  raro  librazioni  alla  mano;  1* Impul- 
so del  cuore  si  percepisce  nel  luogo  ordinario  fra  la 
quinta  e  la  sesta  costa.  A  misura  che  il  liquido  si  accu- 
mula, esso  respinge  lateralmente  sempre  più  I  margini 
dei  polmoni,  senza  nessuna  elcTazIone  notabile  dell'or- 
gano,  senza  aumento  percettibile  della  ottosità  cardiaca; 
rorecchletta  destra  troTOvi  allo  scoperto;  e  mentre  il  ro- 
more di  sfregamento  del  ▼entricolo  destro  si  sente  po- 
steriormente e  a  sinistra  della  metà  inferiore  dello  ster- 
no, quello  dell'orecchietta  destra  sentesi  a  destra  di 
questa  porzione  dell'osso.  L'appendice  dell' orecchietta 
destra  si  muore  lateralmente  da  sinistra  a  destra  e  da 
destra  a  sinistra  durante  la  sistole  e  durante  la  dii|sto- 
le,  in  modo  da  venirsi  a  collocare  nel  terzo  spazio  in- 
tercostale destro  e  sinistro  alternativamente,  e  da  deter- 
minare in  ciascuno  di  questi  punti  on  romore  di  sfrega- 
mento doppio  prolungato  e  uniforme*  I  roroori  di  sfre- 
gamento a  livello  del  ventricolo  sinistro  ,  sono  abitual- 
mente diastolici  e  sistolici.  Le  vibrazioni  si  comunicano 
talvolta  alla  mano;  l'impulso  alla  punta  è  un  pò  più 
elevato  che  nello  «tato  normale,  e  si  distingue  in  ona 
estensione  più  grande.  Quando  il  pericardio  ò  disteso 
per  modo  che  il  cuore  sia  sospinto  in  alto  dal  liquido» 
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l'estensione  dell' ottasità  è  aneora  più  eonsiderabile.  I 
romori  di  sfreifamento,  in  laogo  di  sentirsi  in  basso  fino 
alla  sesta  cartilagine  costale  e  alla  metà  inferiore  dello 
sterno,  non  si  sentono  che  più  in  sa  del  quinto  inferiore 
dello  sterno  e  della  quinta  cartilagine  sterno-costale.  Le 
vibrazioni  si  sentono  sovente  alla  mano^  ed  oceupano  la 
stessa  località  che  i  romori  di  sfregamento. L'impulso  del 
cuore  si  sente  a  livello  del  quinto  spazio  intercostale  In 
luogo  del  sesto;  e  si  può  sentire  un  impulso  diastolico 
J>rasco  a  livello  del  primo  e  del  secondo  spazio  intercosta- 
le. Quando  l'effusione  si  estende  al  punto  che  1  ventricoli 
sono  quasi  interamente  separati  dalle  pareti  mercè  uno 
strato  di  liquido,  la  parte  superiore  del  ventricolo  destro 
ed  i  grossi  vasi  si  trovano  tuttavia  in  contatto  colle  car- 
tilagini della  prima,  seconda  e  terza  costa,  non  che  co* 
gli  spazii  intercostali  corrispondenti.  Il  romore  di  sfre- 
gamento, le  vibrazioni  tattili  e  l'impulso  non  si  sentono 
più  che  a  livello  del  primo  e  del  secondo  spazio  interco- 
stale. Se  il  sacco  è  interamente  disteso,  e  che  la  superfi- 
cie del  cuore  sia  perfettamente  separata  dalle  pareti  me- 
diante del  liquido,  non  si  distingue  più  né  romore  di  sfre- 
gamento, né  vibrazioni  tattili,  né  impulso.  A  misura  che 
il  liquido  diminuisce  a  poco  a  poco,  e  che  il  cuore  si  ap- 
prossima ognor  più  alle  pareti ,  questi  fenomeni  ricom- 
paiono progressivamente  ed  in  ordine  inverso  a  quello 
della  loro  apparizione  e  della  loro  ascensione,  finché  col 
tempo  e  per  l'assorbimento  del  liquido,  il  cuore  riprenda 
la  sua  posizione  normale.  Il  romore  di  sfregamento  e  le 
vibrazioni  tattili,  allorché  esistono  si  riscontrano  nuo- 
vamente al  basso  della  regione  cardiaca,  e  l'impulso  si 
abbassa  di  spazio  in  ispazio  fino  a  che  la  punta  del  cuo- 
re abbia  riguadagnato  il  quinto  spazio  intercostale.  Que- 
sta elevazione  dell'impulso  del  cuore,  a  misura  che  l'ef- 
fusione aumenta,  è  uno  dei  segni  più  curiosi  e  più  im- 
portanti per  la  diagnosi  della  pericardite  con  effusione. 
{London  journal  ofmed.,  october  1849). 
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Reiasione  della  CommiBsione  nominata  dalla  R. 
Jccademia  medico^chirurgica  di  Torino,  ad  inv- 
eito del  Consiglio  superiore  di  sanità ,  per  era-* 
minare  il  rapporto  sulle  quarantene,  presentato 
al  Parlamento  di  Londra;  estesa  dal  dotL  coll.to 
Secondo  Folto,  membro  e  segretario  della  Com* 
missione  medesima,  ed  approvata  dalla  R.  Ao^ 
eademia  medico-^chirurgica  nelle  tornate  di  no- 
vembre e  dicembre  4  849  ad  unanimità  di  voti.  --* 
Torino,  stamperia  Reale,  ÌS^O,  di  pag.  98^  in 
S.^  grande, 

Son  g;ià  molt'annl ,  che  la  qaistione  la  più  vitale  per  t 
popoli  deirEoropa^  resistenza  cioè  o  l'abolizione  del  si- 
stema qnarantenario  ne'porti  di  mare,  si  agita  nei  gabi- 
netti, e  nelle  Aceademie,  specialmente  di  Francia  e  d'In- 
ghilterra ,  I  cui  governi  sono  i  più  Interessati  in  questa 
faccenda.  E  cosi  una  materia  puramente  igienica,  che 
vorrebbe  essere  maturata ,  ed  appurata  esclusivamente 
al  lume  di  cognizioni  scientifiche.  Inappuntabili,  corre 
rischio  di  trasformarsi  in  un  argomento  di  pura  econo-* 
mia  politica  commerciale,  che  ai  gretti  calcoli  degrinte- 
ressi  finanzieri,  e  delle  speculazioni  e  del  traffici  commer- 
ciali sacrifica  talvolta  quelli  della  pubblica  salute.  Il  si- 
stema quarantenario ,  che  specialmente  dopo  la  famosa 
peste  di  Marsiglia  nel  1720,  in  cui  più  di  60  mila  persone 
furono  vittima  del  tremendo  flagello,  salvò  l'Europa  da 
altre  importazioni,  che  o  non  più  accaddero ,  o  soffoca- 
ronsi  appena  conosciute  nei  luoghi  stessi,  vorrebbesi  oggi 
distruggere,  o  rendere  per  tal  guisa  inefficace,  che  sareb- 
be lo  stesso  che  abolirlo.  Il  commercio,  e  l'industria  spe- 
cialmente di  Francia  e  d'Inghilterra,  che  tanto  soff'rono 
uegl'  inciampi  e  incagli  dei  loro  scambi  colle  nazioni  di- 
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terse,  s'èdoptano  già  da  teiiipo  a  si^asslnare  qoesto  seetn 
lare  edificio,  e  per  farlo  crollare  pie  presta  s'aiotanocoF 
soccorso  di  alcuni  medici ,  che  o  per  opere  o  per  famof 
già  coDOsciati,  0  per  elerata  posizióne  sociale  è  presomi* 
bile  che  riescano  tanto  meglio  ad  illudere  la  pubblica 
opinione.  Qui  non  vuoisi  cercare  né  le  cause  nd  i  modi 
fin  qui  usati  onde  raggiungere  un  tale  scopo;  noi  consta** 
tiamoiin  fatto,  e  nulla  pih« 

Ninno  oggi  Ignora  la  oplniane  emessa  già  dalla  regia 
Accademia  di  medicina  di  Parigi  per  mezzo  del  suòre'- 
latore  il  dott  Prus  recentemente  perduto;  il  quale  mo-* 
atro  che  si  possono  scrivere  grossi  volumi  per  Impugnare 
la  verità,  ma  che  non  basta  spargere  del  dubbj  ,  e  delle 
confusioni  nelle  materie  più  evidenti ,  per  Indurre  una 
convinzione  contraria*  Ciò  poi  che  fece  il  governo  di 
Francia  dopo  quel  parere  dell' Accademia  parigina  è  noto 
a  tutti,  che  lessero  la  ordinanza  delle  nuove  misure  sa« 
iiTtarie  portata  dai  decreto  presidenziale  del  10  agosto 
4849;  col  quale  si  abolisce  ogni  contumacia  per  tutte  le 
provenienze  dal  Levante  e  dair  Egitto;  ciò  che  in  Mar* 
Biglia,  che  ha  ben  d' onde  paventare  il  flagello  pestllen* 
zlale,  sollevò  ultimamente  tanta  opposizione;  perchè  ea« 
sa  si  teneva  sicura  di  quanto  il  Congresso  degli  Scicn« 
ziati  ivi  raecoìtosi ,  non  che  quello  di  Genova,  avevano 
stabilito  a  mantenimento  delle  quarantene.  Ma  oggi  agli 
aforzi  del  governo  e  del  commercio  di  Francia  per  arri* 
vare  alla  costoro  abolizione  si  aggiungono  quelli  pure 
del  Consiglio  generale  di  sanità  britannico ,  Il  quale  in 
on  suo  rapporto  presentato  d' ordine  di  8.  H.  la  regina 
Vittoria  alle  due  Camere  del  Parlamento  inglese,  vor- 
rebbe giungere  alla  stessa  meta.  Ed  è  appunto  questo 
rapporto  del  Consiglio  sanitario  Inglese  e  comunicato  ai 
nostro  governo,  e  da  questo  poi  trasmesso  al  Consiglio 
superiore  di  sanità  per  la  opportuna  disamina  e  parere* 
Venne  saviamente  da  quest'ultimo  affidato  un  tale  iBca« 
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rico  alla  R.  Afcademla  medleo^^hirurglct ,  the  se  ne 
egra? è  colla  redaziooe  e  pubbllcasione  del  libro  qoi  aii* 
nanxiato^  libro  lateressante  per  la  grave  materia,  utflla* 
■imo  per  le  sane  dottrlDe ,  e  per  le  verità  brillanti  ehe 
raecbinde ,  opportnoissimo  per  la  cireostansa  e  guida 
sicura  alla  safiezza  del  governo,  cai  spetta  di  apprezzar- 
ne il  merito  ed  II  valore.  I  eommissarii  eletti  dalFAeca* 
demia  per  questo  importante  lavoro  furono  lo  stesso  suo 
presidente  prof.  Berruti  non  che  i  chiarissimi  dottori 
Beninij  Saeheroj  Bonino  j  Caniks  Trompeo  e  Polio, 
che  fu  segretario  e  relatore.  Come  questa  dotta  Commis- 
sione siasene  sdebitata  noi  lo  toccheremo  In  brevi  paro- 
le,  notandone  le  cose  principali;  e  speriamo,  che  dal 
breve  nostro  dire  a'  invogUerà  ognuno  di  ricorrere  alla 
fonte  originale ,  certo  di  ritrovarvi  pascolo  abbondante 
di  utHI  cognizioni ,  e  di  sode  dottrine. 

La  Commissione  prese  le  mosse^  dopo  un  breve  com- 
pendio storico  della  grave  quistione  quarantenaria,  dalla 
disamina  del  rapporto  inglese,  sviluppato  in  ben  ii8  ap* 
ticoli,  benché  i  punti  più  dilicati  e  importanti  di  questa 
materia  scientiAita  e  pratica  fossero  da  esso  toccati  molto 
leggermente,  e  concisamente.  Tutte  quelle  parole  però^ 
a  stringerle  in  poco,  mirano  a  provare  : 

1.®  Non  essere  le  quarantene  capaci  ad  impedfre  la 
propagasione  d^Ue  malattie  epidemiche. 

2.®  Le  misure  igieniche  comuni  valere  assai  più  di 
quelle  a  prevenire  e  rimuovere  un*  atmosfera  peetilen» 
ziale» 

A  provare  poi  questi  due  assunti  si  nega  la  specislità 
contagiosa  delle  malattie esantematichc,pe/cccAui,icar- 
ìattina,  fèbbre  gialla^  ecc.,  ammessa  da  tutte  le  scuole 
antiche  e  moderne  (tranne  pochi  odierni  novatori)  e  ai 
afferma  essere  in  tutte  queste  malattie  una  eteeea  origi- 
ne, una  Mieiea  esusa ,  una  eteua  natura ,  comunque  la 
forma  siane  tanto  diversa;  si  chiamano  tutte  indistinta- 
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mente  febbri  epidemiche^  obbedienti  a  condizioni  atmo- 
Bferlehe^  e  topografiche ,  e  eosmlco-tellariche,  soggette 
•Ile  medesime  leggi  di  propagazione,  impoesiblll  ad  es- 
aere circoscritte  dalle  quarantene,  perchè  ogni  malattia 
anche  contagiosa  senza  un'atmosfera  epidemica  non  po- 
tendosi diffondere,  è  evidente  che  qaando  questa  atmo- 
sfera esiste,  le  quarantene  non  possono  impedire  il  suo 
apandimento.  Oltre  di  che  si  dice  e  si  sostiene  la  peste 
Au66ontco  di  natura ,  di  corso ,  di  cause ,  e  di  sviluppo 
identica  affatto  al  tifo,  solamente  modificata  da  condizioni 
topografiche,  climateriche  e  sociali.  81  nega  la  propaga-, 
zione  del  contagio  per  contatto  immediato,  e  si  ammette 
quella  per  atmosfera  infetta ,  ossia  per  infezione  giusta 
il  termine  dei  moderni  epidemisti  InnovatorL  Si  ivega 
pure  la  comunicabilità  della  peste  per  mezzo  delie  mer- 
ci, o  materie  infette,  e  si  conchiude  per  la  inutilità ,  se 
non  forse  il  danno,  delle  attuali  quarantene  e  lazzaretti^ 
quindi  il  Consigilo  inglese  propone  diverse  misure^  e  ri- 
forme deirattuale  sistema  quarantenario,  per  cui  questo 
(se  si  adottassero)  verrebbe  cosi  radicalmente  modifi- 
cato da  potersi  dire  sostanzialmente  distrutto*  Ora  è  su 
queste  proposizioni,  e  su  questi  coroliarii  e  sentenze  pro- 
nunciate da  quel  Consiglio ,  che  la  Commissione  acca- 
demica delegata  portò  il  severo  suo  esame  e  giudizio. 

E  innanzi  tutto  essa  fa  notare  il  grave  scambio  che  il 
Consiglio  inglese  fa  delle  malattie  epidemiche  colie  con- 
tagiose pigliando  queste  e  quelle  per  un  tutt'  uno.  Ora 
in  Italia  non  vi  ha  scuola,  non  vi  ha  medico  coscienzio- 
so e  dotto ,  che  non  tenga  essenzialmente  diverse  le  une 
dalle  altre;  e  tanto,  che  mentre  alle  malattie  epidemiche 
si  assegnano  per  cause  prime,  provocatrici  gli  sbilanci 
della  temperatura,  della  gravità,  dell'  Igrometrica  con- 
dizione dell'atmosfera,  od  altre  cagioni  puramente  topo- 
grafiche, e  locali,  e  si  danno  loro  forme  variabili ,  inco- 
sunti,  diversissime  per  molte  circostanze,  nelle  altre  in- 
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?eee  si  rìtónoiee  per  eaaia  ttoicà»  ettèntiaU  un  prioéi|}io  itnu 
Qìero,  esotico,  ohe  produce  e  riproduce  sempre  la  stesse  forma 
morbosa*  cai  non  potaooo  mal  matare  ni  il  clima,  né  l'^riei 
né  il  laogOy  né  il  Umpenimeiito  ;  prineipio  che  rìapetto  a 
qualche  apecialilà  è  conoseiato  conle  nelle  rogna^  e  che  è 
diverso  in  se  stesso,  perchè  gli  effetti  sono  diterai.  Cosi  U 
postola  della  rogna  non  d  eonfondibile  <Son  quella  della  ati* 
gtiarej  qaesta  con  la  péUechla^  né  qaest'  ultìmA  col  carhon<' 
ehio  pestìleniiale ,  né  eoi  ?ajuo1o.  Ora  chi  non  sa  che  i  laa^- 
ttretti  e  le  qnarantene  tennero  stabilite  in  Italia  primamen- 
te, e  poi  negli  altri  paeal  d'Eoropa,  non  gik  per  trattenere 

0  soffocare  ona  malattia  epidemica,  dipendente  dali^aria  atmo« 
aferiea,  ma  bensì  questi  tarli  eontagl,  e  II  pia  terribile  di  essi 
la  peste.  Gonoiossiaehè  non  è  Tarla  ohe  trasmette  il  contai 
glo,  oome  II  Consiglio  ingleae  terrebbe  far  oredere)  ehe  ami 
l'aria  é  antidoto  al  contagio,  perché  lo  distrngge  o  lo  disper- 
de; e  in  fatti  lo  stesso  Consiglio  inglese  tanta  ha  fede  la 
qacsto  meiio  depnratito ,  ehe  incaica  la  esposialone  all'  aria 
delle  merci  sospettale  infette.  La  Commissione  ha  discusso 
tittoriosamente  qoesto  ponto  di  patologia  generale,  segnando 

1  giusti  confini  di  morbi  epidemici  e  contagiosi  ;  e  ehe  quando 
nU  contagio  si  propaga  da  un  paese  all'altro  ajotato  da  ape* 
deli  condisiónl  atmosferiche  o  tellarichei  si  ha  a  dire  bensì , 
ehe  la  propagatidne  viene  per  tal  meno  facilitata  «  ma  ehe 
non  è  la  causa  unica  ed  esseniiale,  essendo  che  l'elementd 
epidemico  In  tali  diffusioni  non  può  essere  se  non  che  una 
«Sansa  oeeasionale  o  predisponente  a  ricevere  più  presto  nei 
corpi  titenti  la  materia  contagiosa ,  eome  lo  provano  le  tantii 
storie  di  epidemie  del  tajuolo,  morbillo,  ecc.,  in  eonfironl^ 
di  questi  morbi  stesai  tportutiCaménté  considerati* 

Il  Consiglio  inglese  tolendo  tradurre  in  domma  non  aofii 
scientifico,  ma  pratico  j  un  grate  errore  di  patologia  gene- 
rale, quale  si  è  (}uelto  della  ideoitita  d'origine  e  di  cinse 
e  di  forma  e  di  sviluppo  delle  materie  epidemidhe  e  contagiose 
non  si  è  avveduto  della  consegnenta  assurda  ehe  ne  deriva- 
va. Imperocché  se  ciò  fosse  vero,  dovremmo  credere  e  temere 
egualmente  tanto  la  petu  bubbonica^  il  t^ajuolOj  la  peUteìUàs 
la  /e^ère  maìla,  quanto  le  JMH  inUrmiilmUis  le  ptri^nHH 
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monie,  U  encefaliti,  ecc. ,  che  io  certi  loogbi»  la  certi  tem|>iy 
in  certe  atagiooi  ti  TÌdderOy  ti  Yeggono  e  si  vedranno  demi- 
nere  epidemicamente*  Daoqne  dorremmo  non  altro  ammet- 
tere fra  le  noe  e  le  altre  che  ana  accidentale,  e  non  mai 
una  eseentitde  differenxa  di  caasa  e  di  forma?  e  ae  ciò  ha 
crcdato  di  dorer  affermare  quel  Gonaiglio^  eertamente  non  al 
appoggiò  ad  aleno  dato  atorico;  dappoiché  la  atoria  ateaaa 
delUi  medicina  ingleae«  maaaimp  del  aecolo  pattato,  amentiace 
ad  ogni  paaao  qneata  loro  aentenaa*  Laaelamo  da  ana  parte 
quella  dottrina  tedeaca  dell' apilà  ed  identità  d'origine  dei 
morbi  epidemici  e  cootagioai  che  alcnni  moderni  acrittorì 
▼anno  impingua ndo  di  ipotesi  e  di  conghiettnre ,  e  atiamo 
paghi  ai  pori  fatti,  eolie  pure- oaaervaiioni  cliniche  che  dai 
tempi  d'ippocrau.  io  fino  a  qnl  moatrano  la  differenia  di  for* 
me,  e  qoindi  di  principli  cootagipai  nelle  varie  malattie  at> 
taeoaticcie.  Finché  i  Catti  e  la  eaperieosa  non  moatiino  real- 
mente provata  l'onìtà  e  l' identità  del  principio  creatore  di 
lotte  qoeate  fonne  morboae  diverae»  noi  ooo  potremo  oacire 
OMl  dai  limiti  della  .latorig.  E  però  la  GommÌMione  eoo 
OMklta  gloateiM  avelò  l'errore»  e  l*aaaardo  opotenoti  nella 
opinione  dei  CooafgHo  brìtanoioo.  U  qoale  non  mooo  valoro- 
iamente  venne  combatlnto  dalla  medeaima  riapetto  a  qnel* 
l' altra  ava  propoaislooe,  che,  ùl  eatere  on  loti'  nno  la  p€- 
Et»  ed  il  ii/0»  Colla  quale  nliima  pafola  noi  crediamo  che 
la  Commiaaione  ablrfa  volato  eaprimere  11  petecchiale,  aebbene 
noi  dica)  giaocbé  on  tifo  «enso  petecchia  non  aaprebbeai  an- 
noverarlo ooià  facilmente  fra  le  malattie  coQUgtoae.  I<a  Gom- 
raiaaiooe  ao  qoeato  particolare  non  ebbe  che  ad  invocare  |e 
owervaiioni  di  qaei  medici  che  da  lunghi. anni  curarono  e  ou- 
rane  la  peate  ne'  aooi  pacai  nativi ,  o  apecialmente  la  eape- 
nenia  illominata  del  protomedico  di  Aleaaandria  d^ Egitto 
Gnoii,  ohe  moatra  e  aoatiene  evidentemente  la  differenia 
Botahiliaaima  ohe  patta  tra  il  tifò  petecchiale  e  la  |Mftff,  aia 
in  quanto  all'origine  e  allo  sviluppo,  aia  in  quanto  all'  anda- 
mento deirou  aorbo  e  dell'altro. 

▲  moatrare  poi  la  ioaoflScienia  ddto  in^ncnse  climateriche  ^ 
topografiche,  telinrielie,  «  far  naseere  U  peste  nell' Egitto  atet- 
ao,  ov'é  pure  iodigeno  quando  non  vi  aia  cealmonte  traapor* 
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Ufo  il  contagio  dt  «n  laofo  alTtUroi  la  GommlMloiie  aeet* 
demica  adduce  ona  lerìe  di  fiitti  aatentiei,  irreenaalrili ,  che 
noatrano  aempre  più  l*erroaea  opinione  eipreaia  dai  Gontlgiio 
ingleae.  Il  quale  fermo  alla  gik  riferita  ana  idea  della  identità 
delle  malattie  epidemiche  e  eontagioie,  aotlfene  che  queste 
aono  traimeitibiti  per  infetione  soltanto ,  ossia  per  assorbi- 
mento di  miasmi  che  fa  l^indlTiduo,  il  quale  si  troH  dentro 
Tatmosfera  epidemica  del  maialo,  ma  non  mal  per  contatto 
ùmmdkmo  del  malato  stesso  eoi  sano,  e  molto  meno  delle 
merci  o  robe  infette;  quindi  la  inutilità  delle  quarantene  ed 
Il  bisogno  di  abolirle.  La  Gommisslone  anche  su  questo  rap» 
porto  si  è  Vista  con  suo  dolore  obbligata  a  discendere  un'  allm 
Tolta  nel  campo  elementare  della  patologia  generale,  per  mo- 
strare al  Consiglio  britannico  P  assurdità  delle  sue  opinioni 
infocando  la  storia  del  morbi  contagloii ,  la  quale  dimostra  a 
aaiietà  che  questi  possono  portarsi  lungi  le  mille  miglia  dal 
loro  paesi  d'origine,  e  conservare  integra  la  loro  forma  sotto 
etimi  e  oostitutioni  atmoaferiche  ,  e  in  paesi  i  pia  dIfferentL 
'Prendasi  esempio  del  Manolo  «  della  patte j  del  eJbolsm^  della 
fMre  gftMa  t  qualunque  sia  il  paese,  e  lo  stato  atmosferico, 
esse  oensert ano  sempre  la  ateisa  forma.  Ma  per  sempre  più 
far  Tcdere  che  un  morbo  realmente  contagioso  non  è  mai  con- 
IbadibUe  con  uno  epidemico  aemplieemente,  lltalia  può  pro- 
durre un  fatto  dei  più  aolenni  e  dimostratlri ,  che  mette  in 
piena  OTidenia  la  reale  utilità  dell'  Isolamento  dcgl'  infetti 
dai  sani ,  e  la  coereibilftà  del  morbo  stesso  nel  luogo  di  eoo 
sfiluppo.  Nel  i836  tutta  Italia  era  dominata  dal  ehoUrm  mrim» 
tko^  vera  epidemia  generale  anche  nel  senso  del  Consiglio 
britannico.  Tutti  i  paesi  italiani  ne  Tennero  più  o  meno 
flagellati  meno  uno  però,  e  posto  nel  centro  d'Italia,  cioè  lo 
Stato  Estense  allora  tenuto  con  mano  ferrea  da  Ferdinaa- 
do  II.  Tutti  I  paesi  circostanti  di  qua  e  di  là  del  Po  arerano 
il  eholera  ;  il  mantorsno  con  tutta  la  Lombardia  e  il  Tcneto, 
la  romagna,  il  bolognese,  il  guastallese,  il  parmigiano,  il  li- 
gure confinante ,  tutti  insomnm  gli  Stati  limitrofi-  aU'  Eslenaa 
erano  più  o  meno  infetti ,  e  quell'epidemia  eome  ai  aa  durò 
molti  mesi.  Or  bene  il  solo  stato  di  Modena,  le  eoi  frontlem 
da  ogni  p*te  erano  goardale  da  nn  dopliee  cotdone  sanitario 


870 

mllitert  T«Qii«  preterfilo  dal  eholera  ;  §è  non  cht  ▼!  fi  II 
boifo  ài  GaalUeri  ,  Il  quale  par  eaiere  poito  in  ana  lingva 
di  terra  ebd  a'  ioternaTa  fra  il  parmigiano  ed  il  gaattallete  , 
allora  loggetlo  a  Pamui,  dove  aerpeggiava  il  morbo ,  ebbe  In 
eoBaegneiiia  del  paaaaggio  da  Parma  a  Gautalla»  ebe  non  al 
poterà  impedire ,  dne  o  tre  eaai  di  morbo  atiatlco ,  ebe  ti 
nanifeateroQO  in  nna  famiglia  di  quella  terra ,  ove  a*  era  ri- 
parato telnno^  ebe  era  proTeniente  dal  mantOTano»  Ma  il  dora 
di  Modenai  appena  il  aeppe,  feoe  iaolare  rigoroaamente  quella 
eaaa,  Inlti  gli  aaaiatenti  e  eoranli  qaegl'  indiTidni  aeqaeslrali 
in  nn'allra  ;  e  eoa!  aoifeeò  il  male  nelU  ana  enlU,  e  lo  Sialo 
ano  preaervò  da  ogni  diffoaione*  Cbe  potrebbe  mai  riapondere 
Il  Gonaiglio  ingleae  eontro  qneato  litto  notorio*  «  Non  ba 
•taoy  il  dnea  di  Modena^  aeiolte  la  qoiatione  del  eontagio  del 
cboien  ?  «  La  epidemia  cbe  aeeondo  il  Gonaiglio  brltannieo 
aarebbe  prodotte  da  alterate  condlaloni  atmoaferiobe  era  go» 
serale  e  aimnllanea  In  lotte  Italia  ad  eoeeiione  del  dneato 
di  Modena.  Or  oome  eiòT-~La  Gommiaaione  accademica  poi 
combatte  Talorommente  U  negate  oontagioaitb  della  peate  ; 
ani  qnale  aifomcnte  eaaa  apeae  forae  amai  pia  parole  ebe  non 
doTcra,  eaaendo  qneato  oggi  no  aaaloma,  il  qnale  perde  della 
ana  e?idenia  cercando  di  Tolcrlo  dimoatrare.  Noi  poi  non  po- 
tremmo non  aottoacrifere  ai  caratteri  aegnenti ,  ehm  eaaa  aa- 
aegna  al  coniai^  in  generale  come  quelli  cbe  anno  detteti 
dall'oaaervaatone  di  tetti  i  tempi  e  confermati  dalla  eiperien» 
■a }  cioè  un  morbo  debbo  riteneral  contegloao  eaaenatalmeD* 
te ,  quando  ne  aia  provala  i  i.®  la  aua  inoeuUbiliià  j  a.®  la 
importesione  aua  da  nn  luogo  in  altro  ;  3.°  la  propagasiooc 
ana  per  contatto  o  medteto  o  Immediato;  4«'  la  ImmutabiliUi 
della  aua  forma  ;  5.^  la  aua  cocrcibìlllk  entro  nn  dato  apaiiob 
Ora  tutti  queati  caratteri  generali,  come  con  lati!  e  argomenti 
incfitebili  moatra  la  G>mmiMÌone .  ai  Tcrifieano  tolti  nella 
peate  bubbonica*  Eaaa  U  pure  toccare  con  la  mano  la  CTidenlc 
Identità  della  peate  tpormUea  colla  ^indnmca,  cbe  al  vorrebbe 
diverta  :  e  in  quanto  ai  meni  o  veicoli  di  tratmlmione  di 
quetto  contegio  »  riebiamando  le  tentense  emette  dalla  Gom* 
mìttione  acelte  dal  Gongretto  medico  di  Genova  nel  i846  le 
approva  intieramente^  ammettendo  cioè  l'iauiitd!jafo  quanto  il 
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wwikUù  oonUtto  »  •  spiegando  efaUrantBte  il  tomImIo  infin 
mmiM  ammesM  dai  moderni  epideimttl«  aTTcnarii  delle  q«a« 
imntene ,  eome  «na  gnita  di  ooniatlo  Immediato  tra  1*  almo» 
•fera  del  oorpo  infetto  e  qnella  del  sano  ;  eoa  ohe  ha  eeraalo 
di  eoneillare  le  opinioni  apparentemente  eontndditorie  del* 
rAoeademU  parigina»  e  del  Consiglio  inglese.  Ma  elò  che  ne* 
gano  e  qnesta  o  quella  si  é  la  trasBKasihilità  delU  peste  per 
metto  di  mercsnaief  ? esti»  od  altre  awrei  toeeate  dai  pestife* 
rati  e  ser? Ile  al  loro  oso,  o  oomnnqne  inlette*  La  Commissiona 
per^  addooe  ona  dovitie  di  fetti  o  di  argomenti  per  aMistnro 
•Tvprata  e  nei  passati»  e  nei  recenti  tempi  qnesta  trasmissione 
per  siffatti  metti  indiretti.  La  storia  dell'arte  è  rioea  assai  s« 
questo  particolare»  ma  pare  che  della  storie  si  siano  dimen* 
lieati  affatto  e  l'Accademia  parigina  e  il  Consiglio  inglese.  Ep» 
pure  noi  non  pomiamo  a  meno  di  ramasentare  loro  il  fiilto 
por  srmpre  memorahile  del  nostro  Em^io  FaUi^  di  col  per* 
liamo  a  lungo  nel  Volume  VII  della  nostra  Storia  delln 
medicina*  Questi ,  nome  lotti  aanno,  ebbe  il  coraggio  di  fkrsi 
inooolara  la  peste  bubbonica  nel  i8o3  n  Costantinopoli  ; 
prese  la  peste ,  ma  fu  fortunato  che  la  superò  %  dopo  alcuni 
anni  corm  in  America  per  Tolcr  affrontara  anche  la  JMrm 
gjeiln-  Era,  ai  può  dira»  appena  sbarcalo  »  corse  all' ospedale 
dei  febbricitanti,  e  trofò  che  appunto  allora  averano  tolto 
dal  letto  un  tale  morto  di  questa  malattia  j  il  letto  era  aneorn 
caldok  y^LiU  ai  apogliò  degli  abili»  levò  la  aua  camicia»  Indossò 
qoella  del  defunto»  e  se  la  alropicciò  ben  bene  su  tutto  il 
corpo»  entrò  io  quel  letto^  ▼!  stette  alcune  ora»  poscia  si  aliò  » 
rNesti  i  suoi  propri  abiti ,  e  fboe  ritorno  a  oam  {  ma  dopo  tre 
0  quattro  giorni  da  questo  suo  esperimento  la  morte  il  ool« 
piea  riltima  della  febbre  gialla;  eosà  mentra  arcfa  superata 
la  soscetli?ilà  pel  $mjuoio  e  per  la  peife  doretto  soceondbero 
all'influenta  del  contagio  americano* 

Luminosi  del  pari,  dimostratiti»  e  parlanti  sono  pura  i  fetti 
recali  dalla  Commissione  per  mostrara  la  coereibllità  della  pe- 
ste bubbonica  in  tutte  quante  le  importationl»  ohe  dopo  il  i^ao 
vconero  fette  e  aulle  coste  •  del  Mediterraneo  e  in  altri  pacai 
d' Europa  e  nelle  atesao  Egitto»  dopo  ohe  qualche  lume  d'igiene 
pubblica  e  privata  potè  penetvara  anche  colà  a  rugolame  lo 
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eòndìtioDi  taniUrie.  E  dopo  avere  eoo  tanla  Iona  di  ragittui 
e  di  fatti  tmaicherati  e  aonleotati  i  aofitmi  e  gli  crforì  io* 
•tenoti  dal  Gomiglio  di  Sanila  britanoieo  oonchiade  la  Gom- 
miMione  aeeadeaiica  eoo  qaeste  parole:  «  Per  le  quali  oob- 
diaiool  tutte  esaa  tienai  diapeotata  dall*  alteriore  OMme  delle 
mlinre  tanitarie  che  lo  atesso  Consiglio  vorrebbe  sostitalte 
alla  legitlatlone  che  modera  i  nostri   laiiaretti,  e  le  nostre 
qaarantene,  dappoiché  la  necessità  di   quelli   mantenere,  e 
qaeste  conservare  non   possa  altrimenti  venir  valutata  che 
qèale  logica  eonsegueufa  del  principio  scientifico  che  si  venne 
dimostrando.  È  desse  la  peste  contagiosa,  esotica  trasmissibile 
pel  contatto  dell'infetto  ool  sano»  per  meiao  de* suoi  abiti  e 
delle  cose  che  tocca,  o  che  raccolsero  in  una  atmoslÌBra  mor^ 
boìM  di  ano  o  pia  malati  il  principio,  il  ima,  il  miasma  fil- 
iale? È  inalile  il  diverbio;  ad  impedirne  la  diffusione  non 
e*o  che  il  aeqoeslro,  non  vale  ohe  l'espurgo.  A  salvare  i  pò* 
poli  ai   interoellano  le  comunicaaioni ,  si  isolano  le  persone 
malate,  ai  dialnfettano  le  robe,  si  annientano,  al  diatruggono 
i  germi.  È  la  aciensa ,  che  ne  avviaa  il  pericolo ,  ne  addita  i 
metal  di  tutela,  che  una  fortunata  esperienta  dì  ben  vegliato 
rigore  di  quaai  un  aeeolo  e  meno   avrebbe  dovuto  chiarire 
maggiormente  intangibili  »  (pag.  ^S).  Però  ila  Commissione 
nostra  non  dissente  dal  progetto  già  da  altri  esternato  di  ona 
revisione  o  riforma  delle  leggi  aanitarie  attualmente  vigenti 
nel  vani  Stati  italiani  rapporto   alle  qoaranleoe  ed  ai  lana- 
velli  ,  per  vedere  di  mettere  in  accordo  i  grandi  interessi  del* 
r  igiene  pubblica  colle  esigente  della  economia  potilica.  Anai 
in  questo  proposito- fa  eco  alle  proposte  ed  ai  desiderii  lau- 
davoliasimi  eapressi  già  nei  varii  Congressi  degli  scientiati  ita- 
liani, perchè  ai  rlnniscano  insieme  a  discutere  questa  grave 
bisogna  e  gli  nomini  della  scienta  ed  i  delegati  dei  governi  ; 
desiderii  egualmente  manifestali  dalla  diretione  di  Sanità  dello 
Stalo  Ponliflcio,  e  più  recentemente  dal  Consiglio  generale  di 
Sanità  marittima  di  Genova  (i).  U  quale  Consìglio  dopo  avere 


(i)  «  K*  tutu  ^iiarsfilsfie  e  sui  modo  di  riformarle,  Map^ 
porto  delia  Commiuiono  creata  dai  Consiglio  generale  di  Sa- 
nità marittima  ».  GenoMi^  1849.  — *  Jfnn.  uni¥»  di  medicina  m 
Foi.  CXXXis  p.  161  (1849). 
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nella  taa  toraaU  del  17  ottobre  1849  adottalo  ad  onaDiaitk 
il  gindiiiotÌMioio  rapporto  della  Commiwione  da  etto  croata  ^ 
che  gliene  leggeva  il  segretario  e  relatore  Angelo  Bo^  e  rito- 
note  per  riguardo  ai  lauaretti  ed  alle  qoarantene  le  ttesae 
eoDclationi  ohe  avea  fornate  la  lesione  mediea  deli'otlaTo 
Googretto  degli  loiensiati  in  Genova,  inveoava  il  parere  della 
Giunia  Sanitaria  di  BareMona  per  eon«Moere  la  Imprettiono 
in  etia  dettata  dal  deereto  già  diate  dal  governo  franeeee, 
ohe  toglie  ogoi  vincolo  oootenuaiale  alle  proventense  dtll'E« 
giito  e  dagli  Scali  del  Levante  (ly.  E  qnella  Giunta,  aderendo 
air  invito,  nella  ina  tornata  5  novembre  i849i  Bominava  ap* 
poftitamente  nna  GommiMione  oompotta  dei  dottori  Tgrrmda, 
J$ems  MmdtM  e  PanMaUone  JrrieiB,  segretarto,  incaricata  di 
redigere  nna  rispoata  da  darti  al  Consiglio  sanitario  di  Ge- 
nova. La  qoale  rispetta  letta  in  tene  alla  Ginnta  stesM  nella 
eoa  adnnania  99  dicembre  altimo ,  venne  oggi  prodotta  alle 
loce  per  cura  del  Consiglio  genovese  (t).  Ora  non  è  lieve 
compiaeenia  per  la  nostra  Commissione  accademica  il  vedere 
propagnate  da  queste  dne  Giunte  sanitarie  1  medesimi  prin« 
clpii,  le  tiesse  dottrine  Intorno  alla  natura  de^  morbi  conta- 
giosi ,  e  alla  loro  trasmissibilità  per  contatto  immediato  e  me- 
diato, contro  a  quanto  vorrebbero  lostenere  i  governi  inglese 
e  francese,  per  Isr  abolire  perciò  e  lassaretti  e  quarantene» 
Ma  se  la  Commistione  notira  ha  di  ohe  rallegrarti  di  vedere 
tottenula  con  tanta  energia  di  argomenti  e  di  fatti  quettn 
gravittima  cauta  o  di  vita  o  di  morte  pei  popoli ,  che  fin  qui 
ti  pertervarooo  dal  flagello  pettileoaiale  col  meno  delle  qnn- 
rtateoe ,  noi  dobbiamo  poi  dire ,  che  In  convinsione ,  quale 
terge  lotto  al  primo  leggere  qoetto  dotto  rspporto  vuoisi  in 
grsu  parie  attribuire  alla  lucidità,  alla  nettetta  e  alla  gin- 
stezsa  dell' etpotiaione  ohe  ne  ha  fatta  il  relatore,  il  quale 
ti  addentrò  profondamente,  e  tutta  eviscerò  questa  grave  nia« 
teria.  F. 


Ìi)  Jnn,  imiV.  di  nudicitia^  Voi,  CXXXi,  p  672  (1849). 
a)  K  «  Partre  MuUe  mÌMure  ^uarantenari€  alle  quali  con- 
t^érrebbèeotioporr»  U  proveniènte  dirette  del  let^anU  e  dei  poni 
ohe  tono  con  tfuosto  in  libera  pratica^  emesso  dalla  Giunta  di 
sanità  della  provincia  di  Barcellona  per  invito  del  Consiglia 
§eneraU  di  Sanità  marittima  di  Genova  m.  Genova,  i86o. 


/ 


583 


Ipertrofia  tm^gudUk  deOa  ghiaadoia  lagrmuUe  §  dei  tuoi  oi« 
maU  eicretari  ;  del  dou.  Glooi,  prq/h$ore  alla  Facoltà  di  Mf« 
dkina  delV  VmiMnith  di  BrueteUei.  —  L'ipertrofia  congeniU 
delU  ghiandola  lagrinale  non  Tonno  finora,  per  quanto  io  mi 
sappia,  deicritta  da  nessono.  Nel  caso  di  eni  sto  per  parlare,  e 
che  ho  potuto  esaminare,  mercè  la  gentileisa  del  dott.  Cuaier^ 
si  tratta  di  an  tamore  che  era  stato  rimarcato  fin  dalla  nascita 
salla  regione  della  ghiandola  lagrimale  del  lato  sinistro  ,  che 
erasi  progressiTamento  STilnppato,  e  che  si  estese  ramificandosi 
alla  fronte  ,  alla  tempia,  alla  palpebra  snperiore.  L' occhio  era 
respinto  al  basso  ed  ali*  interno ,  e  protrade? a  per  pili  linee 
fra  le  palpebre  allorché  Qmier  si  decise,  d'acoordo  col  dottor 
Buft ,  a  praticare  l' estirpaalone  del  tomore.  Correrà  allora  11 
loglio  del  1849  ed  il  ragaiio  avea  raggianta  1*  età  di  dnqoo 
anni  e  meno. 

L' operailone  si  praticò  col  metodo  di  Alpino ,  e  malgrado  i 
Tantaggi  del  processo  operatlfo  l'estirpatione  fa  lunga  e  difliel- 
le,  tocche  si  comprende  per  la  disposiaione  del  iamoce  che  or 
ora  si  fiirà  conoscere. 

La  massa  estirpata  che  mi  tenne  rimessa  in  frammenti  eo- 
stitoif  a  OD  Tolome  pari  qoasi  a  quello  di  nn  novo  di  gaUina* 
Vi  si  distingncTano  dae  sostanae  :  dna,  la  sostaosa  della  ghian- 
dob,  era  formata  da  grannlaiionl  del  Tolnme  di  nn  capocchio 
d'ago,  assai  dare,  di  nn  giallo-biancastro,  del  dbmeiro  da  ano 
a  dae  millimetri.  Queste  gianulationi  eraiio  circondate  da  tes- 
salo cellalare  e  formate  dalle  Tescicbette  ghiandolari,  che  assie- 
me agglomerate,  costituifano  il  lobulo  della  ghiandola.  La  su* 
perfide  interna  delle  Tcsdcbette  ghiandolari  osserrata  col  mi- 
croscopio scorgefasi  tappestata  da  celiale  epiteliche.  La  strut- 
tura dei  gruppi  di  Tcscichette  formanti  il  lobulo  della  ghbn- 
dola  era  normale  :  sol  che  si  era  aumentato  II  Tolume*  La  se- 
conda sostania  era  composta  di  canali  suddlfisi,  Usci,  d'un  ros- 
S(^pallido,  arrotondati ,  che  presentarano  dopo  il  taglio  un'  a- 
pertnra  centrale  fadlmento  riconosabile.  Questi  canali  offrivano 
nu  diaoietro  di  due  a  sei  millimetri  ;  i  più  stretti  proTcnifano 
direttamente  dal  lobulo  ghiandolare,  e  si  scarÌca?ano  nei  piò 
larghi  ;  alcuni  frammenti  di  questi  ultimi  afefano  ancora  trenta 
millimetri  di  lungheasa. 
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81  rlmarearoao  laago  qoeiti  ctnall  alcona  dIUtasioni  ad  am- 
polb.  Tali  eanaletti  a?evaoo  dae  mambrane,  rana  esterna  lor* 
naia  da  leisato  cellaUre  flDiasimo ,  V  altra  interna  molto  pia 
•p^ffa^  6bro8a,  dalla  quale  non  era  poaalbllc  fTineolarne  te  fi- 
bre t  etittera  quindi  ipertrofia  Mraordlnaria  del  canali  escretori 
deila  glandola. 

Il  piceolo  ammalato  di  Brogea  sembrara  in  ano  stato  assai 
loddisfaesnte  nell'oltlmo  norembre;  la  palpelmi  continua  ra  ad 
esseri  proiabente,  latta? ia  molto  meno  di  prima  dell'  operaxio» 
ne  ;  coniertaTa  on  pò  di  qaell*  ipertrofia  «he  avera  già  prima 
•oqoislata,  e  sotto  aita  palpebra  saperìore  verso  l'angolo  ioterno 
iossisteva  ancora  an  cordone  cbe  non  è  altro  che  ana  poi»ioa« 
Ipertrofisiala  dei  einall  escretori  che  non  si  potè  sradicare  d«. 
fianle  la  operaaionei  e  cbe  senta  dobbio  dovrà  essere  pm  lardi 
estirpata.  [Aimaks  ifocniistique^  di  Canier,  30  aphie  4850). 

Jtmuomia  paiohgiea  deltareo  senile  ;  del  dou.  Gahtos.  ^  Il 
dolt  Ctuiion  ha  presentato  alla  Società  medica  di  Westminster 
•leoni  strati  della  cornea  di  ana  donna  di  88  anni  ,  ingraodill 
al  microscopio,  allo  scopo  di  prorare  che  l' arco  senile  è  il  ri- 
•aiuto  di  ana  degenerazione  adiposa  della  cornea.  (M,  dal  Hii^ 
Wm  medicai  Pmee). 

Della  dodnuuia  idroetaticai  del  dou.  Caspii,  ^  L'AaCore 
dichiara  che  le  namerosissime  opportanità  ch'egli  ha  arato  d'in« 
restlgare  morti  .sospette  lo  aatorinaoo  a  protestare  contro  | 
dabbli  eieratl  circa  al  ralore  di  qaesta  prora*  DI  ohe  peso  è 
mai  i*obbiesione  tratU  dalla  possibilità  di  an'eii/Zsema  de*  poi» 
moni,  e  chi  erri  che  abbia  mai  risto  enfisema  patologico  in  aa 
neonato  ?  Cosi,  parimenti,  parUndo  della  possibilità  di  noa  iuufi 
Jlfuione  artificiale^  noi  dimentichiamo  la  natura  dei  casi  che  pra- 
ticamente  d  si  presentaDO,  Dessi  son  essi  di  pano  clandestino 
e  soIiUrio;  e  chi  r'ha  allora  che  possa  praticare  il  perfido  atto 
dell'insafiUsione?  D'altronde  chinnqoe  abbia  da  sé  provato,  dero 
riconoscere  quanto  sia  difficile  l'empire  d'aria  polmoui  di  neo. 
asti,  e  per  arrentora  sola  ana  rotta  io  dieci  potrà  ciò  eSet<* 
taarsi  in  tale  estensione  da  alterare  gl'indizii  della  docimasia 
idroiutica.  L'obbieùoue  deriraU  dagli  efletU  delia  putrefamaa 
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è  plìi  imporUntei  ma  qsi  neppara  potrli  I* attento  nacdioo  gitt« 
diuario  essere  tratto  in  errore.  Bisolta  dalle  ripetete  investiga- 
lloni  dell'Aatore  essere  t  polmoni  -fra  gli  organi  che  pia  tardi 
sobiscooo  li  processo  della  putrefailone;  e  noi  possiamo  di* 
chiarate  con  certessa  che  se  i  polmoni  tolti  da  nn  cadavere 
fresco  o  solo  leggermente  putrefatto  galleggiano^  ciò  non  a??ieno 
per  causa  della  pntrefatione.  Ed  etiandio  quando  il  bambino 
ed  i  SQoi  polmoni  sono  in  ano  stato  aTansato  di  pntrefasione^ 
b  proTa  paò  essere  valida  quando  presenta  imditii  negativi^  af* 
fondando  i  polmoni  anche  a?ansatissiml  nella  pntre&sione,  co* 
ne  il  doti.  Catper  ha  frequentemente  veduto  accadere.  Egli  ha 
▼eduto  un  rimarchevole  casO|  nel  quale  il  cuore  di  nn  bambino 
imputridito  galleggiava,  mentre  i  suoi  polmoni  affondavano* 
Quanto  all*iiis/tfciafaj/f|  essa  incontrasi  molto  di  rado  in  Ima*' 
bini  ;  e  tutte  le  volte  che  si  è  detto  essersi  trovata ,  dò  prò* 
venne  dai  prodotti  dell*infiammatione,  i  qitali|  sansa  l'ajoto  del 
mieroMopio,  SI  possono  agevolmente  per  essa  scambiare.  L'Au- 
tore presentò  al  suo  Corpo  i  polmoni  di  nn  bambino  d'otto 
giorai  morto  di  pneumonia,  che  avevano  11  colore  rosso-bmnic« 
ciò  e  la  consisteoia  compatta  di  quella  di  nn  neonato  morto  » 
ed  anche  le  più  piccole  porsioni  dei  medesimi  affondarono  nel* 
Tacque.  Egli  è  vero  che  si  trovano  mollo  frequentemente  nel 
polmoni  dei  nati  morti  piccole  parti  Isolate  di  atelectasis ,  ma 
questa  non  debbono  ioflulre  sul  nostro  ginditlo  della  dodmaaie 
IdrosUUca.  (Cisper*s  Woehnuchrift,  4  $49,  n.*  47). 


DelP  adone  tUtta  magnesia  meW  economia  ;  del  doiL  DoivaULT. 
•-•  La  magnesisi  presa  in  piccole  dosi,  viene  compiutamente  sa* 
turala  dagli  acidi  che  incontra  nel  canale  alimentare,  ed  i  sali 
cos)  formati  vengono  assorbiti*  Presa  in  firti  dosi ,  riesce  sali* 
ficata  solo  in  parte,  e  questa  parta i  a  cagione  della  sua  con* 
centratione,  non  è  che  debolmente  assorbita ,  passando  la  plh 
gran  parte,  non  meno  che  la  magnesia  inalterata^  pel  canale,  e 
determinandone  l' aiione  peristaltica.  Le  piccole  dosi ,  peraltro  f 
essendo  interamente  salificate,  ed  i  pochi  sali  che  ne  risultano, 
essendo,  a  cagione  del  loro  stato  diluito,  perfettamente  assorbiti| 
entrano  nella  circolatione,  subiscono  varie  metamorfosi  nel  san* 
gaoi  e  ai  separano  finalmente  da  questo  fluido  per  via  dei  rcoit 
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Kob  è  éht  io  ipMslo  tolo  CMO  die  k  aegnesU  agitce  co 


L'e00tte  iMagmtiyo  della  /òrti  doli  è  atllTeto  per  opera  del- 
Feodoimoii.  L'aggiaoU  di  bm  toloilone  coocentraU  ai  litoidi 
dd  CMiele  aliawDtare  torba  i'eqoiiilnio  endoiowUco  eoi  ma- 
darli  piii  densi.  Una  parte  dell*  acqoa  del  aangne  tra? eraa    i 
pori  dai  vasif  la  noora  conento  ooiì  generaU  eedta  la  meoi- 
Imom  aliaMotaie  e  le. cripte  macole  alia  prodoaione  di  od  aa« 
■Mutalo  afflano  di  aieroailli  nei  canale»  e  per  affentora  effetto 
porgolivo.  Tale  iperaecreaiooe  cokitinoa  luogo  tenpo  dopo  Te* 
apulsioBe  del  porgatifo,  ed  è  caosa  della  feto  cbe  ai  prò? a^  nel 
nanlre  che  qodia  parte  di  tale  di  magnesia  che  è  assorbita  indaco 
la  diaresi,  ohe  90Ù  spesso  segno  alle  scariche  alfine.  L'effetto 
delia  concentfaaione  si  Tede  nel  latto  che  la  stessa  quantità  di 
salo  dM  data  in  ana  solaiiooe  concentnta  porga  eoa  certena  ^ 
data  In  fonna  molto  dilaiu  si  assorbisce  e  non  porga.  BbpeUo 
poi  alle  dosi  forti  di  magoeiia  |  due  soao  le  esoso  della  loro 
aaione  porgati? a»  di  cai  la  priadpaio  è  qaeila  testé  addiUta»  • 
raiirai  i' irrilaaioae  meccanica  prodotta  sai  canale  dalla  por- 
liooe  non  salificata ,  egoale  a  quella  che  porterebbero  carbone 
Q  Totio  poi? eriaaato. 

La  magnesia  calcinata  di  fiescoi  Tenendo  in  contatto  eolia  mem- 
brana mocom  della  bocca,  decompone  paralalmenle  i  composti 
■mmenisrsli  che  vi  si  trovano,  e  nello  STolgersi  T ammoniaca 
STiioppa  nn  sapore  oae^  aloalinO|  ed  in  alcone  persone  on  mo* 
kslo  senso  d'irritasione  della  mendirana  macosa.  Ciò  nasce  dallo 
grande  avidità  d*acqaa  che  questa  terra  possiede ,  per  cai  saU- 
laoMnle  la  assorbe  dal  tessati  cui  quali  viene  in  contatto  i  di 
qui  1*  intensa  sete  ed  il  senso  di  brodora  che  alcuni  provano 
dopo  aterU  inghiottita,  ed  a  sedara  la  quale  al>bisogna  gran 
quantità  d'acqua  :  ed  in  fatto  se  ai  peraiste  troppo  a  Inngu  nel* 
l' uso  di  questo  genere  di  magnesia,  essa  può  prodorre  flemma- 
aia.  La  magnesia  idrata  è  pressoché  esente  da  questo  inconve- 
niente. 

Le  ponioni  salificate  della  nugnesia  hanno  esito  dai  renl,noo 
trovandosene  parti  nel  sudorOi  come  l'iodio,  Il  solfo^  ecc.  La  por- 
sione  non  assorbita,  sia  o  no  salificata,  va  per  seccesso  In  gran 
parte  in  istato  di  carl>onato.  Quella  non  ulificata  di? iene  carbo- 
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Bata  ■  ipese  dell'addo  oarbonieo  libeiO|  o  del  carbonati  alcalini 
che  troTaosI  nei  floJdi  aliaentari  del  canale  alinanUre.  Una  por- 
atone  deUa  magaesla  aaliGcata  non  assorbilai  asiatento  nello  alo» 
maoo  nello  auto  di  lattato,  ? ien  Iraafonnata  In  nn  caibonato  nei 
canale  inteatioale.  Non  tntta  però  la  magnesia  è  coal  tcaafonaata, 
e  la  qaantità  che  è  truformata  feria  secondo  lo  stato  chimico  dei 
fluidi  del  canale  alimentare.  Normilmente  qaelli  dello  stomaco 
SODO  addi,  e  quelli  della  poraione  inferiore  del  canale  possono 
«ssere  alcalini ,  ma  11  grado  d' addila  di  quelli  dello  stomaca 
▼aria  secondo  le  indlTldoali  pecaliarilli  o  le  condialoni  patologi* 
che.  in  certi  stali  patologid,  edandio,  i  floidi  del  canale  alimen- 
tare dt?eDgono  addi;  e  questo  spiega  il  perchè  dalla'alessa  quan- 
tità di  magneda ,  data  in  piccole  dod  9  si  ha  qualche  folta  un 
eemplice  eflbtto  anladdo,  ed  altra  uno  manilestamente  lassatlf  o  ; 
e  dopo  l' amministraaione  di  forti  dosi-  le  tfacuadoul  tono  tal- 
folta  sierose,  tal'  altra  pultacee.  Le  ef  aeuadonl  sierose  sono  pe« 
raltro  ecceaioni ,  easendo  le  pultacee  caratteristiche.  Le  evacua- 
aioni  alfine  raagnedache  sono  pressocchè  inodorose ,  a  cagione 
ddla  ftdlità  con  cui  si  formano  i  sali  ammonlaco-magnedad , 
ed  è  assorbito  l' idrogeno  solforato.  La  leaiessn  ddKadonedellu 
nagneda  come  purgatif o  'è  spiegata  dal  fatto,  che  essa  special- 
mente purga  in  proponione  della  quantità  salificata.  Non  con- 
tenendo l'economia  che  una  limitata  quantità  d'addo^  non  può 
che  In  un  dato  tempo  aallficare  una   equifaleote   ponlone  di 
magoeda  ;  e  per  la  ragione  mededma  ,  I'  adone  di  questa  so* 
stansa,  quantunque  cod  lenta,  può  essere  molto  più  prolungata 
«he  quella  di  qualche  altro  purgatifo.   In  conseguensa  anche 
di  questa  lentesaa,  la  perdono  salificata  può  talfolta  assorbirsi 
appena  prodotta,  e  oMncare  quindi  al  tutto  l'adone  purgatif  a» 
Come  purgatif o,  la  magnesia  può  produrre  o  il  più  liefu  mo« 
flmento  di  alfo,  o  marcati  dfolU  catartid:  ma  giammai  agiace 
come  drastieo ,  nò  produce  eretismo  nerf  oso  o  prostradone  di 
forse.  È  di  poco  uso  coma  pnrgatifo  derif atif o^  e  para  che  non 
eserdti  effetto  fluidificante  nò  coagubnte  sugli  elementi  pcotdoi 
ddl' organiiaadone.  (BuUtim  dt  Mraptuiiqm^  foip.  XXXF7/, 


Dtitii^Uuma  dm  la  iMMfteasa  polmmuut  e  la  grandana 
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jBtrirfffr^  muttéuimmiB  tma  iuitmiumi  M  àùUùr  A.  Gusolu  • 
^  flbniMf ,  CmOm^  O.  Fnmkf  Barud  «  Bfmmtt  liiaiio  anmeMo 
dM  U  grsvMaau  la  ^Mla  al  afiloppa  daraota  il  aorao  dalla 
tiilciMaaa  ^nonaM  aaapaada  11  |Hograaao  di  qoaH'  altiaui  iaa« 
lattlai  a  clia  dopa  la  agraflo  la  lasloaa  organioa  al  atolga  «aMi 
npidattMOla,  a  aftiaoa  la  laorta  lo  bra? iisliao  lampo.  I  oMdicà 
da^  0oatri  tempi  liaiino  opinato  differentameata.  Il  maggior  na  • 
■aio  ha  iacUotto  alla  oplaloBa  dai  saddaltl.  Aménti,  il  qaala 
da  prineiplo  aradatia  la  gravidansa  aoa  Inflaissa  aalla  liilcliasaa  , 
dopo  altra  oaaar?ailoni  condilaaa  cha  I  alatomi  dalla  tiflchaua 
fi  aoapaodono  o  rioMogono  atasioaaril  daranta  la  gravidaaaa* 
Itaif  a  altri  raaeobaro  pochi  bttl  la  oppoahiooa  a  qaaata  aaa* 
laata,  a  dioMMlralIvl  cba  la  Uilcliaita  aoa  k  modificala  dalla 
fraYldanaa.  Per  iUottraia,  aa  aoo  par  rliolvarafii  qaadtOp  11  dott. 
ÙrUùih  aaamlaa  in  faaita  acrittara  27  casi  di  tlalciMna,  17  daP 
qaall  gli  aooo  pioprii,  a  gli  altri  sono  di  Ioaii. DaU*aaania  di 
aadaati  &tli  Hialtarabba  aiaar  raro  11  eoacapiaiaato  la  dooaa  af* 
Umtt  da  Hai  caafÌMaala  |  awalra  cha  aaaal  aoToali  I  primi  ala- 
laoil  dalla  tabareoUaaaaloaa  pohaoaare  aeoppiaao  ad  aa  tiatto 
nai  aoiao  dalla  grafidaaiai  a  praferibiloMala  aai  tra  o  qaaltro 
fuiail  BMii.  La  oandisioai  Igtaalcha  afavoraf oli ,  i  diaplaaarl  • 
k  mlaaiia  feadiraroBO  qaalcha  Tolta  dar  splagailoaa  dello  avi- 
lappo  dalla  amlattla  orgaaica  ;  carta  è  cha  nal  amggior  aamoro 
da*  cail  la  gravidaaaa  fa  II  solo  camhiamaato  oasanrablla  nello 
alalo  dalla  doaaa,  a  cha  la  caia  fa  aaa  oeeaaioaa  dalermiaanta 
la  oMlattia  i  aoa  già  cha  la  graf Idaasa  abbia  prodotta  la  ma- 
ialila »  am  par  aTora  matto  la  glooco  la  pradlapotitioooi  cono 
anebha  potato  difi  da  qaaltiatl  altro  matamaato  ala  fislologl- 
aO|  aia  patologfco  adoperato  aolhi  acoaonda.  La  graTldaaaa  a 
la  titichaasa  nata  qaatl  thaaltaneamaata  o  a  poca  dittaaii  l'aaa 
dall'  altra  hanno  decorto  aanaa  far  aambiaaia  di  inflairai  mntaa- 
meato  :  para  »  paragoaaado  qaatH  ad  altri  fald  ,  rlaallarebbe  cha 
la  leaiona  orgaaica  atltlaela  nella  gravida  ha  parcorao  pia  ra* 
pidamaala  i  tool  ttodii  cha  aoa  aaol  ftra  aellè  dooae  non  gra- 
vida. A  promra  ancor  pia  la  dianoia  Inflaenaa  dalla  gravidaaaa 
arrogi  cba  tosto  dopo  il  parto ,  porche  la  malattia  lobarcoiara 
non  fotta  inoltrata  a  periodo  troppo  af ansato,  fa  veduta  la 
latiooa  organica  progredire  pia  laataQwntai  o  rcitarc  almeno 
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Statioiuria^  Al  eonUaHo,  la  tttlMicolii(C«tÌon«  iMlnonare  non 
nodiflca,  nel  naggior  iMiaiero  dei  casi  «loienoi  11  eono  della 
gravidantas  cooM  tenne  gik  atabilito  in  modo  Ineonemo  da 
MhiormeMtx  e  Awle  DuboU  (Jtth,  gém,  de  uM»  9  jmitkriiSO), 


AteuM  ostervatiom  mi  mtorù  fibbr^u^  la  Beberina  ;  dei 
dou.  Stbatoh.  —  In  sn*epoea  in  «al  rattentione  del  medici  II 
rivolti  alia  ricerca  di  snocedanei  alla  chinaiicliina  e  al  follato  di 
chinino  per  la  cara  deHe  febbri  ioteraittenti ,  troTano  ntile  di 
aegoalare  nna  aosUnu  ancora  poco  conosdnU  in  Enropa,  di  cnt 
Ta  eatendendosi  Paso  in  Inghilterra  e  nell'America  dei  nord  ;  inp 
tendiamo  parlare  del  iolfato  di  beherimu  Le  bel>erina  è  nn  alca- 
loide che  ri  estrae  dal  Bebeem ,  NecMmidra  RodUi  (  Laùrmee  > 
albero  che  cresce  a  Demerari ,  nella  Gniana  olandese,  ore  porta 
il  nome  di  Sipeeri,  Il  ano  legno  è  impiegato  dai  tornitori  In^ 
glesi  che  gli  hanno  dato  il  nome  di  fmsn  ikeerf.  La  beberina 
il  estrae  dalla  corteccia  e  soprattutto  dal  nocciolo  di  qnesto 
fintto.  Quest'alcaloide  è  amorfO|  solabillsriaK»  nell' alcool  1 
aolobile  nell'etere  e  pochissimo  nell'acqua.  Il  solfato  si  ottÌ4 
ali*  istesso  modo  del  chinino.  Le  proprietà  febbrifoghe  di  questo 
aostanaa  Tennero  riconosciute  per  primo  da  Rodte^  che  ha  pare 
Il  merito  della  scoperta  di  quest'  alcaloide,  e  coofermate  in  ap« 
presso  dai  dottori  Douglae  Maéiagam ,  Fiiippo  Maeiagam  e  dal 
prof.  Ckrittittm  che  ne  ha  fatto  mentione  nell'ultima  ediilonè 
del  suo  Formulario  pubblicato  nel  1848.   Se  ne  Irotano  pure 
dei  fatti  in  conferma  in  un  lavoro  pubblicato  recentemente  da 
T.  Straum  nell'c  Edinburgh  jonmal  ».  Questo  medieo  era  n 
bordo  di  un  bastimento  che  trasportava  Tarj  emigrati ,  fra  quali 
agricoltori  delle  regioni  paludose  delle  contee  di  Kent  e  d'Es- 
aez.  Quattro  di  esii  vennero  preri  da  accessi  di  febbre  per  avere 
Indossato  abiti  bagnati.  Tutti  furono  trattoti  col  solfato  di  be- 
berina I  cominciando  nell'  adulto  alla  dose  di  otto  grani ,  dose 
che  si  è  portota  in  seguito  a  12,  a  16  e  a  18  grani,  senta  prò* 
durre  alcuno  degli  inconvenienti  che  accompagnano  talvolta  le 
dosi  elevate  del  solfato  di  diinino;  h  però  a  dire  che  uno  di 
questi  quattro  cari  ha  rerisUto  alla   beberina  alla  dose  di  36 
grani ,  ed  ha  ceduto  al  solfato  di  chinino.   È  da  notare  eltresl 
che  questo  individuo  avea  già  avuto   nna  febbre  failennittaait 
sei  anni  priou. 


690 

•  Negtt  ■Itrl  tre  cmì  ,  il  raceeuo  fa  eonpieto  :  ano  di  qaecti 
era  ani  fandalle  a  tre  anni  cbe  da  otto  gloral  ave? a  febbia 
quotidiana.  Q«eala.^ae  dapprloM  an  pano,  poida  doe  graai 
di  beberlna.  He!  tenòflorno  di  cara  gii  aecetai  aoomparvero  per 
non  piìi  riconparlre.  SI  cenHaob  la  beiierliia  per  molti  giorni 
n  doee  deereaeente;  l'ammalata  prese  In  tatto  14  grani  di  aol* 
fato  di  beberlna.  Goal  pare  In  nna  ragaiaa  di  quattordici  anni  » 
«fletta  da  febbre  qnotldlena ,  6  grani  di  iolfiitOy  dati  alle  doei 
di  meno  grano  i  di  on  grano  e  di  doe  grani  al  gioinoi  gaarlrono 
la  febbre  nel  qaarto  giorno;  l*amaMlata  preee  In  tallo  14  grani. 
FinaIflMnte  In  an  temo  caaO|  In  on  nomo  a  trcntaaette  ano!  , 
che  avera  afato  la  iobbre  an  anno  avanti ,  12  grani  di  sollaio 
di  beberina  dati  In  ona  eoi  Tolta,  ritardarono  e  dimioairono 
Teeeeiio  aaMegaentei  nna  naoTa  doee  di  18  grani  dissipò  In- 
lieraBMnte  la  fisbbie^  L'amasahito  ne  prese  ancora  20  grani  per 
consolidare  la  gaaiiglonCb^-Slf  ede  che  II  n^do  di  amministraslone 
del  solfato  di  beberina  è  qneiristesso  del  solfato  di  chinino  p 
ma  la  bebeilna  non  ha  l*  efficacia  di  qnesi'  oIUbmi  abbisognano 
per  lo  meno  12  a  16  grani  di  qneeta  sostarne  per  eqniTalere 
e  8  grani  di  solfato  di  chinino»  La  beberina  è  sgrailatamente 
nna  sostanaa  assai  cara  ;  essa  fate  In  Inghilterra  da  7  a  8  franchi 
per  30  grammi  t  ma  tatto  ùl  credere  die  se  la  fabbrlcaslooe  ai 
estendesse  di  pia,  il  eoo  presto  dimlnnirebbe  di  mollo.  Si  pnò 
date  il  solfato  di  beberina  sdolto  nelPacqoa,  IO  centlgr.  per  39 
gramod  di  qnesto  ?dcolo  |  nni  sleeooM  qaesto  sale  h  poco  eo- 
labllei  sarà  meglio  trasformarlo  In  solfato  addo*  Ecco  la  fot- 
mole  data  da  SinH9m: 

Solfato  di  beberina 1  gr.  00 

Addo  eolforioo  poco  concentrato  .    •    •   •    15  gocde 

Stroppo  d'arando  •   ^ 30  grammi 

Acqaa 100       • 

Un  grano  di  solfiilo  di  beberlna  corrisponde  a  4  gransal  • 
ad  an  chacchit jo  di  qnesta  soladone  che  gli  ammalati  prendono 
sema  alcana  ripognansa. 


JDIi/f  ttJe  M  foj^io  di  Mernm  mi  trauamemo  diiTottalmim 
9erofolù»a  \  d§l  dou.  Llbwsvlm  Willums.  —  SI  conoscono  già  i 
bnoni  effetti  che  se  ne  potrebbero  ottenere  dal  solfalo  di  bebé- 
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rina,  come  niccedaneo  del  loirato  di  chinino.  La  beberìna  sentirà 
|)ossedere  altresV  le  stesse  proprietà  tossiche  del  chinino.  Douglat 
Maclagan  Tha  data  coma  rimedio  tonico,  e  se  n*é  trovato  contesa 
to.  Liewelljn  ìFiìUanu  ha  proposto,  per  questo  titolo,  di  sbsti- 
tairlo  al  solfato  di  chinino  nella  cura  deli'  ottalmia  scrofolosa» 
Si  sa  di  fatto,  che  nel  trattamento  di  questa  specie  di  ottalmia^ 
si  riesce  bene  agfiangendo  al  metodo  locale  antiflegistico ,  ri« 
Tnlsi?o  e  modificatore,  an  trattamento  generale  diretto  ad  «gir* 
snila  costitailone  degli  ammalati  affetti  da  qaesta  ottalmia.  Jla- 
MtketktM  e  LtswHncB  hanno  raccomandato  moltissimo  ne'  oasi  ék 
questo  genere  il  solfalo  di  chinino.  Risalta  dai  fatti  raccolti  da 
fékweìfyn  che  amministrando  a  fandalli  affetti  da  ottalmia  scro« 
foiosa,  10  centigr.  (2  grani)  mattina  e  sera  di  solfato  di  beberi* 
D8i  impiegando  contemporaneamente  II  trattamento  locale  ordì* 
nario  si  accelera  la  gnarigfone.  {BulL  gbu  de  thérap, ,  fé^r 
iBS$^  dal  Provimckd  fomrmaì^. 


I*. 


Ttntara  dt  peratro  hianco  nella  cura  ddU  tìMcehì§  wpaùche\  dei 
dott.  LuiBiimo.  —  Le  macchie  epatiche,  sono  fra  latte  le  malat* 
fio  della  pelle,  la  pia  benigna,  per  dò  ch*esse  non  si  collegano 
mal  ad  ano  stato  generale  particolare.  Sono  stale  proposte  io 
qaesta  affetione  molte  applicailoni  topiche.  La  Untare  di  ?era- 
ttOf  raccomandata  dal  dottore  LUunftld^  sarà  forse  più  cflìcace 
di  molte  altre  preparationi  che  riemploiio  I  nostri  formolarj  ? 
L' esperienta  saprà  deddere  ;  e  poiché  il  sno  aso  è  innocao , 
non  esitiamo  a  proclamarlo.  Gill  tempo  si  impiegavano  mollo 
le  lodoni  di  elleboro  nella  cara  di  parecchie  malattie  delia 
pelle.  Egli  è  appunto  da  questa  osservatìone  che  liUet^M^ 
dopo  aver  esperlmentato  la  maggior  parte  dei  rimedj  preoonii- 
iati  per  le  macchie  epatiche  ,  ha  ricorso  alla  tintara  di  questa 
pianta ,  e  avendone  ottennio  I  migliori  saccessi  si  compiace  di 
raccomandarla  all'  attensione  dei  pralid.  Questo  medico  ammi- 
nistra da  prindpio  an  purgante  ,  in  segoito  fa  prendere ,  per 
ammollire  la  pdle,  per  tre  o  quattro  giorni  dei  bagni  aeponacel 
tiepidi.  Cosà  preparato ,  l'ammalalo  ogni  giorno  prima  di  cori- 
carsi fa  delle  losiooi  salle  paitl  sa  eoi  esistono  le  macchie,  eolla 
tintara  di  elleboro,  e,  la  mattioa  susseguente,  lava  e  frega  qoesle 
parli  eoa  ana  flanella  insappata  adi'  acqoa  di  sapone  calda. 
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Tre  ffotnì  dopo  q«esto  fnttanMnto  f  le  mteehie  cominciano  a 
inpalKdirst,  a  retiriogtrsi,  e  in  pocbitsimo  tempo  scompaiono 
del  lotto.  In  netson  caio  fwnì  recidiva.  La  tini  ara  d' elletKiro 
(  veratmm  ù&um  )  dev'eteere  preparata  colla  radice  fretca  della 
pianta  e  con  alcool  del  peto  tpecifioo  di  0,830.  Trenta  a  sea- 
santa  grammi  butano  per  la  cara  di  on  ammalato.  (  Jtm,  di 
la  Sadété  d»  RouUn^  &.*  U^rtdtom  i  1849  ). 


jimUiii  d$l  UèU$  d^tma  mutriee  aurica;  del  doiL  Goivr  Bi* 
SAiBi.  '-^  Non  fi  è  foraa  ancora  dimostrata  chimicamente  la  prò* 
•enia  nel  latta  della  materia  colorante  della  bilci  e  non  è  qoindl 
dettitaita  d' iotereaae  l' analial  segoente*  —  Una  giovine  don- 
na ,  che  aveva  partorito  ietta  mesi  prima ,  fa  asaallta  d*  Im- 
•provviio  da  anMttarltla  pronandatlsiima.  U  latta  ba  nna  lieve 
tinta  giallastra  ,  a  fornisca  «na  reatione  alcalina  ;  sotto  V  In* 
flaenia  dell*  addo  nitrico  si  colora  in  torchino  verde«  a  a  Ino- 
ghi  a  locghi  In  verde  schietto  ;  questa  Unta  si  attacca  al  coa« 
gaio  csseosOf  in  qael  modo  che  aderisce  al  coagolo  aibominoao 
del  sangue  che  contiene  della  materia  colorante  della  bile.  Il 
peso  specifico  è  di  1032^  In  1/)00  parU  trovasti  —  acqoa, 
906,60  ;  materia  solide,  93,40;  saU  fissi,  2,61.  (Jrehù^/Ur  pfy- 
swlog.  Heiik.^  éB49\. 


Dm  Mmpi  di  §imH§iaaa  d^KidnjpUU  a$eiu  eolie  iq/Moal 
iadaiaj  dal  dottor  huumiL  •»  Ecco  altia  dea  oaservaaloni  di 
tiaadtii^  da  aggiongen  a  qoella  che  annovera  qoesto  owtodo  la* 
vapaotftcoy  •  di  col  noi  abbiamo  reoentamaota  riportalo  qoalcte 
asamplo. 

Onervaaiom  I.  Una  giovane  di  19  anni  t  abiloalmaale  ban 
regolata  I  a  che  non  aveva  avata  mal  altre  malattie  che  qnelle 
dell*  infamia ,  Incominciò  a  provare  a  15  sani  a  1/2  dolori  molto 
vivi  alla  parati  dal  petto  eoo  leggiera  tosse.  Appoco  appoco  qne* 
ati  dolori  scomparvero  ;  osa  l' ammalata  si  accorse  che  le  si  in* 
grossava  il  ventre.  Qoando  TAatore  fa  chiamato  a  visitarla,  1*8 
■miao  1847,  il  di  lei  stato  generala  era  discretOi  ma  la  meslroa* 
iiona  arala  cessata  da  tre  meat  II  ventre  era  sviloppatissisM»  In 
tolta  la  eoa  estensione,  non  presentava  alcaoo  spostamento  pai 
cangiaoMnla  di  potisieoe  |  la  soa  diconferenas ,  presa  alla  la» 


fione  ombelllcalc,  era  di  109  centimetH.  Gli  arti  Inferioii  ernno 
leggiermente  edema titaati.  Una  paiitara  praticata  due  giorni  do- 
pO|  diede  esito  a  11  chilograinaii  e  1/2  di  sierosità  ^  ma  non 
diede  a  conoscere  alcan  tumore.  Il  cuore  ooo  presentava  nolU 
d'anormale  nel  ritmo  e  |nei  ^aoni.  Il  dott.  Leriche  sì  decise  e 
tentare  la  goarigtone  radicale  i  egli  injettò  nel  peritoneo  una 
mlatara  di  250 grammi  d'acquai  S2  grammi  di  tintore  d*iodlOf 
e  4  grammi  di  iodato  di  potassio.  L'  in|eaione  non  fa  dolorossi 
ti  palpeggiò  1*  addome  come  pet  impastare  ^  e  se  ne  fece  oscire 
circa  120  grammi  di  liquido.  Alla  sera  ?i  ebbe  un  pb  d*  agita- 
alone  I  e  colicbe  assai  ▼{▼•;  ma  qneste  coliche  furono  di  poca 
durata  |  il  ventre  si  distese  alquanto  con  gas  e  liquido  |  di  cui 
ai  constatò  la  pretensa  alia  parte  inferiore  dell'addome.  Iocomin« 
dando  dai  giorno  nono,  la  dimiouaiofie  del  volume  del  ventre 
ti  avviò  rapidaoMnte  i  ed  il  liquido  venne  riassorbito }  il  venire 
non  aveva  che  99  centiaetrL  Mei  duodecimo  giorno  la  guari* 
glone  era  eompleta. 

Oàtefi^auoM  Ut  una  lavandaja,  d' anni  38^  beo  eostituitai  ma# 
filata  già  da  15  anni  |  e  cbe  non  aveva  mal  avnto  figli,  senti* 
vaai  da  qualche  settlmaqa  indisposta  >  allorché  dopo  d*  essersi 
esposta  ai  freddO|fa  presa  da  an  senso  di  conlotione  delle  mem- 
bra  con  repentina  cessatione  de*metlrnL  II  ventre  incominciò  ad 
enfiarti,  ed  I  mestrui  non  tomaroifo  piìi  regolarmente.  L*  Idropiaia 
aacite  datava  da  otto  metli  ed  il  ventre  |  misurato  alla  regione 
onb^llicalei  aveva  139  centimetri  di  drconlerenta*  Le  estremità 
inferiori  erano  nn  pò  edematose  quando  questa  donna  venne  a 
fionsaltare  il  dolU  Uriche^  il  20  giugno  1818.  Una  pontora  pra- 
ticala IModomanif  diede  esito  a  16  litri  di  liquidoi  e  ridusse  U 
drcooferensa  del  ventre  a  82  centimetri*  La  cavità  toradca  e 
la  eavilà  addominale  furono  esplorate  »  e  non  ti  trovò  nulla  che 
potette  rendere  conto  di  questa  ascile.  Il  dotl«  Lirieìu  iojeltò 
nell'addome  ana  mistura  slmile  a  quella  ch'era  stala  lojellala 
sialla  pasianteche  forma  11  soggetto  dell' osservaiione  precedente. 
In  segnilo  a  questa  Injesione  che  non  cagionò  che  pochissimo 
dolora,  il  doti,  leriehe  cercò  di  mettete  tutti  i  punti  dell'  ad- 
doflBO  in  contatto  col  liquido  |  e  ne  estrasse  la  più  gran  parte* 
Hoo  altrimenti  dbe  nel  caso  preeedontei  non  v'  ebbero  vari  ac- 
ddenli ,  ma  solo  an  pò  di   dolore  al  ventre  ed  un  lieve  aa« 
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mento  nel  vohiime  del  medesimo ,  con  alquanto  4i  Halio  nel 
pólso.  Dal  sesto  giorno  in  poi,  il  Teiitre  Incomfnd^  a  dimionirc 
di  Tolame,  e  bentosto  tornò  allo  stato  sao  normale.  Un  mese 
dopo,  il  dott.  Lerkht  rì?ide  l'ammalata:  essa  8ta?a  bene,  e 
nessuno  dei  slntoihi  era  ricomparso.  La  sensatione  che  proTava 
bel  ventre,  prodotta  probabilmente  da  aderenae  provocate  sotto 
r  inflaenta  della  injiétlone  iodata,  diminaffa  ogni  giorno.  (  VU" 
nion  medicale f  fiSfrier  1850). 

Statistied  dei  rÌMultaU  ottenuti  dalla  legatofadeltaneriafimo^ 
rate;  del  dotu  G.  W.  Noftlis. — Il  dott.  i^orrfs  ha  potato  raeco- 
gllere  204  casi  di  legatara  dell'arteria  femorale,  e  quantunque 
noi  crediamo  che  non  si  possano  accettare  questi  risultati  come 
definitivi ,  atteso  che  i  fatti  di  questo  genere  che  furono  pub- 
blicati avevano  sempre  qualche  cosa   à*  eccetionaie ,  noi  repa** 
tiamo'che  quéste  ricerche  potranno  entrare  cdme  elementi  nelle 
statistiche  future  che  verranno  più  tardi  stabilite  sulla  morta- 
litli  di  tale  o  di  tal' altra  operasione.  Come  lo  abbiam  detto,  il 
numero  del  fatti   raècolll  dal  dott.  Norrit  h  di  204,  sui  quali 
154,  cioè  il  75  per  cento,  guarirono,  50,  o  il  24  per  cento,  mo- 
rirono, e  6,  0  il  ^  per  cento,  furono  obbligati  a  subire  Ttm* 
putaaione  per  causa  di  cancrena.  Quanto  alla  natura  della  ma* 
bttla ,  1 55  volte  la  legatura  era  stata  fatta   per  un'  aneurisma 
dell'  arteria  pbpUtee  ;  22  volte'  per  aneurisma  dell'  arteria  fé* 
morale;  6  volte  per  tumori  aneurismatici  della  gamba;  4  volte 
per  tumori  pulsatili  del' capo  della  tibia  o  del  condilo  del  fe^ 
more  ;  3  volte  per  rottura   dell*  arteria  ,   consecutiva  a  frattura 
ilella  gamba  o  della  coscia;  8  volle  per  preventre  o  diminuire 
l' inflamniaaione  conseguente  a  piaghe  o  lussasioni,  o  per  arre- 
stare emorragie  primitive  o  secondarie;  1  volta  contro  un'anca- 
risma  poplileo,  di  cui  non  si  verificò  l'esistenia.  Sui  188  casi 
di  lettura  fatta  per  aneurismi,  142  guarigioni,  46  morri  ;  177 
individui  41  sesso  mascolino  ,  6  di  sesso  femminino  ;  6$  anca* 
rismi  a  destra,  61  a  sinistra.  Quanto  all'eti,  1    al  disotto  dei 
10  anni ,  4  da  10  a  20,  SO  da  20  a  30,  72  d^  30  a  40,  40  de 
40  a  50,  14  da  50  a  60,  3  a  61  edc»ltre.  La  legatura  cadde 
spontaneamente  in  137  casi  ;  in^'19  prima  del  giorno  20.®  ;  In 
37  fraU  20.«  e  il  30.<^;  in  40  fra  il  30.«  eU  40.«;  in  5  dopo 
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ti  40l»  11  iMiMd  p*  lw«0  fkt  a&  00  ftorat,  U  pie  bMT«  di  S. 
L*  pttlMiioni  tono  rioooipvfo  nel'Muiore  19  7oUe  ;  ma  ia  molli 
cui  li  ottenne  nondimeno  lagiurigiono.  Vi  forooo  24- casi  d'*> 
monragla  dt  coi  12  Mgolti  da  morte»  12  gnacili  {  «  1  di  qaeall 
dopo  l' ampateaione.  Il  ta<oo  ha  fapparato  in  16  casi, -6  dai 
quali  furono  segniti  da  morte;  10  sono  guariti.  La  cancrena  deU 
l'arto  fu  osservata  in  31  casi  d'aneurisma.  Rispetto  alle  canse 
della  morte,  nelle  204  operaaiani,  23  soggetti  sono  morti  per 
cancrena  dell'  arto,  8  per  emorragia,  5  per  flebiti,  3  per  tetano, 
2  per  febbre  elien  con  diarrea,  1  per  infianunaiione  toracica  con 
•scesso  sul  tragitto  dell' arteria,  1  per  cancrena  del  sacco»  1  per 
rottura  d'.un  anenrisma  inlefiore.  (tre  mesi  dopo  l'operazione), 
1  di  febbre,  1  per  riassorbimento  di  pus,  e  4  per  canse  ignote^ 
Sui  188  casi  d'eneuriama,  ?e  n'ernno  .9  Jn  cui  1'  aneurisma  po« 
plKeo  era  doppio.  I  I  casi  di  tumori  pulsatili  delle  ossa ,  jono 
tutti  guariti  della  lega&nra,  ma  2  ebbero  una  ricaduta  della  loro 
malattia.  I  5  casi  d'aneurisma  Taricpso  furono  seguiti  da  morti 
Ip  4  casi,  e  l'operatione  non  ebbe  il  minimo  saccusso  in  nes* 
•uno  dei  5  casi*  loriscoutroai  risnltati  della  legatura,  l'Autore 
ha  posto  i  risultati  conosciuti  de  lui  relativamente  alla  com* 
pressionf  nei  nasi  d'aneurisma  dell'arteria  popUtea  e  dell'arteria 
iemorale  nel  numero  di  37,*di  cui  30  delia  prima- arteria  e. 7 
della  seconda,  successi  cbe  sarebbero  in  numero  di  35,  ma  noi 
abbiamo  la  ceKeate  cbe  l  casi  di  non  successo  so6o  più  nume- 
rosi ,  e  cbe  l'Autore  htt  sopra  tutto  tralasciato  di  tener  conto  di 
quei  casi  moltiplicati  nel  quali.,  il  dolore  non  tardò  a  fare  ri- 
nunciare gli  ammalati  al  probabili  benefici  della  compressione^ 
{AnA.8Ìm.  de  mid^md  éSSOiMVAmeHem  Jounud  ofmed. 
ottobre  1849). 

Sutta  emrtL  delie  affeùon^  tcrofòkm  een  U  p^vjpurasiouj  di  fa'- 
gke  M  nope  ;  del  don*  Nioaiut ,  medico  a  Aagers.  —  Alcuni 
anni  sono  l'Autore  fece  pubbliche  due  Memorie  nelle  quali  com- 
mendò le  preparazioni  delle  foglie  del  noce  (  fuglans  regia  )  nelle 
cura  delle  niaiattie  scrofolose  (1)4  Qnque  anni  di  esperienze  pro- 
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pri«  e  i  riraltiuenfi  di  oMdld  àadM  ttranM  «Ih  Fimicli  hamo 
conferonto  V  eeoallenta  di  qMl  meno  tanpenltoo*  Ora  TAator* 
Qfd  eon  mia  naora  Menoria  (  Areh.  gèo.  do  laédeelae,  llévrier, 
aviti  1850)  nella  quala  ha  raeeoltl  i  fitU  stnotori,  TeDati  a 
MUi  eogoitione  a  conpro?ar0  quella  TirtiL  In  essa  dk  nggnaglio 
di  ana  Bfemorii  d«l  doti.  Natte ,  profMsove  di  clinica  medica 
all'Unifersitii  di  Bono,  contenente  non  meno  di  117  fatti  di  scro* 
Iole  trattate  con  le  foglie  del  noce;  di  nna  dissertailone  del  doC* 
ter  Knutawald'f  e  finalmente  di  nna  Memoria  del  dottor  Aor- 
gfatì,  di  If  rea.  Siflhtte  scrittore  proverebbero  «ihe  la  medÌcaBÌo« 
oe  colle  foglie  del  noce  riasd  veramente  prodigiosa  in  alci|nl 
casly  e  preferibilOy  per  regolarità  e  costanaa  di  effetti ,  non  che 
per  la  Cicilità  di  mu  appUcailone,  al  metodi  dà  cera  colfiodioi 
eoi  saU  di  barite,  coli' olio  di  fegato  di  merlano,  eoCi 

Dal  complemo  delle  oeservailonl  fatte  dal  medld  seecitati  ^ 
Bon  che  de  «punto  venne  osservato  di  poi  so  qnesto  partloH 
Ittre  endie  daU*Aotove,  ne  nsdrebber  alcani  cotollaill  I  quali  In 
parie  tomlgHano  e  qeelll  pnbhUestl  nella  Memoria  Inserita  ia 
In  questi  Annali  nel  1814  f  e  In  parte  sono  modificati  diano  i 
naovi  fatti.  Le  riportiamo  lestnalmentc  i 

«  OfrMiriL  •«•  1»*  Le  affeslonl  scrofolose  sono^  In  generale, 
ndlcelmente  goarlle  dal  preparati  di  foglie  del  noce. 

2.*  L' elione  di  qnesto  medicinale  nell'  economia  è  abbastania 
costante  perchè  si  posse  contare  saUa  gearigione  del  OMgglor 
Bwnero  del  soggetti  trattali  con  qnesto  mcaao  lerapeatico. 

3.*  L*lnflnenia  delle  preparailooi  di  foglie  del  noce  è  lenta^ 
Innocaci  dnrevole. 

4.^  I  primi  efllBlti  della  cera  snll'eco^onUa  seno  geDerall|  la 
sua  Inflaensa  locale  viene  in  appresso. 

5.*  Le  afioionl  scrofolose  della  ente,  delle  nracossi  del  si- 
stema del  vasi  e  dei  ganglil  linfatici ,  si  guariscono  eoil  fadl- 
mente,  coti  prontamente,  e  con  plh  sicuressa  col  preparati  di 
foglie  del  noce,  che  eoa  qualunque  altro  metodo  attnalmeate  co* 
nosdutOt 

8.^  Le  affctlonl  del  sistemi  ossei ,  carHIaginosi  e  legamentoai, 
aventi  il  vltio  scrofoloso  per  principio,  vengono  talvolta  gnarite 
radicalmente  dalle  soie  preparasioni  di  foglie  del  noce.  1  sog- 
getti linlstid  ne  premao  sempre  buoni  offelti  i  le  modificaslecii 
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profoDde  ch«  ni  lisenlouo  apportano  toftt&le  la  goarigione  delle 
calte  delle  oìm  e  decloro  annessi*  Qneste  nicdesimv  aflEeiiool  ossee 
nei  soggetti  aidattl  e  nerroili  non  sono  sensibilmente  modi- 
ficale da  questo  trattamento;  è  allora  preferibile  l'olio  epatico, 
aeseciato  alla  Infusione  di  foglie  o  di  frntta  del  note  (  il  mallo 
della  noce). 

7.^  Le  oltelmie  scrofolose  sene» .  sicnramente  e  prontamente 
giarde  mediante  un  tratUmento  cbe  abbisi  per  base  le  prepa- 
laaioni  d*  olio  di  noce»  *<• 

Ai  preparati  già  conosd«ti|  l'A*  aggiunse  un  i^im  detto  d!  noce. 
Si  prepara  facendo  macerare  da  50  a  60  grammi  di  foglie  £re« 
iehei  o  died  o  dodici  noci  ricoperte  della  loro  drupa  tagliate  in 
frammenti,  In  un  litro  di  vino  di  malaga o  di  Innello ;  nell'in* 
Temo  al  piepam  questo  vino  con  15  a  20  grammi  d'  estratto 
per  ogni  litro.  Si  da  a  oueehiajale  mattlaa  e  sera  dopo  i  pastL 

1  coUlrii  sono  aUH  modificati  :  il  tridaoe  e  la  belladonna 
(estratti)  ai  sono  soalituitl  all'oppio;  si  fa  dissolvere  da  10  a 
20  centlgrammi  d'estratto  per  30  gmmmi  di  deooslone  di  h- 
glie  del  noce* 

SBgm  tih§gHa»tici  dM  infiammatimi»  ditta  f^uu  porta  ;  dei  dot' 
tor  BoBUTS.  — >  La  Società  patologica  di  Nuova  York  aveva  in 
caricato  una  eommiasione  speciale  di  presentargli  un  riassunto 
generale  della  questione  In  quanto  spetta  alla  diagnosi  della 
pileflebite.  Nel  rapporto  ch'ei  presentò  in  nome  di  quesU  com- 
nisaionei  il  dott,  Roberu  passa  in  esame  sei  casi  di  qaestB  af- 
feaione  segniti  da  autopsia,  quelli  cioà  dei  dottori  Gratis,  Ar/- 
maudf  £amàraji|  3§o$€i  e  i  due  casi  del  professore  SchoeakUh.  Noi 
riproduciamo  integralmente  le  conclusioni ,  nelle  quali  il  dottor 
Roberu  ha  cercalo  di  coordinare  i  risultali  i  più  importanti  svi- 
luppati nel  suo  rapporto  s  1.^  La  flebite  à  di  due  specie  :  acuta , 
aub-acute^y  o  adesiva;  acuta  o  snpporativa.  Nella  prima  varietà 
i  sintomi  generali  e  locali  hanno  un'intensità  minore;  nella  se- 
conda sono  molto  più  gravi;  la  febbre  veste  una  forma  tifoide, 
che  secondo  ^àocA^ui  s'incontra  solamente  in  questa  varietà, 
di  cui  per  conseguenia  à  desse  un  segno  patognomonlco.  2.^ 
Secondo  la  slessa  aeloriU,  i  sintomi  locali  sono  i  medesimi  nei 
due  casi;  ma  la  reaxione  febbrile  e  il  meccanismo  della  morie 


•OD*  dfVerif.  If«tla  férmi  lèNdt»,  la  diagnosi  h  a  pribdpio  M» 
idla^  non  foipoMfMV;  fwaa  là  fi«a  ^lla  otalallla  non  k  ao- 
ióra  che  approssimati v».  S.^  1  btivldl   iono  eoMantl  tedia    va» 
rielà  soppUMOra ,  alla  qitale  oMlttstvaìMiitia  -apparlanfooo;  «al 
/lànno  alla  Mbve  itta  forme  rtAiittente ,  «omigUaftdo  ad  vui 
/ebbre  ioternaittente»  Irregolare  o  erratica,  e  fomiscolio  «uà  ri* 
cisa  indica tfene  della  reale  naiork    del  <c«to*  4i*  1  set  casi  che 
abbiano-  aroto  et.  anallitare  erano  véramente  cait  di  flebile, 
eome  risalta  dalla    concordaoaa   del  loro  *  aitttOBii  generali  eoa 
quelli^  i  questa  malatliaf  non  deìio  cb»dei  risai  lato  del^e  au- 
topsie. Tre  fra  oasi  ap^artenevand-  alla  *vai4et]É  adatlra,  gli. altri 
tre  alla  variale  Sappvralira^  5.^  Nflta  flebite  svpparativa  1  ainto^ 
dèlie  lesioni  del  fegato,  dolla  ndlia,  dei  polmoni  e  del  caora 
ai  teanifestaiio  àà  tè  mede^mfr  ailoreliè  «I  formano  dei 'depositi 
di  p«9  per  «alastaaiy  «et  pareucbiéBadi  qotetl  visceri  ;  ma  non 
Sempre  appaiono,  nèsem^ire,  'quiodo  si'iMMtiaoo,  sono  dipeo» 
denti  dalla- presenta  di  pus  trasporUto»'  d.^  I  ieoomeiii  biliosi 
possono  manlliéstOTsl  usila  flsbiss  geoSMls  per.qaostn  caua , 
senta  che   abbisogni  d*  ana  Infiammatlone  spedale  delle  vene 
dei  fegato  |  essi  possono  altresì'  ttYpendere  solo  da  qaest*  oltima 
itifiatottatfone,  senaa'èepositl  parelenti  nel  parenchima  epatico. 
7.^ 'Certi  'flSdtoml ,  cotte  t  dolori  intermedi   frr  rombellieo  • 
la  cartilagfne  lilbldeV  che  fenmeiltano  colla  -  pression»  e  si  dif- 
fondono longo  II  tragitto  della  vena  spleolea  e  delle  vene  epa» 
Uche ,  diffleriscoiM)  tn  ciascune  varietà  ;  o  il  dolore ,  circoscritto 
ali*  Ipocondrio  destro  solo;  4*itteritla,  freqoentemeote  sialoaM 
primitivo  e  risaltante  da  «o  acceaso  di  collera  ;  il  gmto  amaro 
f  n  bocca  I  r  iutonaco  giallo  solta  llngoa  ,  le  scariche  bilioae  vi« 
aiate,  li  colorito  bilioso  dell*  orina  ;  fioalroente ,  in  ona  varietà 
sola,  l'Idropisia,  sono  segni  locali  che  indicano  l'eslstenta  di 
aoa  flebite   in  qualche  vene  epatica,  benché  pel  motivi  prece* 
deotemente  allegati  non  ataoo  in   alena  eaao   caratteristici  uè 
aDiformemente    presenti  al  principio  In   tatti  gli  ammalati.  8.^ 
Gli  h  solamente   nei  casi  d'effàsione  di  Mnia  plastica  nell'in* 
terno  della  vena ,  che  si  vede  la  distensione  delle  veoe  addo« 
minali  soperflciali.  Ma,  né  qaesta  distensione,  né  V  iogorgameoto 
dalla  mllta,  che  vi  è  cosi  apesso  essoeiato,  non  soao  segni  pa« 
lofucOMolci  della  flebite  delfai  veaa  porta  $  a  possono  dipendosn 
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dalla  obiiteraiknie  d'altri  grossi  Uonebl  veoosl  deli* addcmif . 
9.*  La  fabbrs  dalla  .flabìle  ^,  nelle  dae  varietii,  d'  ana  natara 
ardente  e  pnogente.  Nella. fl^bUe  adesiva  .essa  concerà  il  suo 
caraltere  inflaniniatoriq ,  fino  aìL'  essudan^ento  dalia .  iÌ9Ìa  pla- 
stica. Nella  sappnraUfa  ella  Teste  (Krontameate  il  carattere  li-, 
foide  fioo  stopore*  GU  ^  pure  a  questa  farietà  che  appartengo* 
DO  specialmente  i  brWidi  »  «  gli  wessi  ^etsstatici.  10.®  FinaU 
iD£nte  i  aadori  profasi  e  tìsoosì  sono  noo..dei  fenomeni  d^lin- 
tlW  della  flebite,  Si|pparati?a.  [Arch,  già,  de.  midt&mt^  avril 
4$S0\  dal  New- York  Journal  of  medicine ^  maggio  18I9J. 

Sulle  Jratture  extramcapiukariJUl  collo  del  fimore  aecpmpa» 
gnate  da  peneirazione  nel  gran  tr^ftanure^  del  dou,  Micbaux. 
^  L'Aotore  descrive  qaesta  penetrttione  dietro  dnqne  peni 
patologici  eh'  egli  possiede.  Qoattrp  di  qaesti  pesti  hanno  de^ 
caratteri  comuni  :  1.®  La  penstrasione  ha  laogo  nella  part^  an-. 
teriore  del  gran  trocantere.  2,^  È  Jia  parte  posteriore  del  fram* 
mento  coUloideo  quella  che  s'addentra,  rimanendo  la  anteriore 
libera  ;  qoindi  nna  penetrasione  incompleta }  il  frammento  in- 
terno forma  an*  angolo  sagliente  allo  ionanai ,  spostamento  che- 
fa  bene  descritto  da  Venonvilliere.  Il  quinto  peaio  differisce  da* 
gli  altri  ìq  questo  che  su  tutte  la  penetrazione  esiste  nel  caoale 
midollare  dei  femore j  il  gran  trocantere  è  fratturato;  una  parte 
della  faccia  esterna,  di  questa  apoflsi  è  divenuta  superiore;  ed 
è  così  divenuta  pia  corta.-*-Il  dott.  if A^Anux  ammette^con  molti 
fra  i  chirurghi  de*  giorni  nostri ,  che  Is  penetrasione  è  un  ef- 
feUo  immediato  della  causa  fratturante ,  e  non  gik  il  risultato 
consecutivo  d'una  apecte  di  confrioaaione*  Ciò  che  lo  prova  è: 
1  .^  che  questa  frattura  preseuta  le  diverse  condiaioni  necessaria 
perchè  ella  sia  complicata  di  penetrazione  ,  (rappresentando  11 
frammento  iliaco  del  femore  nna  specie  di  cono,  la  cui  consi- 
stenta  è  molto  maggiore  che  quella  del  gran  trocantere  ;  effet- 
tuandosi queste  fratture  il  pih  sovente^! per  una  caduta  sul  gran*, 
trocantere,  e  tendendo  la  causa  fratturante  ad  approssimare  for* 
tpmente  V  una  ali'  altra .  le  due  estremità  del  collo  ;  2.®  che 
se  la  penetrasione  fosse  il  risultato  d*  una  confricazione ,  della 
pressione  d' un  frammento  suU'  altro,  non  fi  saprebbe  come  spie» 
gare  il  consolidamento  eon  cello  oseeo  ;  3.*  che  le  fralture  ren 


600 

«enti  •  l0  etpeHemé  Mi  «■^■▼«ri  vengono  «bcom  in  «ppoggin 
4f  qaeiU  propo8Ìsione.-«rQueato  frtttara  ht  per  ciratleri  prioclv 
peli:  -1.^  no  4olore  sqperfidale  ilU  regione  del  troeantere,  che 
•omenta  colle  preMionl,  eoi  moTiaenti  (la  sede  4elU  trattare 
ella  bue  del  collo,  la  coinplieaslooe  eostante  d' une  frattura  del 
gran  trocantere  spiegano  perdio  li  dolor*  si  ifà  sentire  eoperficial- 
mente)  ;  2.^  qn  eccordemento  Male  pK|  o  menò  pronondato,  poco 
eliscettlbile  d'anmentari  col  tempo.  Il  gr«do  di  ee  corda  mento  ▼arie 
eecondo  II  gredo  di  penètraitone,  e  secondo  Iv  diminntione  più  q 
meno  ^Dslderabile  delP  angolo  che  forma  il  collo  snlla  sin^i; 
3.*  il  roveidameoto  del  piede  alPinfqori.  Qaefto  «intorno  si  spiega 
colla  penetrazione  della  parte  anteriore  del  trocantere.  Il  ro?e- 
sdameuto  del  piede  ali'  Infuori  debb'essere  tanto  piq  pronondato  , 
qqinto  piq  anteriore  è  il  pqnto  ore  hn  luogo  la  penetrasione. 
Forse  che  il  ro?esdamento  del  piede  all'  indentro,  che  è  etato 
osserrato  da  aicqnl  chirurghi  i  dipendeva  dtL  dò  che  la  soperf 
fide  anteriore  del  fremmento  cotiloideo  ere  penetreto  nelle  parte 
posteriore  del  gran  trocantere.  1$*  angolo  sagliente  in  aTantl  che 
forma  il  fremmento  interno  sopra  all'esterno,  risqlta  parimenti 
da  <|qesto,  che  la  penelteilone  ha  laogo  nelle  parte  anteriore 
del  tessuto  trocanteriano  f  ^.^  la  crepitatone ,  che  la  sede  sq* 
perfidale  delle  fattore  e  le  Irattqre  concomitante  del  gran  tra* 
cantere  deggtono  rendere  abbastansa   fadle  a  ponstatare.  Bfon- 
dioseno,  nelle  esperieme  «ql  ^davere,  Il  dott.  Miekaux  ha  os- 
servalo che  i  inovlmentt  eomonleetl  Italia  parte  anteriore  della 
coscia  non  avvengono  già  nella  frattura ,  ma  nella  cavilli  coti? 
Ioide.  Questo  apiega  il   perchè  gli  ammalati   guariscano  colla 
punta  del  piede  desiate,  per  quanto  si  facda  per  tenere  il  piede 
In  una  bagna  posisiooe  durante  fqtta  la  aura.  A  questi  sintomi 
si  qnisoono  i' ecchimosi ,  la  goniesaa  attorno  al  gran  trocantere. 
Se  qoest'  ultimo  pare  accordato,  schiecdato,  o  presenta  qualche 
altro  Bagno  di  frattura,  non  pqò  rimanere  nluq  dubbio  snll'eai^ 
stenaa  di  qua  frattum  eitia-capsulara  f  accompagnata  da  pene« 
traaione  nel  tessuto  apongoso  del  gran   trocanterci  Lo   sposta* 
mento  per  peneivatione  è  una   drcostanaa  buona   a  conoscersi 
perehè  essa  proacrife  i   movimenti  troppo  estesi  o  le  trazioni 
destinala   a  atabilire  la   disUnaione  tra  la  frattura   e  la  Iuss4<r 
alone,  ed  insiama  I  ihelodi  tetapeulià  che  espongono  a  diatrng- 
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gere  !■  penetratlooe ,  qaatl  tono  1*  estensione  pernMnente ,  U 
semi -flessione,  e  per  nltiino  quello  del  chirnrghi  cbe  non  ap« 
pllcano  alcQD  apparecchio.  Il  dott.  Miehaux  pensa  ebe  nei  casi 
di  questo  genere  f  bisogna  limitarsi  ad  applicare  un  apparecchio 
amoto-inamoTibìle  che  comprenda  tatto  l'arto  non  meno  che  il 
bacino,  e  a  non  aspflttarsi  ne  di  gaartre  senia  aooorciameotOf  né 
di  correggere  completamente  la  detiasione  della  pnnta  del  piede 
in  foori.   (  Gatetu  medicai  de  Parig^  decembre  1819)  (1)* 

Proprietà  febbrifughe  del  eloro/òraf^   del  doiL  Dblioux.  •«» 
L*A. ,  professore  alla  Scuola  navale  a  Rocbefort ,  ha  indirissato 
air  Accademia  di  medicina  (di  Parigi)  (26  mano  1850)  una  noU 
volle  proprietlk  febbrifbghe   e  antiperiodiche  del  cloroformo.  In 
questa  nota  TA.  comunica  i  buoni  risultati  da  lui  ottenuti,  neli* 
lebbrl  intermittenti ,  dal  cloroformo  amministrato  Iptemanentu, 
Egli  lo  prescrive  prima  di  tntlo  ad   ammaliti  soggetti  a  febbri 
untiche  e  ribelli,  e  nel  quali  i  preparati  di  chiiia<hina,  i  lerm- 
ginosi,!  topici  amari   non  eran  valsi  pia  a  sospendere,  almeno 
durevolmente,  gli  accessi.  In  questa  clrcostanaa  il  eloroformo  ha 
povente  arrestato  la  malattia,  ma  sovente  pure  fall^  ;  ovvero  poa 
sospese  gli  secessi  che  per  poco  tempo.  Da'  suoi  esperimenti  e 
dalle  osservationi  che  riporta,  l'Autore  ha  conchinso  che  ii  ciò* 
roibrmo,  latta   tstraalone  delle  sue  proprietà  anestetiche ,  oltre 
alle  sue  proprìeUl  aotlspasmodiche  e  sedative,  è  dotato  di  prov 
prietà  antiperiodiche  e  febbrifughe ,  che  per  quanto  inferiori  u 
quelle  della  china  china  e  dell'  arsenioo ,  non  sono  meno  posi« 
tive,  e  che  a  questo   titolo  merita  d'essere  sperimentato  nelle 
liffezionl   intermittenti.    Nelle  sue  esperienie,    l'Autore  non  ha 
quasi  mai  veduto  determinarsi   dal  clorpformo  altro  effetto  che 
la  cessaifooe  della    febbre.  Le  poxtonl   doroformate   h*noo  oq 
forte  sapore  di  menta  e  d'etere  ad  on  tempo,  che  non  ripugna 
gli  ammalati.  Alcuni  fra  essi  hanno  accusato  una  sensaaione  pas- 
saggiera  di  palore  dalla  faringe  6no  allo  stomaco |  ma  Bensa  che 

(1)  Robert,  Sulle  Jrauure  del  ^Ih  del  femore  aceompagnau 
^  penetrazione  nel  tettino  tpugnoto  del  gran  troetuuer^r^Àm^» 
mv.  di  med^  Voi.  CXXm,  p,  4i$  {^$49)* 


«Mitt  KimtWiie  afcsM  doU«  di  penoso  o  di  doloroM.  Tal» 
tIhii  p«re  si  è  moiUaf^  wm  «orU  d'  «bbceui  leggiera  •  tran- 
ftllaria,  rarissimo  seguita  da  ceialgla  lateosa.  L'Aalore  non  ebbe 
ma  aeeorgersi  che  il  clofotormo  dimianisse  il  Tolomo  della  miUa 
iDgorgata  ,  alweoo  immedialaiBOate.  U  dottor  Deliou»  non  ha 
petaoco  oltfepaspaU  la  doM  di  2  grammi  1|2  di  doroformo  am- 
BWBiStrato  ioternamenle  in  una  poalone  o  ia  uà  looch  j  ma 
iocovinciìi  da  noa  do8«  minort  di  75  ceoUgjaaum  a  1.  50  gram- 
■H  (  l' adopera  anche  sotto  forma  di  aa  stroppo  contenente  5 
cctottgraMmi  di  ddr#foi»o  per  grammo.  Egli  segue  nella  sua 
wministfaalone  le  stesse  regole  che  per  le  preparaeiooi  di  chi- 
nhie  vsle  a  dire  cW  egli  fa  prendere  la  pollone  dosoformaU 
te  tre  •  (piatirò  eolU,  alcune  ore. prima  dell'accesso»  e  da  un 
MMt»  d*  ora  a  «ne  neat'ora  d*  intervallo,  coli* avrertenu  che 
r  •Wme  dose  sin  presa  tre.  o  quattro  ore  al  più  prima  del  pre- 
Wnrto  prineipiodeir  accesso.  Quando  passa  un  troppo  luogo  in« 
tertalte  fra  la  pvesa  4eU«  posione  e  l'accesso^  rlen  dimin^te  la 
lite  deireffeHo.antifebbrUe.  Nelle  febbri  tersane  e  «partane 

i,.rAtttore.d^  il  medicamento  tutti  i  giorni»  rinfonandn 

le  deee  asl  giorni  dell*  eccesso,  e  lo, continua  per  ({ualche  giorno 
iofto  l' ultime  accesso  osservato,  a  dosi  decrescenti  ;  e  finalmente 
tt^^7J^  •  nel  14.**  giorno  deU*splre»ia,  riprende  Tnso  d'  una 
e  di' dite  posieni  doreforesate,  tanto  per  compiere  la  guarigione 
the;  per  prendere  qualche  garansU  contro  le  recidive.  (La  Me- 
m<M»  Inter»  toevasi  nel  làsdcolo  ik  meggio  i.850  degli  e  Archi- 
ta gén.  de  médeoine  »V 

jVboM»  metòth  ift*  IrafMnMUo  ikUe  i>^ammasioAÌ  ciitanee  ;  dei 
éML  RosnT^iàTooe.  ^  L'Autore  Indirìuò  all'Accademia  delle 
edense  (di  Frmicia)  una  noU  (11  nurse  1850)  sovra  un  nuovo 
mutdb  tU  irammiMo  delU  v^ammti%km  che  si  mluppaao  alla 
$u^rfick  dèi  eorpe.  V  Autore ,  fondandosi  sui  prindpii  eh'  e- 
gli  ha  già  emessi  sulla  natura  dell' infiammasi one,  ha  pensato 
che  per  domare  un'aaiooe  infiammatoria,  dovesse  bastare  di  pos- 
sedere no  mc»»o  allo  ad  arrestare  la  prodaslooe  del  calorico  anor- 
male ,  sulla  regione  che  ne  sarebbe  la  sede.  Questo  merio  gli 
venne  riveUU>  dalle  espeiicnae  del  dottor  Fourcault ,  il  quale 
Indich  come  condiùooe  assoluU  della  calorificsiiooe ,  T  atlooe 
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immediata  dell'  tiia  «alla  cala.  Oil  da  molti  anni  il  doK.  JHo- 
béri  Laiour  cara  tntU  le  infiimmaiioni  éstertie  mediante  an 
intonaco  impermeabile ,  deatioato  a  tòttrarre  al  contatto  dell'a* 
ria  tatta  la  parte  ammalata  ;  né  mal ,  die'  egli,  mancò  dall'ar- 
testare  lo  avilappo  sia  del  flemmone,  sia  del  furotacolo,  aia  del* 
la  riaipola.  Le  ioflammaitoni  che  complicano  freqnentemente 
reeiema,  le  postole  della  Tarìola,  l' erpete  zoster,  l'ingorgo  in* 
fiammatorio  dei  gaoglil  snbcotaoei,  parrmeoti  non  resistettero  n 
qtteato  metodo  di  trattamento.  Per  ottenere  cosi  felice  risalta- 
to ,  egli  si  servì  per  lungo  tempo  di  nna  solatione  concentrata 
di  gomma,  eh'  egli  stendeva  sa  tatta  la  parte  ammalata ,  e  che 
ricopriva  in  segaito  di  polvere  d'amido,  in  qasntitk  sofficienta 
per  formare  ano  strato  plastico  assolatamente  Impermeabile  aU 
r  aria.  Al  presente  egli  non  ado{tera  piìi  a  qaeat'  intento  cba 
il  coilodio.  {Bull  d$  rAcatUmii). 

Jfuwo  réatxh9  per  ditthguert  U  pretmtm  dillo  tueearo  m 
eem  liquidi  ;  del  dou.  Ukxamti.  —  L'  A.  ha  Inviato  all'  Acca- 
demia  delle  seienae  (di  Francia)  (  Il  18  mano  1850)  nna  Me- 
moria sopra  um  nuovo  reattivo  per  distinguere  la  pretenta  deUo 
iuccaro  in  cerU  UquidL  QaesU  Mem<ma  ha  per  oggetto  di 
chiamare  Kattenaioue  del  chimici  e  dei  medici  soTra  nna  catU, 
o  piattosto  on  tessalo  reattivo ,  col  meato  del  quale  si  paò  , 
in  nn  Istante ,  discernere  la  presenta  delle  pio  piccole  qaan- 
fith  di  tnccaro.  Checché  ne  dica  Uebig,  il  cloro  agisce  anche  a 
secco  sullo  taccaro  ;  e  in  ogni  caso  esso  forma  nna  materia 
bruna,  in  parte  solubile  nell'acqua,  an  caramella  d'un  nero  bril- 
lante, quando  è  disseccato.  Ciò  che  al  ottiene  eoi  cloro ,  si  ot- 
tiene altrettanto  facilmente,  per  non  dire  di  pia,  col  cforari , 
e  soprattutto  coi  protoclorari.  Come  si  può  prevedere,  le  mata« 
rie  la  cui  compositione  è  analoga  a  quella  dello  taccaro,  il  le- 
gnoso, la  canape,  il  lino,  il  cotone,  la  carta,  l'amido,  la  fecola,  ecc., 
subiscono  la  medesima  alleratione  sotto  l'inflnenta  dei  elororì.  Il 
dott.  Maumené  ha  preso  nn  tessalo  di  lana  (per  es.  del  merinos 
t>ianco  )  :  dopo  avere  intriso  il  merinos  per  tre  o  quattro  mi- 
nuti in  nna  solutlone  acquosa  di  biclororo  di  sUgno,  fatta  con 
100  grammi  di  biclororo  e  200  grammi  d'  acqaa  comune ,  egli 
ha  tatto  scolara  il  liquido,  aaciofare  il  merinos  sopra  nna  lista 
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della  ftctM  stoffa  a  bagno*inaria  ,  ed  ha  In  questo  modo  otto- 
nolo  un  teaaoto  reattivo,  col  mesao  del  qoale  0|li  pnò  agevoU 
meote  determinare  se  Torioa  d*an  ammalato  eootieoe  ana  trac- 
cia sensibile  di  toecaro*  SI  taglia  qoesto  tessoto  a  listello  da 
7  e  10  centimetri  di  longhesaa  e  da  2  a  3  di  largbetia ,  corno 
lo  earte  reattive  ordloarie.  Basta  fersare  ana  goccia  d'orina  8o« 
Tra  ana  listeUa  |  ed  esporla  so?ra  ad  nn  carbone  rosso  o  alle 
fiamma  d*  ana  lacerna  o  d'aoa  candela  per  produrre  in  nn  rat* 
noto  ana  macchia  nera  ?isibillS8Ìma.  La  sensibilità  del  reattivo 
è  estrema  :  dieci  gocde  d*  nn'  orina  diabetica  ,  versata  in  100 
centimetri  cobi  d'acqaa,  formano  aiv  liquore  col  qoale  si  rende 
compiatamente  nero-brano  il  merinos  clorarato.  L'orina  ordina- 
ria,  l'area,  l'addo  aricO|  non  danno  alcuna  tinta  col  cloruro  di 
stagno,  (Compig$rwdUi  de  tJoatiémitf  éS  mmn  iSI^Q  (1)i 

Sul  tratiammuo  detta  fihbre  mtenàttienu  con  una  eoìa  dose 
di  chimHù i  del  dou.  G.  Pnorii  di  Bddeìberg.^l\  doti.  Pfeu» 
fir  dice  avere  avute  molte  opportunità  di  curare  questa  malat- 
tia ,  e  che  aveva  altre  volte  per  costarne  di  prescrivere  da  15 
a  20  grani  di  cfeininoy  in  dosi  separate  durante  gì'  intervalli  dei 
parossismi.  Poi,  incomlndò  a  dare  dosi  di  dnqoe  grani,  fino  a 
lame  prendere  da  40  a  50  grani,  e  con  molto  successo.  Crescendo 
il  numero  dei  pasientl  durante  I  bivacchi  cagionati  dalle  agita- 
•Ioni  rivoluaiooarie,  la  spesa  prodotta  dal  chinino  diveniva  asaai 
gmvosa  ;  ed  egli  s' indusse  a  tentare  se  con  un  diverso  modo 
d' amministrasione  se  ne  potesse  adoperar  meno:  è  certo  che, 
se  i  risultati  a  cui  venne  saranno  confermati  da  altri,  egli  avrà 
procurato  non  ordinario  vantaggio  ai  distributori  di  soccorsi  me. 
did  caritatevoli.  Infatti ,  egli  trovò  che ,  non  solo  la  spesa  può 
essere  sommamente  diminuita,  ma  eaiandio  che  la  guarigione 
viene  solledtata  e  resM  più  sicura  coli' amnùnistrare  una  io2ci 
dMt  di  dieci  grani  (  preparata  in  quattro  pillole  con  estratto  di 
mUUfolium  ) ,  in  un  giorno  in  cui  non  siavi  lebbre.  Questa  doso 
è  beaissimo  sopportata,  non  presentandosi  ninno  degli  sconcerti 


(1)  //  reauia^  ^id  coneigUato  rkeee^  come  ci  consta  per  proim 
fiiue*  La  Redaaionot 
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ritnlunti  da  an  tango  •  costlottato  oso  di  piccole  dosi ,  né  11 
tiooito  delle  orecchie  o  le  vertigini  prodotte  dalle  dosi  molto 
forti.  L*  accesso  di  febbre  sassegaente  è  piò  debole ,  ed  i  se- 
gnenti  ancor  piò  deboli,  non  rimanendo  il  confalescente  nel- 
r  ospedale  che  da  quattro  a  otto  giorni,  il  dott.  Pftufèr  agginnge 
nna  tafola  che  presenta  i  particolari  di  31  casi  a  qaesto  modo 
tratUII.  (Henle  hm/ Pfeofer's  Zeiiac&r^  B.  Vlll^  pp.  231-H). 

Alttrnioni  analomicO'patologicke  delf  orecchio  Mterno  nel  tifai 
del  dotL  Passatast,  di  Frankfbn,  -—  La  daressa  deirndito  e  li 
lìonito,  varianti  di  grado  ne' diversi  paslenti  e  ne'  diversi  stadi! 
della  roalattiai  sono  sintomi  ben  conosciati  nel  tifo  $  e  per  chia- 
rirne la  caosa ,  il  dottor  Patem^ant  esaminò  diligentemente  gli 
orecchi  di  nn  gran  namero  di  persone  morte  di  qnesta  malattia. 

Non  appena  è  levata  la  dora  madre  dalla  rocca  petrosa  del 
temporale ,  si  veggono  sulla  saa  saperficie  namerose  macchie 
rosso-tarchiniccley  segni  di  eccesso  di  sangue  \  e  segato  che  sia 
lo  si  trova  per  tatto,  fuorché  nella  densa  lamina  contigua  alla 
saperflde  saperiore,  incettato.  La  membrana  del  timpano  ha 
perduto  la  saa  loddeua  e  trasparente,  e  trovasi  più  o  meno  ar* 
rossata  e  tumefatta.  Lo  strato  epitelico  si  stacca  facilmente,  dopo 
la  maceratione,  sotto  forma  di  pellìcola  bianco  sporca.  Sotto  di 
qvesta,  la  membrana  si  presenta  molto  injettata  ed  aumentata 
di  spessore,  e  può  essere  agevolmente  levata  anitamente  alla 
membrana  interna  del  meato,  che  lungo  la  sua  metà  intema  è 
pure  fortemente  injettata.  Resta  il  terso  strato  della  membrana, 
che  contiene  pochissime  ramificasioni  vascolari. 

Entro  la  cavità  del  timpano  si  trova  nn  muco  viscido  e  fila* 
nentoso  somigliante  al  nasale.  Talvolta  la  cavità  ne  è  Intera- 
mente occupata,  e  ne  è  esclusa  tutta  l'aria  ;  altrevolte  veggonsl 
•otto  la  membrana  che  la  tappezaa,  e  prima  che  questa  venga 
levata,  alcune  vescichette  \  in  altri  casi  ancora  il  muco  non  oc- 
cupa che  le  pareli  e  l' aria  il  centro ,  come  si  vide  in  an  pa« 
aleute  che  mori  durante  la  convalescenia.  Così  parimenti  pos- 
sono le  cellule  mastoidee  e  la  tuba  eustachiana  essere  o  inte- 
ramente occupate  da  muco,  o  parte  da  es»o  e  parte  da  aria.  La 
membrana  mucosa  che  copre  tutte  queste  parti,  e  gli  ossicini,  è 
pia  o  meno  iniettata  :  Il  color  rosso  però  nel  timpano  è  sovente 
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nolto  io^^naloente  flUfuoi  ed  oeeap*  tpedalmentt  le  de|ifet« 
•ioniy  Del  meotra  che  il  promontorio  e  gli  otsicini  htnao  il  lor« 
colorito  normale  —  sebbene  et  acorgano  sa  questo  fondo  bianco 
vasi  isolati.  L' injesione  vascolare  è  specialmente  visibile  facendo 
passare  i  raggi  del  sole  per  la  sottile  partiiione  ossea  del  canal 
carotico,  dove  veggoost  pare  piccole  macchie  ecchimoticbe.  È  spesso 
difficile  il  determinare,  anche  con  ona  lente,  se  queste  macchio 
siano  prodotte  da  ana  effasione  di  sangne  o  da  mioatissima 
injeiione.  Verso  la  toba  enstachiana  1*  iojeaione  va  diminaendo  , 
cosicché  verso  il  soo  metto  non  si  veggono  pia  che  de*  vasi 
isolati  percorrenti  la  membrana  mucosa. 

Nel  labirinto  non  fa  scoperto,  dietro  attente  disamine,  altera- 
aione  costante.  Vi  si  trovò  talvolta  incettata  qaalche  parte  della 
saa  membrana,  o  anche  leggiere  ecchimosi  |  ma  non  si  rinvenne 
cangiamento  ne'  snoi  contenati  acqoei  o  nervosi. 

I  sopraddetti  accidenti  d*  injetione  e  di  accamalatione  mncoM 
si  trovarono  in  tuttii  patienti  esaminati,  ma  in  gradi  differentis* 
simi,  così  appunto  come  erano  vari!  1  gradi  di  lesione  intestina- 
le}  e  siccome  TÀatore  ha  frequentemente  esaminati  gli  orecchi 
di  persone  morte  di  altre  malattie  senta  trovarvi  qaeste  alte* 
rationi,  egli  inclina  a  considerarle  come  pecoliari  al  tifo.— S'  in« 
tende  che  affatto  diverse  alterationi  si  trovano  ne' casi  di  ofiie 
interna,  in  cai  vi  è  sappuratione  o  ascesso  cerebrale  metastatico 
—  così  scambiati  sovente  in  vita  per  tifo.  (/i;i,  pp.  4 $9-207). 

Caso  di  riproduzione  spontanea  del  i^ajuoh  vacano  \  del  dot* 
tor  Rdppbight.  —  L' Autore  riferisce  il  caso  di  una  giovinetta 
(d*anni  14)  che  venne  presa  da  inflaenta.  Essa  accasava  do- 
lore in  ambe  le  braccia  nella  sitnasione  dove  da  bambina  era 
stata  vaccinata  ;  ed  iu&tti  ascirono  e  si  svilupparono  poi  per- 
fettamente in  queste  località  vescichette  vaccine.  Una  sorella 
maggiore  fu  rivaccinata  colla  linfa  presa  da  lei  ;  e  se  ne  otten- 
nero belle  postole  che  tennero  il  corso  normale.  {Ca$pei^$  ÌFo' 
ehenscbrijt^  4849^  n.^  Sé). 

Sulla  eauia  la  più  frequenu  e  la  meno  eonoeciuia  degli  ae* 
eidenii  determinati  per  C  inalazione  del  clorofbrmo  ;  del  douor 
AmsMUMf  medico  im  capo  dell'ospedale  di  Dietaém  —  Dalle  oo« 
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aèry»i1ont  conteniite  nel  tao  lavoro,  T Autore  eoncbUdet  1.* 
che  il  cloroformo,  per  prodarre  coti  facilStii  e  prontoita  wii  !«• 
aensibiliU  esente  da  perlcofo,  non  deve  mai  essere  impiegato  dw 
a  digiano  e  con  certe  precauzioni;  2.^  che  tutte  le  ?oÌte  che 
lo  stomaco  non  è  nello  Slato  di  vaculth ,  il  cloroformo  dk  ori- 
gine ad  agitaaione ,  ed  ansietà  ;  3.^  che  la  saa  aaione  anesteska 
pare  insulficiente,  e  può  esporre  alla  som roinistraaione  di  dosi 
incompatibili  colla  Tita  ;  4.*"  che  dorante  l'anestesia  può  soprat- 
venire  la  morte  se  non  si  arriva  a  liberare  lo  stomaco  dai  peso* 
degli  alimenti,  dalla  pressione  dei  gas  che  lo  ingombrano  e  so- 
spendono più  o  meno  meccankamente  la  ciroolaaione  venosa 
dei  centri  nervosi.  (  Comptet  reudag  de  VAcmd,  de»  $ckwee$  \  f 
janvier  4S5Q). 


Sulla  diminuzione  della  fibrina  per  P  agitazione  del  sangue  f 
di  MakChaL  (db  Calvi).  —  11  dott.  Marchal  aveva  trovato  nelle 
sae  esperìeuEe  che  sotto  1*  influenta  del  calore  la  fibrina  aameuta 
nel  sangue   tratto  dalla   véna  (1);  il  che  confermava   la  prima 
parte  dell*  opinione  di  Baiori ,  il  quale  spiegava  l*  aumento  della 
fibrina  per  1*  eccesso  dei   calore  e  del    movimento.  In  quanto 
alla  parte  attribuita  alP  eccesso  del  movimento,  il  dott.  Marchal 
è  arrivato,  In  una  nuova  serie  di  esperiense,  a  dei  risultati  che 
contraddicono  formalmente  T  opinione  di  Basori.  Ecco  quale  f« 
il  suo  processo:  egli  fece  coagulare  in  riposo  il  primo  e  l'at- 
timo quarto  del  sangue  di  un  salasso ,  o  indifferentemente  I  se* 
condì  o  lerci  quarti,   mentre  che  gli  altri  due  quarti  venivano 
agitati  per  dieci  minuti  in  noa  boccietta.  Sopra  dodici  esperìen- 
te,  egli  trovo  dieci  volte  la  fibrina  sensibilmente  diminuita  nel 
sangue  agitato,  e  conchiuse  che  Pagitadone   di  questo  liquido 
tende  In   generale  a  diminuirne  la  fibrina.  In  questo   modo  si 
potrebbe  forse  comprendere  gli  accidenti  di  defibrinazione  negli 
animali  obbligati  ad  eccessivo  lavoro.  {Comput  rendus  de  VAcad* 
dee  scJeRces,  2é  fam^ier  ^SSO), 


Medicazione  di  piaghe  e  di  ulceri  col  carbone  vegetale  ;  del  doO 


(1)  Jna.  mniv.  di  med.  FoL  CXXXII^  p.  497  [f849). 
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tor  NKWMABnf.  —  Nel  1846  il  doti,  tfiwmaim  aveva  proposto 
l'oso  del  carbooe  vegetale  qoale  soatiiato  alla  Glacda,  ai  cerotti, 
agli  anti,  ecc.  ;  e  da  qaeli'  epoca  nameroai  casi  (  «  mille  «  io 
tatto  9  die'  egli  )  lo  hanno  confermato  nella  conci asiooe  che  In 
pio  gran  parte  delle  snperfid  aperte  viene  assai  pin  presto  gua- 
rita con  cpiesto  metto  che  con  qaalnnqne  altro* 

Il  grande  oggetto  in  agni  sorta  di  applicationÌ|  è  di  esclodere 
l'aria  atmosferica,  la  qaale,  venendo  In  contatto  col  pos  lo  de« 
compone.  L'atione  capillare  che  ha  laogo  fra  i  granaletti  del 
carbone  impedisce  an  forte  aecamolamento  di  pns  salla  soper* 
fida  della  plaga,  e  lo  estende  in  largo  spatio ,  cosicché  esso  si 
dissecca  e  riempie  gì'  interstitli  della  polvere,  togliendo  ogni  ac* 
cesso  all'aria  solla  aoperficie  acoperta.  Anche  la  filacda  e  piomae* 
Ciaoli  esercitano  on'ationa  capillare,  ma  non  a  tal  grado,  non 
polendo  essi  penetrare  così  intimamente  fra  le  irregolarlti  e  la 
depressioni  della  piega*  Oltre  a  codesto  effetto  dovuto  alia  sna 
porosità,  il  carbone  esercita  la  più  favorevole  iofinenta  col  pò* 
tere  che  ha  contro  la  patrefatione ,  a  di  qni  il  ano  molto  nso 
«elle  piaghe  gangrenosa,  e  in  fatto  In  tutte  le  soperficl  aperte 
In  col  siano  da  temersi  alteratiooi  del  pus.  A  corroborare  que- 
sto generale  encomio ,  i'  Autore  sceglie  certi  casi  spedali ,  che 
presentano  ordinariamente  qualche  difficoltà  nel  loro  trattamento* 

'  Tutti  sanno  quale  penosa  affetione  si  prodoca  da  un'  ogoa 
incarnata,  e  di  che  carattere  doloroso  siano  i  rimedi i  che  si  ado* 
parano;  il  dott.  Ittwmann  dichiara  poter  egli  guarire  l'ostinata 
alcera  cosi  prodotta  in  tanti  giorni  quanti  sono  1  mesi  che  vi 
ai  richieggono  con  questi  varii  metti.  Separate  le  parti  molli 
dal  rogna  così  da  esporrà  l'olcera  in  tutta  la  sua  profonditi) 
egli  vi  sparge  entro  abboadantemeote  il  carbone,  combinato  con 
un  pò  d' acetato  di  piombo,  o  d'  ossido  di  sincoi  ricoprendone 
pure  tutta  1'  ugna,  e  quindi  fasdandola  con  faldella  ;  il  patienta 
deve  poi  portare  scarpa  Ijrga  e  tenersi  tranquillo.  Dopo  veoti« 
qnattr'ore  il  dito  è  posto  in  bagno  tepido,  e  ai  aggiunge  alla 
ferita  nuovo  carbone ,  senta  scomporre  qoello  applicato  prima  f 
e  che  pad  essere  fortemente  aderente.  Uno  o  due  settimana  di 
qoesto  trattamento  beata  no  a  guarire  la  ferita.  Le  ulceri  del  ca* 
petioli,  sono  fra  quei  piccoli  malori  che  cagionano  gran  dolore 
e  fastidio  nella   cura*    In   questi  cmì   egli  adopera  d'  ordinarlo 
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Impodk)  niilQ  a&  «n  pò  é'otiido  di  «iaco^  (poiché,  ciò  clic 
cosliUilMe  la  baie  dd  trcttameiitai  è  une  polvere  cottile ,  noa 
il  colo  carbone  I  baodiè  4*ordiiuurio  ale  qoccto  preferibile) ,  e 
ne  vcocpaige  bene  le  perle». ogni  ?oUe  cke  il  bambino  ha  pop- 
pato. Codesta  poWere  penetra  per  le  fenditore  del  capessolo,  e 
per  qeanto  forte  11  bemblno  poppi-,  ne  rimane  cempre  qmlcbe 
ponione  in  contatto*  La  ferita  :  gnarUce  prontamentcb  Gli  icoU 
dàUB  oneMet  dipendenti  da  «Iceruione  dei  meato  i  al  gnari* 
ceono  col  earbone  In  tra  o  quattro  aettlmane  ^  coche  se  l' nlce* 
caaiòoe  era  notabile»  li  oNato  si  achlicettc  tetti  i  glomi|  e  pò* 
ida  ▼!  si  inlrodnce  iibciamentc  il  ccrboDC.  Le  fitsura  dei  rcffoi 
h  ima  delie  pia  dolorose  e  spiacevoli  malattie  che  I  chirarghl 
conoscano.  Il  carbone  deve  appllcani  In  aegnito  ad  ogni  ctc* 
cnasiooe  e  Sovente  encbe  inori  pei  giorno ,  avendo  cara  che 
venga  effettivamente  e  liberamente  in  contatto  colla  saperBda 
ea  coi  V  be  le  fissare.  Il  dott.  Wtwmwm  dopo  essersi  diffuso 
ealla  diffioeltìi  di  cnrara  le  Caritè  sapparanti  che  soprevvengono 
ad  UÈU9  Beouautn  in  modo  da  prevenire  dcatrld  deformanti  ^ 
dlchiesa  che  il  carbené  toglie  di  molto  qaesto  inconveniente  ^ 
eoi  tenera  esdatta  le  saperfide  delia  ferita  anche  qaando  hi 
aapporatione  è  abbondante  ;  e  che  o  non  aegae  ratraaione  dei 
teiaetl,  o  che  è  molto  meno  considerevole  che  con  qaalanqae 
altro  modo  di  trattamento.  Se  la  scottatala  è  sai  dorso»  si  paò 
epargera  11  caibone  pel  letto. 

U  dott  Newnuum  edoperò  qaesto  ttcsio  anche  per  le  f$rim 
dm  armi  da  faata^  e  trovò  con  esso  naolto  piò  rero  il  trlsmo  e 
li  tetano,  e  sorprendente  la  rapidità  della  gnariglone.  Nella  cara 
delie  v/cen  aUa  ^mbe ,  egli  fa  para  fellcisBimo  )  andie  sena  e 
attenersi  troppo  strattanaente  alla  positora  coricata.  In  pochi 
giorni  la  saperfide  si  netta,  e  svilappasi  on  boon  strato  di  gra* 
naktioni,  applenandon  inaieme  i  margini  callosi*  Per  diminaira 
piò  lepidamente  le  dreonlcranaa  della  ferita,'  d  applicano  sovra 
e  sotto  di  esse  e  attraverso  al  sao  messo  liste  di  cerotto ,  co- 
spargendo gP  intervelli  fre  le  liste  con  carbone  ricoperto  de  an« 
gnento  stemperato  sovra  filacdci  e  con  ISudatare.  Qaesta  nradi* 
catione  si  rinnova  ogni  dee  o  tra  giorni.  Goe  qaesto  nMt^dó 
lerono  gnarite  in  sd  o  otto  settlnaane  aloerl  che  stavano  aperte 
de  anni ,  qaantnnqne  il  paaiente  facesse  nn  BM>derato  noto. 

Aiiiuu.  FqI.  CXXXUL  30 
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Il  btron  mertato  ddU  •oiUnn,  •  b  fmMk  ùtm  mi  pmb  fm» 
^•rftrti,  IH  «HI  fatalità  di  dtèoMnte  là  trt  mm  fi  poiMm» 
*vcite  le  ot€ioiirie  flMdleMioiii  »  lo  doftebbè  «ItatfHito  neeomtt- 
dire  agli  oipedall  «d  all^  Mtorità  mlUtiri.  (If^',  n.^  4M  •  45). 

Mtae^ftià  9$tkmrdmiem  «alfe  ii;^EfauMiìaiii  laMlì;  M  dùU 
far  CiAÌli&  -*  L'A«lor«  lafleooMiida  l*«aa  ddl'  aeqva  oasiiaa* 
riatlei  ttialiiélMlleàtè  ì^fillcaU  con  bene  innppata  conpiwaoi 
•  ebto  ^ii  Imparala  di  fitaeoi  eooM  11  ririkedlo  pia  cfieaoe  nalfo 
ideali  itMiai  lAflaittÉialorto  é  doloaòat|  va  apcdafaneato  mI  fa* 
it^ééòlb  di  €«l  itX^  FteflamiiaitoM  •  lidU  la  tapporaaioMf 
ed  In  ahré  «|teaiB  d'Iofiasaiatloiio  In  e«l  to  nmi  iiii|>ediaea»  11^ 
niU  pai^  l«arf  la  C|aaDlltà  dalla  t«|i^ataiiéiM.  Coak  para  è 
ftbito  tttlle  \Aat>o  la  odfaatta  nelle  iaOaiwBaaitonl  delle  glandola 
«wèllari  o  iAf^lMll.  El  Tadopeiò  enehe,  «one  f  ai^ariaao  neUn 
firlola  alt*  f Mollo  31  «Ireoierhpefé  il  lUinMio  •  T  infiammlnlOM 
delle  pntioto  faitngeo^  (/i^  ikf  5#). 


Tmuàk'ù  di  ipÉgniitni  fidohffótk  ed  tnédb  ^r  ^ì  ^ifaeM 
etee/b  «  worék^mmm  ^éM  ^itfhmialk  poswmn  immpfemn  k  caaM» 
nieanbak*  ilégli  «M  mi  toh  tota;  dlil  dbttl  BiChud  Fowlib^ 
U.  D.  F.  R.  ^  Là  fkdUtà  èotta  qeale  glovanetli  ctochl  e  aerdl 
poalotfo  *e^lbi«  ikoa  tale  oapaMtà  nelle  dita  da  abilitani  a  fo^ 
•tiCoire  U  tatto  alla  perdita  della  ?ieta  e  deli'  adito,  pnò  api» 
garfti  fislofogIcMienta  medijinle  le  aegnenli  eonaideraEionI  : 

Gke  là  ^celane  degli  oggetti  e  dalle  loro  varie  relaiioni  non 
titee  ^Ab  apealfico  narro  di  cUaean  ergano  o  lenaoi  nui  dal 
aenao  MìMUre  iMedente  nel  oMitcoli-  dm'  qaali  essi  aono  in* 
iotttiiti  (kdjditad).  li  nero  contatto  aeaaa  preisione  non  fbmiaea 
l' Idea  dalle  forala  o  dei  folttme  degli  oggetti^  e  caaaa  bentoato 
di  \MdtatiB  ^'ailimqae  aentatione,  ove  ì  nraaeoli  flM>lorì  delle  dita 
non  difetto  In  atfioee.  Questo  fatto ,  che  totte  le  nostre  aenaap 
aiotii  di^tioguifivè  stanno  nel  senso  masoolara  del  msseoli  iufor- 
iHIAifl  (ad^asting),  paté  che  preaeiiti  una  soddisfacènte  prova  cbe 
gtt  è'pèè  <|«(BSto  eHe  gli  oggetd  appaiono  eratti,  qnantnnqoa  «ei- 
l'ocdilo  morto  al  tàggatto-  tovértlHMila  retina.  Qoando  ii  capo 
h  ImmcAlle,  e  l' ocdtio  aolo  tf  Vlaa  a  goardare  «Ila  ao^ttot  net 
abblMM  ao  senio  ewiBtliiHa  M  «mceli  altffatori  dett'  occhio 
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•  Mia  tfofhlci  e.ifMaio  «libMiiaflid  gK  «e Al  f  abbiamo  imsa- 
aioiii  ndc^  ttii.fliiiepll  daprMMvk  Céàmìe  MòMiioai  nmr 
scolali,  44  pali  di»  qÈdknidUi  larioga^  panano  ioaTteillio  da 
da  pA  adifO  e  fodaMf  mm  le  pia  lièfi  aaoMaioni .  iodioalrid 
dilla  penadDOO  di  altte  wno  oggalli  di  anaftott  attaotiove  al 
doeo  0  flordO|.  e  dò  ipodalmaola  qiiaado  f  li  aooo  dmto.  Qna^ 
alo  «edtaoiaRto  indotto  dalla  novità  dalla  aaruadona  fa  baoa 
Botalo  dd  doti.  jL  lUtif ,  ohe  diee  aver  piotalo  ona  ettaia  aen« 
■ariosa  di  tatto  dopò  afoiar  parqoaldio  tèai|i»  toapiaalo  dal 
gas  oaddo  «itnao,  e  aio  frobabilaaanlo  k  eaaaa  della  inaggiaS 
proporatoìae  d' oitfgano  dia  udì*  aria  «tmoaMca.  Mehè  io  crado 
che  d  taoverik  che  aiarallanaaaMnta  alla  ipttaniadiaiona  dellMn» 
flaenaa  eiolfloa  d  mescoli  Inibneaetidl  eea  parte»  etvi  aHiad 
fetiiimiiduiie  aHe  eoe  artarie  par  Mataarare  eoa  prof vlflÓDo 
di  aaogee  <  ior§aale  )  da  eoi  d  emilaoioee  tanto  la  aendhilitli 
ohe  la  contiettihilll)^  (ApoHi  e»  lAi  aiigAsamiA  Mmimg  ùf  tht 
BMshJtmiaum^  aia.  Xaiydm  i%4P), 

Tré  coti  A  ÈÈéHè^thiiu  o  «M  pélmcmùn  oneftwlf  a  eamfir  eoe 
5fi0»  fiiio  sel&r  CtMea  del  prof.  SACitto.  ^*  Stccone  In  nutrie, 
la  quia  deve  11  leo  vero  e  aeecceulvo  incraiaento  ali*  oiser- 
Tadone  ed  all'  espetfensa,  aodebè  atte  unttablll  taoridie,  I  fatti 
mèglio  ehe  le  parole  sono  atti  a  perseadere  gli  noaiiai,  coA  ap- 
punto per  giovare  alla  leieota  ed  dP emaniA  la  m'indussi, 
dice  il  prof.  Saekéh>i  a  pnbMieata  tre  cad  di  tubertoUte  o  tisi 
polmonare,  Tednti  nel  qaadrlinestte  test^  traaeomo'  neHa  Clinica 
in  compagnia  di  nnmerod  allleTl  ;  ne*  qeali,  per  memo  dd  se* 
gnf  Statid,  si  rieonolibe  V  esiMensa  di  tnbereoll  lateoll  nd  pol« 
none,  se  ne  osservò  11  prenuodato  stihippo,  seguito  quindi  da 
rarle  fad ,  ed  iofiiìe  Cbn  mesd  ^nipUd  e  adatfi  alP  eopo  si 
fannie  ad  ottenérne  III  guarigione  (1). 


(1)  Se  io  f>roQdnsaÌ  rimpolloso  vocabolo  f^dàrigione,  intendo 
che  qneato  si  limili  ai  tubercoli,  le  cui  fasi  furono  da  me  segui- 
te, sapendo  benissimo  che  sebbene  nelle  Ire  sitelle  ,  di  cui  si 
tratU,  al  loro  esdr  dalla  diniea  più  non  esiatemeaa  i  segtii  sta« 
tid  di  tnheicoMd  ialente ,  faltavla  può  dafd  die  nel  lagnilo  e 
sotto  r  infiuanaa   ddle  cagioni ,   a  eoi  emae  etaSa  aelln  volta 
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Oiier.  I.  Nel  dì  iBOflBibi»  latita  ÌMlte«l»««IS5Ml# 
clinica  oMdici  Aniui  AdscInittOi  niihiìt^  di  26  ««ot,  4m  LcfricnOf 
dimonmtc  In  Torino  g  fcm  f  di  tcipèhanato'  ngnigno  •  loo-' 
tlitnsiono  ncr?occ  i  cui  da*  longo  Umpa  tcaiao  flniffa  i'  nlcHo^ 
tribntoi  6  da  dae  masi  mancala;- ara  nei  aacondo  giorno  'di<ma- 
buia,  e  sa  la  oaservarao»  i  Regnanti  altttyai:  facda'  acceca^  co< 
frlalgia  pnisaota,  intoilafaota  della  iacai  lingoa  «oaaa  alTapte 
ed  ai  oMrgtnl,  mneocai  ardore  e  iicoltà.  dalle  Ciaci,  tfeté  codde^ 
iiderio  di  be? aUde  Iredde ,  braoiore  e  dolete  ali'  aplgaatriey  ad* 
doodne  nn  pò  tace ,  Here  entia-dl  reapivOf  alenante  tumida  in 
legione  dal  poba^  polso  .cardie^facaie»  ipiene»  doro^e  fireqventof 
pelle  calda  ed  asciuttai  orina  rossaf  -stittohaMai  da  dee  meai  so* 
speao  il  fiosso  nterine^  Le  ficende  atmoaisriche  deUa  atagione, 
e  V  essersi  capeala  al  fraddo  mentre  eim  andata  »  non  che  là 
■nancania  dell'  eaMoragla  nlerlnay  aembraTano  le  cigloiii  prolMii» 
bili  (ieUa  maUlUa^  che  fn  dicUarata  nna  i«ooe  «faialgjiM  con 
gMiUiU  ed  orguma  ui»émt  dee  saiasal  nella  glomataf  be* 
▼ande  addole  con  gliiaodoi  cataplasma  moUitlTo  sali'  addomi  né 
e  sol  pobe.  -~  A(  5  noTcmbre  i  sintomi  di  poco  scemati  :  altro 
salasso  |  sempre  la  di^ta  rigorosa  e  le  beraiida  iredde.  •»-  Al  6 
continnadone  4^1a  makltiastangaisogio  all' ano  «  lambiti  vo  con 
olio  di  ricino  a  cnccblaL  —  Al  7  miglioramento  lanto:  altri  dae 
salassi  nella  giornata,  atesse  bevande  :  ebbe  copiose  scariche  air 
Tina.  —  Nel  giorni  ^nccassivi  sccnuTa  d' intensità  la  malattia , 
ecessafa  la  ceialalgia;  però  dal  non  dilatarsi  il  pofso,  ^al  non 
iirsi  nmida  la  pelle ,  dal  comparire  e  dal  subito  cessare  della 
mcnstmaiionei  dal  non  sorgervi  la  convalesceoia  nacque  il  dnb- 
bio,  che  si  nascondesse  qnalche  occulto  malore,  ^nto  p&h  che 
non  saperasi  la  natnra  della  malattia,  da  coi  moriva  ancora  gio- 
vine la  madre  dell' ammalaU;  quindi  il  13  mattina  esplorato 
attentamente  il  torace  si  ebbe  a  riconoscere  che  in  corrispoa- 
denaa  dell'apice  del  polmone  destro  si  avvertiva  nna  mediocre 
ottosità ,  e  sentivasi  nn  ioffio  espiratorio  molto  pronuncialo  da 
fiir  credere  a  tabercoli  erodi  ivi  Uteoti.  Né  fa  vano  il  criterio, 


M  ' 


sottoposte  I  si  generino  neovl  tabercoli ,  pei  anali  codeste  in^ 
lelid  vadano  di  nuovo  incontro  al  terribile  malore  f  da  coi  ore 
avventnnManeBle  scampaiooQi  S, 
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[Mfòechè^tmoofesl  appen»  pochi  glorftt*,  doè  ▼«Mo  il  fine  ^el 
nov«tiibre  f  aufnialata  oowiiiciò  ad  easare  nolaaUU  da  iMia  aeoca 
a  da'  laggtani  diapuaa ,  cha  imo  omoo  ai  acorabbalo ,  atnchè  al 
aoffia  «apiraloiiò  al  ^agginnsa  il  rantolo  aottocrepHanle |  ad  a 
ma^  dal  dlcéial>ra  Tannerò  fitorì  apnll-  tobarcoloal  a  parolanti| 
cpiale*  indili»  oàHiaaimo  ;dì  fosione  tnbaacolarei  appaleaata  ▼ian* 
maggiomientÀ  dal  «Dtolo'CB?emo8o.o  dal  pattorìioi|piio> locale: 
nna'lanla  iabbra-'.  Toaperthia  conparlfa  ba»  toato  a  dò  aino 
alla  fina  di  oodaato  maaa  |  apoca  in  col  caaaarono  gU  apuli  ad 
a  gridi'  a  gradi  eiiaadiO'  i  acgni  atatìd  .(1)  aino  a  cha  I  ramovl 
poloMnari  ai  fidaaaaro  a  nortoalitàé  Dai  primi  di  dicanbra  dno 
a  meik  dal  gannaio  1*  ammalata  iaoa  oao  doU'  eatratto  acqnoao 
di  '  acgala  coranlai  nd^primi  tempi  nnlto  coli*  infoao  di  digitalo 
pttiparaa  e  colla  gomma  arabioai  poi  aolo  con  q^eat*  nkima  ;  la 
diala  in.  anlla  primo  rigoroaa|  a  poco  a  poco  In  qaindl  acero* 
adata )  d  applicaronaanelw  ? eidcanti  allo  baacda }  Tcrao  la 
metà  del  genndo  1'  ammalata  libera  da  ogni  doglio  e  ben  ri* 
meam  di  forte ,  lieCiadma  della  ana  gnarigiooe  laadò  la  clinica| 
portando  aaco  bnon  namaro  di  pillole  del  benefico  rlmediO|  che 
a  Id  a?eTa  tanto  giofito,  daaiosa  di  oontinnarne  V  nio. 

Ofier.  IL  Diannè  19  era  U  giovtnetU  Anna.GarigUo  da  Tra- 
lardloy  aerrai  menatraata,  di  linfatico  temperamento ,  per  qoel 
che  d'  aeppa  nata  da  parenti  aanl,  la  quale  eapoftad  al  freddo» 
mentre  era  molle  di  andorci  fa  preaa  da  forte  toaae  il  dk  4  gen* 
naio  1850,  coi  ben  toato  ai<aggianae  nn  acato  dolore  tre  la 
qoarta  e  k  quinta  coata  dd  torace  deatrot  cntraTo  eaaa  ndla 
cUnlca  (al  n.«  335)  la  aera  del  6  ed  ebbe  toato  nn  aalaaso; 
in  ani  mattino  del  7»  ecco  ,1  alatomi  s  toaae  fioleota  ad  ogni 
llaye  Inapirarci  con  pochi  apnti  derod|  dolore  acato  nel  ricor- 
dato dto,  che  a'inaaprifa  ad  ogni  inapiraslone,  Tietato  il  cori- 
cale a  deatra»  diffidle  a  doiatra  ;  ottaia  la  regione  corrispondente 
al  dolore  I  ramore  reapiratorio  in  lontananaa  ed  oacaro;  esplo- 
jata  la  regione  aopra* clavicolaie  e  aopra-acapolare  deatra  soffio 


(1)  Onde  non  allangare  di  troppo  la  presente  narrasione  d 
tacquero  alcuni  aconcerti  gastro-entarid  9  compreaa?!  l' elmin- 
daai»  che  nel  coreo  ddla  malattia  ebberd  a  Tederei  d  qaali  d 
riparò  con  appodti  argooMoti  terapeottd»  S* 
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•è  ftaciaM*^  .•^.  DicfOOli  4i  ^^ranpluii  ow  pkmrim  «  ìoiplip  di 
^«ndMii' 4ttl»4  fm.fiiéfnfotf  fiiiff  imI.  Mm énpnhn  dillo 
ileii0  laftot  dptt  mUmI  neU»  tUMa  fioniiUÉ»  bèvaiét  iMwib- 
giaMè.^S  umOìmi  U  ttngM mImII» mtì «w Mlaniia ;  i sIii. 
mnà  «  Mg*^  ^^*  pkwwpblBoaUtt  alqqMil»  i»w»i««ifg  i^  ^rt*- 
liM  di  koraici  niiicralef  MMiUgiMdi  gw^iM  ArafaiM  eoa  pei- 
lop|io  di  viole.  •«  A  Mn  afM^kstioott  «^rar  sakiiK  -•»  Q  jnalo 
Um  t  MBgÉ«  estnHi»  cot— lìoeo^  raoior  hfoMUiU  è  di  frcfi* 
mealo  ìq  f apporto  c^l  doioM ,  •  tMn't  oltM  talamo  <•  atotal 
rimodii»  m^  A  aera  lanièro  aaflMotoiaBoon  ma  talaaaOb  «w  10 
BMti^Da  :  doloro  QooftB  caaaato,  il  coricara  Wbmù^  toaae  eoo  lipmtl 
laoilt  loliarGoloiivpiMikoll»  polio  vaialo  qoa  eaCaialgio  paluntos 
kifmo  di  digitai^  porpvioa  oon  «molto  di  aaoaito  oapollo|  «arai- 
aiooa  di  «Miidailodolci  par  bemoda|  8a qol  la  diala  dirigots. 
^  A  aara:  nton  «aogioaMoto  oolarolei  •-•  11  aBaUbia  »  fonlolo 
caremaiio  aoó  petloiiloqoio  allo  ragioni  iopva«èlaTÌeoUfO  o  io- 
pra-scapoUro  ddHié;  ipoli  dalla  iteiia  nalm.;  la  labbto  od  11 
dolor  di  capo  Aaiiaoitt  t  iateo  di  digitalo  eoa  oitiaUo  aoqpMoo 
di  segala  «oiiiiila*:M«'M  giaroi  12,  13  o  1é  nooHilTa  dian<» 
omlooo  dai  lioloair.i  li  iaaela  la  digiule  «  al  conliniia  l' oilnllo 
di  legala.  -<-  Dal  14  al. 24  aigUoraaiaoto  pvogMiiivo}  non  piii 
la  toaae ,  né  i  roaoal  «oiboii  |  al  22  oomvallioiDBii  •  ?itto  a 
gradi  accrcidnto  ;  anaoio  Teatratto  di  ngala  in  pillole  t  negli 
aitimi  del  mesa  ben  gnaréta  Inda  l' oipodaloJ 

Oaaei*.  111.  Addi  4  febbraio  1850  era  eoiloeaie  nel  letto  o.«  34S 
della  dioica  medica  la  glorinetie  Giovanna  Fogliai  torineio,  di 
appena  15  aonl,  lavorante  nel  cotone ,  di  temperamento  linfa- 
tiao,  e  aebbene  floride  e  di  belle  foraie^  n0n  ancora  monitraoli. 
Fino  allora  ani  alata  ÙMBone  de  malattio,  lolo  li  dabilafa  Idìm 
essa  nata  da  madre  mancata  ai  tìvI  da  tial.  Le  tieende  elmo» 
sferiche  inverosli  ewoo  fo  Iole  cagioni  a  noi  conoMinte  per  eoi 
essa  infermava.  Beco  l'eiaer?ato  il  5  mattini:  malewato  gè* 
ner«tie,  dolore  all' epigastrio ,  inTili  il  Tornito  «  Ungna  conlccia, 
roce  ranca,  tosse  frec|oente  e  seccai  leggiera  oUnsitli  alle  regioni 
sotto  e  sopra  clavicolari'  destre ,  ivi  rantolo  sibilante  e  ic^^ 
upiraiem  proim^alo,  ^^^  regioni  inferiori  rantolo  iolto*cra> 
piuute  diffoso  \  polso  pettorale  ireqeente,  febbrile  (  pelle  aldalta 
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^  eaiaiu  -r  0bgqotl  4>  IlifVf  ii«irte  CPU  (/^wc&ìfc  n  tuhrcoU 
iaund:  dae  salassi  nella  giornata  ;  emalslooe  di  mandorla  doifil 
con  ghiaccio  ;  distia  di  rigof^.  -<^  6  mfttins  z  U  4aPg««  f stretto 
lai  con  CQlQova  f  la  notte  inqnitta ,  |t«isi  slnloqpi ,  (ebbra  gv 
gliarda  •  poUo  tesp  x  sUfo  saUsao.  —  ^rfu  |«m  eHcarbaùon^j 
foarto  saUssQ ,  stessi^  ti^f |^.  rr  7  mf tUi|ia  t  il  ^lingue  semprf 
«»Q  cotenna  ,  poce  renMss(qi»ei  «Ik  r<gf9ne  clyviQplar^  if^^ 
rantolo  crepit^pte  j  grin^  kqVA  «P#  9Q0h  Olpìi^^fiP  TWVè 
prolangato ,..  ^pd(  fiagnoit  di  fiiii«me  tabemi^lve  :  s^sm  ^ 
Tanda  non  gWac^ial^  coi»  a^««  fRPt^fM  di  Unro^<;c;Ki«o,  A  Uf^ 
^cerbasione  de*  sintomi  tantoi  polniqmiri  i  4^^  delia  gasUHe  : 
quinto  salasso  i  aaagpinigto  ali*  epigf^trio.  -*  S  nsaUim^t  P9C9 
miglioram^tQ  q«a«lQi  alU  brpncMte  ;  sempre  Ic^tf  U  lenire,  y 
U  rantpiq  csepitante  Q»ngiat9si  in  cnvern^so  909  p#|tqiUQqi|ip , 
•pati  di  sosl^sii  tsibeicoUi»  franmlsta  «99  psti  se«lo  siJaMo } 
Ip^oso  di  foglie  41  digitale  porpqtesk  con  ^««Mo  dH  acenito  na- 
pello i  stessa  bf^anda*  v«  À  Mra  eHcerbwM>oft  f*^  leggila-  — ' 
Dal. 9  al  14  s^ccessl?^  dlquunsiepfB  dqi  linAowlt  Aìf^l  MU 
stessa  natoEa  ^  stessi  rimediii  non  p&g  la  dlttf  di  rigore.  -^  14i 
mattina  :  qnap^»  all'  nnirersMe  i;iaii  Viigl|oriinei«|o  ed  apiressia; 
segni  sUti^  loealii  e  spati  gU  stessi  1  «MHàUfPM  di  gonnui  arar 
bicsi  estratto  acquoso  di  segala  corqnia ,  Mqiw  eoebata  ^  ìmpst- 
ceraso  e  ^Uoppo.  <-  15  matlias;:  cQHMnna  il  anlgttoiaqiMle» } 
epati  in  minor  qpantitii  :  ? esdoipt^  al  braflqiq  destro^  stesai  si- 
nedii.  —  Dal  15  al  28  la  tosse  andò  man  mano  scemando  sino 
•  cessare  del  tatto;  così  gli  spati  :  cosicché  in  detto  giorno  i 
ramori  morbosi  ioeali  erano  sonegati  dal  te/flo  m$eieolMpe  nor- 
maIs  9  si  era  contlnaato  fin*  allora  e  si  contiaaò  ancora  l' estratto 
di  segak.  Le  forse  eransl  pare  ristabilite  al  favore  di  crescente 
rfgimoy  quindi  Tenne  lasciata  come  convalescente  (1).  Si  seppe 


(1)  Si  noti  che  al  primo  di  mariOy  cioè  alta  metà  dell*  anno 
accademico,  i  due  professori  di  clinica  medica  cangiano  di  sala, 
cioè  quello  che  era  dalle  donne  passa  dagli  oomini ,  ed  a  vi- 
eendai  £bi>ene  quando  lo  lasciava  le  donne  la  Foglia  vi  era  rt« 
mesta  come  convalescente  e  fu  esplorata  dal  chiriss.  mio  col* 
lega  prof.  Oiraia ,  Il  quale  ebbe  a  dire  che  ninn  rumore  mor- 
boso riscontravasi  in  detta  giovinettai  abbenchè  esaminata  U  dove 
dapprima  esistevano  i  tubercoli  passati  a  fusione.  Queita  letti- 
aonlanaa  fu  per  me  di  molto  peso.  S, 
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dappoi  Gh*etii  tktm  Cardò  mollo  a  badare  11  letto  e  qàlndi'  lo 
•pedale, 

fykriii.  La  gioflnetta  che  era  11  ióggetto  della  pritnà  oaser* 
▼ailoae,  allorché  venne  alla  clinica  nlnn  aegno  porgeva  da  far 
eoapettare  di  tabercoli  polmonari;  i  aintoml  Ita  està  oaaerrati 
appartenevano  alla  sinoca  complicata  eon  gastrite,  aggiaiitovi 
l'orgasmo  aterino  quale  consegnenia  del  sospeso  mensile  tri* 
boto  i  11  metodo  antiflogistico  osato  per  alenai  giorni  vinceva  la 
iliioea  o  la  gastrite,  e  dissipava  l' orgasmo  uterino  ;  ma  ciò  mal- 
grado)  l'ammalata  non  riaoqnistava  lo  slato  normale.  L'espio* 
raaione  toracica  fece  ben  tosto  conoscere  la  cagione  della  non 
ottenuta  perfetta  goarigione;  e  l'eSislensa  de*"  tabercoli  cmdi  e 
tiascosìà>  nel  lobo  superiore  del  polmone  destro  (  sito  questo  che 
può  dirsi  Ipredilctto  dai  tulwrcoli)  slgnifiiata  dal  soflìo  espira* 
torio  sentito  a  pih  riprese  da  me ,  dal  sig.  dott  Nieolh ,  asJsi-' 
aleute  alla  mia  elinlca,  e  da  aleuDi  ellievif  era  un  frtto  posithro* 
il  quale  nel  seguito  venne  pienamente  confermato,  bifatti  pochi 
giorni  dopo  cominciò  a  manifestarsi  la  tosse  secca  eolla  febbri- 
datola  vespertina }  poscia  eompaiirono  gli  sputi  misti  di  msterlu 
taberoolare  e  di  pua  (1) ,  ed  U  rantolo  cavernoso  eoi  pettorÌlo« 
qniu  sanciva  deAbitivamento  la  da  uoi  fatta  diagnosi,  non  che 
il  passaggio  deT  tubercoli  alla  fusione.  Se  non  che  per  buona 
fortuna  o  fosse  assai  limitato  41  numero  del  tabercoli  latenti  nel 
pokaone  di  quesu  aitelia  (2)|  o  fbsse  eBètto  degli  usaQ  rimedii. 


(1)  Per  chi  ha  i'  occhio  esereltalo  nen  riesce  diffldle  II  distin- 
guerei anche  senia  l'alato  di  lente,  due  distinte  sostante  negli 
spati  dei  tubercolosi,  cioè  il  pas  di  color  bianco  latte  e  KioLto, 
ed  in  meiso  a  onesto  la  materia  tabercolare  di  colore  bianco* 
sporco  traente  al  bigio  od  al  gialliccio  pia  consistente.!  primi 
•pati  dei  tubercolosi,  ed  appena  che  ebbe  luogo  la  fasione  del 
tubercoli,  sogliono  contenere  ana  maggiore  quantità  di  quest'ai- 
tima  ;  andando  innanti  nella  malattia  la  pioponione  del  pae 
diveota  nuggiore,  e  qaando  a  malattia  avaaaata  accada,  ch/s  ri- 
gettata tutta  la  materia  tubercolosa  contenuta  nel  toberccdo  o 
tubercoli,  non  scemi  perciò  la  secretione  piogenica,  gli  spati  sa- 
ranoo  allora  tatti  purulenti  ;  ansi  dà  ciò  si  può  dednrre  cha  la 
tisi  si  fe  vieppiù  grave  e  tende  a  passar  al  periodo  di  aloeia** 
•ione,  periodo  in  cai  il  pus  si  csngia  in  sante.  & 

(2)  Parlando  II  laaumè  del  prooostioo  della  tubeieoMsi  poi* 
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troppo  a  laogo  non  ti  protnera  II  locale  «oiIhmo  pnMeMo,'chì 
in  meno  di  an  mcM,  tcoaiparsi  i  segni  statici  locali,  ed*  1  tin^ 
Comi  secondarli,  e  cessato  lo  spato  marcioso  la  nostra  ammalata 
ìicaperb  salate  che  ci  par?e  ferma  aoil  che  nò,  A  parte  fi  me' 
lodo  di  cara  precedente,  opportano  'per  Yinéere  la  slnoca  e  le 
eoe  complicanioni  g  gli  argomenti  terapéoticì  che  si  edoprarono 
dopo  la  comparsa  dei  fenomeni'  polmonari  furono  ta'  digitete 
parparea  ali* oggetto  di  frenare  il' sóirra-écettamento  cardio-T«* 
tale ,  onde ,  rallentati  1  mo? Imentl  del  cuore  ,  scemasse  II  pio- 
eesso  piogenico  locale  promosso  e  dalla  presenta  della  materie 
o  sostansa  tobercolare  nelle  cellette  broùchiali,  e  dsllk  eedla-i 
fasi  bronchite,  poscia  l'estratto  acquoso  ossis  gommoso  di  se- 
gala cornuta,  la  cui  aslone  elettiTa  sulle  membrane  muoose  ed 
in  ispecle  sona  quella  dell'  apparato  respiratorio  da  duo  lustfl 
ito  qua  mi  tenne  prorata  da  centtnaia  di  latti  (1),  ed  ognlqual* 
volta  in  seguito  alla  flogosl  tanto  acuta  che  lenta  si  stabilisee 
In  essa  una  secresione  o  di  muco  elaborato,  oppure  di  topo  pus* 
Questo  rimedio  che  io  trovo  assai  eflkaee  ed  (  a  differenaa  delle 
segala  In  natura  e  di  alcuni  sitri  suoi  preparati  )  assoIntamenCe 
seer ro  di  pericolo,  fu  ds  me  prescritto  in  sulle  prime  elle  dosi 
di  une  dramma  sciolto  in  quatti' onde  di  liquido,  eumenlaa* 
done  poi  la  dose  sino  •  due  dramme  t  da  prendersi  e  coechiai 


menare  ebbe  a  dire,  essere  probabile,  o  per  meglio  esprimermi 
ussero  possibile  la  goarigione  di  essa  ogni  qoal  folta  il  numero 
dei  tubercoli  esistenti  nel  polmone  è  molto  limitato,  sicché  pu* 
sati  questi  a  fusione,  più  non  ve  ne  rimangano  io  istato  latente* 
Pkre  a  me  che  quesU  opinione  dell'  Immortalu  cMaico  sia  am- 
loessibile.  S* 

(1)  Fino  dal  1838-39  io  adoprava  l'infusione  acquosa  di  se- 
gala cornuta  nelle  bronchiti  con  broncorrea ,  e  dei  risultati  ot- 
tenutine fed  cenno  nei  congresso  degli  sciendati  tenutosi  in 
Torino  nel  1810;  ansi  in  Ule  occasione  io  obbiettava  al  signor 
doti.  Aulici  che  i  buoni  effetti  della  segala  cornuta  non  erano 
tali  da  potenene  aspettare  la  guarigione  della  Usi  tobercolare.. 
Fatti  posteriori  mi  provarono  meglio  l'efficacia  di  un  tale  ri- 
medio nella  cura  dell' anddctta  terrìbile  malattia,  masdmamente 
dopo  eh'  io  mi  servo  ddl'  estratto  acquoso  o  gommoso,  siccome 
rifBrii  nel  già  dtato  nio  rendiconto  i  e  ciò  conlermano  le  leste 
iMiiste  osscrvasionL  & 
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|p  tcQ|ÌfB«Hr'  9fr«  I  «lUf  i? otto  lo  pr^"Y«  f^*»  fo»«  P"«*- 

IftlU  Giglio»  Mgf^Cto  delU  seconda  osierraiiooo  ,  1'  appa» 
mi»  roifHralorio  si  «ppi^  fio  da  principio  prfso  da  acnta  fio- 
9Mi  lolcreisapte  la  ploorai  la.  nmcoaa  dfi*  broochi  ed  anche  ì} 
pasfnfhìFì  VQlqi9qaro  »  i  segni  statici  e  raiij^oali  i^m  lasciaTanQ 
dnbbio.si^U  (^t^,  diagnosi,  e  Tatiiità  del  matodo  antiflogistica 
aMMro.^e  lo  cooj^nava.  (da  il  soffio  espiratorio  sentito  alla  som* 
mitìi  4tA  |y>loiaAO  destro  afcf a  para  iad^cato  i'  esistenia  di  la« 
lieifeJii,  i  qonii  4  flYor^  ài  $\  acata  iKODckite  non  tardaiono  ^ 
pisssi»  oMoofi  ^  U  ^OM  poteya  anidre  aUria^eoti|  perocdièr 
dioiofUatOi  ebe  l' iofiaminaùoue  propagantesi  dffi  Von« 
■aggiovi  sino  alle  cellette  broocliiali  Ti  aomenta   )f  pa^Ur 
sienpsai  che  questo  siero  si  npisce  alla  materia  |i4)»ercolan^ 
ine  egiiteiit»»  e  folio  ansfoollirla  ne  accresce  il  Toinqie|  che  it^ 
ftno  delio. slesso  processo  ilogistico,  mantennto  pia  abcro  dallo 
gtooW,  se  Tool  aaeicc«picO|  della, materia  tabercolare  l)en  tosi» 
al  la  pai|o.al|i|  sof  resione  pnrnleaU  ;  e  che  per  olUmo  q^gndo 
lai  aalenoi  loherf^re  è  bastantemente   rammoUlla.  ed  i^  (ram- 
■lata  sipng«,lro?a  (mìe  es^ta  pei  bronchi,  e  vieno  Inori  vpi^- 
Ma  ama  folta  Sltal^iita  la  piogenia  nelle  celiette  bipqi^aU 
H  dilaUte^  contìnn^ii  essa   ad  effettnarsi ,  ^ii^t^nto 
cbe  I  Tasi  sanguigni   e  la  nmcosa  si   manterranno  In  islato  di 
■ófraeccilamento;  Danipie  a*  por  fine  a  sifttto  processo,  ìk  qaaie 
bisciola  a  ib  oaa^fl'rcbhe  alla  nUeratione  dei  tessati,  la  d*  oopo 
di  abbatterò  la  noriiosa  energia  cardio^vasale  coi  moderati  sa* 
lassi  e  coi  deprlOMnti  cardiaei,  talché  l'aconito,  la  digitale  por» 

« 

(I)  Fra  I  preparati  fdi  segala  cornota  lo  do  la  preierenu  aU 
r estratto  acqaoSo  o  gommoso  (che  è  apponto  la  parte  dello 
sperone  solabile  nell'  acqua  calda  e  cbe  si  troTa  neli*  iofasiooe 
latta  con  qoesto  rimedio),  al  quale  io  attribuisco  atione  de* 
primente  ed  eleltlTa  sulle  mucose  a  differeota  dell'  estratto  re- 
aiuoso  cbe  vi  esercita  asione  eccitante}  e  dell'  olio  Baso  tenuto 
per  velenoso.  Quindi  mi  duole  di  non  andare  in  db  d' accordo 
col  più  volte  lodato  collega  Parola^  il  quale  antepone  l' eatratto 
alcoolico- etereo  di  fFrightf  cbe  vool  essere  usato  con  moltìa* 
sima  precaosione  (  poicnè  aocl&e  fra  le  mani  de'  piìi  periti  di* 
Bici  si  trasse  dietro  gravissimi  danni  ) ,  mentre  naJla  havvi  mai 
da  temere  dal  gommoso,  di  cui  sono  ragionando.  & 
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pnrea,  1*  «icidb  idio^iiuiM  •  «ohIì  »  •  di  rtoori«r«  ntl  Iìqì|io 
ttejto  a  qo«i  riive^u,  U  ««ì  ««ione  ti  dtUrmiiM  Mite  mm^hmn 
mocose  in  moda  da  nodarare  a  poaa  a  po<a  la  «eoaiiooi  fliqf<* 
hoM|  offUpo  di  i^fardiìo  nui«o  oiijaiio  di  pM»  <be  iqxqaasta 
Md  in  quali'  altea  porsiona  di  9m9  al  faaiiQ  i  fino  a  ri4arte  ft 
norraaliUi  y  al  qoaia  oggeilo  farli  aryommU  (ar^panticH  luroaix 
masti  in  oso,  coma  il  jodoro  di  potaaaki  ^  Il  protojodaro  di  ia^ 
ro,  l'olio  di  fagato  di  raarlau0|  ii  lallandrio  «cquatiooi  il  lai 
«ramila»  la  ahioa-china ,  ed  iofioe  la  aegala  cornata  od  i  «poi 
preparati.,  alla  qaal  ultima  tanto  io ,  qatnto  il  Parola  diamo  s 
i>aon  diritto  la  pfelerania. 

Venendo  alla  tana  oaaerfaaioee  »  certo  è  clia  la  slofinetta  di 
coi  iu  eaaa  si  tratta  |  in  aalie  prime  mi  parve  aaaai  piii  dello 
altre  gravemente  ammalata  :  e  di  vero  era  molto  acnta  la  broan. 
ckite^  da  coi  era  preaa  ;  aspra  e  quasi  ioceasaata  la  toasoi  alte- 
rala la  vaca  e  gaglbrda  la  febbrct  i  qoali  alotomi  adonatisl  in 
Olia  aiteila  ancora  priva  del  manaile  compenso  davano  di  cha 

temere ,  potesse  svilapparsi  in  essa  la  così  detta  tisi  o  tnber^ 
coJite  galoppante,  ossia  rapidissima ,  né  m*  ingannava  gran  latto, 
perocché  erano  appena  trascorsi  qnattro  giorni  dal  sao  ricevi^ 
mento ,  e  già  comparivano  gii  spati  tabercbloSi*paralenti  in  oà 
coi  segni  sutici  relativi.  Se  non  che  ii  metodo  di  cara  attivia* 
Simo  adoperato  valse  a  frenare  prima  dell'  nndfcimo  il  rovinosp 

C regredire  della  flogosi,  e  limitato  i|  processo  morboso  ai  ta- 
ercoli  passati  a  fnsione,  i  rimedii  elettivi,  cioè  1*  estratto  acqnoso 
di  segala  cornuta  ed  i  rivellenti  esterni  posero  tregua  ancba 
qui  alla  secresiane  parulenta,  siccbè  in  mano  di  «piindici  aiorni, 
rigettata  tutta  la  materia  tabarcolare,  né  più  continuando  la  pio- 
genia  locale  (1)  il  cavo  tubercolare  cessò  di  appalesarsi,  perchè 
più  non  esisteva  (2). 


i^"p 


(1)  È  ottima  la  riflessione  dell'esimio  dott.  Parata  Intorno 
ail'aùone  esercitata  dai  rimedii  ed  in  ispecie  dai  preparati  di 
segala  cornuta  nella  cura  della  lisi  polmonare.  Non  è  già ,  egli 
dice,  che  questi  farmaci  distrnagano  la  OMteria  tubercolare,  essi 
valgono  piuttosto  a  lavorimè  i' eliminaiiooe  per  via  degli  sputi, 
e  quei  che  più  monta  ,  valgono  a  aiettar  freno  alla  secresiona 
purulenu  che  si  fa  dalla  mucosa  «ha  tappeiaa  ii  cavo  tnbeico- 
lare.  Colla  quale  senteosa  perfettamente  al  accordano  i  penaar 
menti  che  da  parecchi  anni  in  qua  plìi  d'  una  volta  io  eaposi 
ai  miei  allievi,  e  che  i  fatti  ogni  giorno  vieppiù  conferaMuo.     S. 

(3)  La  notomia  patologica  e'  insegna  che  i  tubercoli  passati  a 
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Be€b  «rt  i  corollari  «b«  lo  traggo  dal  rio  q«l  éltcono.  ' 

1.*  La  tisi  taboraolaM  rattennta  ealio  certi  Umili  mediante 
«h  opportotto  taetodo  di  cera  piò  eeaete  gaaribile. 
'  2*  il  iojf»  tifiratofio  prolmigH»  sentilo ^eei  polmoni  (mai- 
ilme  ne^'lobi  aoperioii)  di  odoro,  ciie.per  la  rianione  di  altre 
drtoatame  ben  note  al  patologo'  al  poaiono  dire  predisposti 
ella  tttbereoldsi  polmonare ,  è  nn  segno  preiiosissimo  e  qeasl 
eerto  per  la  diagnosi  prerentiTa  del  tebereoli  latenti. 

S;*  Il  «linieo  appoggiato  ad  an  Ule  criterio  può  institalre  ut 
tara  profllattica. 

4.*  Se  poi  non  gli  sia  dato  di  rloonoseere  codesto  malore , 
Inorchè'qnando  sta  già  per  Isrolgersi ,  pnò  almeno  opporsi  ad 
nn  grandioso  sno  Sfiioppoi  n  metter  argine  al  rorinoso  ano  an- 
damento. 

5.*  U  pi^nestieo  delle  Usi  polmonare  gtt  i? olle  è  In  rapporto 
eolK  esK^nsione  del  rantolo  cavernoso  (da  cai  si  può  dednrrc 
con  qnalche  prolMbiliti  il  nomerò  del  tnbereoll  passati  e  fa» 
sione  ),  colla  natnra  degli  spoti  e  eolla  soa  dorata. 
'  6.^  La  goarigione  o  carabilltk  è  sobordinale  al  nomerò  del 
^obercoU  passati  a  fasioooi  né  il  clinico  cosclenaioso  poò  essere 
nuileradorei  ohe,  apedalmente  nei  predisposti,  non  si  rinnofi 
lahra  rolla  U  minacciante  Mene. 

7.*  La  cara  si  appoggia  a  doe  cardini  prindpall,  doè:  primo, 
.rallentare  col  meato  delle  moderate  sangaigne  e  del  deprimenti 
ttrdio-Tasali  I  movimenti  accresdnti  del  sistema  saogoigoo  sino 
a  riderli  a  normalità.  Secondo,  ricorrere  al  rimedii  m edificatori 
del  processo  piogenico,  tra  qaali  In  mia  sentensa  tiene  primiero 
Inogo  la  segala  cornata,  non  ommessl  1  rifellentì* 

^*  SI  latta  terapia  Tool  essere  assecondata  con  appesilo  ro« 


foslene  e  Taotatisi,  poono  o  per  Io  aTridnatsi  delle  loro  pareti 
«icalrtetarsi,  ovvero  mantenersi  dilatali,  e  conservare  ona  varie 
empletaa  ,  ansi  pareoehi  di  essi  contondeisi  assieme  e  formare 
delle  cavità  assai  ampie.  Ebbene  cotesti,  cavi  si  trovano  ben  so- 
venti 'tappeatali  da  ona  nseodo^nembrana  piò  o  meno  densa , 
la  qoaie  impedisce  ona  olleriore  secreaione  di  pos,  e  fa  sì  che 
■essi-  riescano  inaocoi  e  compatibili  colla  tita  ;  nel  quale  pro- 
cedimento o  noova  forauiloae  f  chi  sob  emmim  an  etto  della 
provvida  .natare?  & 


IpmCy  itti  principia  MgatlfOi  qiio4l  a  grido  a  grpdo  nutricatili 
lion  mal  stinolanta.  L'oso  del  li^Ue  •pedalmonie  di .asln«« ^^ii** 
lora  ila  di  fiiGlle  digettione ,  è  un  alimento  da  pit ferirai  f  ma 
urebber  faor  di  ragione  lo  aipettani  grandi  effetti ,  e,  0(^ 
alenai  pretendono  »  la  gnarigiooia  della  malattia  dalla  sola  diet^ 
lattea. 

9.^  La  coovalescenaa  di  chi  scampò  dalla  tobercQtttefFiQl  es^ 
sere  regolata. in  modo  fihe  egli  noa  si  esponga,  alle  .Tpcenidf  alt- 
mosferiche  t  e? iti  i  sinodati  eserciaii  del  corpo  i  e  serbi  an ,  rf- 
gime  moderato  e  sano»,  {fiì09naì$  d$Udooad*  m^%<hir*  4i  Tp", 
rinOf  Sé  maggio  é9S0y 


.  t 


t 

Cenni  ed  ouervationi  medicO'pratìehe  eul  morbo  miV 
gltaresdel  doti.  PigETTi  Giuseppe,  medtco-cAtnirgó- 
condotto  di  Rivolietla.  —  Brescia^  lt]p»  yescoifile  d^l 
Pio  htìiuio,  iSi9, 

nesto  opnscolo  è  dedicato  al  B*  medico  di  Deleguione  di 
Brescia  dott.  BaUu^dim..  In  esso  V  Antoce  ha  inteso  di  espone 
ciò  che  gli  h  accadalo  di  osseriare  intorno  alla  migliare  nel 
drcondario  di  sm  cond(itta  medica,  dorante  U  decorso  docenn 
Ilio.  Egli  conlessa  di  aver  stodiato  1  casi  ohe  gli  si  sono,  olfer- 
li,  dietro  la  scorta  di  celebrati  scrittori  e  piii  predpaamente  del 
Borgùrif  che  sa  qoetto  partioolaia  e  sa  molti  altri  sta  in  dm* 
ad  ogni  altro  anche  de'oMdenii  |  •  dice  di  a?er  narrato  quella 
che  Ila  vedotOf  tentando  o?e  gii  fanne  la  opportonità  di  spie* 
gare  In  alcon  mo^  I  feaooMoi  cho  gli  si  sono  prceentatl* 

Incominda  la  esposUione  delle  eoe  osser?asioni  con  «  BiefI 
cenni  storici  della  migliare  »  |  nel  quali  riferisce  la  nota  deridi 
Tastone  della  migliare^  e  tratta  della  soa  diilhsbne  nell'agro  ft* 
lonese  e  bresciano»  Indi  Tiene  alla 

UefCfMioaf  Alte  màgiaro.  *-  L'  ^  dIsUngae  nelU  mlglisfo 
Ile  stadj  y  glusU  la  distinsione  di  Borimi  t  lo  stadio  cioè  di 
ebolliaiesm  o  preparaiione,  di  erorione  e  di  essiccaiione» 

Nello  sledko  di  §boUimom  I  mabti  si  lagnavano  di  graTCUa 
di  capo,  di  senio  sttaordioario  di  aiancbesta^  di  dolore  ai  lo»- 


699 

U,  di  MhMiett»  (gH  «ti ,  A  Irittau  |rarrate ,  A  ■gHithiaa 
9  iiilwii,  di  «agili  IomBI*  ,  a  Mimi  perfmibrti  da  k>so<  f  pa- 
vmemlii  di  iuapfMIaiiu ,  di  opprnrionB  'ttfetlo,  a  palide 
pfocUflA  d  Mdora.  QmsU  feaonKDl  perdanrocM  per  tf«  a 
futb*  gloM,  in  qnaklia  iBdivMaa  per  «na  KntnaiM. 

Tiweotao  II  qaal  lenpo  nllappaTaii  la  [ebbre,  U  ijule  aa- 

Bò  MaMo.  &  ifMMa  tutcgtln  dobr  di  Mta  (n*allTo  C  pa- 
SiBla,  ifBali&a  a— «imi  d*  W«eeM«  o  Hnthrato,  ^  fòrte  biUcr 
Mia  earMUi,  wapftMiahe  asapénM  «d  iaralcmtaria,  hiaai  «a»- 
aa,  MtdlopatiMt,  palpltaiiatia  ddl'aorta  addo»hiala  che  M  tcn> 
Uva  «I  UUo,  u  aenao  d'aMbaaat  a  Urioilwenlo  ill'cplgastrio, 
Ta|Ui  oalioaU  a  cootlaB,  toH^BadlBa,  ferie  dolor  di  IomU, 
trafiltate  alla  artìcaliiloal ,  tenia  di  torpoca  alle  nvembra ,  ■• 
Informleolaoiealo  generile  «  B«)«me  alle  paoU  delle  dita  delle 
miai  è  piedi,  veu  tuta  ■A  plenAU  tll«  tnkiii  ttesae,  e  eoo  «f- 
SatAdi  A  *>fcteKi  11  pkgM,  «rUbp*  afte  atrt,  COntnitMie  tfiB- 
•eolan,  quldia  aaaMlto  taodinao,  Maasli,  prarilealhtHe  che 
ara  qaail  anaerina  ,  freqaente  TolonU  di  — rtlar  la  orine ,  laU 
tttltk  asA*  «kal^Mtbi  •  la  ttioa  h  lata  afa»  etano  cro«ae, 
ean  taHmam  mms.  RI  thMtn»  dalla  MtiK  n  itcòpH»  la 
|Mtl«  di  M  Mi«n  «ht  KnMMcn  a  Itago  Be'  (ttini  II  hiodo* 
nt^  pMdi  M  teudkr*  MM» ,  «iMMa ,  di  «n  «ter«  alMo  partl- 
cMlM. 

IptMI  MltlMl  di  •bolKAH  *  yimf^  della  Btfllire  erantf 
■amaytg— a  ^  «IM,  cfe'M  dtbwilia  cMManlUnfl.  Facda  ae< 
«BM,  Bau  MAMNaiiiM  MB  kif  e«lii«B>Mlei  mWA  deRe  faa- 
d,  hi  qaakba  (■dhidao  «darà  alh  fa«l  «MMa)  Knp»  »•*■ 
all'aplc»  «  tali,  •  Mi  taB»a  C^mMì  di  pMlaa  Maaw-^athUta» 
IWM  uNta ,  Kndnta  al  *a«lM,  «■*»•  a«a*ii  la  waM.  Di^ 
fan  aH'apiiUM*  eh*  M  «aastthava  wtt»  li  T^hadi  ici^ta. 
«tona  •  tana,  «m  aiaii— a  <n*  agH  IpMaadij ,  a  «al  matglBr 
mman  al  dealra{  Tenira  laMMo,  a  «WlWdM*  di  tdeairi  giaral 
frin  deVkMriMa  M«ba  «.«eeriMn,  «Ma  ali*  id  fMtadrio, 
paack  cepan  di  ^mà  «adora  >^»-«>r».  I  fMU  d-  M«niito 
MMdWi,  flWi— Mi,  dwi,  talMha  ioagMli,  «  aaeoadi  M  pad* 
pMfonkMal*  dHla   faUm:  par    la  pifa  faa«i   lawMaiMi    a 
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IJoctlI  rintonl  di  ebotlìilonc  e  propij  delh  nlgRirt  peHh* 
r*roDa  per  lo  piò  Gno  il  iHtlmo  e  nono  florno,  »l  ttM  M 
qaili,  con  linai  odo  il  Indore  idAe^po  dfi'  M*  plh  Adirti  «M 
ai(|giore,  comparivi  illi  cale  U  failgliktto. 

A  qbeilD  pania  i'A.  dice  tlcan  cht  di  tfM  nidoré'MAftptgti 
prio  ddli  mlglitie,  ritcocàdolo  ^R  per  pklagaomoDici)  dHh  «H» 
«a.  Primiert'm^ate  pel  ino  odbre  pttditiAe  di  ■cÌilo-*gro,  U  qnal 
pToprieiì  non  li  è  nui  rlKontnli  tret  WdM  d!  •Itre  DiaMlto 
•d  elibt^Mi ,  Oie  li  ftota  il  prioo  iprutire  uelh  iHbm  M 
milito;  «ecoadiria mente  perchfe  t]«e^  ttonHnitirfi  id  «l<i> 
qoel  IM  «dote  fin  AMi  rettalMiOiA  dellk  pHota  fcbtiK,  «  «od> 
tinsi  tempre  pifa  «aAteotinioil  t  «  Uni  teWlirt  qnmlta  pKi  tf 
a*TtcÌDi  lo  il*d!o  di  erailoDc  di  read^nl  tfcgoM  ed  iiiMpfiaA 
Ubile  non  (ola  dii  tattiO,  tbà  ^tiAis  dk^  ■wittenU,  hidl  de«M 
T>  di  «N-retltìoat  col  ffntotef  principali  ■ÒA  prioclpio  Rm  «Ut 
fine  dfelU  mkUftih;  In  tttto  TMa|^  |)er  «ver  tflc«tilnl«  Ih  IoMI 
gli  imlfetlili,  ctie  SttclA  esm  e«ls*tVt,  bMcdfe  minimo,  «  qn» 
tnat(m  piftAt  ftMR»  nicita  »»■  ta  ài(^r«,  pare  uao  indlcM» 
MHrvi  del  DMM  euntewa  da  auUtt,  e  qtdiidl  ina  eiMM  am» 
pinta  !■  eniHoiMi 

Per  IDIII  qneRl  fnaiMtaì  eba  tfaconlrb  la  (puri  taHl  e|B*R| 
In  ebt  pih  Ifl  ehi  mmo  ■  leeond*  delh  pawiu  della  udat- 
a't,  e  degli  ammahll,  e^  emette  I*  propothiane  chidatla  pM^ 
>enz«  di  qnHtt,  e  ^allt  compana  «  coallnnili  dal  andare  ad» 
do,  ai  paò  can  liewm»  aceertare  Mwis  LMiMiiienle  Tvoalgaa 
tni|liam. 

La  «hdi»  di  «rullane  «a  preceduta  dall' ■amento  di  (nlti  I 
■inloml.  D!(li[ll  eraseenoo  la  lebbre,  l'aniietà,  CeppresdoDa  di 
peti6,  l' InqaMDdine,  gli  ipaiiml  y  i'  afginDgen  aberratloDs  di 
wntig  )  Tanìloqai  ,  tnbdelirio  ,  in  aleno!  noambiool,  maaaiaN 
nelle  donne  ,  calor  nteote  ■  «agno  efae  ti  tlindaTai)  dal  leUa, 
indi  compirÌTi  dd  prnrilo  alla  palla  a  tanta  di  pwDtare,  il  a^ 
dare  plb  o  meno  aioleato  e  nojoio  ;  la  atina  par  lo  pia  !b  qn«- 
Ha Hadlo  eran  paUide  a  einda,  encMe  eoo  frequente  prniil», 
in  qoalcbe  ciao  a*eiTÌ  incanliDantit  nel  mag|iot  nnmwa  M 
eaii  ti  aunteoaTan»  di  lai  colora  per  toU»  il  tespo  daU'en- 
■ione,  ed  in  molli  fina  a  compita  es«iccMÌoii«>  La  laccii  «a'pià 
•  mitiime  nelle  doOM  tHTmin   pallida.  A  foefli  Uoan    di** 
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Dietro  Ul^  apparato  atmcdaTaiio  alta  pelli  aleani  ponti  re»ri 
ai  )  Ulfolla  alcnoe  TeadcbeCte  criaUlline  che  per  U  loro  gran^ 
àttm  laflaon^glUfaiio  al  gran^  iì  miglio,  e  qaeste  ai  acorgeva- 
BO  alle  parti  laterali  dei  coliO|  àopra  e  aotto  le  claTieole,  ani 
patte»  iodi  alle  bracciai  doraO|  addomef  arti  inferiori,  e  perfino 
io  notti  ai  copriva  la  taccia  e  la  calotta  aponeorotica. 

Ila.  non  aempre  deaaa  predilige?a  da  principio  i  laogbi  tndi« 
ceti,  polche  ebbe  a  vederla  eaordire  priaa  talvolta  al  dorso, 
tal'  altra  ani  petto,  in  aaLbasio-fentrOi  e  aotto  le  mamoiello  i 
principalmente  nelle  poerperCé 

Ora  aboodaTa  alla  pelle  con  ponti  reast  aventi  alla  baae  on 
areola  aoaM  t  o  al  piccoli  erano  che  talvolta  non  ai  potevano 
fodere  te  non  ri  goardavano  obbliqoanente,  o  non  ri  toccavano* 
Io  segnilo  all'apice  di  qocati  punti,  ri  formavano  delle  piccole 
foadcbette;  e  perciò  qoesta  forma  fo  denominata  migliare  rof 
Mu  Altra  volta  ri.  presentava  aotto  raapetto  di  tante  piccole  ve* 
fdebetle  bianebo,  traaparenti,  contenenti  on  aoMra  piò  o  meno 
denso,  per  coi  dalla  loro  loaidessa  e  biancheua  In  denominata 
migliafe  ^mmco  o  emmliimu. 

Tal'  altra  volta  ri  asostrava  aotto  la  forma  di  tanta  ImUo  ri* 
piene  di  deoao  «mora,  per  coi  lo  detta  foKose. 

La  piò  freqoento  e  aoiita  a  osservaisi  si  In  la  cristallina,  lo 
fossa  fate  volle, ,  o  negli,  indivldol  rolmstl  o  di  temperamento 
oaogoigno ,  asti  In  nn  medesimo  Jndlvidoo  ri  ebbe  a  riscon* 
Imre  ne'piò  de*eaai  nn*  erosione  mista  di  migliare  nua  e  erim 
slellifui;  rare  volte  la  cristallina  eolia  bollosa. 

L*  eroilono  della  migliare  ora  erompeva  presto,  ora  tardi.  In 
alcool  pochi  eaordiva  ani  acato ,  aettinm  giorno  :  nella  maggior 
parte ,  anri  in  vie  ordinarla ,  abocdava  all'  incominciar  del  ao* 
eondo  aettenario,  cioè  all'ottavo,  al  nono,  e  fino  al  qnattordieei 
rimo  giorno»  In  alconi  cui  l'erntione  al  eompiva  in  ona  aelU* 
mane  ,  om  qoesti  forano  pochi  ^  in  ellri  doreva  dieci ,  dodld 
giorni,  BM  nel  maggior  nomerò  occorrevano  dee  settimane  ad  oso 
vera^  perletta  e  compita  erniione»  Fo  osservalo  qoaiehe  caao  la 
coi  V  erosione  dorò  per  tre  eettimane. , 

Molto  piò  a  ragione  ri  poh  dire  varia  ed  indeterminata  lo 
dorata  dell'erntlooe,  giacché  molti  ami  ri  poò  dire  qoari  Ivltl 
prasantavano  contamporaneaaMnte  delie  postole  migliaH  appone 
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iMieeall,  àL  qiMlU  M flvalt  A  ttià^OM  élevittaia,  A  q««Ue  na- 
tarate,  e  molto  A  etiicatto*  La  ànnìn  ddl'  ermieiM  in  geiMr« 
ne*  nigliarasi  dan?a  per  lo  pìh  doe  eettiDitno. 

iftoM  tfi  ftilDOisioNA  OedCe  tatto  rermiOM  «li^itref  tolto  H 
•MOieneafano  t  slotooil  delie  toalettle)  •  eoli  ciò  ti  pericolo  do^ 
gli  emiiieletit  indi  paasefe  fccilmente  eireniceaiione.  Arrifeto  lo 
pnatole  o  tesdchetté  e  maggiore  elefatena ,  qoosto  al  riempl- 
Tano  di  nn  nmore  piò  o  meno  deAaO|  ora  traaparente,  e  pretto 
«n  forte  prarito  il  deprioMYenoi  appaiil?ano,  indi  si  rompere' 
no,  e  cadevano  delle  cato  come  tonto  aotUllasimo  aqoamme. 

Me'  pin  de'  casi  V  eesiecaiione  saceedera  alla  fine  della  ie« 
conda  settimana,  in  etti  era  terminata  remiionei  e  qalndi  al 
principio  della  tene  ;  dò  dipende? a  daUa  pln  pronta  o  rilardato 
eruione,  dal  piò  o  man  pronto  compimento  e  nuloraiione  dello 
Tesdcbettoi  e  dal  oontinneto  emnensamento  e  Imon  andamenltf 
della  malattia. 

La  dorata  dell*  eiilfleaaioiitf  ora  «oinpivaal  la  aèl|  tetto  giomi| 
ora  in  d«e  seltimane  t .  nei  qnal  taso  avf «nlf a  perehè  sempre 
cròmperano  nnOTO  pMtnlo*  lo  generato  per  altro  in  titti  1  mi* 
liiarosl  abbisognafsno  dna  settimane  pel  compimento  dell'era^ 
tionei  ed  una  per  TeesiecaiioBe  perlima  •  perfetto  ristabilimento 
di  tatto  la  malattia. 

Compita  la  perfetta  eisieaiiona  delle  poetale  jnigUari,  e  quindi 
la  disqaammasiooo  della  cato^  snccodelto  aneha  la  caduto  dei 
capelli  in  qoati  totU  i  mieimigliarosi,  pi&  nelle  doaae  ehi  no^ 
mini,  precedale  prima  da  gran  prurito* 
•  Nello  stadio  di  esalccaftione  quasi  a  stiO  perfetto  eomplmenlo 
comparita  nn'eroilOBe  di  foruncoli }  In  alConÌ|  pochi  a  in  altri 
molti  e  voluminosi  assai  dolenti  |  che  passavano  a  suppuraiio' 
nOi  e  questi  in  tarlo  parti  del  corpo,  dorso,  natiche,  arti  inf»* 
litori  e  sopériori,  in  qnaichedano  alenili  piceoli  sulla  fiiecia. 

■Qaesto  fenomeno  Indiceva  la  completo  erutione  ed  essicca* 
alone  deli*  esantenM,  e  sicura  e  certa  la  risolnxione  di  tutto  la 
malattia. 

Oltre  le  tarla  anomalìe  tanto  nel  atto  modo  di  comparirò  « 
qtianto  al  tempo  f  dumto  deli*  erutione  ed  essiccaaiooe ,  la  mi# 
gliare  mostra  un*  altra  partlcolaif tà  che  la  distingue  dagli  altri 
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iff,pifi«ÉÌ  y  q$idLà  cioè  di  ripfodalti  pie  toIU  Ìa  «n  BMd«iim« 
lodividoA  ad  inlimlU  pia  o  rnew»  l«mlii|*Ulf«ita  dopo  qual^ 
dw  «mio*  - 

Qaeit»  si  è  la  dfltérltioiM  della  ttlgUoit  ^pHindo  Catto  pro* 
fMdifft  eoa  biioo  aadaioento.  Ma  tallii  non  «liboio  la  ■■• 
d«4ÌiiM  £arianay  ami  molli  ebboto  k  nda  aol-le  di  tttititf* 
gli  alleni  doli*  ina  idiota  •  atraraganto  Indole  di  «oleata  bmi« 
latdai  poiébè  otoibiaf e  eisa  la  acena  anpecai|d»f  parfiao  la  nor« 
te  a  quegli  indif  idai  die  incooiiacieBeno  a  Iroiie ,  i|eik  piii* 
ma  laea  di  aalate*  Diflatti  per  qaalclie>iaoagaita-  oaaaa>  o  pea 
alba  eoaoaciaift  aha  al  diià  4d  appiaav»!  tMta  ad  wm  liitlo 
taaneavaDO  i  ladarii  «nanioio  divaniia  ^  oiaUIo^  ad  teqaieto.f 
le  paftala  ai  abbatta? ano  ed  aaekfa  il  «oppriaieiaBO ,  la  «aio 
dlveaifa  oalda  ed  aitnte  ;  la  iaecia  ora  «oaeaa^/oia  prfiUU  a  qaaai 
ippociatlca;  anBaedeia  ceiosia  la  papilla. diktaléod  ioNaobile» la 
liogaa  aecca  e  roasay  tiaaiola,  taUolta  iogrosMita,  «operla.dì  le^ 
gier  patiaa  qoiid  oeiogmia^  la  iioeoa  apail»»  ittia*  iaaellègaibi- 
Itt  laipiiialoaia  frofaeala,  «a  pioeolé  e  atealanMai>^naii  b%ì^ 
Uè  dei  eaetf^  «'aggìaviefa  aiogalM;  *'  qaoitoi»fo«ilO}-di  <faai»i 
ria  per  lo  piò  fardofoolai  aatiaaia.par  jplìh  giami»  ^bOoiid  lort^ 
all'epigaatrio»  leteotto—  a  HappMàlide'r  diéleaterla  esdiuteat 
oiioe  ora  tcarae,  ora  abbondanti,  ora  rosse,  ara' pallide  co«  laK 
contiaanaa  ia  ^  easi|  poaeia  deliri».  »ileNiataoea'aoporeiaaf- 
aahi  tndinel  fall  ahe  leaidafaA  I  «MdaU  bblaac  dal  iella,  e  pecf 
fino  aaaf  iiiflni  i.  Lpald  eia  antatlf  intermiltanlit  lacgaally  ùm 
liformi*  "p 

la  tela  perieotoeo  statalo  ani^cedaa  la  laoitaiepetaliBa^  o  te- 
flivà  proladgala  U  fila  da  ^n  «elodD  di  «aiaanargioft:  adattai 
Co,  od  aaclie.  poiAaCa^  la  riaolBalaacl  aiadiaBifria.  «ompaisa  M, 
•adaro  ed  .«Maleaia.. 

EsanrioaDdoaUeaUvenle  qnesta  feUoaMnologli.»  Irofa  rinm 
in  qaefliai  lapUa  diiTavone  inlerescall  llitobA  «Mtiie*aQÌ«f  iao , 
ed  il  aisteaia  eacafaio^spln^le ,  a  aon  asite,  a  0hia«iftm!qBeslA 
rapida  diffosione  per  migliare  tifoidea^  maUllia  propria. di  41110* 
sta  nesloa  cottliade  neilifc  «agiasM  «stiaaii^  I     :    • 

Noa  in  latti  i  ceti  la  cai.  «neeiadaMa  ipiaitc^  pevkoiofo^.  atatfi 
era?i  aoppreasiona  di  atdotafiaiaélHttcs^ooa.dbile  paatole» 

Non  sempre  in  talli  1  casi  TCoif  a  offeso  ìL  solo  cervello,  ma 


i 


i  ammì^  tendinoi  •  te  éoavalkidàiv  pèeOUò  éeMputàìì^  e  A«u^ 
quanti  llpoUifeie  «erfMO  ^  Mtt«  Aèfl«  t|a«ll  qttoÉfelle  iofidlèé  t«h? 

sto  YitOMVi 

Aiukm  fa»  q«MCo  gMtf  k  iai^tfttf  f òlM  moslMi^  h  éùa  ^'atU 
tiooiwità  di  riprodarsi  »  giacehè  qaaiciie  oMhito  che  A  aVé¥# 
licàpoMór  dal  pariealaao  atafkiy  dl^  <|(«aldi«  giorno  tordo  noAo 
stato  pe#icolèao  di  priinri  ai  aMiasl  a  rìidét  qttakhé .  fitdifi*^ 
dao  HaAdBfti  par  bau  ira  taR»  id  intervalli  |5iii  ò  iMhof  Intf^UU 

Qaèsto  Bta«o  si  rbfUglil^'  Iti  aMAÌ'  pfrillia  détl'arli««iM,  ttif «bè 
a  eedare-iil   eoApitiNF  dalt^iatàtiMMit  f  Irf  M  Sotl^mMlSfcéUttlo' 
gioftio,  in>ailri  fra  la  iMèiIlla'  é  téHiif  sfettliilakla.  Ù>  |féiilMlAl4!' 
Mcadafk  ira  k  dodicaMMir  «T^iMitii  gHMtelA  "A  Mbxà^i  i? 
tra  la  ^ifM'e  WMOélèi  kMmètté-^'éhAUHièi 

Orate  famfqèitlf0ièlfi^c«s«Ìt4'Wà  pl«  i  faégo' )MSftti^^ ," 
e  pmOéoftnf  alerti'  ifaiisCò  t^iiétofoi<y  ibhi  pMkM 'ttiò  M^ 
na  -satlteadAi  :  •  s  .m  «>.•..».   t  -  )  i}-  - .«; 

Lf  caoM  di  qaaM  «ìaia  «t  dl^llìtfè  tifdiMf  ED  ftlròào*  tal^ 
volle  aèppr«iaioite'di'lèfMre-«y^p^<1n«aÌfr  diA^toìiM  iid  «<lfa< 
atanU,  o  pai  erfiBbil«iMÉè'1n4>^  WMiò  tt'làdMÌèMi  è'Bléti'i' 
cfaarto,  41  patana  d^tùimi'ù^'^fnf  Ifl*  iókdèF'Étt^HMib  dbtiifcti/ 
od  Rinàta,  flttftlDléiM«4''lkutMé»a^kÌtotf'st(istfà  d^Ha  riitgèUW;' 
propriae  Mia  ^'  lè  «teiÙP>é<^|aMtb  piMigtId'  ||^i<  l^aftaicéo' 
dalistoiénla'  tMlroioi  '  '••  •    i  ''^  -'^  jf."Uifi..i  fc»:li   .  • 

Là  ttKiflMio  pfii  pHip^déWt  ùìfj^ikH  èX  (k  P8Mnl,'e^rìftiV 
dpatWtfDM  Kfarindò  pi»  ittÉWt^  il^'liiillò.HMf  hM  ittittit  di' ^ite^*' 
gno,  loglio  a  agosti •,'»«lylmQl^Mb'•4à1Aa^éli)l(i'i A' MktéiiA^ 
PocbI'HiMtto'i  «Éfei  ds^lt^'M^^ilf^  rta^AMia  iiiVKMalb';  A  pio 
ìn-^pHtiv^y  étèiéiMé'  9én^  ^ià' q^tótbr  pfh'  tfavVidnA^ra  fil 
Stagiona  «iiWi^  -     '=••  ^  •■  '-^^'-'^  -■■'  "•  "'  »*  ^;^''''    *'   •' 

th'tefìilili^t^rèdlB^'tftspplli  Ì^M'glbVtfiiiKj  è  ìa'tf^ifo,  Ut 
totiilé  giiHthilff;'  halfc-^ertlé  ^M  %ròfi<>'t  casi;  q)ii'ic6ìi  «atò^ 
oi«f^V**>n%!flWfirtitifa/"'""t  "*  ''  ''' '  "■  '"  •"*'"*"   ' 

Qoaii'dUé'tMI  M  iA^iia^Uàm  &'Wtò\tAtÈAAX\\t  a^ 
un  tarso  dal  mascblla. 

Hai  tono  aiff>TW|ilasaw,AsgP j»ariali-<aBaéiaB^  ytftidMto >Matettatfi , 
a  forma  a  1*  andamanto ,  U^waMatta  iiaHa«Ml||^lkra^'^pM%il'^« 


«ss 

aalh  oUnrflbbe  adicbianreUBiigliafa  nilattk  «Mtaibilii  o  pri« 
BMiia.  Inparocchè  considtnndo  bwe  i  mk>I  ffluooMat  propri  * 
cMatltfistiel  f  •  qotaU  «onlroatMd»  «oi  coomuiI  id  alita  oMlattia  , 
a  priDcipalinaiita  cogli  aMnCani  |  ai  fiaca  a  riooooaeara  aatai» 
qoaati  latti  proprj  dalla  mlgliaraf  boo  rloftnaBdona  Baanaao 
ideano  in  altri  aaaoUaiÌ# 

L'afar  laoitra  cooosclalo  cha.  aaaa.  coasarva  i  adoi  alatanl  a 
qnalaoqna  apoca  di  naUltla»  il  aio  pafilcoUr  modo  di  .arilop» 
parai  9  la  saa  famna^  lodala  o  atiavaganla  andsoiento,  latte  io 
•aa  aDoaiftUa»  a  piò  .la  aoa  pafticolaiitè  di  riprodaial»  daaoo 
apipia  prora  dalla  aaa.  aitaoaiaUtii  p«r  :dor  mot  eiò  Hiacontrato 
in  qpalla  BBJgUari  aoal  danooMoala  iÌ9>4ooMticlio  o  ìMeondarla.  Ao- 
aba  aUorqnando  il  maoifatU  aotto.i* affilio  di  altra  aMlattia^  la 
OMlaltii  acconpagnatoria  npq  dUtfogia  i  aìAloaù  propij  di  assa^ 
ansi  li  coosarra  par  laodo.di^  dà  a  difadara  ..dofarai  aiuiJri* 
loppara  qaintooqoa  tarda  paiangadi  l*aMSloti^  U  aidodotaUo 
panleolara  di  cara  adoparato  a  praticato  tattogioroo  «oa  ?a«» 
faggio,  prlipcipalgiaqM.4'aN0.4«*  bagol  Iraddi,  pha  ooft  ai  pila- 
tioano  in  altri  aaaiitap^  a  .^4«{tiiai  aoofaraa  la  propofU  idaa 
4aU'aaiaQalalità  dailt  n^gUuf^,  Itf  .pratica-poi  di  itofa  ansi  o 
U  giorpaliaiafeipaflaaxa  loi  l^p«ppq.^ii«ottra^o  «  paidiè  la  aaiilo 
a  qoiodicl  ioff^rial  di,ioigilaJ^<>aiiiti.ia')qaai4ft  ;corio  d'anoi  a 
eararai  o^q.  toll  oa  wià^  4}  faqoDda^.aftUppalaai!  doè  la  cono, 
ad  la  fina  di  altra  malattia,  aenia  par  aitrO(^c^ni?#cira  in  qaal 
caal  Ulti  i  fanpmepi  pioprj  dalil'  avmnaMr  cosioeliè ,  poapaodar  a 
ntapaV:  qgaUp  plattq^lp  ^gliafi  oltjiaba  o  sinCmiwCtcha  «fandQ 

Tedato  foito.  di^iiella  Udrfnina^J^.pH44tM9M 

£  sema  dtara;  a.  pi^va,  d^!as9f^^^t)li  dalla  migKaro  lo 
^antan«a  di  lAoI^  /cUssici.ai  limita,, a  traaciif ara.  an.  MUMimo 
paaao  di  BortUrì^  i\  qoaia  ne  riconoaca  i'ewenaiatitài',  «Syn* 
ploi^(|git;(jporbaa,  miliarla)  pcaatma.^etal'a  nobi^ioon  om« 
9ln9  l^cMatar  ,  nti^soptf  i^a^aÀt^jj^tta^qL  ad(^,varoa  alqo» 
iocertas  vidatar  ot  a  maltis  et  in  primis.^.  A/a^htffa  C|?//4uqt 
a  7Vf#9iM|  a  Franti^  P/^re<^^.,a^laqaa  mdlOjOMJo  «dmilia- 
tnr(1)».  ..•„    .,,,,,       .,     . 

"f   ■■    'Il    'III'  'Il      iif    I  II.  Ji  iiHuil   *    mmmfilpmm^imkf'^éfAmmmmmmamm^ 
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Àtiodaaiom  della  migUaré  alla  fèbbre  aeeeniotfulém  —-  L'ai^ 
todatfood  della  migliare  alla  febbre  aceessiottale  è  arametM  da 
latti  i  trattatisti  della  medesiana  ed  anche  dall' odierna  pratica 
coniermata.  AUìwh^  Boràieri^  PÉmlàtai,  Beroaldi  riferiscono 
aver  tedala  MiTatta  aasodatione; 

Ed  è  anche  per  FA.  an  fatto  di  vera  pratica,  polche  molti  cali 
ne  ebbe  a  vedere  e  trattare  io  qaefli  anni  «asaimanente  in  cnt 
regnava  nella  stagione  «ttvo-antannale  l'epidemica  eostitnsione 
di  febbri  intermittenti,  come  si  fn  negli  ènni  1844,  ^846, 1848 , 
ed  anche  nei  corrente  anno  in  col  si  pnò  dire  fa  aflfiMta  da  tali 
febbri  la  metà  e  più  d^la  popolatlocie ,  mostrandosi  persino 
ribelli  ai  chlnacel. 

Non  sob  osservò  l'associaslone  delle  febbri  accessIonaH  Illa 
migliare ,  ma  ebbe  a  riscontrare  che  sopraggiangendo  la  inigUam 
in  stagioni  solita  alln  intermittenti ,  e  massime  quando  regnò 
epidemica  eostitnalone  di  periodiche ,  1  untomi  o  a  meglio  dire 
1  fenomeni  proprj  e  principali  della  migliare  mostravano  accesso 
pari  alle  febbri  intermittenti  per  guisa,  che  dovette  eoo  sicn- 
veisa  ricorrere  all'uso  del  solfalo  con  vantaggio* 

«  La  cagione  evidente  di  questa  assodasione  delle  febbri  in« 
lermittenti  ella  migliare  ella  a  me  sembra  facile  il  rinvenirla 
appresso  noi ,  se  si  considera  la  posiaione  dei  nostri  paesi  i  le 
palodi  e  stagni  di  cui  sono  dotati  11  wdo  paese,  e  massime  11 
vicino  di  Sermione,  le  quali  come  tutti  sanno  emanando  dalla 
siccità  esHva  degli  eflBuvj  miasmatici  ingenerano  le  febbri  in« 
termlttenti  ;  per  il  che  è  facile  che  accadendo  la  migliare  in 
quella  ataglone  ptopria  a  dette  febbri,  subisca  essa  delle  mo« 
dificaftionl  dipendenti  dall'epidemica  costitnaione,  e  quindi  possa 
eon  essa  congiungersi  ed  associarsi  e  comparire  In  un  colla  feb* 
bre  intermittente,  essendo  anche  a  tutti  cognito  quanto  influisca 
all'origine  di  nna  malattia  T epidemica  eoslitntione  dominante 
in  certe  stagioni  »• 

Migllmre  iiatma  e  migliare  tetaa  migliare*  «^  Su  questo  ar- 
gomento, quantunque  poche  noxioni  abblanm  in  proposito,  e 
nemmeno  possa  egli  averle  esatte,  essendo  stato  impedito  di 
dissecar  quel  cadaveri  che  prima  avevano  dato  mostra  di  migliare 
interna  e  di  migliaru  sensa  migliaro ,  essendogli  toccato  nella 
pratica  di  persuadersene,  l'A.  aMeote  all'opiniono  di  coloro  ohe 
ammettono  A  l'nna  quanto  l'altra  propoeisione. 
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io  qnaiil»  «1  pii«o  argoiBtiito,  fcrin  Vh.f  ét^twU  11  mio 
stadio  pratico  89  Ul«  malatUa  riM  9CcpiioDe  di  owgifait  pa* 
racAi  oii  ^i  Ul«  fp#ci«  «09  tatti  I  «igiii  pMpij  dallo  aiisliara, 
a  Doo  aoopptrlM  allo  c«to  cho  q«alcbo  vaKidiotte  apana  qoa 
e  U  sai  collo  a  petto,  in  dii  pia  piaato,  io  chi  piò  taidi,  o 
non  comparirna  altra  nal  laitaota  dal  aoqM^  ad  Uiiaca  rispontni 
alcool  paoli  rosai  la  nlla  liogoa  cho  passavano  ad  afta.  Par  al- 
tro la  ioalattia  abba  II  soo  ngolar  aorao  coaw  —  Coasa  alata 
esordita  lotu  Tarasiono.  Arrivala  poi  allp  atadlo  di  essicailoiio 
previo  prarilo  saceedfra  la  dMqaanaiaiiomi  di  tatto  il  resto 
dalla  cote  dal  collo,  petto,  oddoaMp  braccia,  dono,  dova  noo 
esistevano  paatola  o  vescichette ,  a  perfino  cadevano  i  capelli. 
Esaminalo  poi  le  avacaaaloni  aivioe^  qaeate  erano  fraaHaischlate 
di  tante  plocpU  laminette  sinili  alla  crateat  segnale  qaesto  11 
pia  valevole  che  ori  indo«9e  ad  amaiftlare  I9  migliare  Interna. 

lo  qoanlo  al  ascondo  argoomnto,  che  ai  possa  dare  nùg ilare 
aansa  oMigliare,  abbi  o^cseiopo  di  oonvincfrmi  dalU  pratica.  In- 
fici in  lom  K  nioi  migliaroti  toooomari  la  aorte  di  vedere  ael 
ammalati  preseptpie  tatH  1  Mgni  propij  della  migliare  e  con» 
comitaoti  ;  percorrerò  qaestl  tatti  gli  itadj,  asa  non  comparire  ami 
nh  il  aodore  a  nammono  alcano  pastoia  In  naisana  perla  del 
corpo.  In  lotti  ai  tempo  che  doveva  saocedeie  1'  aroiione  ed 
anahe  pio  tardi,  compariva  iavece  la  diQasioae  a  viscarl   ìbm 
portsnti,  ingenerandosi  qaello  stato  tifoideo   descritto  e  pel 
qaale  abbisognava  an  oMlado  di    cara  eoeifieo  ed   adattala* 
L'ammansaiaento  e  riiolasjone  di  tale  stato  si  erodeva   ciia 
^ovesie  soceodera  alla  comparsa  dell*  esantema,  e  tatti  eraTaaao 
in  qoesla    aapettativa ,  om  eoll'ender  del  tempo  e  colla  conti- 
aaata  cara  ai  risolvette  il  parieoio  soltaato  airaemdero  dalla 
diaqaammssioao  geqerale  della  cale,  pnv&o  iorte  inqaieladiae 
e  prurito ,  pari  a  qaello  che  acc^e  a  migliare  eiordita,  e  con 
ciò  aMncaroniinfvano  alla  coavalescenss ,  nel  qasl  tempo  ceca* 
deva  la  eadota  de*  capelli. 

Che  vi  poBM  poi  esaere  migUare  aeaaa  miglisn  egli  ^  on 
fétto  comprovato  a  oche  dalla  cogoiaiooa  che  accadooo  «esi  di 
vajoolo  sansa  vajaole,  di  aBorbilU  scasa  morbilli,  ad  altri.  La  am« 
mette  aache  Iforjltri,  il  qaaje  dice  d'essergli  loceati  dei  casi 
nei  qoali  era  vi  eagni  di  oùgKare  ,  ma  maaceva    l>raaiene.  Le 
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» 

MCiof «opie  I»  9omfmram&  uà  «ridaou  ,  ctientoi  Iniyato  dello 
postole  sogli  liil6sCiDÌ|  solk  meoibnoe  deHo  storasoo,  salta 
plouM  e  meniogi* 

Cauiù  della  mi^ian*  *—  Geicnido  l'Aotore  da  qoal  fonte  possa 
aver  avato  origine  la  origliavo  dio  da  molti  anni  nelle  soe  con* 
trade  serpeggia,  diee  ossero  la  ndgliaro  da  nn  principio  mioima* 
lieo  paludato  ingononta* 

Cotesta  dodoalooo  et  la  ba  desonta  prlmiekoinonte  dalla  lo* 
pogrida  del  paese  di  Rifollolla.  «  Bssò  è  sitoato  alla  spiaggia 
del  lago  di  Garda ,  *  pel  lago'  stesso  è  dotato  di  paludi  al  soo 
confino  col  comone  di  Sermlono  loogo  la  ri?a  del  lago  Stesso: 
possiedo  osso  la  eoa)  detta  Logana ,  anticanonto  fertilissima , 
dotala'  por  qoesta  di  molti  stagni  e  torrenti  che  nella  stagiono 
estifa  sogliono  prosciogarsi;  con  qaestj  confina  eolla  Lugana 
di  Sermiooo  o  Peschiera ,  Il  primo  de*  qoali  paesi ,  Sef miono 
cioè ,  è  ricchissimo  di  palodi  stagnanti,  dalle  qoali  viene  anche 
oivoondato,  soggetto  ogni  anno  ad  essiccarsi  s  è  confinante  poi 
verso  ponente  o  nsessogiorno  col  cornane  di  Desentano  e  Lo* 
nato ,  al  «al  confine  esistono  nel  cornano  di  Deseniano  dello 
palodi  t  e  manimo  del  oosì  detto  Lafagnone  ed  in  quello  di 
Lonato,  da  stagni ,  1  così  dotti  Boi,  soggetti  fotti  a  prosdagarsi 
noli* ostate,  ad  ooceiione  del  Lafagnone  che  si  prosciuga  in  par- 
te s  e  perciò  in  ogni  anno^  tanto  il  paese  di  Rivoltella  qaanto  i 
vicini  vanno  soggetti  allo  medesime  epidemiche  costituiioni  di 
malattie  in  tatto  le  stagioni ,  e  nella  stagione  ostiva-aotannalo  a 
dello  migllari ,  o  massimo  a  dello  febbri  intermittenti  ostinato  »• 

Secondariamente  s'indosso  a  credere  dò  dell'aver  vedoto  fi- 
no dal  1841  svi  lapparsi  noi  soo  paese,  nel  vicino  di  Sermlono 
alenai  casi  di  migliare  nella  stagiono  estivo-aatonnale,  e  maggior- 
mente accadere  in  qoegli  anni  o  Stagioni  in  coi  sogliono  le  detto 
paladi  dalla  aiccità  prosdagarsi  esalando  del  venefici  inflassl ,  e 
venire  in  detti  anni  affetti  di  migliare  quelli  the  abitavano  da 
vicino  ad  ossa ,  come  nella  così  detta  Logana  di  Rivoltella  e 
Sornione ,  od  anche  diffondersi  ne*  paesi  ;  o  maggiori  essere 
stati  i  casi  di  migliare  negli  anni  1842 ,  1844,  nei  qoali  regnò 
grande  siccità  tanto  nel  soo  psese  che  ne' vicini* 

Dai  paese  di  Seradono  si  divolgò  per  la  earapagnai  e  massimo 
nella  Lagena.  Ai  prindpiar  di  qnesta  nei  territorio  di  Sermiòne 
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«I  numlfaflb  qialcht  mw  Mi«bo  nelb  Ma  coodoCto,  •  eoll^odar 
del  tempo  ehbe  •  «caoera  in  nameto  ed  in  tnlemiUi,  nollo 
piò  nella  cosi  detu  Lugana ,  ed  In  qoei  Inoghi  vie  pin  ehe 
enmo  fldni  a  qualche  stagno  proedBgalo» 

e  L'osierraaioDe  poi  nlteriora  dei  molti  caai  di  migliare  che 
oeeoneio  nell'anno  1847,  e  maMimaaiente  nei  1848,  anno  di 
eicdtii  nel  mio  paeaoy  quanto  in  quello  di  Sermione,  Peschiera  , 
Poasolengo  e  Ponti,  dofo  ebbi  oecaaione  di  cnrarne  molti,  pil 
fafiermò  nella  proposta  Idea  »• 

11  dottor  Panai  nella  descrisione  ohe  la  dell'epidemia  di 
migliare  da  lui  osserrata  e  carata  nel  Perigueuz ,  dipartimento 
della  Dordogna  in  Francia  negli  anni  1841-42 ,  mostra  eom» 
quella  migliare  avesse  l'Indole  delle  fèbbri  da  paiadi|  e  le  cn» 
rava  colla  peruflana. 

Queste  osservailoni  ed  indualoni  pratiche  travansl  eonfèrmat» 
da  molti  Autori,  e  massime  da  Aorvwiv,  dall'osa*  e  da  iliri. 

A  meglio  provare  essere  «la  migliare  cagionaU  dal  miasmu 
paludoso,  conoonre  la  oMerraaione  dell'Autore,  che  al  eora- 
parlre  di  quesU  malattia  nel  suo  peese  e  ne'  tìcìdI  nella  sU- 
giooe  estivo-autunnale  propria  delle  febbri  intermiUenti,  queste 
dlminuifano  in  numero;  cosicché.  In  confronto  degli  anni  addietro 
che  occorrevano  in  numero  ragguardevole  nei  mesi  di  loglio, 
agosto  e  settembre,  queste  erano  poche.  DiffatU  negli  anni  1842, 
1844,  1816,  ne'  quali  maggiore  si  fu  lo  sviluppo  della  migliare, 
pochi  furono  I  casi  di  febbri  intermittenti ,  per  cui  sembrerebbe 
che  quella  causa  che  produoeva  ÌM  intesmUteoti  producesse  in- 
vece la  migiiara 

L'sssociasione  poi  della  migliare  alU  febbre  aeeessionale  » 
cioè  il  venire  esM  Ulvolle  preoeduU  da  febbre  Intermittente , 
Il  cambiarsi  della  lebbre  continua  remittente  la  Intermittente, 
ed  in  moia  casi  comparire  alla  6ne  della  migliasA,  come  ebbe 
ad  accsdere  nella  sUgione  estivo-autunnale  In  quasi  tutti  gli 
anni,  e  massime  nell'anno  1848  e  1849,  per  cui  fu  mestieri 
ricorrere  al  aale  di  chinina»  è  altro  aigomento  di  prava  del  po- 
ter il  miasma  paludoso  ingenerare  la  migliare.  A  dò  aggiungasi 
i'osservaaiooe  di  aver  riscontrato  intennittensa  anche  dei  sÌih 
loml  principali  della  migilaie  in  moiU  casi. 

Maggior  prova  la  trae  egU  deU'aver  sentito  e  letto  dm  k 


633 

flilgttare  di  molti  «imi  «stetof»  ed  etfltto  tuttora  In  qvo*  looghi 
cte  lono  dolati  di  ^aladii  •  doto  dominano  lo  febbri  intermit- 
taDtiy  come  nella  proTincia  Teroneeo,  nel  manlofaao,  nel  lodi» 
giano,  nel  cremonese,  pafese,  noTareae. 

Oltre  rantorità  di  Boniéri  e  di  Jtti  egli  dta  e  V  Jg9$tùU 
e  lo  Sirambio  e  il  Pignaeea  e  il  Beroaldi  a  profare  il  potere 
degli  efflevj  miasmatici  paludosi  ad  ingenerare  boa  solo  le  ieb* 
bri  intermittenti,  ma  anche  la  migliare. 

Se  prèndo  poi  in  esanie,  eoèUnoa  egli,  ii  sistema  che  tIsim 
«flfetto  nelle  febbri  intermittenti  dal  miasma  palodoso,  trofo« 
come  a  tatti  k  noto,  esseta  il  sistema  nervoso.  Per  la  qaal  cosa 
so  li  miasma  palastre  ini^enera  la  febbre  periodica  attaccando  il 
sistema  nervoso.  Il  <|iule  è  anche  pel  primo  attaccato  ed  oCfeso 
nella  migliare^  perchè  non  si  potrh  aUribnIre  al  miasma  pa* 
lastre  la  proprietà  pare  di  ingenerare  la  migliare? 
'  E  sicoome  a  tale  sna  induzione  pratica  snlla  prodotione  della 
migliare  da  mtasnia  palodoso,  gH  si  potrebbe  dimandare:  Coom 
mai,  voi,  ehe  riteOete  il  miasme  paiostre  esosa  di  migliare»  s& 
veggono  al  dk  d'oggi  dei  oasi  e  non  molti  di  migliare  in  laoghl 
montaosi  e  non*  dotati  di  paladi?  Egli  risponde,  appoggiato  alla 
divisione  dei  missmi  in  fissi  e  mobìli,  immessa  dairegregio^  prol* 
Giaeomiid^  ritenendo  cioè  fissi  qaetii  cbe  infestsno  gli  abitanti 
flcini  alle  paladi ,  e  rimanendo  fsrml  per  molto  tempo  rendono 
perdo  endemica  la  malattia  t  é  mobili  qaelli  che  possono  ossero 
trasportati  in  altro  laogo  per  mesio  de'  venti  anche  dove  non 
esistono  paladi,  e  percib  renderai  epidemica  la  malattia. 

«  Ora  chi  lira  I  caltori  dell'arte  medica  non  ha  vedato  e  tatto 
giorno  non  vede  manifestarai  febbri  intermittenti  anche  in  lao- 
ghl montaosi,  e-  farsi  ogni  anno  più  freqaenti,  ed  a  qaesto 
nnggiormente  nella  stagione  estiva  nnirsl  la  migliare?  »• 

Si$umi  ed  organi  ajfetti  m»Ua  migUm^  e  diatMÙ  di  esso.  — > 
Dalla  lenemenologia  di  cotesta  malattia  apparisce  essere  il  primo 
0  prindpal  sistema  afietto  il  nervoso ,  e  massime  l'encefalo-spi* 
naie  e  gangliare  del  basso  ventre.  Ciò  è  provato  dal  qnadro  de' 
sintomi  primati  che  indaco  qaesta  alterasione  dell'  asse  cerebro- 
spinale fin  da  prindpio  del  ano  attacco,  e  che  si  conoscono  sotto 
qaalanqae  forma  si  presenti  la  migliare;  qaali  sono}  tristeisa 
generale.  Umore,  sospiti  involontaij,  opprassiono  di  petto ,  ft* 
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gfb^stìafUt  pfotlbmì99é  di  igtu^  adM.  4  lombi ,  litnoii 
IPMmM  ,  MMD  4ì  i»lbrail4^UiMoto  ^U*  iBiANipità,  cranpi,  amr 
«•rro  d'offMcbi«,.04  aatcoada  fleiriBdlfìdoo  9à età  anche  <«if 
vsIsìodI. 

B0rti$H,  MUoait  Pètiokmti  •  altri  aottQ.dt  fMrto  meditino 
•vviafi. 

•  àltìmcùtÀo  ed  «flbio  a4iUK|iie  per  prium  ariane  dal  nrfatwa  il 
sisltBM  Dcnrooo,  questo  io  seguito  ^opaga  ^  sm  asioiie  ani 
aai%mgiii  di  cai  è  pMfvedotOi  indi  da  qneiti  dirama  In 
fltraordinaria  attivitii  «i  fasi  del  drcoio,  egli  nlleiiori  rami 
Ml^aibero  arterioso^  Aadi^  arffifaodo  ni  ceniro  deUa  ciNolaàon» 
porta  qnelle  strdordinsrie  centMóloBi  del  cnore^  e  di  Ik  e  tatto 
il  tlileBMi  saogaifeto,  erlglnandn  cea  ciò  lafiBblwe;dal  Tari 
ceqtrati  eriendeii  alia>  periferia,  indi:  al  Tasi  capillari  eoi  parta» 
no  caler  catanee  ouggiore  oHie  li  nalnrale^  dal  qnale.ne.  conse- 
gne il  sodore  d^serltCOf  neon,  qoesfo  resanlama.  Dalla  qeal  dif* 
Iasione  si  «mosco  che  oilre  il  ststema  nerfoso  viene  attacmlo  dal 
miaima  anche  il*  aangoigoob  C^ih  h  provato  delle  fenomeoologin 
icgoente:  cioè  febbre  intensa»  il  bettev  CNte  delle  calatidi, 
palpilaaione  forte  dei  cnore  e  dell' eorte  addominale ,  dal. caler 
arante,  del  polsi  coneiteti  e  fireqnentl|  dalla  iaocia  aceeta. 

Oltre  1*  offendere  neUa  migliere  che  fa  il  asbsma  il  riatemn 
nerreeo  e  ssngoigno*  dalla  pcatice  e  dalla  fenomenologia  ri  co# 
nosco  esser  egli  inimico  ed  oflGsndere  le  membrene  delio  sto* 
maeo  o  iwho  gastro-enterice  priodpalmente^  pochlsrimi  essendo 
slati  i  ceri  In  cnl  Tennero  attaccale  In  oMmbmne  broocUall  e 
lo  amningi. 

€be  posm  il  miasma  palndosn  ferire  le  membrane  del  tabn 
gastro-eoterico- egli  è  oompioToto  dalla  quotidiana  esperiensn, 
coooscendòri  pnro  da  tntti  i  «nitori  deirarte  medica  qnsntn  dOi* 
ieterio  sia  esso  aito  stomaco  coirarreeere  delle  afleiloni  proprie 
a  quei!'  organo*  Egli  è  perciò  che  ne'  snoi  miglianal  Tiu  troTÒ 
sempre  la  gastrite  o  gastro-enterllide,  ed  essere  stata  sempre 
qoella  sotto  cai  la  migibre  ri  nasconderà* 

«  Mi  ri  dirò  forse  da  aknno  che  il  miasma  patnstre  da  sole  non 
pnò  prodarre  flogori  gmtro  enterica?  Egli  ò  benri  vero»  macom^ 
aèderata  la  «tsgione  in  cnl  esassiammenln  ri  manilssla  la  ml« 
gtiara,  che  ri  ih  restiTa  stagione  y  come  e  tntti  è  noto  pioprin 
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e  favoMVote  per  le  gaetriehe»  gutriche  bilioeei  gastrite  e  gMio* 
eoleritidi,  ei  emmeiao  11  coaeorso  di  «lire  eonnoi  esteriori  pp* 
teoMi  che  pur  tioppo  al  dk  d'oggi  aristono,  per  esempio,  alNisi 
dietetici  e  di  be? ande  spiritose ,  soppressione  di  sadore  ed  altre  , 
non  credo  anardato  l'amssettere  essere  stata  facile  in  quella  sta» 
giooe  estiva  la  OMaparsa,  e  qnlodi  b  presenxa  della  gastrite  o 
gutro-eaterltide  ne*  miei  migliarosi.  ÌNfl&Ui  fin  da  principio 
oltre  i  fenomeni  annnndati  indicanti  attacco  nerToeo ,  esìsteva 
sempre  ne*  miei  malati  lingoa  rossa  all'apice  e  lati,  coperta 
nel  centro  di  patina  bianco-giallastra  |  sete  ardente  ed  inestin» 
gnibile,  tendensA  al  TomitOi  fornito  stessO|  inappetensa,  dolore 
all'  epigastrioi  cbe  era  tomido  e  doleotei  In  seguito  meteorismo , 
termini ,  ed  a  malattia  avanaata  e  ribelle  anche  afte  ed  esale^ 
talloni  in  sulla  llngna»  diarrea,  dissenteria.  Tatti  qaesti  feno- 
meni cbe  esistevano  in  tatti  i  miei  malati  dimostrano  abbastanaa 
la  presenta  della  gastro«enteritide  ». 

Gonosciata  dalla  saccttata  fenomenologia  che  l'asìone  prìmaiia 
di  questo  miasma  è  sol  sistema  nervoso,  indi  sai  sanguigno,  e 
cbe  offende  pve  le  mucose  del  tubo  gastro«enterico ,  fadle  è 
Il  dedurre  quale  diatesi  egli  prodoea  ;  essere  cioè  la  diatesi  ia- 
fiammatoria» 

«  E  diffatti  quale  fenomenologia  migliore  di  quella  sepradtata, 
e  di  altra  cbe  qui  aggiungo,  cbe  fu  osservata  negli  ammalati  di 
migliare,  potrei  io  citare  in  conlmna  della  diatesi  infiammatoria , 
cbe  porta  il  miasnu  citato  Intfodotto  nell'umano  organisoM? 
imperocché  quella  faceta  accesa  «  quel  doler  di  testa  gmvativo  | 
quella  lingua  secca  e  rossa,  quella  sete  ardente,  quel  batter 
delle  carotidi ,  quella  pnisattone  forte  del  cuore  ed  aorta  ad» 
dominale,  quel  calor  urente,  quei  polsi  forti  concitati,  duri 9 
frequenti,  la  cotenna  del  sangue  estratto  in  quasi  tutti,  ed  In 
altri  pochi  il  sangue  coagulato  e  denso,  non  sono  essi  fenomeni 
che  comprovano  la  diatesi  flogistica?  Che  sia  infiammatoria  io 
dimostra  pure  il  metodo. di  cura  antiflogistico  generoso  adope- 
rato In  tale  malattia ,  e  principalmente  I'  oso  dei  salassi ,  e  re* 
plicati  a  norma  dei  casi  e  drcostanae  degli  ipoeteniaianti ,  e 
perfino  l'uso  del  ghiaccio  ». 

JUioHif  Bonieri,  De  jigoétmif  Tommasmi  la  pensano  airn- 
guai  modo  se  questo   particoUrei  per  il  che  l'Autore  non  sa 


«3S 

compmiden  cone  Jivtdi^  nomo  di  praode  pratlea  dcIU  nutgliirc^ 
non  ricoDOflca  l' lofiammatioDa,  mt  pioltotto  aa*MÌone  irrìtatiTa 
deiMeriti  dove  che  tatti  gU  scritti  da'  •noi  compatrioti^  talia 
migliara  parlano  di  dbtati  #ogiaUca. 

Per  altro  eglitiofa^éhe  VJnmdi  aouMtte  delle  eongastionii  • 
qacl  che  pia  Importa  adopera  an  metodo ,  benaì  blando ,  antU 
flogistico^  facendo  nao  egli  pare  dei  salaul ,  dei  refrigeranti ,  a 
■nisiaie  dei  bagni  freddi  :  enti  egli  caldamente  li  raccomanda 
9  li  adopera  a  larga  mano,  massime  quando  è  soppresso  il  sa- 
dore  ed  esiste  nrente  calore ,  e  che  perciò  sia  nata  ana  diffa» 
alone  a  qoalche  importante  viscere  |  il  che  mostra  il  contrario 
della  soa  proposlsiona ,  poiché  questo  oomproTcrebbe  che  rìco* 
nosco  an  qmid  di  fiogosl*  Che  se  in  qualche  caso,  e  massima. 
n«ille  tre  necroscopie  da  lui  eseguile  e  citate,  non  trovò  segni 
di  flogosi,  non  è  perciò  da  conchiudersi,  dice  il  nostro  A.,  nel* 
l' idea  generale  non  essere  di  diatesi  flogistica  la  mlgliarei  poi» 
che  tre  casi  sono  pochi. 

Qmt^oiiià  ù  no  tUUa  migUmn,  —  «  Tutti  coloro  che  tratta- 
rono della  migliar*  sono  tatti  d'accordo  ndl'animettere  la  mi* 
gliare  per  contagiosa*  L'  osserTatione  invece  mia  dalla  pratica 
di  nove  anni  desunta  mi  ha  per  ora  confermato  pel  contrario* 
E  ditfatti  in  tutu  i  migliarosi  che  in  questo  tempo  ebbi  a  cu- 
rare e  vedere,  che  Ibrono  di  un  numero  raggaardefolci  dissi  di 
«cento  e  quindici,  non  mi  In  mai  dato  oeculone  di  vedere  svi- 
lupparsi due  o  piò  casi  di  migliare  in  una-  medesima  famiglia 
«contemporaneamente  nò  dopo  lungo  intervallo ,  né  anche  dopo 
qualche  anno,  e  nemmeno  infermarsi  da  lai  morbo  nessun  pa- 
ffoate  ed  amico  che  ebbe  ad  assistere  indefessamente  tali  infer* 
«mL  Questa-  nna  osservaaione  è  consona  a  quella  di  altri  miei  di- 
stinti  colieghl  vicini ,  non  essendo  nemoMUO  a  loro  toccato  a 
'Curare  piii  casi  di  migliare  nell'  istessa  famiglia. 

«Anche  nell'epidemia  del  18 16,  tanto  nel  mio  paese,  e  massi- 
use  nel  piccolo  paese  di  Sermione,  in  cui  fu  micidlalei  non  si 
venoe  a  conoscere  che  si  sviluppassero  due  casi  in  una  mede- 
eima  famiglia,  e  nemmeno  in  altri  parenti  che  usistettero  i  con* 
sanguinei  affetti ,  nò  anche  dopo  lungo  tempo  |  avendo  durato 
.gneli'epidemia  per  pia  di  tre  nMsi* 

a  La  contagiosità  della  migliara  provata  da  qualchednno  dai 
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■odo  dy  ^ropigorsi,  «M  dall'eiMrBl  detM  propagata  per  metio 
dol  trosporto  di  porsone  da  kogbi  iniitti  in  laeghi  boq  inCoMl 
da  qaolta  mahtUai  eomo.osaerraiio  jirvtdi a  Bmroàtàii  non  U:tro^ 
foeoaforaie  ailo  nio oMor? aioni  pratiahoi  poicbé  fitta. annota** 
liooo  porfino  dei  prioii  casi  ehe  iosfterTai  di  aiifliare,  hob  rlco* 
nobili- persooa  estranea  al  paese  la  primi  affetta;  e  Dewienot' 
primi  affetti:  erano  stati  in.psesi- affetti: da  migliare,,  ma  kivefee 
attaecoisi  ^^m  agli  abiUnlti  del  paese*  Qatodi  per  one  ne  aacliè 
il  rasiocinlo  della  contagiosità  delia. migUaie  desanto  dalla  nm<* 
alerà  di  propagarsi  di  essai  non  panel  (delia  mia  .pratica  coafer* 
mate*  Par  la  qaiii  cosa  :noif  eifendoi  dalle  migliate  ohe  dominò| 
eome  tett'ocatin  ((Qeste.BeMtie  conlrade  poiot»- trarre  acgo-^ 
mento  né  per  l'nne  piiìrte:nèi  per  Faitila  della  •oontagloeltà  d'es* 
%^^  ilo  amardato  i*assertioki».delAe  n^n  contagiosi  tè  »• 

Ihl  ptoM9$Uei9.  dtUrn  migUam^./^SM^y  be  . palatila ìin  oqì  il 
pfonostieo  riesee  assointaoMiite  .ùiibee  ^  agli  è  per  cerio  le  mi-* 
gUane»;  •.     ^  .     .. . 

.  i  migliori  maeltrl  eolia  ovigiiare  gindicanp  tuie  ^maiaHla  bl- 
llMe  ed  iaeldioea  in  confronto  delle <  alile  maialtièi' ed  inoéilo  •, 
fallace  il  proBostioorf  La  natnra  di  essale  atravafjittle   a  srgno^ 
che  segretamente  per  si}  stessa  d  port^  dei  gtassti  e  perSoò  le  • 
morte». se  eSaminiaom  l'organo,  e  massime  il  sistètaa  affetto- là' 
«ttOf  qnesto-  è.  per  eè  stesso  tale  che  ci  pnò'  aniecare  qaegli: 
•tessi  bieonfeiienti,ch«:riBidolee  laAnatnra  dl. essa- ci  ha  6tl»> 
teiecsr «con. mano;  te'.itt^  causa  eonsolrUmo*,  em»  è  tale  da  far* 
prendere  diterse  forma  <alia   malattiai   Se:  si  yooI  prendere  ia' 
considoraeioiw  ibche  i  ienoiBanik.l' andamento,  oOrSo,'le  ano-* 
malVa  «he.ema  ci  b  coaoacerè^  titieiaolo  cose  'teli  tO  ^siravàgenli, 
d»0.  non  ci '.perméttono.  Idi  firesagiceiil  iolarOi  *  .  i-.i.  <>  '  1  '^^  .j 
, Per.  '•  tolte  queste  eqnsidprationi  '  egli  è-  erldeote  che  ■  i I  •  •pfooò- 
stico  della  migliare  dete  esser  fallaco  ed  incerlo  ,  é'-piMrtitt  Ir»' 
tnlAede  malattie,  in 'questa  de?é  essere  pia  riservelow"     ■      .^ 

;  Cu^  della. migUané'^  Qéiti'A.  eepone  qoel  metodo  <4i  <!<'■'' 
che  Aro?  6.  piò  adattalo  , noni  solo,  «ma  glorerole  a  totli  Icasi* 
arati  a.'trellare  nei  saò -còrso* 'praiieo  sii  qnesla  melattiaiFeipri»-' 
ma  fii'coBOSoere>  na  soccorso  non  «tanto  fiitaeeo  -qnafrto  aecep*» 
serio,  qoar  è  la  pili  aHenta  ad  instancabile  assisienie  dalo«MB^i 
dico  agli  infermi  dalla  migliare  bersagliali.  Questa- tlislallia  «oola- 
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ed  «fige  i^al»  tempre  in  giiardit  11  óndieo  cootv»  IMmidioea 
SBo  aartàUmer  tm^o  %ft  kialUii  am  èmUameaU  dà  m«m,  I0 
MpidiÉi&me  diffMioèi,  o  to  iMmUnev  «d  i«prafÉdiftilii  dillìMU»! 
ed  ifriteitetal  aétfeee^  «b«ie  di  awrll  rtfmìism»  Ve»  Iv^pni  ce«r 
neceasiÉe  veillèrv  easidiie  agli  infaniii  di  mlgHaa»!  •  ▼laHarB  di 
frequale  •  sovetìfe  foUei  at  glÌM«K»  par  dirigere  gli  finfemieri  9 
i  cfìndi  eeMa.  oiiggiop  pérM  8«ao  reati  «  nelle  aoaMdniatreslono 
ddrìmedj  veip  a^to  internl|  aia  In  partloolar  modo  gli  eatem^- 
I  qnatv  unm  l  pih  naeaaMtj  «é  itantaggloai. 

Preneiflo  ci^  le  indMniini  «lirai^av  alle  tcope  da  principi» 
di  teglielw  la>  iiwwpiieatioBl»  aameMaie  la  flogiMi  Taiaolare,  neN 
Toia  e  gatlfo-eilWriea  4  indi  Miitare  e  aeceadUt*  nna  beena' 
eretloiié  edi  ^m  baeh  lniMièhit9,i  e  pardb  In  ogni  tttfiaBana  e' 
audio  adaltei«#ai«indo'4iodyi»  addittfandaCo  ddb  malattia.  ' 

«  QaittdiKOii  éa>priBfer|Ki<»  iatUoIft  ttn  vaibdo  di  Mta  coUilòki- 
stice  gèflthiao,^  prail<*i«d(^  »  diaÉcr  IhiaM  •  dietro  le  aeerta  dli 
•ommi  maestri  il  salasso  y  replicandolo  a  aeeonda  delle  indica*' 
sìòdI  y*  tentando  JadaprT  én  e attgdfr  «eteàtMao.  IndÌT  paatafn  alla 
pieaatiaietoé  dei- debotti 'ilatasaiilkbtif  con  qnalchn  •aie  neutro, ad^ 
anche  alle  samiaiael^  oteose- d'tdio di'rieino^  oioè^  e  di  mandorle  |* 
e'ti>  ficr.^gliém.  la  cafenpHeavibun -ckn  pnrtijoppo,  odue  disai,' 
esisterà»  la  tnllM^  ddei<  amM  di  gaa|ro-ttilerile|.  ed  avfaioraf» 
il;andlflelle:doeotlìai|inohe.collirlMn  atiblatoy  a  seoanda  deli» 
maggiord  è>mÌBem  cnmfilioaaioné  di  savorre  gaatridie  e  dell* 
tendedi»  al  iiomito,,e  del  ifomito  ataaso  cbr  avevano  i  malati. < 
Pesci»!  iaeoiKidod»ècra¥i  a  ridastavaii  pin  o  meno  forte  i'am-: 
baacia  ed,HdelQ»r.aÌli'«^iga!ffrio^.oidinata  Ta^pllcaiioiin di  san*' 
g'dsagba  eirepignitiloy  ed  anobe  ai*:  wmA  emorroidali.  BaceooMn^^ 
darà  l*aso  delia  befnnda;  di^pkifea  •  ^eJda,  e  prlnoipaliBenta  del' 
ghiaccie,  per. la  sete  Ineslliignibllei  e  pìk  perdllrcra  dagli  am- 
ONilati:  fliefsi  addlmandaln  m,  

Qaesto  meledodi  caia'  In  adoperato-  nella  piima  settimana*' 
«r.iln  ^^aestni .  pnèto . .  cadeipi .  acft'dncie .  di-  espoh»  le-  mie  deboli 
ldne> salta!. diaandav€Ìia:4>aò  esaatw  laUa,  an.sif:;pQÒ;ò;na  impe** 
dite]  rccatioikeirdeUrimigliflin*»  col- salassi  o  coi  pn^ilti^  rlt»-^ 
nendeai  tdsi. ntcun^.che  ì!<bìo  dei  purganti  eonUnnaSO'  oliae  ìl^ 
primo)  nrttiina«n#io,  o  per.  esprimermi  ^seoandn  le  espraes}oDÌ  di 
altnai^  .ai*  eraiione  incominciata  ;0<  nel,  ano.  ooiso,  pnèidipcdlM* 
e  ritardare  lo  sriluppo  deli'  esantema 
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«  All«  qìuAi  AmaMv  tispéaAar»  mm'  pétcM  tttar jitcoatmeiM»  è 
iiaeno  cól-pvi^gaiiCI  ebrèa  nbift«iMÌ&,tb«tM«irtféltÉ>clMM- 
de^li  «ccopMtld,  iimpedip^  FériMlMM^  q«  bw^wea»  :-U*  wwv  tm^ap 
Poleliè  ée-foèM'VUro  <ìiiiBtOy<«lte-ai^Walei  iMigtlaroMf (fl|i«|««llf 
fa  necesMHw  1^1199'  dèl>  |NiifMli  <tltta^tif>fitfo:'«#  eraribae  Uoi^if 
|yit»ie<l  indio '«^««tnloctctoiM'f  b»tf«f«*Mbbe  Meàmtv  ^^fMla 

•f«itf  4'  lirtèfi  lliferaiijiiintò  «déro  f«r!dll<e>«  oeloffò  «fatf  «wnteif» 
gOQO  di  «stettienl'  id  prtalefpiò  di'erÉSldfter  tr  net'  8iid>ctntit'dilK 
l%s«'fleft'fotig«nti,>4fa«  *e'Bo»<w«8sl'ftlfD  <tò/ Itf- frtif,  àléééì»  W 
»  forti  MBAfÀiMffoflrdi  '^i<0#ré"flfstrlcbéf '^4l«  }«<  tailti»  i"  ttÌ«|:M»*a 
lati' di'  nlgttkre  asItflefcnO'S  dv  «ftUedera»'  <(*«ds9<  npHidérato  ;  le^ 
quali  MTiilrv  i«ad«f aa»  fai»  cbdipNèivMr  àlla>'fciMaieB^togiài 
d«^f»aÌMdlre.  Mlvdlt»  y  se  no«<fliifti(i<id4  f»4tt<tipto  idtamoi»  ditti-» 
Dttke^'  «di*  i>«ont  eréftiMie  f  «'Ci^iìllti'avtliè  pre^d^fe 'ed '«ti^ 
ciana  d»  ^ttifi  -19^  wScbWw  'diìBftitbnt.^'PiHiiHo'  «feciftailu»  dli  févtf 

La  cara  dall'A.  isCitnita  nel  «SèdddV  &^mtm  iimlàHniaritf«<«fd 
f«l«'«tl>ìidii«li  èb#o'4«>li"mi|^»^#ifle«dtr6ifveil^pt^>rio 
deM*epacfoiii(ooM  >tyili  ^wmkéM>  eM»glcé)<'f(f  >  ciitallniMtaiil^iiti»' 
il»'e0#ar  daèfnèrnatoiMiRip  Bìà'HÈfMMìtiO' €ékéscMx}  <«lM  qa^toM 
abdi<r  ▼«aWwipfécedui^iiall'aMMitofiil  taltif  i^éittt<NÌi^  Atiti'd«ii 
aWitvat  dal  «eléykritÉttapiviRMa*  «sata  lotti^iMO  MAtéaaaHoy 
anai^'lo  ai  -«dopenivti'èott^  eaev^n  «'«oraia'iéélfa'lclHxÀiaiiM^* 
Q«lndi"ia  <|^ai ««mIìq  leni  f  rimtfaimt  «rati»^wftìg«ti-daila  mm^ 
iMttfU>j'«clieii*»dìftntè  ti  'dlserafO<'s«rtio»^  a^fdd'^  ^  lerkialMr 
nfgliat%<>aiieeèdatfe^'ebir  ^t<ÀàfMf''it%i€fftW^^Èì"M  éàtééi'éO^ 
dlffoiia¥fe"«il*nia  sedipncemairtr kldtUf^^^ptaMtqbatitfidaJ ift«dAii *'«< 
di  q«Éfetié^Ie]ggter5'  adeop^ttcDvqatfti'»!. dwottt'di'tAiUaélifdo ;' 
ciMla  <édtf  nifi^i' a  "((aalett»  èfnateityùtf'éléOMi  '  *^'*f^  <'''<  ''  '^ 
■*«  Altonr'qaafiid<^  poi  alIMne^itffaòlM^'dl  cpiéStiii -iUdiir  a^'be^ 
atto* ^Mn'peìf  qaklatiqnte  ^sr^àésal't  fefaòrtiifiil'  «il  Heildeaaao> 
ailatotiliit^  %d!  t«»p«d^ta  fenìfa^Jw  ft^^flpd  ddiVsatile^av^'VI^ 
tifdatfo nkt' 0«O''>coi«af 4 ^aégflo' ttMè  ii>rblfa <«(M«^ 4lf ftad^iti» 
cov'tfsaa'  o  in*  tdtfd  o  itf'  pari»'  ai  acfpprìiaefdi  iVèafMHni^  ^  biM 
ndcdau^perei^tné)  aì^a  1^«rffai«ttWdeè  ^fofetd^aaBiMilMO  y  iW^br»^ 
re?a  di  nuoyo  al  «a lasso,  sema  tema  di  impedire  con  qaeai<yl*tit*i> 
tai^lbrp  arilappo' dalla  paslidav^^^'tacbe 'tdiufti^nMCiaMaidc#e>*la 
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gtii  Mitite«  5cwlrto  4lalU  nii  aJT  alml.pffftltafA  dii^l  f iil#|iiii* 
BMUl  é$W  immotimi  B4f9kH  ^  itk  itelli  cmì  dotettl  rapU<*rlo 
9  «m  iPMtaggWy  apiMfUiiido  osa  ciftt  «doM  tgli  «asalaU^e  iti^ 
aniMitiao«  in  ìIcqdì  i  I»  altri  cciMtiotM  4ti  parifl^èoit  leaatoM* 
b1«  Il  aaUsto  ttieb«  la   qoitto  stelo  ii|oMn«ft  .cMéum. 

«OliMjd  laksM  ficorr«fft.i4  qnMtrao  tAMopaMteolart,  pr»* 
|irio  «d  Melaiilra  •  qacite  m»tattte)|  «U^oio  ;cioè  M  gbiacdo 
•tieraaaaoto  im  foroMi  di  l>a9«iMU.«  i4  UnUaatotia  M  nadkl 
«^ioifotali  Tertmeii ,  ab*  Isroilo  i  primi  ;ad.ii«aHi  .pwflM  noi 
ta  dalla  coaiparla  di  qntlto  «wrbo  io  quella  .proviooitf.  Ma  lo 
ripogoaocft  poi  cho  afOvati'da:4o|U'8p.  da  principio  Od  adope* 
Iorio,  nel  aoppoito  cho  per  Taiijodo  4oi  froddo  ai  foppai  mesto 
Il  sodovoyO  qoindl  reti««ad0ftsoi.resakile«O'  osorditoy  ho  lalto  il| 
cho  non  potei  fie*.pritel  annlasomo  o  mia  voloillà,  o  dò.tldl 
lidoodaro  o  danno  di:  «olii  inlhnni  ;  por  il:ebo.  in  .segnito  do». 
foUaiio  o  11  Tolgo  od  aii^ho  alconl  modlei  oodero  ali?  et Idoaao 
da'  fatti ,  an«i  aonoociw.oho-ialo  rloitdlo  ogjfo  ^  diib.ooéW  mi-» 
iMDlosasMnlo  In  qncst»  mololte  .•  • 

raPor  la  qoal  coso  qmpdo  tlMonli^ata  .ntegtt  «mnalali  gmndé- 
taqnlelodioOt::0i smatfloil ìOrano, doU'wonlo  oa|oM> dwoeroaf imo( 
di, alanciofsl  dollotl<i,oftitoraMotellf  «anodo  dofteci  o  Ionie 
tmatlttfo  allo  «nlo:,idbtfsrto:dolflidKloate.:è  doMowsdNvo  tei 
%Mmta  dMro  omopponB^ofo  diliflOifO  MlfAltaOfidhb  onasnlli 
tondinel^  o  Teimtomftnpn  poteea  -  esordirò  |,oosordito  Bln*o* 
dono  di  ^troaedawf  0  .ooQwilslonrt  mf  «pplgliova  att'éneom  so«* 
om,  id:dim  di  fdfrtMi'Mimn^,  piodiglosov  ailrUgonoU  frtddl 
oMgqifti  Jn  lai  ;  onoi^roA  Pnmedvtf  K  cho  il  losvppRssolf».  doipna- 
BoiioA  nAlL'aoqoo:gh«««alatef9:«:ib«0!ipMmoll>i|i  oftpttmsaorot.oL. 
dpiooilltlli«:at¥>i:Otds(i  piedi  frmP'Pfr  lo  pU^ondinsvo  ch^tenesso. 
r  ammaUto  nelle  menilo»  peUOrdt  gblscc^»  .onteo^allvd  .Qoo. 
0  ^m  si:4iqoeCiooifai  ardVMndQt>di.camN<rlsj  ft«|^!^cinteiMOlOi  oo* 
mo  poroilrpaoiiollolrla  sei  4i9iocr  do' ple^U  QooQdo.^ion  oraol 
pronto  .il  4hia<,d0  «od.  Uctm>.  nsgeva.osi  odepeiafaiio  «IaIIo  toch. 
obio.4*  acqua  oppooo  «llipte^  otfer»^4il  -j^gnot^omposto  dVtno. 
piote  4*'*«4*»-  Iteddoy  osospo  4»^hiefO|  di  aceto  torte»  o  on  poco 
di  j4  coqHin«:.'P«tl0  e  beofr^HNlilMhlillo.ftn»  .al  sci<|gUmciilo 
doi.sale*     ....    « 
«  FocoTO  ooolteooM  qogittf  hagno  &iq  •  cào  cpsisfo  qovU 


VtÉivMàout  intcnity  qoel  aitora  nrenle  |  qncli'  liiqq|€ladla«  «d 
insalii  nervosi ,  che  eotetito  bertafUeTtno  gì'  Infermi  i  •  che 
9«iadi  imide-  diveMVaii  le  cerni  di  fodere,  addoi  i  polii  ai  reo* 
deveno  pia  molli  ed  eipensi  t  ammanceU  eretto  i  tintomi  peri* 
coloai,  e  I'  emmeiato.  aTeta  riacqatataU  le  calme.  E  difletli  il 
tetto  aeceedeve  comparendo  il  aadore  e  Teianteau  o  impedito 
o  relropnlsoi  enai  ne  B8ci?a  di  naovo» 

«  Olire  roìo  del  b^gni»  fa  di  mcatieri  contlnnare  neli^oio  de' 
•oliti  indicati  eccoprotkiy  per  eontinoere  a  lenire  U  flogosi  ge« 
atrOi^entericai  che  qnentanqae  domata  eaii^efe  anche  la  qnesto 
stadio;  al  qaal  oggetto  Tcniva  lètte  anche  .altra  epplicfaione  di 
sengaiseghe  ai  vasi  emonoidall,  e  con  tei  metodo  si  portò  i*e- 
ianiedM  ed  nne  perfette  evolnsiooe,  corao  ed  endamento  9  che 
f enife  anisegaito  de  perfette  esajoceaione.». 

Ma  qeeste  omlatcle  aon  si  conAenteva  sempre  di  cnre  slffette| 
pofchèi  mentre  eeii*eiqpoate  jaetodo  e  coi  bagni  si  aTeva  portato 
calma ,  e .  ridotta  e  tei  Carmine,  le  melattie  »  da  lar  concepire, 
haone  sp0ienae»  tetto  ed  «1  tratto  e  senae  cognite  censst  dopo 
nmlto  tempo  In  elcnni*  in  altri  dopo  qualche  giorno  dalla  sne*- 
sposte  care,  tome?ano  in  scena  i  soprasaittl  fenorooil  perio|« 
loci  de  minecdere  di  naovo  la  vite  degli  Infermi. 

In  tale  eaiergenze  di  cois  non  si  esitava  alle  rieppUcetiona  . 
de^  l>egttaoll  i  facendo  persino  delle  fr^agioni  col  ghiaccio  alle 
sare,  eontinaeado  :per  seolto  tempoy  e  perfino  per  pia  giorni  senu 
sa  intralasciare  an  momfntOf  ridondai^o  |e  piccola  sospepsioni^ 
di  danno  :  con  ciò  il  otteneva  il  desiderato  .effetto* 

Ne*  casi,  grevi  si  dovè  continaare  i  so^Ci  bagni  tatti  i  giorni 
fino  a  consegaite  calnw  »  e  telvoite  enche  in  tempo  di  quieta 
de*  malati»  senae  sospenderli  pel  piò  piccolo  tefnpo»  L' efficacia 
di  questi  bagni  consiste  nell' spplicsrll  a  tempo  debito  e  noa 
oitrcpasaerlo  »  e  nel  coatinnarli  e  seconda  del  bisogno  )  per  il 
che  non  e  torto  raccomandasi  la  necessità  di  visitar  freqaente  I 
miglieresii  conoscendo  qaanto  necessarie  sia  le  baone  direaiona 
dei  sopraddeKrilti  bagnL 

e  Dall*esperienu  edanqae  edotto  posso  con  siearesu  etsardar^ 
le  proposiaionei  essere  nelle  migUarei  oltre  i  salassi  neoseseij»  il 
primo  e  prlncIpal  rimedio  il  ghieeciO|  tento  per  nso  InlemOy  a 
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Tie  pio  in  forma  di  bagoaolf,  coom  quella  ch«  agtoee,  come  4ls« 
fliy  p«r  aecellenta  •  mlracoloMOMole  ». 

Oltre  gli  iadieatl  e  prlocipali  rivedj  in  qwiito  stedloy  •ggnin- 
geva  Taso  del  tolfi»  dorato  d'entinooki  con  Tettralto  di  eeo^ 
alto  napello;  e  dò  encbe  per  deprimere  il  alileme  ratcoUret 
ed  eccitare  la  soppressa  traspiraiione,  oonthraando  per  tatto  il 
corso  della  malattia ,  avendo  anche  ricenoseieto  II  Tantaggio 
della  loro  azione  deprimentOi  e  massime  dell*  aeonlto,  ancbr  co  - 
me  snderifero.  Fa  di  mestieri  far  «so  In  molti  casi  dei  vesd* 
canti  come  derlvatlfl  |  e  per  ejntare  il  richiamo  alla  ente  deU 
l*esinteaia  retropnlso. 

Ma  non  In  Ulti  I  ndgllarosl  le  malattie  si  lasdara  domare 
dal  sopraddescrilto  metodo  •  qnantnnqino  contlnoato ,  poiché  ad 
onta  di  dò  in  molti  casi  ebbe  •  br  conoscere  il  ano  iasldieeo 
earatteie  coll*arreeare  all'lnsapnta  e  repentmèmeole  la  morte  in 
■tenni,  In  altri  col  pasmre  allo  stalo  tlfisldeo  descritto ,  e  nelln 
maggior  parte  sino  a  far  disperai^  deiresito  degli  infelld* 
'  In  qwdle  fttall  e  pericolose  dreostante  ia  cura  daH*  A.  con- 
trapposta il  fa  la  segaenles  reiterate  eppHcaslonl  di  saogolsn^ 
gbe  alle  tempia  e  al  proceasl  miMoIddi  non  che  ai  tmt  eteor« 
roldali  t  appllcaftlone  dd  wdcantl  e  senàpisini  replicati  r  bagni 
freddi  ,  e  raasalme  alla  testa,  ed  in  qoalche  caso  anche  sai 
basso «tentre ,  in  coloro  massiose  in  cai  era  dngaltO|  fornito  , 
forte  meteorismo,  licaria,  dianea«  dissenteria,  lotemaneote  l'oso 
deglt  eceoprotidi  e  asassime  delle  emnisioni  eoi  lanro-ceraso  t 
indi  passaTa  alPoso  delle  pillole  oompòste  di  calomelano,  can^^ 
fora,  estratto  di  aconito  napello  artalorato  con  quello  di  vale- 
riana, e  'qnesto  replicato  6no  alla  diminntiooé  e  sdogllroento 
dello  stato  pericoloso  :  con  dò  d  venne  a  tutelare  U  vita  df 
molli  'lafermt  minacdata. 

Nello  stadio  di  esdoeasione,  allorché  essa  era'  precedota  e  con- 
IJInnava  senu  Interratione ,  bastava  Toso  dei  ghiaccio  interna* 
mente ,  di'  cassia ,  di  tamarindo  e  cremor  tartaro.  Se  anche  lor 
questo  stadio  occorrevano  delle  pericolose  anomalie  j  per  cui 
essa  era  o  ritardata  o  impedita  con  datino  degli  Infermi,  rioor* 
re  va  al  suesposto  metodo^  col  quale  veniva  portata  a  buon  ter^ 
mine. 

Allorquando  pd  la  migliare  era  preceduta  da  ihbbre  accessio* 


iMito;  A  qii«ste  li  .-ttiociata  àmnlÈft  U  ioort6t  o  loUrfiiuvi  ^ 
^00  fifidf-cebt  dà  contloaa  renilttote  prandiva-il  tipo  di  p«h 
tiodics,  od  .«ve? a  Mìe  Hmiémaki  itaicalc^  fu  esibito  il  ìolfiilii 
di  cUbìm,.  Ad  da-prtoii  mtuiù  Posola  ti  ft^come  lritt'ora,t  largo 
manoi  avoodo  eodoSciato  ch^'  aoti  oricca  danno  alla  già  offlr 
•tonte  dogoil  ▼aaoolare»  oor? osa  e  gastriSa.  Aaai  a  ciò  teone  e#« 
•trettOf  dalcoDOSCore  olw  ad  ogni  esaoorbationo^  o  eomparia  di 
naoro  oéeetso,  ero  oiioaoékla  io  retropoUione  dell'esantoma,  e 
.racoulaoa  1*  aamenAo  di  lotti  I  sìolomi.b  • 

Ancbo  io  «foel  cut  di  oilgliaM  in  tliiy  olito  t  segni  di  perio* 
dica  febbio,  i  eintooii  della  niolaltia<  afovano  o  mosCr^tano*  ano 
mareato  periodicllè  »  pet  modo  oko  al-  eompariro  di  onoTo  dot 
aintoon  principali  ))  soonpariiRi  il  .lodòrei-  o  con  dò  la  mlgAtre^ 
recando  danno  agii  infermli  Ì*A.  ebbe  ricorso  €oii  notaggio  silo 
soniniinistrationo>del  salo  di  eldnfciav> 

«  Jba  soonnihièlratioDS  ioi^iertanlò>  étl  «olfato  di  chinina  Bollo 
nlgliari  dove  etisie  flogosi  vascolare' nervosa  e  gastrica,  come  dio 
si  pratica  anche  In  .alirO'éogqsly.«  h  «ni»  ofiMola  In  lotti'  qoei 
casi  che  si  adoperò^-  jni:  oe^leimaner  ddl^étlone  ip^nemùuité  di 
qoosto  salo  »•*       :•  .    ■  .■ 

Al  metodo  di  cara  della  snigl)arotespostOyl'A*aggniDgoalcBiia 
osservacloai  pratiche. in  podio  oi  cambiaÉiontD  di  indnmentl  e 
di  biaocberia.  fi  dice  ossero  essohitomcnte  pericoloso  ilCbstome 
di  cambiare  iodamonti  o  bianchorhi  prima  cho  sia  compito  lo 
porfeUa  ossiceaaiono  della  migliare. 

Tale  consiglio  et  desoose  dallo  cousidetazione,  cho  dove  si  cre« 
do  vinta  la  malattia,  ella  torna  a  risosdiare  in  telo  emergente  ; 
Indi  dalL'iodolo  e  oatùra  insidiosa  di  questa  malattia  ;  dalle  drco  • 
stante  accessorie  In  coi  si  trovano  tanti  de*peverl  infermi,  volo 
o  dire  U  staince  di  molti  ilon  bene  riparato  dallo  intemporlo 
della  stagione  «  lo  stato  miserabile  di  aleoni  \  posda  dati*  avei^ 
conosdoto  qAinlo  la  migUare  è  oltremodo  gdoso  e  sensibile  a 
qnalonque  leaprejvlooo  d*aria|  in  confronto  di  altri  esantemi  col 
necessita  vctatUaftìono  d'arie,  osseodo  impossibile  per  qoanto  si 
cerchi  di  «cambiato  I  malati  con  le  dovoto  cantalo,  che  le  colo 
oltremodo  sonsibile  non  riseot»  il  piò  menoaso  stimolo  ddl'  a* 
Ha  \  ftnalmonlo  dell*  aver  vedalo  il  tristo  fine  9  a  cui  Sogglse* 
qoero  qoclU}  onl  icnie  il  permesso  0  di  loro  «otonth^  o  per  vo« 


kra  din  pinntt  onda  inaqÉWItMre  t  mUll  foiOBO  cMMitf 
di  IndauMOti'e  bbnehcrte  in  tanpo  non  «déttatO',  od  Mcbcr 
tanu  le  dovuta  cnitele:  «il  cIm  éuuaéo  toccato  a  paroochi  «i 
cA&tinii  nella  mia  pioposliione  del  peiieolo  in  cai  il  espone 
gono  coloro  che  TOgliono  dò  un,  eone  del  danno  cbe  ridonda 
alla  rìpatasione  di  qaei  medici  clie  aecottnamao  Taso  del  cam* 
Inamento  di  Inancberia  ••  Per  la  qoal  aoea  egli  coitnma  di  no» 
permettere  tal  camUameolo  ae  non  ck»  a  ooaipiU  easiacaziona 
di  tatto  l'esantema  |  ma  pinttosto  di  ordinare-  tal  cambiaaienlo, 
e  per  soileTare  1  malati  dalla  BMlctlfa  che  aenteoo  dell' aonda 
camiciei  permette  ohe  aleno  frapposti  dei  pannolini  caldi  tn  la 
camicia  ed  il  torace  rionovandoli  quando  sono  amidi  .ed  a  se» 
conda  delle  clrcostansa  i  la  cpud  pratiea  ai  trova  concorda  con 
quella  di  BowèittL 

Da  qoanlo  la  esposto  derivano  aieosd  corèllaij,  cioè 

«  1.*  Che  la  ntfgliaie  aoUra  è  mlatlia  assolatamente  etsen* 
alale» 

X*  Cbe  il  indora  addo  è  petognomonico.  • 
.  3.*  Che  è  ingeoente  da  «lasoM  peiadoso^ 

4.^  Che  In  «sa  è  principe  intente  affetto  ildstema  taerv0iO|Ìl 
iangaigBo,  e  l'organo  gastio-enteHcob 

5.^  Cbe  la  diatad  è  aiiolatameote  loflamasitoria. 

6»*  Cbe  d  richiede  necasMriamante  on  metodo  di  cnm  en* 
tlflagiitioo  pib  o  meno  attivo  a  norma  della  gnvitli  dd  prò* 
cciso  morboso,  e  delle  varia  eoe  complicasiool  ;  cbe  il  ghiacci* 
in  qoesta  malattia  tonto  intomamente  qainto  edemamente  è  il 
iovrano  rimedio. 

7.^  Finalmanto  esiiM  coia  paricolasa  l' oso  dd  cambiamento 
ddlà  biancheria.  — 

Noi  abbiamo  rifiorito  le  ooiervaalonl  a  le  propoddonl  del  dot* 
ter  PoMfii  qaad  senpn  con  lo  parole  ddla  san  scrittnra.  Dal 
ramoeglio  fedele  che  ne  abblam  dato ,  1  nostri  lettori  avranno 
d'onde  portore  nn  gindido  compardivo  tra  la  forma  di  migliaro 
che  fa  osservata  dall'AatorCi  e  spella  dcàcritta  de  altri  Aalori  ^ 
tra  le  conchtadoni  teorico^^pratlche  che  trovand  nd  libri  ripo* 
UtI  che  versano  snlla  migliare,  a  qooUo  che  i'Anton  ha  cavato 
dalle  proprie  oasorvadonl.  A  noi  parve  comaModevole  il  me- 
todo di  care  adopetattf.  ooae  qoeUo  che  abMuno  in  pib  oeca* 
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ihok  tfofito  riudre  lidleementa  aiicfa«  nelle  noitre  taànli  e  che 
è  coDfoBO  d  piò  sani  preoetti  dell'arte  antica  e  moderna.  ■* 
Non  fapremmo^  ngnalpnenle  commendare  la  sentenia  ridsa  con 
la  qoale  egli  tronca  la  questione  ancor  tilnppata  della  conta- 
giositlu  Ci  ha  ragioni  non  lievi  da  una  parte  e  dall'  altra  dei 
contendenti  sn  questo  particolare*  Prima  di  inclinare  affatto  dal 
lato  della  negativa  ,  perchè  i  fiitti  a  lui  occorsi  gli  sono  sen^ 
brati.  provare  negativamente,  il  doit.  PaHUi  avrebbe  dovuto  mo? 
ttrare  e  lncoacindenti|  e  male  osservati,  e  infidi  i  fatti  in  gran- 
dissimo novero  che  dimostrebbero  la  contagiosità  della  miglia^ 
re.  Chi  si  intende  di  sdense  sperimentali  e  di  osservaslone  non 
può  non  dar  maggior  valore  a'  fatti  positivi  che  ai  negativi  ;  e 
meno  che  qne'  fatti  positivi  non  vengano  dfmostrati  tali  da  do» 
vervi  contar  nulla  soprsi  per  cavarne  concbiusionit  Ci  permei* 
lerk  pertanto  il  dott 'AneiB*  che  noi  d  teniamo  in  on  prudente 
dubbio  su  questo  particolaiei  e  che  aspettiamo  che  quelli  i  quali 
parteggiano  per  la  opinione  sua  dimostrino  V  errore  di  dii,  ve- 
duta la  migliare  pvopagafd  alla  maniere  e  seguendo  le  leggi 
delle  malattie  contagiose^  la  ha  dietro  db  reputata  contagioii. 


Uso  deWae»taio  di  piomba  »eUa  cura  dn  tuhereoU  terqfo» 
loti;  del  doiu  Li  Goorrar.  —  I  tubercoli  serofoiosi  e  i  tuber- 
coli polmonari  sono  esseri  identid?  Ecco  una  questione  che  di* 
vide  la  repubblica  medica,  e  la  cui  dedsiene  perentoria  manca 
al  bisogno  della  terapia*  Io  ho  pensato ,  dice  l' Autore ,  che  si 
troverebbe  la  aoludone  del  problema  nella  considerationi  e  ri* 
cerche  pratiche  sommariamente  esposte  nella  Memoria  che  pre- 
sento al  ginditio  dell' Accademia  (parigina)  delle  sdenie. 

Secondo  Couppey  i  tubercoli  formano  un  genere  di  animaletti 
vidni  alle  monadi  ^  e  che  si  potrebbero  denominare  Monùidt 
(Monoide).  Il  tubercolo  polmonare  {manoldn  puhnonalit)^  e  lo 
scrofoloso  {mmioìde$  $tnunoiuè)^  costituiscono  due  specie  distinte. 
Esaminati  col  microscopio  l'uno  è  globoso  (1) ,  l'altro  al  coa- 
IrariOi  pofyedrico,  e  inoltre  infinitamente  più  piccolo  (2).  Il  tu- 

mt^f^fmmmm^^     ■■  ■  »  ■    ■»  M^— «^a^— ^H^— 1^— — — ■■  ■ 

(1)  Vedi  e  Nodee  sur  la  $ttuctun  et  iur  quelques  maìadiu 
di  póumon  a ,  par  M.  L  A.  Bochoux,  pag.  M9. 

(2)  Vedi  «  Traiti  pratique  de»  maladiee  $crofuhuH9  et  w- 
f^reukuuè  a  ,  pur  M.  Lebert,  pag.  /• 
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bareolo  polmootrt  e  il  tubercolo  lerofoloso  pret^ntéoo.  nella 
loro  fona  Tllale ,  differente  non  meno  caritteristfebe  :  eeei  non 
sono  imprefiionati  ngnthnento  à%  nffdkeiaii  egenti  famieoentici. 
Di  fatto f  per  eoa  parte,  i  merenrlati  cha  sono  lente  efikacia 
nel  trattamento  degli  ingorghi  st ramosi ,  dieimggon»  i  tnbereoll 
pnfmonari,  eos)  cerne  io  stabilieee  la  nota  dall'Aotore  solla  ea« 
rabilità  della  tisi  letta  nella  Seduta  del  6  agosto  1849  di  qoe- 
st' Accademia  delle  adenie  (i). 

D'altro  lato,  le  pfRparationi  Satornlne ,  qnasi  insignlBcantl 
nella  lisi,  dlstroggoDo  I  lnl>ereoli  scrofolosi,  o,  in  altri  termiaf, 
gnariscono  eoo  ona  raeraTtgiiosa  fa^ilitli  gli  ingorghi  strnmosl 
delle  ghiandole  linfatiche ,  e  sollo-cotanee,  ribelli ,  come  si  se^ 


(i)  VAvMf  «UbA  ^(  ad  una  Jfta  eoUà^  ^uaU  ha  mimm 
di  riempiere  unm  imcuna  nella  CaropcuCieBj  Rimila  che  di  fer^ 
wuw  U  Córto  alla  tubertoldn  poimonan*  La  t/ss,  amatomiei^» 
tmuìU  parlando,  mì  può  ditnderw  in  dmi$  fa»ì  bon  di»tinu.  Du* 
mitfs  la  prima  di  ^cieale  Jkn  le  em^iià  ,  eh§  i  tuh&re&ii  roe- 
chiudono.  Mono  ehìutc  da  -ogni  partc^  tenta  comunieasibiie  a/* 
f  esterno,  e  aottrolfe  por  comoipinuia  iU  contano  dirctut  dal- 
furia  atmosfèrica.  V  aUra  fase  comincia  da  ehs  ài  introduca 
Varia  atmosferica  im  natura  nello  escainnioni  tubercolari.  Or 
bene,  giusta  P  Autore,  noi  pt*ssediamo  un  messo  /armaeeuiicu 
m  che  può  fer  retrocedere  la  tubercoli%%a%ione  e  farla  seoatpom 
rire  compiutttmente  m,  siffatta  sostanza  è  la  pomata  merenrie* 
le«  inscrìtta  nel  Codice  farmaceutico  francese  sotto  a  /V.  559« 

jB^Ii  dà  essa  pomata  alV  interno  j  ordtnaWamenfe  in  piliolm 
alla  dose  di  &  a  io  centigrammi  (grani  i  a  8)  al  giorno,  metà 
al  mattino  e  metà  alla  sera,  Mercè  questo  trattamento  usato 
durante  la  prima  foie,  i  fenomeni  morbosi  non  tardano  a  da» 
cretcere,  ad  annichilirsi,  e  taluni,  secondo  un  ordine  cottanta 
inpariabile.  Vemottiti,  se  ci  ha,  scompare  per  la  prima  j  i  su* 
dori  cessano  anch\ssi  j  cessa  poscia  la  tosse,  e  quindi  cetsano 
anche  i  sintoati  riuelati  dalla  ascoltazione  e  dalle  percussione  ; 
ùwojiMM  in  pochi  mesi  si  effettua  la  guarigione,  «  Tale  ai' 
atsno  è  quanto  mi  penne  appreso  da  molti  folti  caduti  sotÈo 
la  mia  esifivasfbns  ». 
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a  lolle  le  medicatale  osale  Onora.  La  rerilii  di  qoeila  anertioDe 
ni  aembra ,  sosgii^iH^  l'Àalorey  messa  ioor  di  dobbio  dalle  os« 
servaiioni  che  riporto  io  questa  mia  Memoria»  Da  codeste  os- 
servasioni  risolta  di  fillio  cbe  i'  acelalo  di  piomlx>  cristallìtzalo, 
amministralo  internamente  alla  dose  di  2  a  20  cenlìgràmmi  {2^1^ 
di  grano  a  4  grani)  per  giornO|  gaarlsce  i'ingorgamento  Inlierco- 
loso  delle  ghiandole  iinfaticbe  sollo-cnianee.  1  medesimi  £itll 
mostrano  di  piò  che  i  porgenti  fa? oriscono  i*  astone  lerapeoUco 
del  medicamento  offrendo  il  doppio  Tantaggio  di  afl&etlare  lo 
risolntione  de'lnmorì,  e  di  opporsi  ali*  inlossicaalone  salnmina. 
{Compu  temi*  dt  la  iéamee  Si  dicembre  4S4$f  e.®  M7K 

(hnchiumoni  delle  divtrn  eomumcavoni  sui  cWem  ^  JattB 
aW Accademia  delle  seiemu  di  Parigi;  del  doiL  Pillaiui.  -—  Ecco 
la  serie  delle  dedationi  che  ho  cavate  tanto  dai  falli  osservati  do 
me  slesso,  che  dalle  mie  ricerche  sull'origine  e  la  propagaalone 
dei  choiera  ne*  diversi  paesi  dove  egli  si  è  mostralo*  —  li  cho- 
iera  è  on  —  avtfélenamenio  prodotto  delT  as$orbi mento  d^  imo  o 
di  pia  gfls  deleterii  etalaii  dalle  materie  animali  in  decompoti^ 
Mone,  tptdalmeute  di  quelle  che  racchiudono  le  cloache  (fosses 
d'aisaoce).  —  Nell'epidemia  di  choiera  osservata  dall'A.  a  Givel 
nei  settembre  del  1849  è  stata  sempre  oontratta  qaesla  malattia 
dopo  Tona  o  l' altra  di  queste  doe  circostante  «  frequentazione 
delle  latrine  infitte  —  o  reepiranione  d^miasnù  emanati  dalie  ma* 
terie  escrete  dai  cAo&fioji.— ffon  è  necessario  di  aver  già  diarrea 
per  essere  affetto  di  choiera  :  basta  che  ano  si  espongaiSenaa  la 
difesa  di  nn  disinfeiUnte  che  le  uentraliasi  (il  cloro  per  esem* 
pio)  alle  influenae  che  generano  o  trasmettono  1'  affìnione  cho« 
ierica.  La  diarrea  non  costitoisce  una  disposisione  al  cimiero 
se  non  perchè  obbliga  ad  andare  fieqaenlemenle  nei  looghl 
dove  si  respira  l'aria  meBtica  del  choiera,  e  perchè  rendo 
1'  ass«irbimento  pio  attivo  ne'  eoggfitti  da  eisa  indeboliti.  — «  Il 
choiera  non  si  propaga  che  con  e  per  gì'  individoi  i  qoali  no 
hanno  preso  il  germe,  — >  Vinfluenea  epidemica^  senta  delie  esoso 
antidelle  e  ben  determinale  che  possono  dar  loogo  al  cliolenii 
è  on*  ipotesi  gratuita.  Qaesla  inflaenaa  non  si  manifesto  clw  là 
dove  si  osserva  i'  ona  o  l' altra  delle  doe  eaose  che  ho  notate  t 
faaierie  animali  in  deoomposisione ,  o  emanaaioni   di  cholerosi. 
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L'Inlliiensa  epldémlct  boq  eonaUte  che  o«Ila  dlspoilsioBe  efimià 
ààììtL  pretenM  A*  oq  certo  nmiiero  di  malati  eboleroal,  dascimo 
de*  quali  è  capace  di  diveotare  per  le  peraone  che  l' avvicinaDO 
un  centra  (foyer)  ttinfetiùn  choUriea^  vale  a  dire  no  agente 
di  tratmlsaiooe  delia  malattia  ;  eh  che  eoititalaee  il  contagio 
pfopriameute  dettO|  eomanqae  poi  abbia  laogo  qaesta  trasmis- 
«ione.  Bisogna  reipingere ,  tanto  come  poco  provata ,  che  come 
pericolosa  y  l'Idea  di  masse  d*aria  avvelenate  i  di  nobi  cho« 
leriche  che  vagano  per  l'atmosferai  portando  il  flagelh  indiano 
da  un  ponto  all'altro  dal  globo,  -«-  Le  eonditioni  le  qoalt 
iin  nascere  il  cholera  ,  le  ctrcostanie  eoi  favor  dalle  qaali  st 
propaga,  sono  di  natara  da  scomparire  dinanii  gii  sforai  ra* 
ghnati  degli  nomini.  In  tempo  d'epidemia  del  cholera ^  la  di- 
ainfesione  delle  cloachci  e  delle  materie  tscrete  dai  cholerosf , 
I*  infossamento  immediato  di  qaeste  materie  massime  nella  eam* 
pagiu  dove  per  lo  pia  maneano  cloache  coperte  ;  ecco  i'  essen* 
siale  misnra  di  preservatione  da  mettere  In  oso.  -—  Doe  iodi* 
eaaionl  sono  de  compiere  nel  trattamento  del  eholera  vero  s  1»^ 
Sostenere  le  forse  vitali  eontro  1*  atlone  del  princfpio  deleterio 
che  tende  a  distraggerlew  2«^  ffentralissare  |  per  qnanto  lo  st 
pah,  qaesto  principio  nei  misto  medesimO|  e  favorirne  1*  espnl* 
«ione.  Per  la  prima  iodicaalone  valgono  le  tnspirationi  de'  va* 
pori  d' etere  (  avendo  cara  di  non  spingerli  tant'  oltre  da  eoe* 
steliisare)  ;  le  bevande  aromatiche  spiritose ,  e  oppiate ,  le  fri* 
sioni  eccitanti,  le  applicationi  di  corpi  aldi,  de* senapismi  e 
de'  veidcanti  alla  superficie  del  corpo.  Molti  di  qaesti  metal 
agiscono  così  nel  senso  della  seconda  Indicatione  ,  che  vnole 
inoltre  le  inspirasioni  di  cloro,  le  lavature  col  cloruri ,  il  rlno* 
vellamento  dell'  aria  attorno  ai  cbolerici,  la  cura  di  allontanare 
da  loro  prontamente  le  fero  deieiloni ,  e  I  panni ,  le  mobilte 
che  ne  sono  imbrattate  ;  finalmente  l' uso  di  larghe  bevande ,  e 
In  particolare  dell'  acqua  pura  che  spesso  h  la  pia  tollerata  d'o- 
gni altro  liquido.  Bisogna  diffidare  delle  cacciate  di  sangue ,  e 
della  diita  troppo  protratte  dopo  no  attacco  di  eholera*  Quando 
U  tollera  lo  stomaco ,  bisogna  somministrar  de*  tonici ,  i  prep4* 
feti  di  china  specialmente,  un  pò  di  vino,  e  qualche  brodo  for^ 
tlfteante.  {CM^u-nmLf  «ce  Patùf  40  dèe*  4 $49)* 


/«iMiM  afAt  •vhIbsAmm  malia  thmui  ;  o$a$twniàm  ^l  thuùr 
Paolo  Gaddi  ,  f^rq/iuorà  tt  anutomia  mila  regia  Ukivenità  di 
Mwiém*  — ^  Nelle  seienne  fisiche ,  i  ftsii  di  osiervaiio&e  che 
Meo  tnggeno  Goneegaeofte  di  aUissiao  ffilie? o ,  noa  ìoqo  mai  ad 
•^beranta  sMidlatl,  onde  ▼iemmeglio  ▼engaoo  chiariti  ed  ab* 
Mano  la  ben  dofota  eonferme:'  a  lalegeoere  di  filiti  appartieae 
faorf  d'  ogni  dabl>io  qaelto  dalia  a^idàtioaM  nella  donna.  ^  aia 
cbe  avfenga  eoa  periodiea  loninre  ^Hcorrtasa,  eia  che  accada  ai 
Mgalto  di  coito  fecondante. 

Sono  eeManente  degne  di  àmailraciooe  le  interetsantissima 
•coperte  fatte  dal  Radbonki,  dai  NBgrier^  dal  AntcAec,  dal  BU, 
Mch^fff  dal  Dot»gmoy  e  dà  ^tri,  in  ordine  alla  iO?ala«ione  nella* 
«mana  ipecie ,  e  le  oeeervaaioni  loro  fondate  sopra  ef  alte  basi 
•natomlebe,  sono  di  tale  Talote  da  non  ammettete  dobbio  aU 
«tao  salla  verltlk  di  quelle ,  non  che  salle  leggi  organiche  che 
vi  prestedopò  r  tottàvotta  però  non  san  inopportuno  che  ancor 
noi  Itattani  ?eniaipio  aloMno  confermando  qne'  fiitti  medesimi,  i 
qnali ,  in  ahimo  ponto  |  sono  il  naturato  fratto  del  seme  gel* 
tato  dagli  illastri  nostri  maggiori  connaaionali.  E  furono  italiani 
^ej  preclari  ingegni,  i  quali  schiusero  e  tracciarono  l'ardua  via 
che  u  sì  riiefanti  Scoperte  condurre  do?ea,  voglio  dire  princi* 
pelmente  Malpighif  FaUimuriy  BeHnmdi^  Brugaoai  e  SaatoriaL 

Nella  ciroostansa  di  trattare  nella  mia  scuola  dell'  apparato 
flproduttore  femmineo  mi  accadde  di  potere  con  tutta  cerleaaa 
osservare  le  cose  che  qui  espongo. 

Cina  glorine  nubile,  d'anni  27,  trovavasi  dal  1848  trattenuta 
In  questa  casa  di  ricovero  eome  affetta  da  cronica  epilessia,  la 
quale  fino  dall'  età  prima  a  quMudo  a  quando  1'  assalirà  :  nel 
giorno  21  aprile  dell'  anno  corrente,  ella  fu  sopraffatta  da  cosi 
violento  accesso  che  ne  dovette  soccombere.  Trasportato  il  di 
lei  cadavere  alla  sala  di  lavoro  per  le  anatomiche  preparailoni, 
seiionavasi  opportunamente,  onde  levarne  11  peno  occorrente 
per  la  leaione.  Neil'  esame  fatto  al  cadavere  prima  di  inciderlo 
si  conobbe  che  la  giovine  soggiacque  a  morte  nel  periodo  della 
menstruasione ,  e  prese  le  debite  iuformationi,  si  seppe  eh* ella 
ara  menstruata  da  cinque  giorni ,  e  trof evasi  pressoché  al  ter- 
luine  di  questa  funtionot 

Opportunità  pia  favorevole  in  vero  tion  mi  si  poteva  offerirei 


aè  1^  da^mi  ksdanMb  itfbggira  per  htilflita  so*  prarfoM  ^s- 
0efff«iioiM  di  CMifsini»  lelaliTancole  «Ila  oviiUbmoo  nella  doniMi 
Uesto  del  latto  e  aooperlo  T  apparato  riprodatlote  lAteroo^  e»» 
aarTat  a  oolai ,  .come  V  staio  in  quaata  gtofioe  foase  anorn^ 
veote  eollo«ato<,  cioè  aiiiiMlrico  ed  Inaarfato  m  aioiatra.  Lm 
of aja  erano  Tolaialoeaafbene  f vUoppate  ad  io  relatione  colla  cMt4 
gM  omioolBra  e  «olla  roboaU  6aica  icoatiloaione  di  poesia  femmina. 
Salla  aoperficie  di  qoesle  ovaje  trovai  cicatrici  piò  o  oieno  feo* 
chie,  caralteriMate  alcone  dai  colore  giallo  competente  ai  £orpi 
iuui  pln  o  meno  lotenao,  ad  altre  cicatrici  beo  pio  aerratOi  di 
colore  piandMo  a  grado  mpgglote  o  minore*  Nella  aoperfide  an* 
terlore  Tcrao  il  margino  inferiore  deli*  otaja  aioiatra  fidi  nnn 
ftaelciieltn  di  OrBo/*proiàima  alla  autorità,  del  folnme  di  ma 
pisello ,  prolrndeote  a  BM>do  di  nna  metta  ifera ,  le  coi  pareU 
amoitlgliota ,  eompreia  k'albilginea  dell' ofaja  ,  iaadaTano  acor- 
gai«  le  vescidietu  medesima  efaere  ripiena  di  nn  licfaido  alba-» 
minoao  e  trasparente  :  tallo  U  contorno  di  qoeiU  readcbetU 
offrirà  nna  belU  injeaione  aangaigna ,  alla  qoale  al  pob  diro 

cb*  eUa  formava  11  centro. 

Finalmente  neli'oeajadeatra  inlle  aag  faccb  anteriore  ed  in 
prossimità  al  margine  soperiore,  oascrval  no'  ampia  daU  aqoafw 
data  nella  eoa  parala  anperioM,  di  molto  sporgente  in  inori, 
ad  atétkte  il  eoatorno  dell'  apertnra  coom  fimbriato.  Il  cavo  del- 
l'ftperta'  feadcbetta  di  Granferà  Ule  da  rìoerero  qaasi  1*  apic» 
del  dito  aaricolare  5  il  fondo  di  essa  era  occopato  da  nn  gramo 
a  sangae,  nel  qaaie  la  fibrina  cominciami  a  farsi  plastica  ed  n 
disporsi  nelle  consnele  sne  forme  organicba ,  ed  U  padiglionn 
della  corrispondente  toba  lalioppiana  conservsTa  ancora  qnaicbe 
rapporto  colla  Tesclebetu  medesima. 

A  compiere  questa  importante  oaservatlone  »  solo  mi  resUfO 
a  rintracciare  l' oralo  cbe,  giasU  le  leggi  della  spontanea  ora- 
Iasione  ,  dorerà  Irorarsi  o  nelU  cavità  tnbarla  o  nella  carità 
ttterlaa.  Inciso  il  corpo  dall'Otero  con  taglio  in  T,  e  lialaatl  l 
margini  della  incisione,  contro  la  parte  posteriore  del  cavo  nte-i 
vino  ed  in  prossimità  della  aperture  della  troo»ba  falloppiano 
destra,  con  mia  vera  aoddisfatlone  rinvenni  il  cercato  oralo  (?V 
par  coi  fa  con  ciò  coronato  del  più  felice  sacceiso  lo  scopa 
dalie  mie  Inrestigaaioni. 


Qaesto  (atto  di  osser? atioo^  che  9to  dira  completo,  s' lo  omI 
noD  m'appongo,  Tiene  •  confermare  pieannente  quanto  i  so*» 
praccitati  esimj  anatomici  hanno  coi  loro  stadj  dimostrato ,  co^ 
me  cioè  anche  la  femmina  dell*  nomo  fada  loggetta  alla  jpon- 
tanea  oralatione ,  •  come  qaella  a? f enga  in  sul  finire  d' ogni 
menai  rnazlone.  ^ 

L*  importansa  grande  che  qaesto  fatto  assume  in  fisiologia , 
patologia ,  embriologia  ,  anatomia  comparativa  e  medicina  le: 
gale,  è  di  tale  natora,  da  non  lasciarsi  sf aggiro. incontro  alcuno 
per  riconfermarlo.  (Goas*  med,  itnl^  IÌ,^4S  dei  4SS0). 


Eiperìauniù  di  trat/usioHe  dei  tangue  ;  dei  doit.  Bodgabd.  — • 
Il  «  Joaroal  de  méd  •  et  phar.  a  dato  fuori  dalla  Società  delle 
sclenae  naturali  di  Bruxelles,  contiene  questo  fatto. 

Il  sig.  Bougard  semplificò  i'  apparecchio  per  la  trasfusione,  e 
lo  fa  consistere  in  ona  piccola  canna  conica,  che  ai  adatta  ella 
vena  della  persona  anemica  i  ed  in  un  tubo  elastico  terminato  de 
una  parte  con  nn'apertura  semplice  per  adattarsi  alla  cannnUi 
dall'altra  oon  an  recipiente,  coi  si  dà  la  forma  triangolare  allo 
scopo  d' evitare  H  moto  di  rotaslone  del  liquido  :  un  robinetto 
dà  facoltà  all'  operatore  di  far  paasare  a  sue  Toglie  il  sangue 
dal  recipiente  nel  tubo.  S' involge  1'  appareochio-  di  compresse 
imbevote  d'acqua  calda  :  si  salassa  la  persona  che  fornisce  il 
sangue,  e  lo  si  raccoglie  nel  reciplenle ,  dirigendo  questo  il 
modo  da  ricevere  il  getlo.  Conviene  lasciarne  accumulare  quasi 
due  once  sena*aprire  il  robinetto,  per  evitare  l'introduiione  del- 
l'aria, e  la  aospeosione  dello  scolo  del  sangue  dal  tubo  durante 
l'operatione.  Ciò  fatto  s'apre  il  robinelto,  ed  all'istante  nel  quale 
il  sangue  comincia  ad  esdre  per  l'apertura  infeViore  del  tubo, 
s'introduce  qaesto  nella  cannula.  La  trasfusione  si  compie  per 
tal  modo  il  più  direttamente  possibile,  e  per  il  tempo  voluto. 

Qaest'operaiione  applicò  il  sig.  Bougard  ad  una  donna  di 
veniisei  anni ,  la  quale  in  seguito  a  varie  eraofiisi  trattale  con 
deplesioui  sangaigne  estrememente  copiose,  fu  còlte  da  metror- 
ragie,  poi  da  cloroanemia  con  tal  deboleata,  che  la  malata  non 
potava  esser  cangiata  di  letto  sensa  cadere  in  sincope.  La  sua 
deboieaaa  era  ancor  aumentata  da  emorragie  spontanee  per  la 
vaUa ,  la  bocca ,  gli  occhi  e  le  mammelle*  Gli  ellmenti  inda* 
ce  vano  quMi  sempre  il  vomito. 


65ìi  Extra^Limites. 

Oghi  ioeeorso  delFarte  era>scito  tano,  ed  11  pericolo  grande: 
ti'  S(y  flcttembre  1847  si  operò  la  trasfusione  del  sangae,  che  ooa 
gloThie  sana  consentì  a  fornire.  Sé  «e  introdassero  dae  once  • 
meato:  'l'operaxionó  dartf  sei  minati.  Il  polso  a  27  prima  della 
trasfasione,  venne  t  30  qaahdo  la  si  cominciò  *  ed  a  25  dopo 
la  fasciatara.  Mano  mano  che  il  Sangue  entrata  nella  vena  gli 
■Sststeotl  notavano  il  rallentamento  del  polso.  La  paziente  disse 
m  lo  sento  an  liquido  caldo  corrermi  nel  corpo  e  principalmente 
terso  il  caore:  provo  an  insolito  calore  ». 

Il  1.^  ottobre  ella  si  sente  an  maggior  vigore;  la  pelle  e  la 
nacose  sono  notevolmente  pia  colorate:  ella  sopporta  del  brodot 
ad  il  5  degfll  atimanti  soildi;  -«  sonno  riparatore  ;  —  si  senta 
pia  forte,  si  pona  alla  stessa  a  sedere  sai  letto:  polso  fra  le  20 
a  le  22  battota.  Il  7  la  malata  chieda  ana  novella  trasfasione 
aha  è  praticata  con  3  once  circa  di  sangaa. 

Bea  presto  potè  la  malata  altarsi|  ajatare  l'inlermieraf  rifarà 
I  latti;  la  mestraatiooa  tornò  noa  volta  assai  nataralmenle ,  ad 
alla  parlava  di  tosto  riprenderà  la  saa  occapasioni  di  domestica; 
Bsa  il  15  novembre  si  palesò  ana  nuova  ed  abbondevolissima 
oatrorragias  apparvero  i  segni  d'ana  supparasiona  sottoperìto* 
naala.  Questo  focoiajo  indossa  ana  febbre  etica  ,  poscia  nuo 
•talo  di  langaoré  che  al  tarmino  colla  morte  il  19  febbrajo  1848. 
{ivi).  

Indagim  ftdoiagiehé  edamttomiche  fam  tu  um  decapitato  ;  del 
frof,  Haiuss.  —  Ad  onta  daU'tndina  espresso  di  subito  tradurd 
il  cadavere  del  giastialato,  questo  non  fu  portalo  all'  anfiteatro 
anatomico  che  3/4  d*  ora  dopo  la  decapitatione  (1  ) ,  sicchò  ta» 
mevo  di  avere  inutilmente  messo  in  opera  gli  apparati  di  inda* 
siane  elettrica,  essendo  ben  evidente  che  per  tale  ritardo  la 
scelta  deisti  esperimenti  doveva  riuscire  pio  limitata.  Ho  creduto 
questa  1'  occasione  di  mettere  alla  prova  specialmente  il  risal- 
tato di  Rodolfo  JVa^mtr  rigaardo  alla  eonlrattiliti  dalla  milza, 
mollalo  che  egli  ottenne  esperimentando  sugli  animali  appena 


(1)  Cfti   eoggiaeque  a  taU  mori§  fu  eerto  Gùutppe  Stopfér  ^ 
m$$at$imo  tt  um  eanonieo. 


«cdsi.  Tostoohè  il  oadaTere  fa  nelU  ««la  f  si  lefe.no»  piccola 
incMioQC  in  QQO  «pàtio  intenoostale  e, per  qnesU   a' iatco^nasf. 
Ofelia  cavità  del  petto  anlermoiiielro  ói.Memtmur  cbe  segnò  aqf. 
bito  -i*  2S  gradi..  Frattanto   io  avevia  Stto  nn  ago  di    Ofi,    fìlp^ 
deJr^pparato  dUodoBÌona  nel  midoMo  spinale,  o?.eeraatato  tronj^, 
cato,  e  colf  altro,  filo  toccavar  la.  £i|te  dplU  ragione;  8capolare.|^ 
iDaspettatinaeote  ^l.jnanifostbnpa.. violenta    acqssaf,  Da    qnes,to,! 
pr«ai*^4acia  di  otCtoe^«,aniipra.  d^tf(»Mci  rUuUati  dagli  e^erl^. 
menti  snlla  milsa.  Sparata  tosto  la  cavità  addominAle|„nf  (ras^. 
faori  la  milta  e  la  collocai-  sopì»-  «aa  lastra  vitrea  isolante.  Do- 
po pochi  «inatì  secondi  cfee  la  .chioso  Jti  circolo.  delVappar^to 
d'iodazione  coU*  organo,  il  par^ ochiroa '^di  fia^sto,  sgorga,  (oorf 
qaasi  bollendo  di[j  la  .trafittala  fftta  fBpl^'ago.  L' .esperi mento  (t^ 
con  egaale  risaltato  ripetuto  iq  idiv«r9i  ponti  della  mU»  a  COA.*^ 
itatato  da  nnmei^iisi  circpita^ti, pratici  ^l  simili  cosi^^,  ,  •>,    ^;,j. 
.  In  qaesto  netut  tempo  fa  ap^erta  anche  la, caviti^, del, petti}. ^ 
•  svolto  il  cuore: fdal  sao  ioviloppo,  Al  primo  contatto  dell'aria, 
Il  sen^  destro  diede   segno  di  rivacl    movimenti    rjitmipi-    T^-. 
gKato  il  cuore  e  posto  salla  (astra,  di  vetro»  allorché, si  andayi}^ 
sempre  pio  a  mettere  in  riposo,  st  potè  .co;if^  (orti  tocchi  ^d*  ii^ 
daaÌQne  eccitarlo  a   naoyc  contraaipni ,  le  qaali   però  rimasero 
limitata  esclasivameote  ai  seno  destro  ,  qoalanqne  diretiòne  si 
desse  alla  corrente  elettrica  cbe  si  faceva  penetrare  nell'organo. 
Ogni,  volta  che  abbiamo  colla  corrente  investiti  i  diversi  ner|rl, 
noscolarii  abbiamo  sempre  vedalo  sassegairei  secondo,.  1^.  dire- 
•ione  ^i  essa  o  la  dorata  della  sqa  aiione»  ora  delle  scosse,  ora 
delle  perfette  flessioni  e4  estensioni  deUe    braccia ,,  delle    di-, 
Ui  eco*  Anche  i  iposcoU  della  faccia,  eccettaati  i  qi^sseteri,  die- 1 
dero  segni  di  oon^raaione  sotto  rinflusso  della,  catena»  Tatte  le 
contraaiooi  però  che  not  abbiamo  destate  nei  moscoli  volontaij 
non  hanno  dorato  più  dello  stimolo  impiegato,  sia  che  anodei^ 
poli  fosse  applicato  immediatamente  al  midollo  spiof  le,  sia  che, 
non  lo  fosse  {  prova  manifesta  che  in  qnel  tempo  la.  virtò  del 
midollo  spinale,  come  organo  centrale,  era  cessata.  Noi  non  ri» 
coooseemmo  in  lai  che  ao  semplice  condnttpre   della    corrente< 
elettrica:  tanto  piò  ovvia    era  perciò  la  conclasione  che  certa* 
mente  gik  assai  prima  era  sUto  rotto  il  yincoio  che  lega  Tatti- 
Tilà  dello  spirito  alla  sostanaa  nervea. 


*  Le  iftda^Tfil  «nalottidlie  ebbem  éì  «ifif*  speèUliMiit^  U  <!••• 
Kfione  nitii  hiaedua.'  gMla  dtlFooièf«"èb#  si  rUaone  fio  qni  prò» 
dotta 'dalt*a»Jihédèfft  ìuté  pé¥  l'iietfttsloailltf  vista,  aia  uon  gtè* 
cbftienté'  dài'ahté  la  iita.  Do^Mi  éftt  pratlcito  afe  tacilo  otisttttalal« 
tò  an  occtiio;  Ddi'Pàbhf«ni<^  taiteta-,  nn  apparve  «Ma  tempre 
pii^  dbfaré'dòpo  l^oche  ore.  Là  mècleéima  In  ti^tatà'^pe  2%  or» 
Àthèìielf%lti^  òtidiie  %iiMM  CbiéM»/ e  «èe^nei  abblam  pre« 
l^aratSò  arròatcypo.  {M,*  Mi^'^'JUgtmàm  tBtìmaìg  m  di  Àieg»^ 


illlill      I 


'  CàrùÉtBfÉ  dij^nviah  ita  In  <^ahibff  géMrait  yrogn$»9tl 
Ama  pttttioj  è  ìa  fmraUii  gmeràh  progreitha  étgK  atiemati  f 
dlfir  Oòiitibri^ìiàKk  ràBÒisiÉOirr  é  ùnemunni.  (  Prtmuiciito  di  net 
dòMàifidiMbbe  'ir|M8lbKiHe  '«  SÉrtU^aRai  generale  «,  fatta  dal 
dott  BrUrnrdè  B&9émoA  et' iMll.'iili'^ìf^tf, 'Merita  *Dèl  N.^  19^ 
M' Ifsbv  dcAlfc  Oliia«lU'liied9«É  ifè1Ufaa)/^U  piràllil  ge« 
tferale  ì^nW  iÉlttÉlbi^éiOtiA  fé  Tbif^tto  di  grandi  bOnfoéionL  Da 
mi<^  ofkbréVole  éi/nèUài  ìVdàlXi'Duehéitn»,  di  Bonld^e,  die  he 
cbtnantcafo  cr^periéDae  ^ingotkrlésliiie  all'  Istitntb  e  airAceademiA 
dfìf 'roédiélna  telétiVaMehté^  ÉU*Étiòoe  del  galvanitmo  lecaliatato 
selle  ^ròpHétl  k  fyndeni'det  mreseoii,  ha  Intrapreso  con  me 
nna  serie  di  rieétichi*,  dèlie  Cfeall' voglio  ora  farvi  qealcfae  cenno. 
Alcnne  piàValJii' generali  dipendono  dalla  midolla  Spinale,  altre' 
4»\  grande  éldipaticó^  alcnne  sono  perlfiBriche,  molte  non  atten* 
gono'ad  alboot  leiiot^e' >aliftalif le  del  eentri  nervosi:  nn  certe 
nomerò  dlpeòde  dalla  malattli  del  cervello.  Le  sedi  di  qaeste 
diverse  paralisi 'stabiliscono  senta  dubbio  delle  differente  fra  dt 
loro.  Qih  Marghatt  BaU  aveva  Insegnato  cbe  VlrrltablUtk  e  le 
contrattilità  shunltanee  si  eomportano  diversamenle  secondo  ehe 
i  disordini  della  motUift  si  cóilegano  col  cervella  o' col  midollo' 
spinale  (1).  Nel  primo  esso  rirriUbilHà  e  la  confraltilitk  dei  ma- 
scoli  sono  conservate  od  anehe  aamentate  j  nel  secondo  sooo 
dimiimite  o  estinte:  Ddcheimé  ed  lo  «bbiemO' esleso  1*  applica - 
alone  dei  prindpj  del  fisiologo  Inglese  alle  dihe  specie  di  para-* 
Usi  di  cui  si  tratta,  e  ^ià  le  persone  sa  cai  sMaiab  esperlmeo*' 


(I)  r.  Mgfi  ^jmefi  di  mitUOna  h  Afraveràrift' Marshall  Hall. 


Mn  ti  olfìroiio  ètìU  dtffétvnté  ehe  le  se|iar*iiolIe«ii«4«lle  «I* 
tré.  Le  prime  ricei^die  éeì  dotV  Duékénne  ti  erano  agirete  eoim 
casi  ben  diiarf  ài   partlist  genfnie  '  progressira  tenea  paniiB^'.t 
1*  applica tibite  del  suo  apparato  életrrd'^ttagiietleo  glinatMm^: 
•tfàtd  nella  natitera  piàpesittrtf  cbe  iftwrtiabllltSi  e  Itfticoiftral^ 
tlIH^i  dei  (noAeoIi'  èrano  lìtttflo'piìlr'Memitè  ^anto  pili  aVMnala 
era' fa  mitattla.   l^rà  le  oMeiVàMAdàmrt   raeteolle  Hferi^ò  la 
segaeNte.  Una  signora' séofer  prima  l^to  aapeiioM:sinistrO|'  poi' 
l'inferiore,  e  isacciiaf ▼aniente  ^mIII  del  -lato  oppoato» perdere  Ui' 
loro  fo»a;  le  dita  si  contraggono  «  divenU  loro  difficile' iite-^ 
nere  gli  oggetti;  non  poò  eamminafe  che  mala  mente  o  «ol  sot«-' 
corso  ìslti^dl ,  la  paralisi   si  estende  tfllH  Sfoglia ,  è  l'émmalMa* 
pronadaia  koltaiito'  èon   lenletaa  ed  esìtatióae>  le  pàrolto  ^e  lé^ 
Tengono  àllh  mente. 'La  sensibilità  e  t*  infettlgenaa  Sono  finfatte. 
Là  matattfa' data  ^a  pivi' di  an-  anno.'   Le  funaiiiut  digèrenfi  ^' 
compiono  '  bene  ^' le  brine 'e- 1«  materie  fecaUpoSsòno  etfs^e  ri** 
tehnte.  L'* apparato  ètèftritÀ  non  det«¥nrtAa   altiltis  eoiitraaioiis' 
negli  arti 'i^ftrfòH.   Il  m'aseolo  tibiale  '  citeriore  i  i  perone! ,  1* 
flessoli  tteètÀiJò'  itoftibbifl  Mto  V  atione  della  corrente.  Il  feno^  - 
menò'  è'  liiehb  taoleVole  iiei  mascoli  degli  ani'  sa)^eriori  ;  q«ell|' 
del  tronco*  rioò  si  contraggono'  òìie  déboltmiite.  Noi  potreanno' 
•ggiaogere  a  questa  osserVaxibtié*  questa  d'  nh  ammalato',  cbe  -è  • 
morto  nella  sala  dèi  dottor  Jndrat- con  tatti  I  sintomi   d*  «né 
paralisi  generale  prbgressiVa  séiixa  kllénasionei    che  si  era  ma- 
nifestata da  pi&  di  un  anno  :  in  esso  l' irlltabilitlk  e  la  contrat* 

I 

tilitk  raa^eolari  elettriche  erano    completamente  '  abolite ,  qoa«« 
Catiqae  potesse  ancora  esegaire  del  moTfmèirtl;  I  scnst  restarono' 
Illesi  fino  ali*  altimò.  L' autopsia  fatta  eolla  massima  diligenka  | 
présente  il  dott  Andrttt,  non  rilevò  alcnoa  alterazione  ;  l'esame' 
che  venne  istitaito  dal  dolt.  Lebfirt  non  mostrò  attimi  altera- 
sione  nei  nervi. 

Riassameodo  questi  fatti  è  molti  altri  analoghi ,  che  devono 
però  essere  ascrìtti  a  cansé  diverse ,  si  pnò  stabilire  che  vi  sono 
paralisi  generali  pk'ogressive  scasa  pania,  caratterìttate  dairin- 
debolimeuto,  dalla  diminoiione  o  dalla  abolisione  della  irrita-' 
bilità  e  contratti lilii  dei  maseóli.  Era  interessante  di  contrapporre  ' 
a  tali  fatti  quelli  forniti  dall'esame  della  paralisi  generale  pro- 
gressiva degli  alienati,  lo  e  I>tfcAfww abbiamo  rìpetato  nell'ai* 
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thtto  ieltealM'U  aottre  et|>«rluii«  mi  pur^Mif  «fcoferaftl  Ufi 
loéai  éUbilioeotù  I  tre  ìnAitHal  cb«  laroilo  «yofgetjUU  aU« 
ctperfMiie  «mao  peralìUci  in 'fM4o  dJTfua;  H  primo  imo  of- 
fffWc  chetati^  btIbotie.UilmItteiile;  il  mo9ii4o  er«  •!  aeooodo 
stadio,  atf  conti AeretoineBlè.  «imcMpi  il  ifci^mMlitico  4a 
pi&  «noi.  ti  ICMM  4iiicilaM«k«  In  4M«4i.f  9  aoii.  poterà  più' ri* 
tpondere*  la  tutti  e  tee  i' IrriNMità  e  U  centf^tiiilà  eiotcolaro 
etittere  ad  un-  grada  onievo&e*  *Duok$fm0  •rieootinciò  eoo  me 
qoetke  etperieose  il  15  :nef0mbfe  a  3i€è(re^  in  pretcfiu  dei 
àoUL  Délanntivt^  medieo  lootle»  e  dettoci  .allievi)  ti  prvtero 
alla  viaalara  alcont  amofalatl  dfti  pi«  iliollred ,  dei  piò  enttcht 
0  di  qoeill  che  gieee^am»  InJelto  d»  piò  «Mti)  lMri:iiabilita  e 
U.coOirettililb  motcolare  fa  eoottoiola.  nei  fel  eipmaUli  clie  ti 
CMmioarono  |  dne  evano  |innM  ad.  un  «Ito  grado  di  dimagra* 
mento  ed  anche  di  ttroBai  tpeciaime«te  nelie  ftCremiiÀ  tofi^-T 
rieri  f  qnati  InUi  latciavano  andare;  I  loro  etiyenicoki.  Si  può 
donqne  atterlrecome  un  fatto cottante  che  neUeparaUti  gene« 
rtU  con  alienaaione  OMolaie  pertitte  1*  irrltabitilà.  e  la  contrat- 
lUà  .mottolaie.  <—  Qiacorrefao^o  tenta  dn^bip  àftì  fatti  n/si  «(aajii 
qeMlf  prioprielè  ti  qwiQfCBiteraono ,  4cbbeoe.jipn  .ci  ffa  alcop.. 
tngfto  di  alleaazione9,ma, qpn  faiaogoa  dimenticate  che  iipi||ae« 
tta  malaltia  etittonp  tre  ordini  di  tintovi,  e  che  per,  contegDenM 
le  ten|ibiUtà  e  le  motilità  .ppttpno  ettcre  affette,  e  riotelii* 
genia  non  alterarti  che  Inngo  tempo  dopo.  Il.dott.  J)ela$iauyt, 
ci  addaste  l'esempio  npiabil^  d*na  ipdividaa  che  rimate  ;d no 
anni  ali*  ospedale  presentando  toltanto  i  segni  ,  prop4  dolili 
paraliti  generale  /  ppi  i,  e^otomi  ctratleiitlici  della  paatia  atei-  . 
rpno  in  tfntiqaattr'  ore*  Finalmente  po{»  nella  paralisi  degU  ali^ 
nati  topraggiungere  una  paraliti  progrettiva  dipendente  dalle  af- 
feaione.  del  midollo  spinale. 

Cuti  deW  ùvaja  guarita  per  metto  delie  i^etioni  iodati  |*  del 
prof.  ALittoN.  **-  Dopo  ,1  la ▼ore?oll  risaltameoti,  otteneti  dalla 
ipjezioDÌ  di  iodio  nella  cara  dell*  idrocele  e  dèi  tamorl  clttid  , 
n'è  torta  l'idea  di  trattare  nellMstetta  gnite  le  cisti  dell' o?aia| 
ne  qaett'idea  è  rimatta  neli'obblio  per  moltittimo  tempo;  pe« 
tocche  poche  ottervationi  tono?!  tn  tal  tabbietto  coronate  da 
nn  felice  taccetto.  Qnette  è  ttate  eppaoto  la  ragione  di  fri  C9« 


Itoséète  1^  ossertatloùe  iegii«ot6 1  la  tnì  la  lojétlonl  di  iodio  ^ 
abbeochè  aiaDO  State  prallaito  io  tn  periodo  già  Inoltrato  dot 
liiale,  por  aondimeiio  laroa  «egolte  da  ioaspettau  gttarigioiM. 

Una  signora  di  anni  Tealiino  si  «spoia  «  cagioni  remaatldM 
nel  tempo  che  a?«?a  le  atte  regole  f  qaindld  giorni  dopo  il  ma* 
trimoiiio.  Dopo  l' elasso  di  nù  mese  si  accorse  di  un  tttmoretloi 
Alla  regione  del  ptibcf  della  grossetSa  di  nn  m>?o  di  pollO|  sen* 
sibilo  al  Utto  6  Htttato  nn  poco  a  dritto  della  linea  mediana. 

I  mesthfi  presero  II  loro  eorso  ordinarlo^  ma  crino  acooaiipa- 
gnati  da  cefalalgia!  da  dolori  oteriai  e  da  perdita  di  appetltOé 
li  tnmofe  crebbe  a  poco  a  poco  |  e  dopo  lo  apasio  di  qaattro 
mesi  sTèa  la  grossessa  delia  tetta  di  un  adalto  portandosi  da 
un  Iato  all'  altro  della  linea  mediana  allorché  ai  mnofeva.  in 
qaattro  anni  ebbe  tre  aborti  ^  ed  11  tamore  restò  stasioosrio  | 
indi  di  l>el  ntiofo  ditenne  gra? ida^  e  diede  un  lato  a  terminei 
tJn  anno  dopo  ella  ebbe  oeofa  gratldansa  e  dietro  lo  sgraTÌ0 
li  tamore  progredì  gradatamente  e  la  salttto  generale  Inoomindè 
a  depauperare.  L' anno  appresso  mlOTamentela  Signora' difenne 
gravida  |  e  dopo  il  parto  i  le  Ione  si  andarono  dindnttendo ,  é 
U  estremiti  di? ennero  edemateaai  ti  prof.  AUmm^  owattata  f  ia« 
fermai  deliberò  di  aprire  il  tttmore  eolia  pantani  e  d*  introdnrre 
Una  tenta  nella  ferita  |  in  galsa  che  si  poteste  esodare  il  li- 
quido a  tolontk.  Fatto»  dò  l'inferma  andara  da  dì  In  di  pcg* 
giorando.  Lo  scolo  diminai?a  di  qaantitii  e  face? ad  qoad  parl- 
ibrme }  indi  ti  aggianse  la  labbra  lenta  ed  1  sadoH  coiiiqoatifl 
the  la  indasten»  in  ttn  grande  stato  di  marasmo*  In  tale  state 

II  professor  mentofato  deiil»erò  di  lare  on'  ifljesiofie  di  Iodio 
tiell'  intemo  del  sacco  )  dopo  la  ttatta  ne  tegoirono  tintemi  al' 
larmanti  che  calmarond  il  giorno  appresso.  La  sapparatiooe  di- 
nioQÌ  ràpidamente  ed  indi  eessò  dd  tatto }  nondimeno  la  ferita 
non  d  dcatrisSò  interamente  se  non  dopo  dae  anni  dloiqaando 
la  salate  generale  érasl  di  già  ristabilita.  I  mettroi  comparvero 
dnque  med  dopo  latta  l' InjeBione  ddlo  iodiO|  e  presero  li  loro 
eorso  ordinario.  Per  tatto  il  reste  la  tignola  stata  benissimo. 
(TAa  tÈtmoUf  a  Omr.  mtJLài  KépoU^  4  tMmbn  4$49y 

Cam  di  eterea  makttìm  mttsdaafe}  M  doiL  Awiomo  Tal- 
itiTi.  —  [l  venefidi  accadati  nel  laforateH  con  piómbo  o  con 
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timo  MIchIm'U  UM^f  et|>«rluiMi  «li  ^aUM  «IfiOferaU  nel 
mim  «tabiliflieiilù  I  tra  iatfitl4ql  che  liir«M».  «^oggctUU  aU« 
«•pMteittp  «mao  ptralltki  m'gM4o  dìv«iio.$  H  prjow  pqo  q(- 
fnf*  dM<ad«  bUbasie.UiUmllleBla;  il  m«qii4o  er«.«l  seooodo 
Mdio,  JB^  coBfideratolfaeBlé:  •i|»i(ÌA|p{  il  Ifri»  mv^lilko  4a 
pia  MMii.  li  leo«M  4iiBciifiiMt«  in  pie^i^  9  ^on  poteva  piò  ri-* 
•pODdar««  Io  OiUi  e  Um  l' IrrltaM&ta  e  U  cocUf^tiliU  mufcolart 
oaialera  «d  no  grati»  oMetoKo.  iùu^h^fiM  rieomiocìò  eoo  ma 
qaetto  .eaporiaoia  il  15  jooviMibfo  a  JUc^r^k.  io  .preacpva  del 
dott  J}éia»iakt^^  modico  looale».o  da'  »ooi  .alUavi}  ti  presoi^ 
alia  vfniliira  aloool  aoiatolall  doi  piò  iUoitralii  4ai  piò  ratichl 
•  di  qaal/1  che  giaattooo  io.  lelto  d»  piò  mesi  )  iMr^iiebilitk  e 
la.coittrattUilò  mascolare  fa  «MioatataU.  oei  fei  ammalali  che  ai 
eaamioarooo  |  due  cceoo  f  iontt  ad.  oo  alto  grado  di  dimagra* 
OKQlo  ed  aocbe  di  atrolai  ipoeiaÌma«te  ooiie  f«lremiiò  iofi^-T 
riori|  qaaai- lotti  ia«clavaoo  eodaro.  i  loro  cacfemeotf.  Si  può 
dooqoe  asaerifocome  no  fatto  coaUoCe  che  oeUe.paraU^i  geoe*. 
rali  eoo  alieoasiooe  oMolaie  persiste  V  irritabilità  e  la  coptrat- 
lità  .mnsjCQlareé  «—  Qpcorreraooo  Uosa  dobbio  <i^i  fatti  oisi  qoali 
qoMe  propritiò  ai  oiaaifeateraaDO ,  ^bbeoe  jioo  .ci  fia  alcim.. 
s^gOQ  di  aiieasxipDe^,ma,  ifpa  hiaogoa  dimeoticare  che  iijiqoe* 
sta  malaltia  esistoop  tre  or^ioi  diaiotomii  e  che.pisr,  ooose^oeoM 
U  sensibilità  e  la  motilità  ppsspoo  fssere  aileUet  e  riateilt- 
geou  noo  alterarsi  che  loogo  tempo, dopo*  U. dotti.  l>»la$iaisvB , 
ci  addasse  1*  esempio  npitabìl^  d*  oo  ipdi? id^a  .  che  rimase  .doo 
aoal  all'ospedale  presentando  soltaoto  J  aegoi  .  proprj  dello 
paralisi  generale  ^  ppl  i;  aiotoml  carattectstici  della  pattia  osci-  . 
rpoo  io  tentiqaattr'ore»  Finalmente  po^  nella  paralisi  degU  alip* 
nati  sopraggiungere  ona  paralisi  piogretsifa  dipeodfBote  dalla  af- 
feaiooe.  dal  midollo  spinale. 

fitti  dflP ùvaja  guarita  permetto  detk  vyetioni  iottaieyJei 
prof,  Atissoif.  •*-  Dopo  i  faroreroli  risnltamenti.ottenoti  dalla 
injesiooi  di  iodio  nella  cara  dell*  idrocele  e  dai  tamorl  eistid  , 
n'  è  aorta  l' idea  di  trattare  oeilMstessa  guisa  le  ciati  dell'ovaia; 
aa  quest'idea  à  rimasta  nell'obblio  per  moltissimo  tempo;  pa« 
rocche  poche  osservationl  sonovi  so  tal  snbbietto  corooata  da 
OS  felice  successo.  Questa  è  stala  appunto  la  ragiona  di  iar  co* 
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tiosa!fe  I*  ossertatioùe  tegatote  |  la  cai  la  lojétiooi  di  iodio  ^ 
•bbenchè  «ano  stato  praClcato  in  tn  periodo  già  inoltrato  dot 
Oiale^  por  aondimeiio  laron  teguito  da  inaspettata  guarigione. 

Una  signora  di  anni  tentano  si  espose  «  cagioni  reomatldM 
tiel  tempo  che  Sfera  \é  ette  regole  ^  qaiodid  giorni  dopo  il  ma* 
trimonio.  Dopo  l' elasso  di  nn  mese  si  aecorse  di  an  tilmoretto| 
Alia  regione  del  pnbei  dells  grossetSa  di  nn  ao?o  di  pollO|  sen* 
sibilo  al  Utto  e  Sttoato  an  poco  a  dritta  della  linea  Inediana. 

I  mestHII  presero  II  loro  corso  ordinarlo  ^  ms  erano  icoosttpa- 
gnatl  da  cefalalgia |  di  dolori  aterini  «da  perdita  di  appetitOé 
li  tamofe  crebbe  a  poco  a  poco  \  •  dopo  lo  spatlo  di  quattro 
mesi  atea  la  grosseisa  della  testa  di  an  «dalto  portandosi  d« 
un  lato  all'  altro  della  linea  mediana  altorchè  si  maotOTa.  In 
quattro  anni  ebbe  tre  aborti  |  ed  11  tomore  restò  slaaiooario  \ 
indi  di  bel  nttoto  dltenne  gratidi|  e  diede  on  leto  a  termine» 
tJn  anno  dopo  ella  ebbe  oaota  gratidansa  e  dietro  lo  sgratlo 
li  tumore  progredì  gradatanOnte  e  la  salate  generale  inoomineiè 
a  depauperare.  L' Anno  appresso  nuotamente  la  Signora  di  tonno 
gratida  |  e  dopo  il  psrto  %  le  fono  si  andarono  diodaUendo ,  0 
le  eslreuiitii  ditennero  edematoiei  ti  prof.  Aliucm^  ossortata  rin« 
ferma^  delibetò  di  aprire  il  toiuoro  colla  puntura  o  ^  introdurre 
Una  tenta  nella  ferita  f  in  guisa  che  si  poteste  caedaro  il  il« 
qaido  a  tolontà.  Fatto»  dò  IMnfsrdia  andati  da  dì  in  di  peg* 
giorando.  Lo  scolo  diminuita  di  quantitii  a  lacotasl  quasi  pari* 
Ibrme  )  indi  si  aggiunse  la  lebbre  lenta  ed  i  sudoH  colliquatiti 
the  la  indussen»  in  un  grande  stato  di  marasmo«  In  tale  stato 

II  professor  mentotato  deliberò  di  laro  Un'  infesiotto  di  Iodio 
neir  interno  del  sacco  )  dopo  la  stosia  no  seguirono  sintomi  al'* 
larmanti  che  calfflaronsi  11  glomO  sppresso.  Li  suppuraiiono  di* 
miooì  rèpidameote  ed  indi  oessò  del  tutto  |  noadimeno  la  hnU 
non  si  clcatritSò  interamente  se  non  dopo  due  anni  allotquando 
la  salute  generale  erasi  di  gik  ristabilita.  I  mestrui  compartero 
dnqae  mesi  dopo  fatta  l' injesione  dello  iodiO|  e  presero  il  loro 
corso  ordinario.  Pef  tutto  li  resto  la  signota  stata  benissimo. 
{Th€  loMCit,  €  Omr.  màLdi  IfépoUf  4  mVimbn  4i49y 


fisso  di  a^^rea  maituia  wisstlmils}  del  doiL  Awtomo  Tal* 
ftkiTl.  — -  1^1  teoeflcii  accaduti  nd  latocitofi  con  piombo  o  cOtt 
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tNfeo  cicale*  la  nastra  et|>«rluit«  mì  pir^ftUI  xfiQ^YcraU  «ti 
vàm   «tabilioMuti.  I   tra  ioÌiri4al  cha  kir90».  avoggeU^oi  alla 
aaparlacua  anao   patalìtid  in  grado  diTtcìo,;  H  pr^aw  pan  of- 
friva ahatana  Mbatia.iotamitleala;  il  aacao^o  «ra  al  aacondo 
Madia,  ma  aoBiiOaratoUttaal^,  aiaacUtp}  il  ian^mcalitico  da 
pia  anni  ai  leaaM  dilBciloMata  in  4Ha4U  9  J*oo  patata  piò  ri'* 
spondara.  In  tatti  a  taa  1':  irrllaMÌtà  a  la  cantf^tilila  aioacolara 
aaiileya.  ad  nn-  grad»  ania^obi*  iOu^ktmmi  «caoiiaciò  con-  ma 
qaeata.aipariaota  il  15  .itefaaibfa  a  JlicHra.  in  .pteaa^isa   dfl 
dott  VékniaÉttfM  f  madiao  locala»  a  da'  «eoi  «alliavi)  si  praaafo 
alla  vlaalara  alaaol  aoiolalatl  dal  piìi  itiaiiraUt  dai  più  antichi 
a  di  ({naiJt  dia  fiaaa^ana  in:  latto  da  piò  omaì)  iMr^iabilità  a 
la.cadtratliiilà  maaaalara  ia  a^nataiata.  oal  aei  aipoMlali  cha  ai 
aaamÌDaronoi  daa  ai^no  gianti.  ad.  nn  alto  grado  di  dimagra*, 
aenlo  ad  ancha  di  atroiai  apadalma^ta   oalla  fatramiili  iof^-i 
riofi  ^  qaaai  tatti  iasciavano  andara  i  loro  aao'aiaaoti.  Si   paò 
daoqaa  aaaariracoma  no  latto  coatanta  cka  naUa. parali^  gana*. 
rali  con  aUenaaiona  aMolaia  paraiata  L*  irriubilìLà  a  ia  cootrat- 
lità  ,mu«:Qlai;a..<^  Qocorraraono  aenaa  dn^bii^  4^1  fatti  n^Bl  qna.U 
gaiBat^  propriala  ai  Qiaoiiaaieraano ,  ^bbeoa.oion  .ci  ffa  alcoA 
s^gno  di  al&aoatif^na  f  ma^  ifpn  bisogna  dimenticaca  cha  iqi  qaa« 
ata  malattia,  aaiatonp  .tra  Qt^ini  diaintomi^.a  cha.par.conaegnanaii 
la  aaniibiiità  a  la  motilità  ppsapno  asaera   affetta',  e  riotelli- 
geoia  non  «iterarsi  cha  Inogo  tempo  dopo.  U.dott.  D$la$iinw^^ 
ci  addasse  1*  esempio  npitabil^  d'oo^  Jodividao   che  rimaaa  ,dna 
anni   all'ospedale  presentando  soltanto  i  aegoi  .  proprjj   della 
paralisi  generale^  ppi  i^a^otomi  caratletittici  della  paatia  nacl- . 
rpao  in  ffntiqoattr'ore»  Finalmente  pa{>  nella  paralisi  degU  alip* 
nati  sopraggiungera  nna  paralisi  progrefsif a  dipendanta  dalia  af- 
feaiona.  dai  midollo  spinale* 

CU^  dflP  ovya  guarita  per  metto  detk  iafetiotd  iodate  |*  dei 
prof,  Alisson.  -^  Dopo  i  (avorefoll  risoUameati,  ottenatl  dalla 
injexiooi  di  iodio  nella  cara  deli*  idrocele  e  dei  tumori  eiatid  , 
n'  è  aorta  l' idea  di  trattare  nellMsteasa  gqiaa  la  ciati  dell' ovaia  | 
na  qaeat'idea  è  rimasta  neli'obblio  per  moltissimo  tempo;  pc« 
tocche  poche  osservationl  sonofi  sa  tal  sabbietto  coronata  da 
nn  felice  successo.  Qoesta  è  stata  appunto  la  ragiona  di  iar  ao« 


tios(*«te  1^  ossertatloM  tegiimite  |  In  cai  1«  iDjeibnl  di  iodio  ^ 
■bbenchè  siano  tUte  praCkale  io  tn  periodo  già  Inoltrato  dot 
male,  por  nondineno  ìnron  legiilto  da  inaspettata  gttariglode. 

Una  signora  di  anni  tentano  si  espose  a  cagioni  reamctidli 
nel  tempo  che  avera  le  atte  regole  ^  qolfldid  giorni  dopo  il  na* 
Irimoiìio.  Dopo  i'  elasso  di  nn  mese  si  accorse  di  on  titmoretlo| 
Alla  regione  del  pabof  della  grosseiAa  di  an  ooto  di  pollO|  sen* 
sibilo  al  Ulto  a  sitnato  nn  poco  a  dritta  delia  linea  mediana. 

I  fliesiHli  presero  11  loto  corso  ordlnaiìdi  me  erano  ieeosiipe» 
gnati  da  ceiaUlgiai  di  dolori  nterini  »da  perdita  di  appeiltOé 

II  Inmofe  crebbe  a  poco  e  poco  |  é  dopo  lo  tpaslo  di  qoattro 
mesi  sTée  la  grosietsa  delle  testa  di  nn  cdnlto  portandosi  de 
ttn  lato  all'  altro  delle  linea  mediana  allorché  si  moof  era.  In 
quattro  anni  ebbe  tre  aborti  ^  ed  il  tonlore  restò  staslonario  | 
indi  di  bel  niioTO  divenne  grafidi|  e  diede  on  loto  a  teralnoi 
tTn  anno  dopo  ella  ebbe  nnova  graTldania  e  dietro  lo  sgravio 
Il  tnmore  progredì  gradataoHmto  e  la  salnte  genenle  ineomindò 
n  depanperare.  L' Anno  appresso  nuovamente  le  iignorardlveono 
gravida  «  e  dopd  il  perto  f  le  fono  si  endarono  diaimlendo ,  é 
le  estremiti  divennero  edematoM^  li  prof.  AlUtmtf  omettata  Fin* 
fermai  delibetò  di  apriro  li  tnmon  colla  pnntora  e  dT  Introdarro 
«ina  tenta  nelle  ferita  |  in  gntsa  che  si  poteste  csedaro  il  11* 
qnido  a  volontà.  Inatto»  dò  I*  inferma  andave  da  di  In  di  peg* 
giorando.  Lo  scolo  diminoiva  di  qoantltà  o  faceved  qnad  pori* 
forme  )  Indi  si  aggionse  la  lebbra  lenta  ed  I  sadofi  coliiqnativi 
the  la  indossero  in  mi  gronde  stato  di  maraamo*  In  tale  stato 
il  professor  mentovato  deliberò  di  laro  mi'  lii}ealoae  di  Iodio 
neir  intemo  del  sacco  )  dopo  la  Sterna  ne  eegnlrono  sinlcmii  aN 
larnuntl  che  calaurond  il  giorno  appresso.  Le  snppmntlooe  di* 
ninni  ràpidameota  ed  Indi  iSessò  dd  tntto  |  mmdhtteno  la  ferita 
non  d  dcatriteò  interamente  se  non  dopo  dne  anni  ellotqmmdo 
le  salate  generde  eresi  di  già  ristabilita.  1  meetral  compervero 
cinque  med  dopo  fatta  l' injedone  ddlo  lodioi  e  presero  li  loro 
corso  ordinario.  Per  tatto  11  rotto  le  dgnofa  stave  benissimo. 
(TAe  Itmui,  e  Otssr.  med.di  IfépoU,  i  noMmAro  4$4$y 

Cam  tU  cuprea  maUuU  niiggffaalr|  dd  daii,  Anfomo  Ttl- 
ftiTl.  —  [I  venefidi  accadati  ad  lefontoH  con  pioodm  •  cmi 
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ìhttù  cicale*  *!•  iioeCra  ett^rlniM  «ai  pvUtìé  jrffiOferaU  mI 
miei  «tabiliiMDli.  I  tra  iailiyMai  cha  laraa«  «MOfftlUU  aU« 
atpaftensa  «moo  fwialìlid  ia'fra4o  diT«fso;  H  prioM  pan  t»f- 
ffifa  che  •atea  Mbatia.lolanUlteBle;  il  aecooda  era  al  aecoodo 
aiadio,  ma  coaftteafakBaalt:  aaiidalp^  il  Un^f^t^ìUia^  da 
pia  aoni.  «i  leatM  difieiloMala  in  .pMì^  9  ,oop.  potata  più  ih 
spaadMa.  la  aattft  a  tia  TirriNMitàaU  aantf^^tililà  naacoiara 
asialera  ad  va  yiad»  oDiavoIat  iOuok$maé  nwmuàb  eoa  laa 
qae«l6  atpariaota  il  15  .nava«bra  a  3>c^ffa.  ia  .presc^aa  dai 
dalt«  JhiaiiaUué^  aiadjao  kMala»  a  da'  saoi  >aUiafL|  ti  presero 
alla  vfnilara  alaani  amolaUti  dai  pia  ioaitiali,  dei  pia  antichi 
a. di  qoalll  che  giaaitaao  la: letto  da  pia  aMsi)  IMrtilabìlità  e 
la.caairaCt&iila  maicolara  la  isaoatatata.  ael  fei  ammalati  cha  ai 
camùnarono  |  dae  ccaoo  fianli  ad.  an  allo  frado  di  dimagra- 
aeoto  ad  anche  di  atrofta,  speeialmaata  nalle  fatreailà  ioi^-: 
rieri  ^  qaati  tatti  lasciavano  andare  i  loro  aflCTeoMoti.  Si  pah 
danqoe  aateriraconia  un  latto  costante  cha  neUeparaUsi  cene* 
rali  .con  alienaiione  osenlala  persista  i'  irritabilità  a  la  cootrat- 
lità  .laastQlaia^  ^  Qacqrreraoao  «eosa  duglia  4^1  fatti  oal  «puU 
qajHtA^  ptoprifià  Mi  owiaileilcranno ,  ebbene  jion  .d  fia  alcaia 
i^gaa  di  alleaaai^Hif  »  ma,  ifpn  bisogna  dimenticane  che  lai  qae* 
sta  Dtalaltia  esistonp  tra  ordini  disiatomi,  e  che  per. consegnania 
la  seofibiiìtà  e  la  motilità  ppsspno  asscra  aiTettet  elMatelli- 
geaia  non  alterarsi  che  Inogo  tempo  dopo*  Il.doCt.  Dtlaéiauyt. 
ci  addasse  1*  esempio  na^a|>ii^   d*Qn.  ipdiridao   che  rimase  .dna  ^'^ 

anni  all' ospedale  presentai^  soltaoto  i  segni  ^  propr]  della 
paralisi  generale  #  ppl  1;  sintomi  caratletntici  della  pataia  asc&- 
rpao  in  f  ^liquAlIr*  ore*  Finalmente  pa^  nella  paralisi  degU  all^ 
nati  sopraggiungere  una  paralisi  progressiva  dipendente  dalla  a£« 
fexioae  dei  midollo  spinale* 
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cuti  deW  ovya  guarita  per  metto  detk  v^etioni  iodate  |*  Jat 
prof,  A1.I8S011.  «^  Dopo  i  laforefoli  risaltamenti,  ottenatl  dalla 
tniesiooi  di  iodio  oella  cara  dell*  idrocele  a  d<i  tamari  eialid  f 
n'  à  sorta  Tidea  di  trattare  nellMstessa  goisa  le  ciati  dell'ovaia} 
flM  quest'idea  è  rimasta  nell'obblio  per  moltissimo  tempo;  pe« 
loccbà  poche  osservationl  sonovi  sa  tal  sabbietto  coronata  da 
aa  felice  saccesso.  Questa  è  stata  appaoto  la  ragiona  di  Car  ao« 
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tiosdèfe  I*  ossertftttoM  iegaeote  |  In  eul  le  lojetlonl  di  iodia  ^ 
•bbeDefaè  siaao  stata  pndcite  io  te  periodo  già  looltrato  dtt 
male,  pur  ttondimeiio  loroii  tegitfte  da  inaspettata  gttariglotie. 

Una  signora  di  anni  tenteno  si  espoie  a  cagioni  reanatlcbe 
nel  tempo  che  avere  le  site  regole  f  qnindid  giorni  dopo-  il  ma* 
trimonio.  Dopo  1*  elasso  di  nn  mese  si  accorse  di  an  titmoretlO| 
Alla  regione  del  pnbe^  delle  grosseiAa  di  on  aovo  di  pollo,  sen* 
sibilo  al  Utto  e  Situato  nn  poco  a  dritta  della  linea  Inediana. 

I  fflestfrifi  presero  il  loro  corso  ordinario  «  me  erano  ecoompe*- 
gnati  da  eefablglai  di  dolori  nterini  e  de  perdiU  di  appetito^ 

II  Inmofe  crebbe  a  poco  e  poco  \  é  dopo  lo  spatio  di  qoattrd 
mesi  sTée  la  grossessa  della  testa  di  an  edulto  portandosi  de 
Un  lato  all'eltro  delle  linee  nedleoe  allorché  si  mnoveva.  In 
quattro  anni  ebbe  tre  ebortl ,  ed  11  tumore  restò  stasionario  \ 
indi  di  bel  niioTO  difenne  grafidei  e  diede  un  lete  e  terninei 
Un  enno  dopo  elle  ebbe  nuofe  gravidansa  e  dietro  lo  sgrsWo 
Il  tniflore  progredì  gradataoHhite  e  la  salate  generale  incouindò 
e  depauperare.  L*  inno  oppresso  noOTementele  Signore"  divenne 
gravide  ^  e  dopo  il  perto  «  le  Ione  si  sudarono  diminilendo ,  é 
le  estrefiiiti  divennero  edeoetosa  II  prof.  AUiàom^  ossefteta  l'in« 
fermai  delibetò  di  eprlre  il  lamore  colle  punture  e  d*  introdurre 
Una  tenta  nelle  ferite  |  in  guise  che  si  potesse  cecdare  il  li- 
quido e  volontà.  Fatto»  clb  1*  inferme  endave  da  di  in  dì  peg« 
giorando.  Lo  scolo  diminnive  di  quenUtlI  è  laeevasl  quasi  puri* 
forme  j  indi  si  eggiunse  le  febbre  lente  ed  i  sudori  colliquetifi 
che  la  indussero  in  un  gronde  stato  di  meresmoé  In  tale  ststo 
li  professor  mentovato  deliberò  di  fare  an*  iii]esioae  di  Iodio 
nell'  interno  del  sacco }  dopo  la  stesse  ne  seguirono  tintomi  eN 
larmanti  che  calfflaronsi  II  giorno  sppremo.  Le  suppuretione  di* 
nlnuì  ràpidamente  ed  Indi  «Sesso  del  tutto }  nondimeno  le  IMte 
non  si  cicatrisSò  interamente  se  non  dopo  due  ennl  ellorquendo 
le  salute  generele  eresi  di  già  ristabilita.  I  mestrui  compervero 
cinque  mesi  dopo  latta  1*  iojesione  dello  lodioi  e  presero  11  loro 
corso  ordinario.  Per  tutto  li  reeto  le  signohi  Steve  benissimo. 
{Thm  LoHOit, e  Oijsr.  med.di  ItépoUf  4  mvmén  4i49\. 

Cam  di  cuprea  matauia  muttinaki  M  dotL  Awtomo  Til- 
ftiTi.  —  |[I  veoeficii  ecceduti  nel  leToretori  con  piómbo  o  edb 
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piMptractoiil  Mtnrome,  io  gaelll  die  maniggluio  argento  iim»« 
nelatoy  e  in  qnelli  che  trattano  il  noM  lia  fornito  aotcnte  oc- 
catione  di  diapnto  sol  flMtodo  pie  eonveniente  di  cara.  In  qua- 
iti  Annali  ai  aono  rlMtl  eaanpi  di  gnarigianl  a?  venate  dietro 
metodi  al  diversi y  i  qaali  la  acaola  diatesica  diraUM  opposti, 
dia  non  si  8aprebl>e  bene  a  qaai  norma  attenersi  )  se  adoperare 
doè  gii  oppiati,  o  gii  evaeaanti  sangaigoi.  Fatto  sta  che  e  con 
gli  noi  o  con  gli  altri  si  sono  ottenatl  risaltamentl  felld,  a 
malgrado  dalla  teorica  «  la  qaale  vorrebbe  cadasi  assolatamente 
qaesti  aitimi  i  e  agli  oppiati  esdadvaaMnte  affidate  la  cara.  Noi 
die  abbiamo  avato  fieqoentl  oecuionl  di  fiur  prova  comparativa 
di  amendae  qaesti  modi  di  tnttaaMoto ,  e'f  die  piò  monta ,  di 
ffiasdre  d  medesimo  segno  della  goarigione  per  amendae  que- 
ste viOf  non  possiamo  non  richiaman  Pattandone  dei  pratid  sa 
codesto  fatto.  Intorno  al  qaale  abbbom  in  altra  oceaalone  spese 
ijlqaaate  parole  (1),  e  non  rivolgerd  di*  accorgimento  cosi  .dd 
medici  non  Isdiiavi  di  alcon  sistema,  come  dd  diatedsti  ai  qaall 
Terremmo  sottoposte  le  nostre  condderailoni  diora  dettate.  La 
■mlattia  caprea  Intestinale  la  ed  storia  è  qoÌ  riportata  pnòf 
•otto  qaesto  rlgaardo,  stare  a  canto  die  storie  di  evvdenametftl 
satamini  die  noi  abbiamo  gaatlti  con  gli  oppiati,  e  che  per  noi 
non  hanno  aervito  a  prova  della  ragionevolessa  della  teorica  qal 
•  altrove  aostenato  (2)  dal  dottor  DnberiL  Siccome  1  fiittf  nd 
qodi  siamo  Incontnli  dopo  qodla  acrittora  d  hanno  viemmeglio 
confetmaU  ndla  dottrina  dlora  esposta ,  crediamo  opportano  il 
venirla  lanuoeiitando ,  •  rimandiamo  ad  essa  qoe'  lettori  che 
colessero  lame  ngione^ 

Un  nmlere  di  nome  Lasarini  Angido,  d'anni  36  ,  di  Dooso- 
dossdai  domiciliato  In  Milano,  fa  ricoverato  nell'  ospedale  mag- 
giora di  Milano)  infermeria  di  a.  Mauro  al  n.»  25)  il  giorno  2% 
fd>brajo  ISSCX 

Molestato  da  frequenti  dolori  inestinali ,  fa  carato  per   otto 


(1)  Am.  mi»,  di  nud.  t  FoL  aX,  p.  ÈStÈ  (  fi44), 

(2)  OfMivosioiii'  m9dU»'fiHttkh$  mila  eoHea  aatnmuMi  frof* 
fecn  e  guariia  cogli  ^ppiof^  JMte  Goss.  wmi.  di  MUm»  ,  Fb- 
iMsie  /r,  lt«  Sé. 


^mà  A  ptopilo  éamlM»  coirato  tmmo  a«ll'ollo  ai  vMwi  • 
iM  teotto  di  UBirlndl ,  •  gli  il  Unto  quattro  ttlaat.  Sotto 
qMHo  «Mf o  aetodo  di  owo  i  doiofl  iotattiiMili  ai  oumiiìo^ 
toso  la  oMdo  cbe  detonrioavono  i*iolmMi  «  rloofwaitl  io  qoo* 
.•lo  pio  atablliaoiito. 

Alla  fWU  pooMrfdiaoa  dal  giorno  21  dal  dotto  Mio  «ttnft 
Il  Latariid  dal  dolori  intartinali  occa|»antl  lolla  la  catilk  addo» 
orinalo  I  oon  eontrailool  afianoodlcho  alla  roglooo  oad>allÌcalo» 
1  datti  dolori  intaatinall  ri  iaeafano  naggloraMalo  aaotira  agli 
l|NieoBdi]9  allo  rcgiool  appiooHdha  od'  alla  legioiio  oari>elllea1o  i 
ma  non  ri  aaacarbavano  aollo  l'oaplorationo  cbo  d  Acata  dalla 
nano  dal  BMdico  ao  Mte  io  dallo  lOgioni. 

Qoam  dolori  orano  aaaoriatl  ad  nna  ■tltlchaiia  4alo  da  nom 
potaro  afar  acatldw  cho  aollo  l'oso  dai  porganHyOd  orano  q«o« 
ato  oracnaiioDi  lanipro  aaeonpagnalo  da  llofo  lanonno. 

La  cole  dalla  faeda  o  di  tallo  11  oorpo  art  di  na  palloro 
lala  do  firrmaro  Tattonalono  di  cU  roaartafo*  Dal  vailo  il  aov» 
pò  ara  baanolriio  o  pipaonlaya  «na  oiniBnlrinim  baatantaoMnlo 
proonndaU.  I  polri  arano  piocolif  Inlamritlanti  •  fraqoaiitL 

Inririando  nal  aona  daaaritlo  Modol  dolori istaallnallt  rido- 
•onlnò  la  malattia  nna  grafo  onlaralgiai  o  fk  proacrima  «n  aa- 
lasM  di  dodici  onee,  ordinando  na*oncia  o  marna  di  olio  di  ri- 
cino da  ptondarai  in  «no  sol  volto  dna  oro  dopo  finto  il  aa* 
lamoi  0  par  boranda  ordinaria  gli  ri  praaarimo  nna  liUnn  • 
marra  d'atqna  oon  ontrorl  ariolto  dao  draguno  di  nitro  ad  vi'oo* 
da  o  marno  di  adroppo. 

Con  qoaato  proacririaid  ri  oontinnò  il  malodo  di  cma  glh 
odottato  da  altro  OMdico  al  domidUo  dail'iniarmo» 

Il  Mogoo  oatratto  non  pioiantò  cotanna  alla  virila  antlnm» 
ridiana  dal  2&  I  polri  oontinnarono  ad  amaro  piccoUi  firoqnanti« 
qoaldio  inlarmittonia.  1  dolori  antaralgld  d  anno  laggar- 
Ito  amaontatii  o  non  afondo  avolo  dm  doo  aolo  acatldm  al* 
▼ino  con  Uovo  liMBimB  aotto  l'ariono  della  praMritta  onda  o 
marno  d'olio  di  ridnoi  gli  d  ordinò  mia  dota  dMoiorione  laa* 
oativa  praparata  laaBndo  la  fanoaaopoa  doUo  apadaloi  a  d  aon- 
tlnn6  Toio  ddl'aaqna  attiota  par  bavaada.  La  dIaU  f «  di  ao  I 
nrodi* 

n  ag  aanKnnano  I  dolori  prafcndi  iiriadioaM  o  la 
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deirombellieo.  Coll*<lPplorMloiie  addomlntU  iKm  ii  cnc^bafaita 
I  dolori  ,  uè  lo  «patino  alla  ieglona  sovra  noanioata.  1  pola) 
«•DO  mano  Ir^qaaBtit  oa  «aq^ire  picaoli  a  eadanll  alla  Upjre 
preaslooa  dalla  diu  •.  «aploratrid^  dolio  i'  asloite  MV  iolaaiouè 
lassaiiva  abba  quattro  acaraa  aearicha ,  eoo  lanaaiao.  La  orine 
orano  QOpioae  a  aaolpre  aedi«iitotoaa.  La  cotOf  cIm  /a  aagti  aoor- 
•i  flomi  alida,  ti  %praseul2^  omida  e  aampro  pallida.  Gli  ai  pr0« 
acrissa  l'olio  di  ridao  ad  «a*  •ncta  a  tneaiai  la  be? aiida  nitrala 
a  la  dieta  di  soli  brodU 

Rai  gfonii  29  e  28^  eootianaBdoad  eiaare  motto  iaolatti  i 
dolori  inleaUDali  ed  11  fenwMo  aotto  la  aearlcbe,  gli  ai  picacrìaae 
uoa  libbra  di  emolaioae  di  gomma  aribiaa  ooa  dae  onoa  d*ollo 
di  ricinaed  an'  oada  di  aalroppo  da  preDdentneaMuo  biodriere 
ogni  doe  ore^  e  gli  onfinai  la  diala  aacooda  aecnsaodo  V  ia-* 
lermo  proatiaalaiie  granda  di  Ione. 

11  t.*  mano  I  dolori  enleralglel  al  eaaoerbaroiiO|  come  pure  si 
esacerbò  il  taMsaso  all^lDlesilBO  tetto.  La  apaamodlea  «oatra* 
•Ione  all'  oaÉMllleo  al  lece  oiolesllsslma  e  le  eracaaslo&l  alTlne 
non  si  poterano  avere  te  ooneoll*Mo  dalla  prascriUaemelsloiie 
oleosa*  La  cala  si  Ime  aaridaf  ma  aampi»pallldtoalma.Leoriae 
eonlianarooo  ad  essare  abboadaell  e  maao  aadimanloso.  L'in- 
iefmo  accasava  inqolelndlae  eoa  sobdelirio  e  aanao  di  peso  agli 
alti  toradd  e  parlieolarmeato  agU  arti  addomlaall.  La  llngaa  , 
che  fa  sempre  aaddsi  eie  coperta  di  lieve  patlaa  macoaa  blao* 
culi%  e  la  saliva  era  viscida.  Kob  ba  aotaogiato  h  dieta  aacoo*. 
da  prescrilta)  accosiodo  ioappetenra  e  lieve  aaasea.  1  polsi  con-, 
linaavaiio  ad  essere  picooli,  bmiIIi'  e  si  fecero  aacha  omIIo  irre- 
golarL  Kob  ai  prescrisse  cke  osa  sentpUae  emabione  gommosa^ 
•  llgioroo  2f  cousIderaBdo  cbe  I  dolori  iotesUaalldalLaaariai 
eooUnaarooo  per  dodici  glorali  eocbe  sotto  Tas»  di  dnqae  sa- 
lassi e  di  molti  paigaall  oleosi  -«  cbe  Begli  aitimi  scorsi  da« 
giorni  ai  «aaosrbaiotto  latti  i  alntoasi  sopra  descritti^  maBleBca* 
dosi  sempre  1  polsi  piccoli|  nwlil  ed  Inegaall  —  dre  li  grande^ 
piloro  delk  cale  continaavai  coom.  colÌBaaraBo|lie  erfoe  ad  ee- 
aere  sedimentose,  e  l' iùferoM  bob  aveva  scaricbe  alvhie  aensa 
I'  oso  dei  paiganli  oleosi;  -^  rilleitendo  cbe  la  profssslooe  di 
ramiere  del  LaiarioI  possa  essere  stata  ctosa  di  cosi  ostinali  do- 
fefi  addondodl,  avendo  probafailawale  aMorbtta  deU'  ossido  di 


noM  lavònndo  qnegto  mMallo  di  mediocre  daraua,  e  td  uà 
tempo  tenace^  elastico  ed  aasal  doUie ,  e  cIm  li  coiiTerte  fadi- 
mente  io  «n  oiaido  rerde  capotto  all'aria,  all'acqoa  ed  al  coa- 
Utto  degli  acidi;  — •  sapendo  che  qaelli  cbe  lavorano  allèW- 
pierf  di  rame  hanno  qaaai  tatti  ana  ente  pallidimima  e  aono 
•ottoposti  a  dolori  intestinali  continni  o  ricorrenti  —  e  cono- 
scendo  che  l' ossido  di  rame  e  tatto  le  preparaiioni  farmaoeati- 
che  delio  stesso  carne  spiegano on'asione  dirimente* oper  racsglio 
dire  ipostenitaanto  salh  fiJbra  vi?ente  ,  e  che  anche  i  .f^oefi^ 
con  qaeste  preparasionl  di  rame  tono  sempre  per  ipostenia,  par- 
tendo dai  principj  di  tossicologia  della  dottrina  medico^italiana  ; 
mi  derminai  nei  sovra  indicato  giorno  2  marco  di  trattare  1  re- 
fraltaij  dolori  intestinali  dei  ramiere  Laiarini  cogli  stimolanti* 
Prescrissi  l'oppio  In  sostama,  a  sei  grani t  da  fiuai  sei  pillole, 
da  prendersene  ona  ogni  dae  ore  t  per  he? anda  gli  prescrissi 
nna  iil>bra  e  messa  d'emnlsiooe  or4^naria  con  dae  once  di  sci- 
roppo diacodio» 

Il  giorno  S  presentò  oa  notabile  mlgliononentf  s  i  dolori  si 
fecero  meno  molesti  s  1  polsi  erano  ancor  piccoli  »  ma  egoali 
erano  i  liattitis  l'inqaietodiney  che  accasò  il^  giorno  1.^  ,  ed  ii 
senso  di  peso  agU  erti  toracici  ed  addominali  erano  qasiii  del 
tatto  scomparsi  :  nella  notte  domA  olcaoe  ore  «  e  le  orine  si 
presentarono  meno  sedimentose.  Si  ^reserìsseio  altri  sei  gmni  di 
oppio  come  jeri,  da  prendersi  nel  modo  sovra  indicato:  si  è  ri» 
patata  l'emabtone  col  sciroppo-  diacodio*    < 

Per  allontanare  ir  debbio  che  l'oppio  ii^  qaesto  caso  abbia 
agito  come  sedativo  e  non  atimolando,  o  per  meglio  dire  iper« 
stenltsandoy  prescrissi  all'ammaialo  la  dieta  seconda  |«on  sei 
once  di  vino  e  dae  ò?a  da  fare  rossamate. 

11  giorno  4  f  dolori  addominali  si  erano  notai>ilmente  dimi» 
naiti:  i  polsi,  da  piccoli  ed  irregolari,  si  presentaronobampj  e 
regolari  3  dormi  nella  notte  tranqaiiiamente.  L' infermo  si  mo- 
strò ilare  e  contento  per  il  notabile  miglioramento  x  accasò  ap- 
petito, e  la  pelle  prese  an  lievissimo  colore  roseo. 

Si  prescrisse  di  naovo  l'Oppio  in  sostansa  asei  grani  da  pren* 
darsi  nel  sovra  indicato  modo:  si  ò  rlpetata  i' emalsùme  coi. 
edroppo  diacodio  a  dae  oncsi  a  si  ordinò  la  dieta  terstf  ▼itelio 
eoo  aàa  libbra  di  vivo. 


Qftmàa  OMlodb  di  ava  Ipertooioanto  fi  coolioib  iiao  a  tall»^ 
fi  giorno  •.  U  giorno  9  il  toapeie  t'  oso  dairopplot  o  il  pio- 
•oriita  la  diala  qaartai  ad  11  giorno  11  oMno  II  Laaarlal  parli 
dallo  tpadala  parlalUoMnlo  gnarllo,  dopo  avar  prato  quaranta* 
doa  grani  d*  oppio  in  gatta  glomi|  sadici  once  di  sciroppo  dla« 
codio  In  olio  glomli  •  aaCta  llblire  di  fino  in  no?«  gioml, 

L'adlo  di  qnaiti  ami  di  oiproa  oMlallia  Intaatlnalo  potrebbe 
acrfiro  di  nonna  par  la  cwa  dai  dolori  inlartlnall  eansall  dagli 
alioMnli  colti  «  conaarvall  In  radpianll  di  raoM  non  ilagnali  • 
mai  stagoalii  a  colti  i  comanrali  In  vasi  di  raaM  Irascanti  ndln 
loro  pniltsra* 


2fofa  è^prm  am  uuop^  rndcarfanta  ikiU  dUrM-dUaa;  dd  datm 
laiw  M.  BogirovSk  -*  Il  Giornale  dall'Aceadanda  nadlcoi^bfo 
raigica  dal  ao nuno ISSO  (p.  38S)  rllariaca  cacao  nagttfpadall 
di  Parigi  il  vadano  freando  aparianaa  cella  Tìrtii  anllpbctica  di 
nn  nnevo  cncccdanao  dalla  dilna,  oida  dalla  cortaoda  d' 
pianta  dalla  frflriglla  dallo  cicHacaa .  detta  j»aétiiwa 
jù,  «no  dai  pie  begU  alberi  della  penfaele  del  Capo  Verde  é 
della  Gambia.  Hoo  earb  iwee  inntlle  dopo  «ne  tale  nolkia  rU 
cbiaaMre  alb  nMOMria,  cbe  qnceta  pianta  la  Swialcnia  ecnega* 
lencii  di  Jk§f9tm§m  («  Endclop.  ciélbod.*),  ocda  II  Knora  Si- 
Myalnuit  dal  rignori  Gmilkmm  e  Bnul^  viene  adoperata  per 
vincera  le  Mbri  nel  Sen^l  e  In  altre  regioni  dcirAfrica  da 
■n  leoipo  iaMMOMirabile  t  non  meno  cba  nall*lodia|  in  CUava» 
a  dovonqua  creceo  a  proepcra  la  delta  pianto.  Secondo  I  dottori 
BmXkmm  e  JWioiaif  attori  delta  cMgnliea  Flora  della  ieno- 
gaaridai  i  nari  adopnno  raaMiiarima  corteeeU  delb  Swialoofta 
eeocgalanria  colta  ferma  di  infaio  di  tlaana  e  non  in  polvere , 
eooM  aericacro  gli  calori  di  amlaria  madiea.  Qeaiti  signori  bo- 
tanici ondooo  cbe  vi  la  sinora  sbaglio  dm  le  pianta  cbe  aom« 
■inislta  11  CaU-CÈdra  attribaandola  alta  CMnata  odbvttfc^  di  Ida- 
asat  il  cai  l^no  non  si  adopera  iaorcbè  dagli  ebenlsll ,  a  vaca 
di  HMrU  alla.  Sirielenla  senegalansis,  cbe  è  II  CUI  dei  neri. 

Gbeccbb  ne  cU,  il  legno  di  qaesta  specie  di  Swictenici  d*ana 
Unta  rocca  qaasl  alliettaalo  qoanlo  il  varo  accìoav  somainlstfato  « 
eoam  si  sa*  dalb  Swietenìe  Mabogonl  t  colla  qaale  ba  grande  ana« 
logia  I  sembra  poswderé  e.  aa  grado  pia  émiaenta  le  virtii  fcb* 


Miiglit  chi  arattirimiio  U  ipade  di  qveilo  lUano  geov*. 
SofMile  p«I  cobomnIo  al  Metcoìano  le  loro  cortoedo  con  qaello 
di  chlofcUiiat  il  che  fimni  di  giorno  la  giorno  pili  freqMa* 
tomento  «  miioie  che  ti  eoQtloaerà  a  lame  nceolta  nelle  foretto 
deli*  Anerlea  aaeridioiiale  p  fpedaiine&te  in  quelle  di  Loza  ,  di 
Marida,  di  Qoito  e  di  Sentaci  glk  Unto  ioamlserile,  che  non 
aapremoM  far  negUo  che  tontore ,  a  ImiUtlooe  degli  ipedall  di 
Parigi,  di  loatltalre  élla  chlna^hina  aoatanae  che  peeMggano 
dal  pi«  al  mano  le  «teiae  proprietli. 

Cbadb'atiMi^  Hkià^hé  dtW  appUeagiom  dtOa  gàhmmpMm» 
tara  mUa  curvi  degli  mmmtmmi  ;  di  PÉniQoni ,  profeuan  aUm 

%^VpB^VrOH    wvv    ^e^^pvnWfWw    nw    ^aein^^^^^p%    wA^nv    w^w    v^wwave^v  vao   wv^^^non^nnwvvHn   iba^^ 

FJleeadimia  d$Ut  acanae  di  Ptfhjjf).— La  pila  galtanlea,  dice  il 
don.  Pàinqmmf  eaerdto  Ire  aiionì  diatfoto  1 1.*  an'asloDO  elettrice 
che  icaoto  il  aiatoaui  nerreeo  cerebro-apinale,  tnerra  II  patiento  j 
e  gli  fa  aelrire  delle  doloroae  eeoaM  elettro«dioaaUche;  2.?  nn'a» 
àtone  cilorifiea  che  predace  l' anione  dei  teaiatl  flfentl,  eante- 
risia  latto  quanto  eaaa  toccai  e  occadonercbbe  delle  cacare  ed  anche 
la  gangrena  acci  eacrdlaaae  con  tonti  aopra nna  certa  ealenaione 
di  aaperficie  ;  3^  in  fine  nn*  ailone  deconponcnto  che  rende  i 
corpi  eterogendi  aegrega  le  bro  molecole,  e  aepara  i  loro  ele- 
menti che  precipita  colto  fanne  di?erse.  Si  trattofa  di  noltipli« 
care  qacal*alliaui  Ibnai  nel  lampo  ataaao  che  ai  dininalfano  le 
altre  doe.  Ora  egli  è  dlinoatnto  che  Tatione  elettrica  delta  plta 
amnenta  folto  l'impero  del  moltiplicatori,  e  per  le  acocae  che  trae 
ceco  la  fimnaalone  delle  adntUl^  che  dlmlnaiace,  al  contrario, 
qaando  ai  la  agire  riatmaacnto  leosa  moltiplicatore ,  con  «ne 
corrente  continna,  aenaa  adnlille,  e  che  il  floldo  è  traamcMO  per 
meaio  di  conduttori  iaolanU.  L'  adone  calorifica  ai  moltipllca 
per  l'eatanaione  della  aaperficta  dagli  elementi  coom  a? tiene  dalle 
pile  a  Tolnto,  e  al  rldace  el  tao  minimo  quando  I  dlachl  Toltald 
cono  di  plcaota  dimenatone^  e  che  ai  fanno  agire  mediante  con- 
duttori iaotati ,  acnia  interrampere  il  coreo  del  fluido.  La  forse 
decomponente  In  fine  non  aomenta  in  proponione  delle  anpar<« 
fiele;  eaaa  è  In  ragtone  diretta  dei  nwnero  degli  elementi. 

L*appilcaaione  di  queaU  dati  alla  galfann-pnntura  fu  linonda  t 
le  queaiione  al  riamuoM? e  eoéì  :  moltiplicare  gli  elemenli ,  dar 
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low  poca  Mp«r0cf« ,  far  agtov  U  ttoido  midiante  coiMÓCa  pmi 
li|t0rrotta,  traiOMtlario  nedlanle  eondaltorl  ifobnfi,  tale  é  la  lbr<r 
n»«|a  adanlifica^  QMfle  regalei  qna  folla  atabittlei  non  porOMt^P 
tono  pin  di  coofon4MO  l^elettro-pàn^ra  ooUa  galfano*p«Dtiiffar 
Oasi  Polottricilà  non  poatadondo  die  l'aiione  e|0ttro«dinainiea, 
aenaa  aflicadlè  noUo  apodo  ,  ara  inaqiBdenie  por  aodditfaro  allo 
odgemo  dol  problema  ;  por  conaegiMnaa  la  maoebina  olettrieot 
0  tolti  f  II  appareedkl  aioltipllcatori  |  ood  {idieamento  impiegati 
in  HMdidna  opntro  |o  nerrod  o  |o  paralid,  d  trovavano  otcloal 
dalle  oiperiooyo  die  avevaopaper  oggetto  di  ooagolare  il  sangno. 
È.  all'adone  doeooApononto  4olla  pila  che  blaognava  aver  riooncl 
L'intonaco  Isolante  con  col  il  dott.  Bfinqiim  copfì  gli  aghi 
oondattorli  ferve  non  aolp  ad  Inpodiro  la  perdita  del  flqido  gal- 
vanlooi  ma  altred  o  prevenire  l'nitiono  o  la  gangrooa  ddlo  patti 
BMtli  d|0  egli  traversa,  il  dotL  Pétmquim  vi  aggionso  delle  eav 
poediie  a  spirai  modificidono  oonsoda  per  attaccare  i  fili  dd  por 
^f  e  favorirò  m<dtol«  !■  loro  fissadpno  la  cpntlnnitè  della  cor- 
tento  voltaieai  condldono  importante  per  la  compiala  rinsdta» 
In  quanto  al  modo  di  ^Mgeve  lo  correnti,  bisogna  caoibìaro  io 
|oru  diradono  aenaa  cambiare  la  loro  natnra  ;  sema  di  die,  Tnon 
dd  poli  vorrebbe  a  selogliore  d6  che  l'al|ro  avrobbo  coagnlatOb  Im^ 
porta  di  far  agire  il  fliddo  in  d{verd  sensi  in  modo  da  prodorrn 
nna  moltitndioo  di  concredonl  o  filamenti  disted  come  la  trpma  d| 
nna  rdo  in  meno  dia  massa  mngnigna,  in  gqlsa  da  ottenere  qn  certo 
nnmero  di  grami  cbo  olirono  on  intreccio  snflidente  per  11  coagolq 
generalo.  A  qnostp  intonto,  sbno  pipatati  qpattro  agbj  nd  tomoroi 
Opnso  ai  qnattro  angoli  d*an  quadrato;  doè  dna  pU*lndentro  pof 
il'polo  raom,  o  dno  all'infqorì  por  il  polo  di  dnco*  |  fili  oon- 
dottori  Saranno  da  prlndpio  applicati  t  per  esampio ,  sol  doo 
aghi  soperiorif  in  mqdo  da  Ibrmare  nna  prima  corrente  orimon* 
tale  snperioro.  Se  dopo  s|  abbassa  fi  polo  dnoo  sopra  l^agoinv 
feriore ,  me  semiMro  #11'  iofnori ,  d  avrli  nn%  seoondu  correntn 
obbliqoa.  Allora  mettendo  por  lo  sna  yolta  il  polp  come  a  con* 
tatto  coll'ago  inler|ore  posto  all*in4entro,  d  avrà  nna  temo  oor- 
venle  orisaonlale  inferiore.  |a  fine,  so  d  doondoco  il  polo  ainco 
sopra  l*ago  soporioro  ed  esterno,  si  prodnrrk  nna  qoarta  corrente 
obbUqoa  cbe  IncrodcchoA  la  seconda,  e  si  av^  descritto  nn  % 
cbinso  gUn  ano  dne  mtmmtl^  Lo  oprronii  avranno  «onibltto  41 
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4lr«»Uwe  Man  cusbUra  di  natiura»  Il  fangoe,  negli  «Mnrisml, 
■lodiBcato  dairasiooe  galTaolciy  forma,  io  diverta  direiioai^  dei 
fmgaik ,  die.  prediieooo  testo  k  wildificMiocie  delie  oiaMério» 
tiere;  e  geneffeineiilei  io  dodici  o  Teoti  miontii  i*  operaùone  èì 
lermioata.  Si  conprende  eoo  ^le  core  biiogoe  efitare  d*agire, 
eia  eoo-'  oiM  f>iie  troppo  forte  f  per  i  diaordioi  ciie  eono.a  te- 
piersif  sia  con  one  pila  troppo  debole,  cbe  avrebbe  T  iqcoove- 
nieote  di  irritare  ioaUio^ote  il  eaceo,  di  laadarvi  delle  papilare| 
e  di  etporre  ai  loro  aceidenti  ppsiibili)  k  il  solo  meno  per  as- 
•icorarai  il  trioafp  del  metodo»  (€baipie«*>rwMto  d$  tAoadL  d* 
§àMc§%^4i  fihkMJù  iiSO.'mhk  lleoiorie  trovati  intetite  nell» 
$  fUìfut  médÙMU  e  Ift  férrier  1850). 


SuUa  naiura  clsfotm  M  disturbi /waionaH  diUm  gnamdoin4 
tnlmutu  attribuiti  aUa  pklarv;  dei  doti.  Gasaus»  -^  In  qoe« 
$U  Memoria  r4etof  e  profdama.  altamente  che  l'idraeoiie  o  la  por 
lieaaia  è  nelle  Honne  incinte  le  canta  le  pl^  frequente  del  di* 
ttoibl  fnnttenali  ettribniti  Qno  al  prepoite  ella  pletore.  |i  dott, 
OasdiMr  ttabilitce  qnette  propottaione  topre  tre  ordini  di  prò* 
ve  I  1.^  y  aneliti  eblmiebe  dei  dott.  Andrai  e  Qavamtf  Ben* 
limerei  ^  Bodietif  e  Begnet^^  tal  teogoe  ettretto  dalie  donna 
gravide,  enaiifi  ebe  ttabilitoono  |e  diminotiona  delle  eifre  del 
globali  e  renomnto  delle  qiiantitè  di  acqoe.  Qi»ento  ella  ptesenie , 
delle  cotenne,  qoette  ti  tpìege  perfettemente,  come  lo  b#  dimo- 
•trato  il  dott.  Jmiraif  per  questa  drcoetania  che  11  tangne  be 
IBODtervato  tutta  la  tqe  fibripa  ed  be  perduto  1  tool  globali  ;  in 
flae  la  proporaione  del  ferri»  cbe  entra  nel  tangne  delie  don 
ne  gravide  è  al  disotto  della  medie  fisiologice.  Da  tatto  qaesto  il 
dott.  Cateti»  concbiade  che,  dorante  le  gravidenie,i  principali 
f lenenti  del  tengoe  siibitoupo  delle  atodiOceaionl  enaloghe  g  quella 
della  doreti.  2.^  Gli  tconcerti  fenalonali  delle  gravidansa ,  at- 
triboiti  fino  el  presente  elle  pletore  tono  qedli  delle  clorosi  t 
ineppetenaa  |  disgatto  degli  elimentl,  appelitl  bisterri  e  depr»- 
veti,  crempi  e  ca|ore  di  ttomapo  ,  naotae  a  vomiti,  tatti  i  tin- 
tomi di  gestraigie  infine,  cbe  reodono  cot\  penote  molte  grevi - 
dante}  te  cefalee,  le  odontalgie»  le  tiacopiil^  nevralgie  facciali, 
frontale ,  orbitale  o  temporale ,  le  modificetioni  nelle  foru  di 
impalto,  i)  ritaso  a  |e  fonoritk  dai  bettiU  del  cvore,  i  r«mO(i  41 
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toOfltto  ftM  ^dpiK  traudii  vueeUti  |  Calli  qmttl  knomuAf 
•ODO  wmnà  ■  ^pMà  dm  itali.  S.*  Lt  ragioni  dedotte  dal  tial* 
laBMBlot  «oa  alloMotadoot  aniaMU  •  |#  aooiBlalstrailoM  M 
ferraglDOii  parfaro  al  Ctum»  altratUnto  «till  cootfo  I  dlativbl 
teaiooali  dalla  gnTidama  dw  contro  qMlli  dalla  donai.  ▲ 
nano  cha  fli  acddaoU  non  alano  bmIIo  grati ,  il  dolt  Chmw» 
non  pratica  plb  I  aalaad  par  rinadlaro  alia  palpitatloni,  al  do« 
lari  di  capo»  d  ioifocanianti|  dia  non  ?iddo  finora  nnaad  Tolto- 
rcabtara  plb  di  nna  qoindldno  di  giorni  all*laiplago  dd  ftrrngi* 
wmI  s  banekèi  qnando  la  gravaiaa  dagli  aaddanti  l'obbliga  a  prati* 
cara  on  aalaaio  di  lt0  a  250  graonni  al  pia ,  ^  no  incoidn» 
da  ioMnediataaranta  Tnao  dal  ftrro,  odèooaa  rara  cha  aia  obbli- 
gato di  ritomara  allo  aniadonl  aangoIgnOi  (B«IL  d$  fActitL  mu 
A  métkdMt  té(me$  dm  47  flu^Hm  4$i0). 

IkHa  àitumuhm  Mh  mmkm  nel  Am  dMHum  la  fte  mtt^ 
fAm,  «indMiui  coaif  cfliu*  di  dbcocfa ;  dd  dbcf»  Dg  Paul.  — ' 
Eccone  locooclndonlt  1.*  la  iaerealono  dell'orina  d  itabillicn 
»d  no' epoca  poco  afanaato  dalia  ?lta  fatala;  X*  qnando  «a 
ti  aio  di  cooiorarariona  od  no  oataedo  qnainnqna  d  oppone  d* 
rascraiione  ddl'  orinai  cbn  non  pnb  a  qnaaf  epoco  della  fito 
eMara  versata  che  nella  carità  deli'  amnioa  |  qaaato  liquido  al 
accomnla  ndla  Tcadcai  che  pnò  allora  acqditare  dloMnaionl 
tonto  conddoKToli  da  vendere  loipoedbiie  il  parto  apontaneO| 
•oche  con  nn  badno  perfettaarante  eonibrauitO|  e  aebbeoe  lo 
gravldama  non  abbia  parearao  tatti  I  end  periodi  ;  3.*  le  dif- 
ficohk  che  ponno  rianltaro  da  nna  alalie  dlapoaldone  anno  tali 
che  In  dcnni  cad  d  potb  atnppare  la  testa  e  le  aaeaibra  aenui 
aoroKNrtararostecolo}  è.*  tntte  IotoIIo  che  l'eaanra  analoadco 
delle  parti  fa  latto  con  preddonOi  In  fadle  il  rilerara  che  collo 
avllnppó  del  serbatojo  dell'  orina  odnddava  l' Ipertrofia  dello 
aaa  pareti  ed  lo  part&oiara  dolio  tonica  moacolera }  droastanio 
che  nnita  a  nK>lte  attrai  pemetterl  di  diOMMtraro  nlterionMntn 
ohe  la  fcsdoa  non  fii  solo  le  parti  di  aerbatiijo  pasd? o  |  ora 
cha  fa,  dorante  la  piò  gran  parte  ddlo  gra? idantai  degli  sforai 
ripetntl  per  sbaraiiarai  dal  liquido  che  contiene}  5**  ae  lo  ate-- 
dio  dd  fattf  pernatle  di  slabilira  che  è  qoad  fanpossibUe  di 
itabiltrai  diventa  la  grofidansa ,  «a  telo  fiale  di  eoofonMaioaei 


n&m  k  a  AiM«r«  cIm  non  ii  poiM  arriTaif  alli  pUi  (randl 
probabililày  M  non  alla  cartOHa,  noi  tempo  dal  tiangUo;  6.* 
par  qnanto  al  conaidarlna  i  Ibnooiani  inaoliti  oatarfatl  dwanla 
la  grafi^oM  •  dia  hanno  nn  certo  valorOf  aabbaoe  al  poasano 
attribnlie  a  aondlilonl  patolpglclìe  difarae,  è  inconteHabila  che 
la  BMoo  Introdotta  nairntaro  pob  aola  far  rieonoaeere  li  faro 
atato  dalla  coie ,  od  almeno  pernMttare  d*  appreuare  con  car» 
taua  che  aalite  nna  raccolta  di  lìqnldo  nella  cavità  addominale 
del  feto{  7.^  la  rarità  dalPatcite  aemplice  portata  a  qnealo  grado 
catramo  i  aarà  di  già  nna  ptesonalone  ohe  Indora  ad  ammettere 
nna  dittenaione  della  feadea ,  e  le  l'esploiaiione  degli  organi 
genitali  permetteaae  di  conatatare  certi  vfaj  di  confbrmatlone  ai 
potrebbe  ardltaoMnte  gindlcare  di  ritenalone  d* orina;  8.*  nel* 
rnna  e  nell'altra  ipoleal ,  la  eondottn  de  leoenl  dovrà  eaaera 
la  ateaaa ,  allora  che  le  traaionl  che  la  pradeoaa  perowtte  non 
avranno  avnio  rlaaltalo.  Blaognerà  penaare  all'  evacnaiione  del 
liqnidoi  di  tatti  I  meni  che  T  erU  pnb  ioggerlre  qoeato  è  11 
pin  aemplice  nella  ana  appllcailonei  e  qnello  cho  in  amnl  eaer- 
dUle  eeponà  di  meno  la  aalnte  delle  madiei  9.*  poiché  egli 
è  dimcatrato  che  le  alteraaloni  dagli  orfani  orinari  aopra  indi* 
cete  non  comprooMttono  neceaaerlamente  la  vita  dei  feto,  è  ri- 
goroaaaMnte  indicato  di  praticare  la  pnnalone  con  latta  la  cnrn 
che  oomporta  qnaata  operaalone  »  qnando  la  ai  fa  fnterrenira 
neU'adnlto.  L'inaaraione  addominale  del  cordone  omhellkale 
aarà  nna  gokU  alenra  per  le  eccita  del  punto  11  plh  (avorevole; 
10.*  non  è  impoaaibile  che  agendo  In  tal  modo  non  al  poaaa» 
dopo  la  naadu ,  mediante  nna  Mova  operailonei  atahilire  lo 
via  orinarle  natnrali  all'  eaenaiono  dell'  orina  e  coBaervare  la 
viu  del  bambini  che  »  aenaa  qneita  preceulenei  aarebbero  atati 
aagrillcatl.  (  Anllii.  eil.f  éémim  du  MS  fini»  éiSO  >, 

SMvnàm  iagymali  «ceifaiia  o  Atfanmiacolare;  ed  doUùt 
Leu.  —  fc  nòto  che  1*  ernia  Ingninale  ordinaria,  dopo  avere 
varcalo  TanaUo  Intam0|  diacende  nel  canale  Ingiùnale  al  di- 
aotto  del  oordone  apermatlco  neir  noaM»,  e  del  l^oMnto  ro< 
tondo  nella  donna  i  per  attravenare  l'anello  estemo  $  e  amnl* 
leataral  nello  caroto  In  qnello»  enl  pnbe  in  qneita.  P«6  accadere 
nondimeno  che  nn' ernia  IngninalCi  alla  ana  nadta  dall'  eddoqM^ 
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•la  spinta  da  Ulo,  o  tobUoi  per  «n  osUmIo  qvalooqoa  uot 
lOodificMione  nel  tao  tragitto  {  poiché  lo  Ma  tondtnaa  a  aeo* 
starti  nella  diretioaa  abltaale  non  ad  altro  è  doToInta  che  al» 
rincontrare  -essa  minore  ostacolo  in  qoefto  senso.  Le  ernie  de- 
scritte dal  dott.  tdikt  sotto  nome  d'  afe»«iÌMtt  o  mttrmuÉCoimn^ 
Itrono  già  sotto  certi  rignardi  deKritle  da  altri  Antorl,  e  il 
dott.  P^elpeau  proposo  ami  di  denominarle  iafcntàiWIi  ;  con  <| ne- 
gata differensa  però»  che  gli  altri  si  limitarono  a  segnalare  la  pre* 
senu  dell*  ernia  nel  canale  ingninale  senta  indicara  questa  cir« 
oostania  che  1*  ernia  dopo  B^me  attraversalo  l' anello  ingninalo 
intemo,  he  potato  rimontare  al  disopra  della  diretiooe  del  ca« 
naie ,  e  portare  o  ali*  estemo  o  ali*  interno  fra  gli  strati  mn« 
leolari  dell'  addome.  Neil*  nomo,  I*  ampieita  del  canale  •  delle 
apertnra  permette  fodlmenie  ali*  ernia  di  seguire  il  sno  tragitto  | 
a'  meno  che  la  dlretlone  non  ne  sia  alterata  da  metti  artlQ- 
deli,  e  particolarmente  dalla  pressione  di  nna  faMiatora  mal 
disposta  o  InsniBcienle.  Ma  nelle  donnop  la  disposiaione  anato- 
mica del  canale  Ingninalei  che  è  sovente  poco  svilnppato,  e  il 
<»l  orifisio  esterno  è  angnstisslmo ,  è  nna  drcostansa  che  fad- 
lita  questo  spostamento  particolare  delle  ernie  |  ed  è  quindi  la 
esse  che  d  osservsno  queste  oralo,  descritte  dal  dott.  iMàe^  che 
sono  dirette  verso  la  spina  Iliaca  ,  o  cho  si  sono  intromesse  fra 
gli  strati  mnseobri  in  alto  e  airesterao.  Le  emie  di  questa  sp^t 
de  sono  ricoperte  per  dinand  dal  muscolo  obbllqno  intemo  , 
od  hanno  pressocchè  le  istesse  ralaaiool  eoli'  integomento  che  io 
ernie  ordinarie ,  non.  no  differendo  che  nd  loro  rapporti  col* 
Fanello  interno.  Il  tumow  è  situato  pih  Hdno  all'osso  itiacO| 
In  un  pnnto  che,  non  essendo  la  località  ordinarla  delle  ernie, 
fvib  fsr  credere  ad  una  tuli?  altra  a0eiione,  per  esempio  del 
ceco  a  destra  ,  e  del  colon  a  sinistra.  Quando  è  piccola,  è  desso 
in  certo 'modo  sepolta  sotto  inviluppi  muscolari,  talTolta  ancbo 
sotto  ono  strato  di  adipe,  in  nMMlo  che  la  sua  presenaa  può  ri« 
Danaro  afiatto  sconosciuta. 

Ad  appoggio  di  questa  descrbiono,  li  dott.  Luki  ha  riportato 
parecchi  fatti  ;  il  primo  è  quello  di  una  donna  di  60  anni,  cho 
presentava  da  parecchi  giomi  segni  di  strotaamento ,  o  nella 
qaale  solo  nei  giorno  precedente  erad  scoperto  un  turaoro  non 
heue  definito,  Minato  profondsointe  nello  spessore  delle  pareli 
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iddootiaalii  e  non  oell'  •ddome.  Esso  en  sltoito  esteroamente 
•1  paolo  occupato  dall'  anello  interno  )  per  di  dentro  corrispon- 
deva  all'  anello  |  era  alquanto  arrotondato  e  dolente  alla  pre»« 
sione.  Nel  farsi  V  operazione  si  fide  il  tomore  coperto  dal  mar^ 
gine  inferiore  dell*  obbliqno  intemo  |   avente  il  foldnie  d*an 
BOVO  di  galiinaf  con  tatti  t  caratteri  d'on*  ernia  stroiaatai  e  col 
collo  situato  all'anello  ioternO|  dove  esisteva  lo  strotiaaienta« 
L' incisione  fu  fatta  esteriormente  ài  sacco  y  e  U  paziente  goark» 
Nel  secondo  caso,  era  Una  donna  da  50  a  60  anni ,  che  aveve 
Un'  ernia   ombellicale  di  mediocre  Tolume  irriducibile  e  indo- 
lente. Desse  pi^senteva  tutti  i  sintomi  di  stroisamento  intesti* 
naie  con  principio  di  peritonitCé  Elsaminundo  la  parte  inferiore 
a  sinistra  deli' addome ,  si  scoperse  un  piccolo  tumore  dolente 
alla  pressione ,  immerso  in  an  voluae  di  grasso  |  e  al  di  fuori 
della  sitnaaione  ordinariamente  occupata  dalle  ernie  Inguinali. 
Una  incisione  praticata  sul  tumore  mise  a  nudo  il  sacco  erniosO| 
situato  al  di  fuori  dell' anello  interno.  Aperto  il  sacco  |  fu  tro> 
fato  ch«  la  comnnicaaione  coli'  addome  si  faceva  al  basso ,  di 
modo  che  l^intestino  si  contorceva  in  alto  intorao  al  margine  sd« 
fieriore  ed  esteriore  dell'anello  interno,  dov' era?!  lo  strosce* 
mento.  Finalmente  in  un  terso  easO|  in  ana  donna  di  60  anni| 
che  presentava  un'ernia  inguinale  sinistrai  discendente  nel  pube[ 
attraverso  all'anello  esiernOf  si  tentò  un' opera«ione  e  si  credette 
sver  compita  la  riduiiooe  ;  ma  l' ernia  si  riproduce  e  l' amma- 
lata soccombette.  La  dissetione  mostrò  che  l'ernia  esclva  come 
^  consueto  dall'anello  esterno  e  si  poteva  seguire  fino  all' a- 
Siello  interno,  ma  con  questa  drcostansa  che  al  disotto  di  qua- 
si'anello^  essa  formava  un  tumore,  e  si  portava  per  di  faori  aU 
l'anello  nella  direiione    della  spina  iliaca  e  Ira  gli  strati  ma« 
scolari  dell'  addome.  Il  sacco  era  piò  largo  che  non  si  sarebl>e 
supposto.  11  tatis  non  aveva  ridotto  l'ernia,  ma  1*  aveva  rispinta 
sei  canale  inguinale,  ov'essa  era   venuta  a  collocarsi  in  aito  a 
al  di  fuori  dell'  anello  interno.  Questi  casi  d' ernia  intermusco- 
lare o  ascendente,  sono  lontane  dall'  essere  così  comuni  nell'  uo- 
mo come  nella  .donna.  Nel  primo ,  vi  si  richiegjfouo  circostaose, 
particolari ,  indipendenti  da  nna  disposisione  anatomica  ;  e  di 
queste  cause  la  più  comune  è  uoa  fasciatura   mal  fatu  che  ha 
per  effetto  di  comprimere  l'anello  esterno,  senta  obliterare  il 
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canale  Ingnloak  •  Miiia  pNOiera  'gsiraDtlb  lolaraD.  (tauddn 
metL  Qat€Uig  mimo  1860). 
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V§9  M  Comm  t  dH  LeukoHmo  mìk  fhbM  ùmrmiuemi  t  m* 
I0L  OjjettMisiMt  ibf  liquor  WnTHUM.  —  Il  Comù»  è  il  prin- 
cipio altiTo  del  ODiKiMi  MOCttlsfitMi  e  si  ha  distillando  i  fiori 
é-  i  Mori  della  pianta  con  tarla  dosi  d*  nn  alcali  i  varia  la  doao 
del  principio  Inmedlalo  giuta  l'epocap  lo  statOi  la  oMtarità  della 
pianta,  ecc.  Poro  è  Iiqaid0|  1  neolofOi  llmpidoi  di  eonrielenia  d*  o- 
Ilo,  d'odor  penetrante  di  eìcMe|  è  molto  eoinbilo  neir acqui i 
•  pia neir  alcool  •  neU' etera.  Le  nui  UBiMla  è  G16  H16  N.; 
ibrma  cogtt  addi  del  iaU  iolobill  nen'ecqwi»  alcool  e  neU'eto- 
ce.  Pb6  amminiJtrani  o  colo,  o  ulto  a  «n  addo.  La  fbmMle 
di  JFénhnm  è  la  aegnentet  Goo*  pvm  gr«  1;6I«  1/32,  Vl6,eoe. 
Aq.  diatillata  one.  ij  da  pigliame  due  cocchiai  da  te?  ola  ogni 
2  ora. 

Il  lefffofim  o  ehinoìhio.'^  A.  Eoffmtmm  pd  primo  rha  otte* 
nata  come  prodotto  della  dlitiUadone  iacea  del  eatlx»  foiiila 
(  charbon  de  terre  )  mescolato  col  pwo/ifio^  Tmiilinio  e  altra  so* 
stante  in  dò  che  d  chiama  ctfMiaie  wnmmk,  Gerhard  e  0ro- 
wùér  I*  hanno  ottonato  tOaldando  della  éhmauL ,  ddla  a'iicoiiiMi 
e  ddla  apitmma  con  nn  lisdrio  di  potassa  11  pia  possibilmente 
concentrato.  Perchè  d  potè  estrarlo  dalla  dUma  fa  detto  cibino- 
Imo.  Comonqae  ottenato  è  pia  grate  dell'acqua,  di  condstenie 
d*olio,dd  tatto  locoloro,  e  limpido  come  l'aoqaa  para.  È  Inten- 
samente rèfrattivOf  d*aa  amaro  penetrante,  e  d'odora  andogo 
all'addo  prasdco|  diflidlmente  d  Sdoglle  ndl'  acqaa  ,  benis* 
Simo  nell'  alcool ,  etera ,  e  addi  allaagaU  eoa  col  fa  deP  sali 
cridalllnabilIsdmL  La  soa  Ibmola  è  018,  H7,  N.  —  L'Aatora 
Ila  IntemaoMnte  osato  sempra  la  oombinadone  di  eno  eoli*  a« 
ddo  soUpiIco  I  sdolta  ndl*  aoqaa.  Ad  «so  esterno  la  solaslofM 
del  leoeollno  paro  in  poco  alcool,  agglagnendod  ^[oantitè  con- 
ddere? oli.  Ecco  la  lormola  per  «so  Intemot  Lene,  sol^  gr.  ss,  j,  ecc. 
Aq.  distil.  onc.  ?j.  Ogni  3  ora  doe  cocehid  -«-  per  l'esterno s 
Lene.  par.  gr.  Ij,  lij,  ecc.  Alcool  q.  b.  Aq.  onc.  ^  da  amseolira 
con  on  litro  d'acqaa  per  loiloni.  —  L' adone  di  qaeste  dae  so- 
stante è  sai  polso  !  la  eoRnm  lo  deprime  anche  quando  è  pieno, 
fcbbrilo  ed  ha  carattera  flogistico  t  la  IbuosInm,  quando  è  debo* 
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le,  e  aenlcnito  %  e  h  febbre  piglia  carattere  aìtcdleo»  Te  «tale 
4a  un  qnarto  |  e  tre  ottavi ,  e  a  un  metto  grano  al  giorno ,  fa 
ritardare  il  polso  e  non  permette  cbe  ei  elevi  fino  a  100  e  pi«| 
e  non  concede  che  ona  celerità  Intermedia  fino  e  80  ballote  | 
•  dò  per  le  Intermittenti.  -^  Nel  tifo  da  en  aedlceaimo,  on  ot« 
tiro,  tre  ottavi  e  on  metto  grano  al  giornoi  deprime  le  battete 
^lle  84,  alle  6«,  alle  56,  alle  (8. 

Il  Uuc9Ìmo  nelle  ictcrmitlentl  da  no  grand  e  meno^  a  2  f 
e  ai  2  e  meno  al  giorno.  Nel  Ufo  da  nn  metto  grano,  a  ano,  ano 
%  metto»  e  2  per  giorno.  Arrivato  il  polao  per  qaetU  (armaci* 
al  sao  stato  normale,  accrescendo  b  dose  si  scemano  di  pia  le 
battute.  Nelle  intermittenti,  qaartane  e  teraane,  con  metto  grano 
di  conine,  o  2  1|2  di  leocollna,  secondo  la  conditione  del  polso, 
si  poò  sperar  di  troncare  l'accesso ,  ed  è  pib  certo  T esito  se 
ne' giorni  di  apiressia  se  ne  amministri  almeno  an  11|32.di  ce- 
nùe  f  o  an  grano  della  hueolinù  quotidiani. 

Nel  tifo  qnendo  11  polso  è  frequente  e  sfiNioo  è  indicate  II 
tammn^  quando  piccolo  e  astenico  II  kmeoimom  Anche  tornato 
normale^  bisogna  seguitare  e  depriasere  con  dosi  accresciute,  e 
durar  per  del  tempo  ;  in  generale  bastano  3  giorni  dopo  La  vera 
eessation  della  febbre.  Raramente,  e  sol  quando  lo  stomaco  era 
anteriormente  sopraccarico,  ha  prescritto  1*  emetico.  Application! 
fredde  sulla  pelle,  lotloni  calde  suU'addooM  teso,  parvero  sol* 
levare  I  malati.  Porta  fFenheim  In  eonferma  di  ciò  84  casi  di 
febbri  intermittenti,  e  104  di  tifi.  (Dai  Comim  tmd  Leukokm  im 
Wtékmìfitkv  md  Typhus  ;  f«e  ilr.  G.  Wertheiflk  fFìeu,  é  349^ 


Diffùìh  come  mtcoh  del  eottino  di  sottMmsfefo  di  p ioai&e  | 
pef  ta  eurm  di  aleunt  'malattia  dUfoethiù  ;  del  doti.  Duvaii.  -• 
Non  si  tratta  di  un  medicamento  nuovo,  come  lo  Indica  per  sé 
Stesso  il  titolo,  ma  di  un  metodo  particolare  di  applicatione 
deir  acetato  di  piombo,  che  al  dire  di  Deval,  buon  giudice  in 
questa  materia,  avrebbe  ancora  Fatione  astringente  fibrillare  già 
tanto  sviluppata  di  questo  agente,  nel  mentre  si  può  anche  ser- 
virsene a  dosi  molto  maggiori  di  quelle  osate  fin  qui.  Questo 
moTO  nodo  d'applieatione  consìste  neirassociare  il  sotto-ieetato 
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6^  2  Extra^tÀtnitei. 

dii  piombo  ln^  pilo   d*  nllfO»  £c0ooo   U  formolt   prOpoiU  àA» 
rtolores 

Pr.  Sottoitaoeteto  di  ploabo  liquido  •    •    •    «    d.  gram* 
Olio  d'olivo    •••••••••«•^  grua* 

Hotel  ed  «gita  li  bottiglia  prima  di  sortirsene. 

Applicato  sali' organo  ammalato^  la  sersi  II  ooliifto  penetri 
a  poqi  i|  poco  attraverso  la  fessara  interpalpelirale  e  fa  sentirei 
dorante  la  notte ,  la  ina  iofiaenta«  Al  momento  di  eorieanl  | 
l^ammalato  fi  tnffa  Ire  piccole  compressOf  di  forma  of ale,  aventi 
le  dimensioni  delle  palpebre  saperi  ore  e  inferiore  rianite  ;  quo* 
ste  compreso  si  collocano  solle  palpebrai  l'ani  sopra  l'altra  | 
«oa  quarta  petea  di  tela  an  po' pia  grande  copre  le  tre  oom* 
presse  \  si  mantiene  il  tatto  In  sito  con  ana  leggiero  compressa  di 
cotone  o  di  filiKcIa ,  ed  ana  làsda.  li  mattino  si  leva  1'  appa« 
recehio,  e  si  fiinno  delle  lettoni  sogli  occhi  con  qOalohe  liquido 
fisoivente.  Dwal^  si  iceontenta,  Il  piò  dello  Tolte  |  di  prescrU 
vere  delfacqua  tiepidi  coli' aggiunta  di  qaalcbe  goccio  d'acqua- 
tile o  d'alcool  eonforato.  8e  l'olio  si  congeli  per  iWone  dei 
fteddo^  si  restitnisce  illi  soi  consistema  pttmitlti  osponondolo 
a  nn  dolce  calore. 

De^al  riporta  alcune  oisertasionl  di  Congittotlvito  granolosii 
di  congiuntivite  cronica  con  eberatitOf  d' oftalmia  granulosa  |  di 
congiuntivite  con  cheratite  e  blefarospasmo  %  fon  panno ,  Occ.  i 
guarite  0  migliorete  prontamente  ooll'appllcitione  del  collirid 
di  sotto -acotato  di  piombo.  Egli  soggiunge  di  aver  purCi  cOd 
questo  messo,  corretto  dei  neCBlil  In  modo  assai  soddisfacente. 
Ma  nOlle  congiuntiviti  croniche,  soprattutto,  si  è  dote  ha  otto* 
liuto  I  migliori  rtoultati }  questo  metodo  fiaalmente  gU  è  parso 
losttffldente,  per  lo  meno  In  principio  nelle  granoUstonl  Iute* 
lerate  voluminose  che  ricbledooO  un  trattamento  plh  attivo,  l'uso 
dtl  metodo  di  BufM  (1}|  a  cagtoo  d'esempio.  {Abiilk  médiemUf 
famféer  1850). 


iiai*a«k^MtaaÉ^MM«lb^MHMÌ^ai*MfMHita^kBi**MH^«w**iM«A*' 


0)  Jrm.  wùv.  41  mid.  m  CXXX,  p.  $SM  (éM49). 
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